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DUPLICATO ANNUALE 

D I , 

PARROCCHIALI DISCORSI 

PER LE DOMENICHE DELL’HNNO, 

E SOLENNITÀ' DEL SIGNORE, 

w 

AD USO MASSIME DELLE PERSONE DI CAMPAGNA. 

Contenente la Dottrina , e Aiorale Criftiana fopra ciafcuno degli Articoli della Fede, 
dei Precetti di Dio , e della Chic fa , dei SS. Sacramenti, le F'irtlt, 
i Ftzj , ed altre materie pratiche . ed importanti. 

OPERA 

DI GIAMBATTISTA GUIDI 

Arciprete di S. Maria degli Alemanni nei Suburbj di Bologna 
e Vicario Foraneo. 

EDIZIÓNE NOVISS IMA IN DUE TOMI DIVISA 

A norma dell' Originale coordinato , ricorretto , e di notabili giunte arricchito 
dall’ Autor rtiedefimo, ed ora diligentemente (purgato dagli errori, che 
fono trafeorfi nelle precedenti Elisioni . 

TOMO SECONDO. 



. IN VENEZIA. 

Nella Stamperia Baglioni 

M D C C C. 

CON LE DEBITE PERMISSIONI, 
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SOLENNITÀ' DEL CORPO DEL SIGNORE. 


DISCORSO t 


Del Santilfimo Sàgramento dell’ Eucariflia. 

Caro mea vere e/l c; bus , dr fangaie mene vere e/l porne . ( i ) 

La mia carne è vero cibo, ed il mio Sangue è veramente bevanda.. In S. Giovanni 

al Capo fello . 


N ' Eli’ ultimi cena > che fece Gesù Grillo- 
co’ Puoi Apolidi la l’era prima di co- 
minciare a foitometterfi alla dolorolil- 
fima di lui Palfione , trafmutato nel 
Divino fuo Corpo il Pane, e nel prezi&filfi- 
hio fuo Sangue il Vino, comunicò i Difcepo- 
li, ed illituendoli Sacerdoti (-) del nuovo Tc- 
flamento , comandò loro , ed a’ fiiccelìori di 
oiìerir nella Chiefa quel Sagrifiz.io incruento 
in di lui memoria (g) lloc facile in nocam 
commemorai ione m . £d infatti ogni anno la Pati- 
ta Chiefa, fino dai tempi Apoftolici , comme- 
mora nel Giovedì Santo con la Melfa folenne > 
luono giulivo delle Campane e degli Organi > 
comunione di tuttodì Clero, e procelltone al 
Sepolcro, l’adorabile irtituzione dell’ £ucarirti- 
co Sagratnento; ma occupata (4) iu quel tem- 
po a compiagr.er la morte del Redentore » non 
può con i dovuti contrafiegni di giubilo pale- 
far l’allegrezza che l’ente per ell’er Ita ta arric- 
chita di un teforo così infinito . 

In quello giorno bensì che deporto il lutto 
efulta di gicja per i trionfi del Redentore, e 
per la lauda venuta dello Spirito Santo (•',) 
l’opra gli Apolidi , unicamente s’ impiega relie 
gioje dell’ adorabile Sagramento . Accefi per 
ì’ aria fuochi di Itraordinaria allegrezza , Perni- 
nate le llrade di fiori, e di mirti odo refi , ve- 
nite le pareti delle Puppellettili più ' prezio fe » 
fra il rimbombo de’ muficali llrumenti, c me- 
lodia dc’facri Inni, per ie Citta, per le Ville 
folenncraente lo portano i Sacerdoti, e circon- 
dati da un numero fenza numero di cere che 
ardono, e di Fedeli che per tenerezza fi llr un- 


gono, ne benedicono e le- contrade , ed i po- 
poli , e fu gli Altari alla pubblica venerazio- 
ne lo efpongono .. 

Ad una pompa sì flrepitofa diede gagliardo 
impulfo il gran prodigio accaduto ai tempo di 
Urbano quarto (6). Mercecchè , celebrando 
nella Chiefa di lìoìfetia luogo vicino ad Or- 
vieto, ove allora foggiornava il Pontefice, un 
Sacerdote > ebbe in dubbio la verità dell’ au- 
guiliflimo Sagramento , quand’eccc all’ improv- 
vida la facra Oltia che teneva nelle fue mani 
grondò vivo Sangue fui Corporale, e piegan- 
dolo egli per nalcondere il fatto ai circollanti , 
fgorgò il Sangue per tutte le pieghe lafciamlo 
in ciafcheduna la forma di un’ Odia vermiglia , 
e fanguinofa . Tal che il Pontefice , lattofi por- 
tare con folenne proceflìonc il prodigiofo Cor- 
porale , ordinò (7) per tutto il Mondo Catto- 
lico l’Uffizio ,v e la Fella di quello giorno", 
che in qualche luogo già prima fi celebrava , 
approvandone pnfeia il rito la Chiefa uciver- 
fale radunata contro gli Eretici nel Concilio 
generale di Vienna (tì), ed aprendo il tesoro 
dell’ Indulgenze ai Fedeli che col dovuto ono- 
re la celebra fiero. 

Affinchè dunque anché voi fmrtuofamente 
folencizzar la polliate , vi parlerò uelle gran- 
dezze incllàbm dell’ Eucarirtico Sacramento , 
ricordandovi qual gratitudine dobbiamo a Ge- 
sù Grillo per un pegno cosi adorabile dell’ in- 
finito" di lui amore. 

N O.\ fidamente I; SS. Eucarirtia è vera- 
mente uno de.Vc Sacramenti celi.', fat- 
toi ica Chida, ma, c» c fi’erva i' A: g-. io- • è il 
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4 Parrocchiali Dì/cor/i 

più nobile ancora di tutti gli altri': (9) Sacra- dentore, nello flato gloriofo cd immortale ov’ è 
mentum Eucharifìta tjl potijffmum intcr alta al prefente , nell’ Ollia confacrata col Corpo 
Sacramenta-, sì perchè gli altri ci fanno parte vi è ancora il Sangue e P anima , e nel Calice 
della grazia , e dei nitriti del Redentore, lad- col Sangue il Corpo e l’ anima* ficoome Porto 
dove l’Eucariflia realmente contiene Gesù Cri* l’ una e l’altra Ppezie col Corpo, Sangue, ed’ 
fto antor della grafia , e dei Sagramenti ; sì Anima trovafi ancor ia Divinità, che per Plinio- 
perchè tutti gii- altri Sagramenti conlillono in ne iportatica è infeparabile dall’umana natura 
quaiche azione tranfitoria, la qual finiPce ap- di Gesù Crillo ; tal che l’unigenito Figliuol 
piicata la materia ,. e proferita la forma, ma di Dio , qual nacque di Maria Vergine , e 
l’Eucarillia Penipre continua ad efTer Sacramen- qual regna gloriofo in Cielo, vero Dio e ve- 
to, fin che le Ppezie confecrate Pt confervano ro Uomo , realmente fi contiene nel Sa"ra- 


nel naturale loro eiìere ; sì perchè finalmente 
tutti gii altri Sagramenti; fono fuborrìinati alia 
Santifiìma Eucarirtia come al loro Pine. E pe- 
rò dice il Santo fe nel Sacramento dell’ Or- 
dine fi dà la podeflà di confederare CEucariftta , 
in quello del Battefimo fi rende l’ Uomo capa- 
ce di poterla ricevere , in- queilo della Crefima 
riceve forza il Fedele per accofiarfi con fiducia 
ad un Convito sì prodigiofo, purificandolo li 
Penitenza, e 1 * Ertrema Unzione a degnamen- 
te ricevere il Dkin Conio di- Gesù Grillo , e 
rapprcfentandofi nei Matrimonio la rtrettaunio- 
ne che per mezzo dell’ Eucarilìico Sagramento 
pafTa fra il Redentore e la Gliela : tal che Pe 
i rivi partecipano del fonte , ed egli contiene 
in Pe tutta l’acqua che Pcorre per elfi , così 
1 * Eucarilìia contiene il fonte (10)' di quella 
grazia che conferifcono gli altri-, ed a lehfon-o 
tutti ordinati come al loro fine: (11) Omnia 
alta Sacramenta ordinari videntur ad hoc S it- 
er ameni um , fcut ad finem . 

Previde ilSalmirta con 1 uine profetico che il 
grande Iddio Padre delle mifericordie nel pre* 

F irare agli adottivi Puoi filali quello cibo di 
aradifo farebbe, di'ciam così , il maggiore di 
ogni miracolo , tutte infiètne rertrignerebbe 
le meraviglie de' Puoi prodigj : (rs) Afe mori am 
fecit mirabilium fuorum , mifericors , & mife- 
rator Dominili , efeam dedir timcntibus fe . 
E con ragione, mentre c’infegna la Santa Fe- 
de (13) che al proferirfi dal Sacerdote le pa- 
role della confecrazione, la foftanza dd pane 
fubito fi converte nella Portanza del Corpo di 
Gesù Crirto, e quella del vino nella Portanza 
del di lui Sangue , altro non rimanendovi di 
pane» e di vino che gli accidenti, 0 Ppezie * 
come il colore, la figura, il fapore, l’odore, 
eoi altre fimili -, le quali miracolofamente re- 
ftar.o nel Sagramento fcnz3 verun foggetto che 
le fortenga , ma come un facrato velo che in 
un modo tutto ammirabile copre e nafeende la 
fcrtanza del corpo, e dei fangue del Redentore, 
E quantunque per virtù delle parole delia 
confecrazione fi trafilimi il pane nei corpo , 
ed il vino nel fangue di Gesù Crirto, tiuliadi- 
meno per la naturale concomitanza (14) , ed 
union necefiaria che palla fra le parti del Re- 


mento , tanto Potto l’una , quanto fono dell’ 
aitra Ppezie .. Per la qual coPa dobbiamo ren- 
dere nell’ Eucarirtia a Gesù Grillo (15) quell*, 
medefima adorazione che gli è prefiata dagli. 
Angioli e Santi in Cielo , e che le creature- 
fono tenute prefiare a Dio . 

Quello che il lume della ragione non può 
comprenderete lo dichiara la Fede (16), che. 
Gesù Grillo rtando in Cielo nella Pua gloria , 
fi trova nulladimeno prefente in terra col cor- 
po , fangue -j anima , e divinità , cioè- come 
Dio e come Uomo nell’ Eucarilìico Sacramen- 
to v e che non folamente rta tutto intiero fono 
ciafcuna Ppezie, ma Potto ancora quaiche- mi- 
nima- patticela di ambedue le Ppezie, di mo-- 
do tale che chiunque riceve un’Ortia , o una 
picciola parte di cita, tanto riceve appunto , 
quanto comunicandoli con ambedue le Ppezie ■- 
F, dividendofi, 0 rompendofi POllia, o il Vi- 
no confagrato, non fi- rompe , nò fi divide il 
Corpo, e Sangue di Gesù Crirto , ma tutto 
intero rimane folto qualunque parte : laonde 
canta la Chiefa . (17) Fra fio demum Sacra- 
tnetito , ne vacilla , fed memento tantum effo 
fub frammento , quantum foto t eoi tur . Nulla 
rei fit feiffura >, figni- tantum fit fr abiura , qua 
nec fìat us, nec ft atura fignari minuitur . 

S’ abbattè un giorno il Venerabile Samonate 
Vefcovo di Gaza in Palellina (18) con un Sa- 
racino, uomo di pronto ingegno, e ben’ irtrui- 
to dei Millerj della Cattolica Religione , il 
quale gli dille : Vorrei Papere come voi altri 
Crirtiani portiate immaginarvi che un meclefr- 
ìno corpo di Gesù Criilo Pia in tanti luoghi , . 
quante fono le Chiefe , ed i vortri Altari ? 
Fate ciò per vaghezza d’ingannare voi rteflì, 
o pure di gabbar gli altri che vi credono? Ba- 
llerebbe, rifpofeil Vefcovo, ricordarti che tut- 
te le cofe fono potàbili (19) a Dio onnipor 
teme ; ma per convincerti con elèmpj di cofe 
feribili , dimmi un poco , quando fi rompe 
uno fpecchio che rapprefeuiava qualche imma- 
gine’, quell’ immagine, benché una fòla ed irtef- 
la, non fi vede ella intiera in qualunque par- 
te dello fpecchio? Ed ora ch’io parlo, lamia 
parola v .beticuè una fola ed irtefla , vien pure: 
udita tutta . intiera da chiunque fi ritrova- gre- 


ftr le Domeniche , e Solennità del Signore, ' ' # 

feti te . Come dunque farà impedibile che per fi confegttifce la grazia , e fi ha perito e capar- 
divina virtù dia Gesù Crilto , e come Dio , ra deila beata felicita , riferendofi a tutti i tem- 


e come Uomo , in qualunque particella del 
Pane e del Vino conlecrati» redando trionfan- 
te nella fua gloria ? Non fapendo allora che 
replicare il Saracino , rellò confufo , quanro 
furono edificati e dabiliti nella lor Fede iCri- 
fliani che fi trovaron- prefenti . 

E certamente, come offerva S. Ambrogio, 
fe- il cavare 1’ Univerfo dal rutila altro non 
codò alla divina onnipotenza che una fola pa- 
rola , cioè un fol’atto di volontà : (20) Ipfe 
dixit , & faci a flint , ipfe mandavit , c 7 crea- 
. ra funr, non farà punto difficile che la mede- 
finta parola onnipotente trafmuti il pane e vi- 
no nella carne e fangtte del Redentore, e che 
il medefimo , redando gloriof© in Cielo , fi 
trovi in ogni parte dell’ Eucaridico Sagramene 
to: (21) Si tanta vis cji in fermane Domini 
Jefu , ut inciperent effe qua non tram, quanto 
magis operai orius e/l , ut qua eran t tnahud com- 
mutenrurl 

Il Pane ed il Vino che Melchifedecco come 
Sacerdote (22) dell’ Altifiimo Dio oflerfe nel 
fardi incontro ad Àbramo , la manna piovuta 
nel deferto agli Ifraeliti (23) che contenevi 
tutti i fa pori , l’acqua che trafile Mosè dalla 
felce (24) per difl'etarli , 1 ’ Agnello pafquale 
che mangiar dovevano (25) col pane azimo 
gli Ebrei,. ed il Pane cotto fono la cenere che 
diede forza (26) ad Elia di camminare fino 
fui monte Orebbo, fi riconoCtono dai Santi Pa- 
dri conte figure e fimboii dell’ Eucaridico Sa- 
gramene . lì! di quedo pure favellar volle lo 
Spirito Santo ne’Proverbj , allorché invitava 
gfi Uomini a cibarfi del pane , e gadare del 
vino, che avrebbe loro apparecchiato : (27) 
Fenile , comedi te panem mtnr/i , cr bibite vi- 
num quod mi fan vobis . Laonde S. Dionigi 
nobilmente riflette (28) , che i Crilìiani fono 
poili come nel mezzo fra la finagoga , e la 
celede Gerufalemme, poiché fe gli Angeli ed 
r Reati nel Cielo rimirano a fàccia feoperra 
quel divin Redentore che fofpiravaro gli anti- 
chi Padri , e vedevano da Icr.taro (otto figure 
ed ombre , noi Io abbiamo prefer.te (29) in 
terra , e lo adoriamo fotto il' velo delle Euca- 
ridiche fpezie, ove adulta le nolhe fuppficbe , 
e ci fa parte de’ fuci tefori. 

Quedo adorabile Sagrimento ci rapprefenta 
la palitene e morte (30) di Gesù Grido, men- 
tre in virtù delle parole deìla confecrazicne fi 
pone Pepatamente nell’ Odia il corpo (31), 
« nel Calice il fangue che fu fparfo per no- 
dro amore- contiene e ci da fa grazia , anzi 
lo deflTo fonte della grazia e Partita , e ci dif- 
pone a confeguire V eterna gloria, tal che per 
elio fi ccmmemora la padcne del Redentore, 


pi, al paflàto, all’avvenire, a! prefente come 
tante volte ripetono i Sacerdoti : (32) Rccoli- 
tur memoria paff.onis ejus , mens impìetur gra- 
fia , & futura gloria nobis pigna s dai tir . 

L’ Apodo lo S. Piolo ftrive ai Romani, che 
l’eterno Padre mandando l’unigenito Figliuol' 
fuo per h redenzione degli Uomini, venne a 
donarci con elio tutte le immenfe ricchezze 
de’ Puoi tefòri : (33) (fifoni odo non etiam cum 
ilio omnia nobis donavi: V Se dunque Gesù Gri- 
llo ci dà tutto fe dello, e come Dio, e come 
Uomo nel Sacramento, nuliacerramenie ci po- 
teva dar di vantaggio , ed ha ragione l’Ange- 
lico, fe chiama l’Éucarilìia il maggiore d'ognr 
miracolo : (34) Aiiracu forum ah ipfo factorunr 
maximum. Quivi rifplemie la divina potenza , 
la divina milericordia , la fapienza , la libera- 
lità , irta fopra tutto un infinito amore . Per j 
Ircchè S. Giovanni , parlando della cena, nellx 
quale fu idituito , dice che il Redentore aven- 
do Tempre amati i Dilcepoli , alla per fine vol- 
le dimodrar loro un contralfegno più manife- 
do di amore : .(35) Cum ditexijfet fuos , qui 
erairt in mando , in lìnc.yt dilexit eos . E S. 
Agollino chiama quedo adorabile Sagramento 
Tanto vincolo di carità : (36) Fnicnium canta * 
tis , mentre chi Io riceve c-->n li dovuta di Ipo* 
fizicme, roda congiunto a Grido, eCrìrtocon» 
giunto a lui'. Lo diflè egli medefimo di bocca 
propria : (37) Qui manducar me am carnem , 
C 7 bibit meum fangttwem v in me manet , CT 
ego m ilio. 

In farti P amabiinfimo Redentore non Polo 
redar volle nell’ Eucaridico pane per efler ferm 
prc con noi, giuda la fua pronielìà (38), fina 
alla fine del Mondo, ma facendola in oltre di 
Medico pietofo, quivi rifar.a le nodre piaghe , 
facendola da Maedro. illumina le rodve menti, 
e le flabiiifee nella verità della Fede, e qual 
Padore amorofo, non folo come dice Natan a 
David (79) tiene alla fua menfa la pecorella, 
ina il fortunato gregge de’ Puoi fedeli ciba e 
difll-ra con la propria carne, e col fuo fangue 
fantiflìmo, in guifa tale che dre.ttamente a lui 
congiunti , partecipi fono fatti non meno della 
di lui facratiflìma umanità, che della defifadi- 
vanità, al dire del- Darnafceno : (40) Comntir- 
nicamus per ipfam ChnJ'to , parneipamus ejus 
carne , £7" divini tate , 

Qual Para dunque la nodra corrifpondcrrza* 
ad un amore cosi ecceffivo? Chiamali Eucari- 
dia, che vuol dir (41) buona grazia, o rem 
dimento df grazie ; ond’è certilfinto che nell’ 
accodarci alla facra tnenfa, nel rimirar le fi- 
era te fpezie, ed anche al folo penfare che Ge- 
sù Grido ià fi trattiene per noi , drugger ~ci' 


6 ? arrocchi ali Difcor/i 


dovremmo per tenerezza , e tutti accefi di 
finto fuoco di carità donare il cuore , gli af* 
fieni, la volontà al clementifilmfl Redentore , 
querelandoci con David di edere così poveri , 
che non abbiamo il modo di contraccambiare 
i’ infinita grandezza de* Tuoi favori: (42) Quid 
rdributim Domino , prò omnibus qua retribuii 

mih ì ? 

Eppure, cimi, o nei Cridiani è quafiefiin-. 
ta la Fole, o nei Cridiani troppo regna l' in- 
gratitudine. Tanti , e tante, così non folle , 
naufeati di quella manna (43) digradilo, la- 
feiano feorrer più mefi fenz.’ accollarli all’Eu- 
carillica menfa , e dando lungi dal divin Me- 
dico, da! celelìe Maellro , e dal benigno Pa- 
llore , come Pecore lìolte, fra le tenebre dell’ 
ignoranza invecchiano nel difordine dei loro 
vizj . Dimora Gesù Grillo dentro i fagrati ci- 
bori ■» apparecchiato Tempre , di giorno e di 
notte , a cibarci della fua carne , ad afcoltare 
le nodre fuppliche : lo fagrilìcano i Sacerdoti 
iu degli Altari qual vittima (44) di placazio- 
ne per i peccati dei!' Univerfo, qual mediato- 
re poderolìflimo per ottenere dal Cielo le ce- 
lelli benedizioni ; ma benché abbondino di traf- 
ficanti i mercati , di maldicenti i ridotti , di 
feioperati le veglie, reflano le Cliiefe in foli- 
tudine, molti alcoltano la Santa Meda, e Dio 
fa come, appena i giorni di Feda , fono po- 
chiflìmi gli adoratori del Tabernacolo. None 
egli vero, che efponendofi il divin Pane alla 


pubblica venerazione , in vece di umili o(Te* 
quj di Fede e di Carità , riporta da noi ro- 
vente irriverenze e difpregj, e che portandoli 
per conforto agli Infermi qual Viatico della 
falute, tanti che ai comparire di un vii Buf- 
fone, o di un fufinghevole Ciurmadore folie- 
c icamen te s’affolierebbono , non muovono pu- 
re un pafTo per far corteggio al gran Dio dell’ 
Univerfo . 

Clie feonofeenza maggiore , che ingratitudine 
più abbominevole potrà mai darfi , Crilliani 
miei ! Deh s’aprano una volta gli occhj (45) 
dell’ intelletto , e riconofcendo nell’ Eucarillico 
Sacramento il miracolo più drepitofo della di- 
vina potenza, il teforo delle ricchezze di Dio, 
il fonte della grazia, il trionfo dell’amore, il 
caro pegno della làlute, 1 ’ unigenito del Padre 
vedilo di nollra carne , uniamoci coi Serafini 
per benedirlo, per adorarlo, ta! che accodan- 
doci con puro cuore, con viva Fede, con ar- 
clen\ifllma Carità a ricevere per nodro cibo 
fpirituale l’umanato Figliuol di Dio fetto il 
velo dell’ Eucarilliche fpezie, llrcttamente con- 
giunti a lui viviamo (46) , ed elio a noi , 
onde arrivar polliamo a vagheggiare nel Ciclo 
a faccia a faccia (47) le incomprenfibili di 
lui bellezze al chiaro lume della gloria , go- 
dendo il beato frutto che a noi proinife , 
fé degnamente partecipiamo della di lui Men- 
fa : (4I) Ohi manducai Inno panem , vivtt in 
Atcrnum .. 
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D I S C O R S "O II. 

Frutti di chi degnamente fi comunica 

° ^ 

Qui manducai me am carnem , & bibit meum fanguinem , in me marni , & ego in ilio . (i ) 


Chi mangia la mia carne, e beve il mio fangue, in me retta , ed io in lui. 
Il corrente Vangelo di San Giovanni . 


Q Uel prodigiofo Arbore della vita che pian- 
tò il Creatore (j) nel Paradifoterrellre , 
i di cui frutti di tempo in tempo mangiati la 
virtii avevano di confervare in perpetuo 1’ uma- 
na vita , o quel Tronco maruvigliofo che ri- 
mirò San Giovanni (3) nella beata Gemfalem- 
me produrre il frutto in ciafcun mete , ed 
aver foglie utili ed efficaci per Ja fanita delle 
genti, adombrano a mio credere gli ineffabili 
pregj dell’ Eucarittico Sacramento. Poiché fe 
in euo liberalmente versò Gesù Critto tutte le 
ricchezze (4) dell’ infinito fuo amore, e in 
una fola rellrinfe la meraviglie de’ Puoi prodi- 
gi, non poteva apprettare all’uomo cibo piò 
nobile, nè apparecchiargli bevanda più falute- 
vole; laonde ditte, vivrà in eterno chi fi ci- 
ba di quello pane; (5) Qui manducai hunc 
panem , vivet m \ternum . 

Corre una gran differenza fra gli altri cibi 
e l’Eucarittico pane, mentre i cibi che noi 
prendiamo per alimento del corpo , a poco a 
poco feiogliendofi per il calor dello flomapo, 
e movimento degli organi, entrano nel fangue, 
e fi convertono nella fottanza di chi li man- 
gia; laddove I’ Eucariftia , fen7,a che fciolgafi 
il Redentore che in lei ricevefi, trafmuta l’a- 
nima di chi fi comunica degnamente , innalzan- 
dola all’ incomprenfibile dignità di effcr parte- 
cipe di Gesù Crillo, e come, Dio, e come 
Uomo, e rendendo la creatura quatt Ornile al 
Creatore, per l’intima congiunzione che fra 
Dio procede e 1 ’ Uomo nel celettiale convito . 
Lo rivelò l’ increata Sapienza al grande Ago- 
ftino : (6) Manducabis me nec tu me in te 
mutabis , ficut cibum carnis tua-, fed tu muta - 
beris in me*. 

Ci aacottaffimo* pure con la dovutf difpo- 
fizione alla ÌVIenfa di Gesù Critto, ed in un 
fubito ci Pentiremmo mutati da quei di pri- 
ma . Sante farebbono le inclinazioni , fanti 
i pen fieri , fanti i difeorfi, fantini affetti , 
e vedrettìmo quanto fia vero quello che in- 
fegnò San Cirillo di Gerofolima , che per 
mezzo dell’ Eucarittico pane Pumanato Fi- 
^gliuol di # Dio s’incarna e s’ incorpora con 
noi : (7) Conc or borei , & confondili net effeimur . 
Poco gioverebbe l’onorare quella gran Fella* 
del Corpo del Signore con efterne dimoftra- 


zioni di allegrezza, e di giubilo, fe frequen- 
tando con la mondezza c fervore pofllbiie 
l'Enea ri dica menfa non entrafiimo a parte del 
grin teforo die in effi difpenfa a noi Gesù 
Grillo. Affinché dunque per l’avvenire più 
fpelìo , e fintamente potthte comunicarvi , di- 
moftrerò quali fiano i frutti di chi fi ciba del Pane 
degli Angeli , con la dovuta difpofizione . 

B Enchè tutti i Sacramenti ittituiti foffero 
dal Redentore per conferire ai fuoi fedeli 
la grazia, la Santa Eucarittia nulladimeno, 
che infinitamente fiipera gli altri in eccellenza 
e dignità, mentre contiene lo fletto autore 
della grazia , opera in modo particolare la fan- 
tificazione dell’ Uomo . Quindi fe i cibi e le 
bevande materiali fottengono, accrefeono, ri- 
parano, e dilettano la vita del corpo, lo ttef- 
fo fa appunto all’anima quello pane di Para- 
difo, tal che ncn folo accrefce la grazia fin-, 
tificante , ma conduce 1 ’ anima , dice P Ange- 
lico , allo flato di perfezione nella vita fpi- 
rituale : (8) Per hoc Sacramento*» augetur 
gratta , C7* perfidiar fpirituahs vita , ad hoc 
quod homo m fetpfo perle flut exifìat , onde 
l’uomo, tutto riempiendofi di fpirituale di- 
letto , retti attorto nella dolcezza del vero 
fonte della bontà, Spirituahter delie! a tur , CT 
quodammodo inebriatur dulcedine bonitatis Di- 
vina . 

Frequenti fono pur troppo (io) le nottre 
cadute per la mifera condizione della corrotta 
natura , a cagion detta quale lenza uno fpe- 
ziale Divino ajuto (11) non è poffibile Io ila- 
re talmente in guardia, che non fi commetta 
tal volta qualche legger peccato . Or quette 
colpe veniali , purché ad effe non confervi af- # 
fetto la Volontà , fi rimettono per P efficacia 
dell’ Eucarittico Sagramento , che accendendo 
nell’ anima il* finto fuoco del Divino amore , 
cancella le macchie, toglie P imperfezioni . E 
così infegnò Sant’ Ambrogio (12) che chiamali 
Pane quotidiano, perchè deve prenderli qual 
medicina contro i quotidiani difetti della no- 
ftra fragilità. 

La 3 antiffima Eucarittia è Sagrifizio infie- 
me , e’ Sagramento . Confo Sagrifizio*!] olire 
alU Eterno Padre in foddisfazione dei pec- 
cati degli Uomini , e per ottenere le di lui 
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celefli benedizioni . Come Sagramento fi rice- 
ve per nudrimento fpirituale ùe!l’ ayima . 'No- 
ta con . tatto ciò S. Tonvmfo, che quantunque 
il primario effetto della Santiflìmi Eucarifiia 
confilla neHa nudrizione fpirituale dell* anima, 
die per mezzo di tal Sacramento fi unifce a 
Gesù Crifio, nulladimeno tacenJofi quefi’ unio- 
ne in virtù della Carità , zc fegue .che e mifu- 
ra del fervore della medefùna Carità 1 ’ Eueari- 
fiico Sacramento apporti non Polo la remiillon 
delia colpa, ma quella ancor della pena (13) 
Ex confi r queir ti . per quandam concomitnntia : ad 
prific ipal em effe ti un toma conf equi tur- remijjìonem 
pTJi t nonqutdem totius , fed fecundum modani 
/u.c dcyotionit , & fervoris - 

E’ in oltre antidoto proiigiofo, che prefer- 
va 1’ anima dal perder la grazia col ricadere in 
peccito . Sì perchè accendendola di Carità , 
forza, e reprime la mal nat; coneupifcenza , 
sì perchè ancora fortificandola di robufiezza 
fpirituale, fa che non ceda agli infoiti del ten- 
tatore, ed agevolmente trionfi delle infernali 
di lui infidie. Per lo che dice il Grifoflomo 
che nel partirci dalla Menfa di Gesù Grillo 
elfer dobbiamo accefi quai generofi Leoni e di 
coraggio, e di ardore, divenuti terribili al per- 
fido Principe della tenebre : (14) Tanquam 
Leoni t i*/icm fpirantes a b ili a menfa receda- 
«vi , fatti Diabolo terribile s. E ri feri fee .San 
Cipriano (15) che gli antichi Martiri , per 
non arrenderli alla crudeltà dei tormenti, pri- 
ma di andare al fupplizio venivano premu- 
niti dai loro Vefcovi con la Santrflima Co- 
munione. 

Procede ancora da quello Pane di Paradi- 
fo la ferma fperanza che hanno i giu Hi della 
glorificazione dei loro corpi , e dell’ eterno 
ripofo delle lor’ anime, detto avendo il Fi- 
gliuol di Dio (16) che chi ne mangia, confe- 
guifee la vita eterna, e farà da efTo rifufeitato 
nel final giorno . E però olfervano i .Santi 
Padri che la carne di Gesù Grillo , per la ipo- 
fiaiica unione con la divina natura , è carne 
vivificante., mentre abbiamo dall’ Evangelio 
ohe richiamava alla vita i morti non folo con 
la potenza de! fuo comando, ma col femplice 
toccamente ancora delle fu e maflf,* comè fece* 
rifufeitando la Figliuola del Principe delja Si- 
nagoga (17), ed il Giovanetto -della Città di 
Ni ini (18). Così favella S- Cirillo AlefTan- 
drino: (19) Carnem fuarn quali cooperatricem 
nonnumquam adbibcbat , ut r cip fa 0 lender et 
carnem quoque fuam, qtioniam Jìbi confimela 
eft , .vivificam effe . 

Ma f effetto più ammi/abile dellà Santif- 
fitm Eicarifiia è l’ union prodigiofa che ne 
rifiliti fra Gesù Cr'fìo e l’anima di cplui 
che fi comaiica degnamente -, a fogno tale 


Dìfcorft 

che il meJefiino S. Cirillo non ebbe d'ilicol- 
’ta di paragonare queffeineTibile congiungimen- 
to del Redentore con i FeJeli Tantamente comu- 
nicati, alla cera ftemprata al fuoco , che me- 
fcolandofi con altra cera pur liquefatti, divie- 
ne con elfi uni cofa foli: (co) Si quis. lique- 
farla cera aliam cerano infudent , alterar» cum 
altera per forum commi fceat nccejfc el-, Jìc qui 
carnem & f angui nem Domini recip e, cum ipfo 
ita conjnngitur , ut C bri fui in ipft 1 , CT ipj'e in 
jChrtfto inventante . E nel Tridentino fu defi- 
nito (21) che per virtù di quel pegno adora- 
bile deila fallite, quai vivi membri al capo, 
ci uniamo a Gesù Grillo con un vincolo firet- 
tiffimo di Fede, Speranza, e Carili- 

Ben lo fperimentò la ‘Serafica de! Carme- 
Io Santa Terefi , la quiie racconta per vifio- 
ne delle più certe e ficure che abbia avute 
(se), che ricevuta la Santiflìma Comunione 
in una Domenica delle Palme , fi fentì tutta 
bagnata e rìfcaldati dal Sangue del Redento- 
re , con ineffabile foaviti, il quale ancora le 
dilTe: Figlia, io voglio che il mio Sangue ti 
giovi- Non aver paura che mai ti manchi la 
mia mifericordia . Io lo fparfi con gran dolo- 
re, e tu lo godi con gran diletto. Ed altro- . 
•ve fi protetta (03) di aver provato che dopo 
la Comunione, per l’incendio di amore che 
vi eccita la prefenza di Gesù Crilto , fi 
confumano i mancamenti , miferie , e tiepi- 
dita dell’uomo vecchio, e rinnovandoli l’a- 
nima con differenti defiderj , e fortézza 
grande , più non fembra quella di prima, a 
gnifa della Fenice, che abbruciata ne fa ri- 
nafeere .un’ altra giovane , robutta , e ve- 
geta . 

Non iflupifco dunque, fe i primitivi Cri- 
fliani, trasformatofi il loro fpirito in quello 
di Gesù Crifto , abborrivano le vanità , di- 
fpregiavano le ricchezze, incontravano di buo- 
na voglia il Martirio, e Ila vano fra fe con- 
giunti con tal vincolo di pace, e di carità, 
che feinbravano -tutti avere una Ibi’ anima (24) 

• cd un fol cuor« . Frequentavano ogni giorno 
la .Santilfima Eucarittia (25), nè mai fiaccan- 
doli dall’efercizio dell' orazione-, % mutata ave- 
vano ^ier così dire la. debolezza d^l’ umana 
-natura nella purità della natura, degli Angeli. 
Non fi fiancavano delle fatiche , collanti erano 
neila Fede , infuperabili nell’ innocenza , infiam- 
mati di Girità , e quantunque vivefTero in 
carne, tutto puro, tutto celeile , tutto allatto 
fpirituale, era il tenore del loro vivere: in- 
capaci di feomporfi (26), di rifentirfi, fanelli 
folfero quanto fi voglia, e dolorofi gli avveni- 
menti . 

Quello ardore di Carità , una sì angelica 
illibatezza durò per più fecoli nc! Criftianefi- 
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mo, rei quali fi contano a milioni i Martiri 
invitti, le Verdini illibate, i Confeffori inno- 
centi, pii aufieriìlìmi Anacoreti, mentre allo- 
ra continuava!*! la fervorofa frequenza dell’ Eu- 
cariilico pane , noto offendo che i Sacerdoti 
nel celebrare la Meffa pubblicamente invitava- 
no i circolanti che fodero ben difpofli ad ac- 
codarli alla Santiflima Comunione ; (27) Ve- 
nite - dicsvan loro, venire fratres ad Commu- 
nionem . Ed oh che divoto fpettacolo era al- 
lora, m’ immagino, il vedere giovani e vec- 
chj nobili e popolari, uomini e femmine , 
tutti- acceft di Carità correr folleciti al Sacro 
Altare, per cibar!! dell’ adorato Pane degli 
Angeli , ed entrare a parte del convito prezio- 
fiflimo del Redentore ? 

Io non fo dirvi precifamente quanto duraf- 
fe quefi’ufanza sì falutevole , di accofiarfi 
■ogni giorno i Fedeli alla Sacra Menfa . ■ So 
bene che poco a poco venne ad avverarfi la 
predizione di Gesù Grillo (28), che farebbe!! 
raffreddata nei Tuoi Fedeli la Carità ; onde il 
Pontefice San Fabiano fece una legge (29), 
che tutti quanti i Cattolici nel Santo Natale 
almeno, nella Pafqua di Rifurrezionc , e nel-*' 
la folennità della Pentecofìe fi doveffero Co- 
municare. Pretendono i moderni (30) qhe un 
tal decreto nell’ottavo fecolo follmente fi pub- 
blicane, ma cola certa è, che_-i’Agatefe Con- 
cilio fi tenne nel quinto fecolo lotto Siricio 
Papa , e che fra gli altri Canoni quello anco- 
ra Ilabiii , che chiunque non ricevelfe la San- 
tifiìnia Comunione nel. e tre fuddette Tolenni- 
tà , fofie efclufo dal numero dei Fedeli , nè 
per Cattolico fi riputaffj : Ecco le di lui pa- 
role : (31) Saculares , qui in Nat ali Domini , 
P afe ha -, G 7 Pentecofìe non communtca verint , 
catholici . non credati tur , nec in ter catholicos 
babeantiar . 

E pure* ch’il crederebbe ? Giunfe tant’ ol- 
tre la tiepidezza nel Criftianefimo , che dai 
Padri del Concilio Lateranenfe fotto Innocen- 
zo terzo fu rillretto l’annuo precetto di do- 
ver!! comunicare alla fola Pafqua (32) di Ri- 
furrezione . Lo conferma il Tridentino (33)» 
ma non lafcia di efporre il fuo vivilfimo de- 
fiilerio che i Fedeli quando a (Ti lìono al tre- 
mendo Sagrifizio della Santa Mefià , ricevano 
la Santiflima Comunione, per godere dei ce- 
lefli abbondantifiìmi di lei frutti , benché di- 
chiari non effer proibite quelle Mcffe , nelle 
quali fi comunica il folo Sacerdote fagrifican- 
tes (34) Optar et qnidem facrofanEla Synodus 
ut in fìtmths Ai ffìs fdcles ad/ìantes , non fo- 
lum fpirituali afftEIu , fed facramentatis etiam 
Eucharifìia percepitone , communicarcnt , quod 
ad eos fanElilfimi bujus Sacrifuti fruii tts ulte- 
rior provenir et : nec tamen , fi id non femper 
Guidi Domeniche, Tomo /, 


fiat , propterea Aiiffas illas , in quibus folut 
Saceraos facramentahter communio at , ut pri- 
vata s , 0 T illicitas datnnat , fed probai . 

. E per verità il gran Vefcovo di Ginevra 
San Francefilo di Sales non fa darci pace di 
quei Crifiiani , che vivono trafeurati nell’ac- 
collarfi alla Santiflima Comunione. Sono cer- 
tamente , *iic’ egli , o tuttavia imperfetti , o 
pur camminano per la firada di perfezione . 
Se fono imperfetti , hanno gran bifogno di 
quello ajuto, fenza del quale non potranno 
mai giugnere allo fiato di perfezione, e però 
debbono comunicarfi con il dovuto apparec- 
chio: (25) Ut ad perfeilionem po/Jìnt ah quan- 
do peri infere f e cibarli della carne del Reden- 
tore per acquifiare robuftezza di Spirito, Ut 
roborentur , £ guarire dalle malattie dei loro 
cuori , ricuperando la falute fpirituale. Ut fa- 
nitatem recuperent . Ma quelli che già cammi- 
nano per la firada di perfezione , degni fareb- 
bono di granbiafimo, fe fpeffo non fi accofiaf- 
fero al vero fonte di perfezione: Vituperio ip- 
fis veri ere tur , fi ad per fc Elioni s fentetn non ac- 
cedetene . Mercecchè troppo ne han di bifogno 
per non perdere le forze fpirituali , Ne debili- 
tentar , e ricadere fenz’avvederiène nell’ infer- 
mità del peccato. Ne in morbum incidane . , 

Io fo che molti fi lcufano con dire , che 
rare volte fi comunicano perchè imbarazzati 
negli affari del fecolo non hanno tempo di 
apparecchiarfi a ricevere un Dio si grande . 
Che temono di dover rendere conto a Dio di 
tante Comunioni fatte fenza profitto . Che ac* 
cofiandofi fpeffo all’Altare , loro fembra di co- 
municarfi per abito fenza Pentimento di 1 i ve- 
rdone , onde affai meglio fi difpongono di ra- 
do cemunicandofi . Ma Pentite di grazia la 
rifpofia del Santo Vefcovo . Coloro che mol- 
to faticano , hanno bifogno di fpeffe volte ci- 
barfi , per rifiorare le for-ze corporali debilita- 
te , onde alla fieffa maniera chi è molto di- 
firatto nelle faccende del Mondo , fi trova in 
grande neceffità di fpeffo accofiarfi al convito 
Sagramentale, per mantenere coll’ efficace di 
lui ajuto le forze, c la vita fpirituale dell’ani- 
ma : (36) Qui multi j fece '/ari bus tiegotiis flint 
impliciti , facram EucharijHam pcrcipcre .de- 
bent , eo quod ejus virtute , ac prof dio indi- 
genti t , fcut illi qui plurimi s laboribus txte- 
rionbus attenuantur , vires folidts a bis , crebro 
refeere opus habent . 

Lo fece intendere un giorno il Redentore 
alla gran Vergine Santa Caterina da Siena . 
Trovardofi ella alquanto difiratta di mente , 
e non fentendo il confuetq fervore , temeva 
di accofiarfi alla SantifTìma-Cr Riunione, quan- 
tunque ne avelie un ardentiflimo defiderio . 
Le comparve allora viabilmente Gesù, e per- 
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ehè dilTe non ti comunichi , o Caterina ? Per- 
chè, rifpofe , io non ' fon degna di ricevere 
un Dio sì grande. Soggiunte allora il Signo- 
re : Se non fei degna di ricever me , fon’ io 
ben degno di eflere ricevuto da te , cammina 
pretto all’Altare . E non sì torto ebbe prefa 
la Sacra Ofiia che fu ripiena in un fubito di 
celefli confolazioni . * 

Abbiamo detto altrove (37) che la difpofi- 
zione per degnamente comunicarfi confitte prin- 
cipalmente nell’avere il cuor mondo dalla de- 
formità della colpa , e nefi’accoftarfi a Gesù 
Crifio con viva fede, con ardentiffimo amore, 
e con profonda umiltà . Apparecchiatevi in 
quefta guifa , e poi cibatevi fpeffo , fecondo 
il configlio del Confefiore -, dell’Augufiifiimo 


Sagramento , fenza badare al Demonio che 
con fallì pretefti , e fcrupoli irragionevoli , 
cerca rubare all’anima si gran teforo . Im- 
perciocché fintamente comunicandovi crede- 
rete di giorno in giorno nella grazia fantin? 
carne , farete accefi di amor di Dio , e di- 
ftruggendofi le imperfezioni del vofiro cuore 
refilterece alle tentazioni , e potrete agevol- 
mente guardarvi dal ricadere in peccato ; tal 
che trasformatofi il vofiro fpirito in quel- 
lo di Gesù Crifio , intimamente a lui con- 
giunti viverete in terra , per goderlo pofeia 
eternamente nel Cielo conforme alla di. lui 
prometta : (38) Qui manùucat me.vn car- 
tiem , Cr bibit meum [angumem , habet vi - 
tam aternam . \ , 


(i) Jo. 6. 57. (2) Gén. 2. 9. (.7) Apoc. 22. 2. (4) T rid. feff. 13. de Euch. c.a. (5) J0.6. 59. 
(6) Uh. 7. Conf. c. io. ». 2. (7) Catech. Myfìagóg. 4. (8) 3. Part. q. 79. art. i. ad i. (9 )jb. 
ad 2. (io) Prov. 24.15. (11) 7 ‘rid. feff.6. de jufi. con. 23. (12) Lib. 4. de S.icr. c. 6. (13) 
fup. artic.% (14) Homil. 61. ad popnl. Antioch. (15) Ep. 54. ad Cornei, juxra eair. PameU 
(16^ J0.6. 55. (17) Afatth. 9. 25“ (18) Lue. 7. 14. (19) Lib. 4. in Jo. c. 14. (20) Ibid. c. 17. 
(ai) Sef ‘13. de Euch. c. t. (22) In addir, ad ejus vit. (03) In e)us vit. c. 35. circa fin. 
(24) AEl. 4. 23. (25) Ibid. 2. 42. (26) Prov. 13. 21. (2-7) Catech. Rem. part. 2. c. 4. ». 61. 
(28) Afatth. 24. 12. (29) Can. Et fi non frequentius de Corifee. dijl. 2. (30) A pud Emm . 
Larnb. pop e a Ponti f. Max. Bened. XIV. netif. 4. t. 3. (31) Corte. A gal. can. 18. apud Bimtim 
t. 2. Concilior. Later. 2. gen. can. ai. & tit. de pcetiir. & rem/J]'. c. Omnis . (33) Self. 13. 
de Euch. can. 9. (34) Sef. 22. de Sacri}'. Mif. c. 6. (35) In introduci, ad vit. devot. part. 2. 
f.21. (36) Ibid. (37 ) Difc. 2. m Domiate. 3. Adv. (38 ) Jo. 6. 55. 
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DOMENICA FRA L’OTTAVA DEL CORPUS DOMINI. 


D I S C O R S O > I. 

Della Santa MeflTa . 

Homo quidam fccit ccenam magr.am . ( 1) 

Ut certo Signore fece una gran Cena. San Luca nell’odierno Vangelo. 


M Eritarono trullamente i rimproveri del 
"Padre di Famiglia quegli feonofeenti , 
che invititi alla gran Cena ricufarono d’inter- 
venire , fiando lungi chi per un pretefio, e 
chi per 1’ altro dal lontuofo banchetto loro ap- 
parecchiato , ed ebbe ragione di accenderfi di 
ldegno , e di comandare ai fervi , che portan- 
doli ai vicoli ed alle piazze della Città , con- 
duceflero alla Menfa i poveri, i deboli, i 
ciechi, gli fiorpj , quanti in fomma vi ritro- 
vattero, protefiandofi che gli invitati refi sera- 
no indegni del di lui Convito . Ma quelli 
rimproveri , quello (degno , quelle minacce 
fenz’ alcun dubbio caderebbono fopra di noi , 


fe quantunque aggregati per il P*attefimo alla 
Chiefa di Gesù Crifio non ci accofhflìmo a 
quella Menfa, che qual pegno dell’infinito 
fuo amore ci lafciò preparata, mentre fhva in 
procinto di patire la morte per ricattarci dal- 
la tirannide del Demonio. 

E’ quella, come fapete, la Santiflìml Eu-_ 
carifiia , fenza la quale per tefiimonìanza del 
niedefimo Redentore non può l’uomo mante- 
ner lungamente la vita fpiritualc della divina 
razia : (2) N:fi manducavcritis carnei n flit 
omini s , ér btberitis ejus fanguinem , non ha - 
bebitis vit am m vobis . E fe come Sagramen- 
to uudrifee l’anima, Faccende di Carità , di- 
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flrugge le imperfezioni , prelérva dal ricadere 
^in peccato , ed unendoci rtrett amente al Re- 
dentore ci appiana la flrada per arrivare alla 
gloria, come Sagrifizio trattiene i fulmini del- 
ia divina vendetta che non ci punifcano col 
meritato caftigo , e fa piovere copiofaraente 
fopra di noi ìe celdìi benedizioni . 

Moltiffimi erano i Sagrifizj , coi quali gli 
Ifraeliti onoravano Dio , imploravano la re- 
'miflìone delle colpe., procuravano di placare 
IVA iti (fimo , e di riportare favori e grazie dal 
'Crono di fua clemenza . Un folo ne abbiamo 
noi,, che (3) adombrato da tutti quelli, tutti 
ancora infinitamente li fu pera nell’e'Ticacia e 
nel pregio . Egli è il tremendo adorabile Sn- 
grifizio della Santa Melfi» , di cui preferì ve 
ai P3rrochi il Tridentino Concilio (4) che fpef- 
fe volte f pieghino al Popolo la grandezza dei 
di lui Mifterj: onde appunto della Santa Mef- 
fa vi parlerò , dandomi a credere che con mag- 
giore frequenza e più fervore di fpirito allille- 
rete a quel divin Sagrifizio , intefe che ne 
abbiate le ineffabili maraviglie. 

P Er nome di Sagrifizio intendono concor- 
demente i Dottori (5) un’offerta di qual- 
che cofa fenfibile , fatta a Dio da un mini- 
erò legittimo , mediante la reai diffrazione , 
o mutazione della cofa metlefima , in atteflato 
del fupremo di lui dominio fopra tutte quan- 
te le creature . E l’ufo de’ Sagrifizj è tanto 
antico quanto lo è il Mondo , infognandoci 
San Tommafo (6) che in ogni tempo, ed ap- 
preflo le nazioni tutte dell* Univerfo, fempre 
furono i Sagrifizj , mentre detta all’ Uomo il 
lume della ragione , che avendo bifogno del 
diviro ajuto dante la propria debolezza , de- 
ve fottometterfi al Creatore, onorarlo, ad a 
lu i ricorrere . 

In fatti la Sacra Scrittura non deferivo sì 
to(ìo la creazione del Mondo, che parla dubi- 
to dei Sagrifizj ('}') di Caino e di Abele , fi- 
gliuoli dei primo Padre ,. riferifee le vittime 
di Noè (R) tifcito dall’Arca dopo il diluvio 
e non contenta di efporre minutamente (9) i 
Sagrifizj preferitti ni Popolo Ebreo, clic truf- 
fe Dio dalla fichiavitù dell’ Egitto , ci fa ve- 
der fra i Gentili , adoratori dei vero Dio, Vit- 
time e Sacerdoti r dimortrandoci i Sacrifizj di 
Melchifedecco (10) e di Giobbe (li)v che 
quantunque non aggregati al Pondo d’ Ifrae- 
le , rendevano con le oflèrte il dovuto culto 
all’Altiffimo , ed imploravano la di lui af- 
fi rtenza . 

Era Dio tanto gelofo dei Sacrifizj dell’Ebraif- 
mo, ebe oltre all'avere ordinato in quali tem- 
pi, in che luoghi , e con quali riti offerir fi 
dovelfero, fra tutte Je Tribù fcclfe quella fo- 
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la di Levi, dalla quale ricavar fi dovelTero } 
Sacerdoti , che dirtinti e feparati dal Popolo , 
unicamente s’ impiegavano nel divin culto . Il 
loro uffizio li riputava di sì gran pregio, che 
in più luoghi delle Scritture Santi fi chiama- 
no (te) i Sacerdoti , ed Angeli (13) del Si- 
gnore, avendo egli in oltre efprellameute vie- 
tato che nilTun’ uomo difendo , o macchi»- 
to (14), quantunque difendente dalla flirpe 
d’Aronne , potefTe edere Sacerdote , e nè me- 
no avvicinarfi all’Altare . 

A tre claffi , come offerva* l’Angelico (15)» 
fi riducevano i Sacrifizj del Levitico Sacerdo- 
zio . Alcuni fi offerivano a Dio unicamente 
per onorarlo , e confortare il fupremo di lui 
dominio fopra tutte quante le creature, ed in 
quelli tutta intiera fi abbruciava e confumava 
la Vittima, e però fi chiamano Olocanfit > cioè 
tutti bruciati . Altri fi offerivano a Dio per 
ottenere la remilfion de’ peccati , e fi diceva- * 
no Sacrifizj propizjatorj , o\ Sagrifizj] per lo 
peccato , ed in quelli s’abbruciava una parte 
della Vittima, ed il rimanente davafi ai Sa- 
■xercloti , acciò intendeflimo che la remifìion 
dei peccati ci viene da Dio per il minillero 
de’ Sacerdoti . Altri finalmente fi chiamavano 
Oflie pacifiche ; ed all’AItiflìmo fi offerivano 
o in ringraziamento dei benefizj ottenuti , o 
per confeguire favori e” grazie dalla di lui mi- 
fericordia . Quando fi offerivano per i benefi- 
zj ricevuti, fi nominavano S/t^rifizj di lode ; 
e quando erano per ottener qualche grazia » 
s’appellavano Sagrifiz .j tmpetraiorj . Le vitti- 
me di quelli Sagrifizj in tre parti Ci divideva- 
no . Abbruciavafi la prima , era la fecondi 
dei Sacerdoti , e toccava la terza a coloro che 
offerir la facevano , per dìmortrare che all» 
nortra falute unitamente debbono concorre la 
grazia Divina , l’ uffizio dei Sacerdoti , e 1 * 
nortra cooperazione . 

Le Vittime dei Sagrifizj dell’ Ebraifmo era- 
no per lo più Bovi , Vitelli , Pecore , Agnel- 
li , Capretti, ed altri animali feelti, giovani , 
e fenza veruna macchia , od imperfezione . 
Ed erano accetti a Dio, non per qualche pre- 
gio , od eccellenza che avellerò in fé medefr- 
mi, ma perchè erano un’ ombra (16), una 
figura, ed immagine delle cofe avvenire. Non 
era poffibile , dice l’Apoilolo , che il fangue 
dei Tori e dei Capretti avelfe forza di can- 
cellare Te colpe degli uomini : (n) Imponìbile 
efi fangume taitrorum , Or hircorum afferri 
peccata, ond’ il Figliuol di Dio morto a com- 
pafsione dei nortri mali prefe l’umana carne , 
e diede fe rtelfo in olocaurto (tR) all'Eterno 
Padre : con un fol Sagrifizio della fua facratif- 
fima Umanità rendendo a Dio l’onor dovuto, 
cancellando i peccati dell’ Univerfo , e meri- 
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tando agli uomini un’abbondanza pienifsima 
delie ceielli benedizioni - , mentre lui era l’in- 
nocentifsimo Agnello di Dio (19) che tolfe 
dal Mondo i peccati , e cb' era flato uccifo (20) 
in figura /ino quando dai primi uomini comin- 
ciarono ad odèrirfi ali’Altifsimo i Sagriiicj. . 

Confumò Gesù Criilo la grand’ opera della 
nortra redenzione c fantifteazione fopra l’Al- 
tar della Croce, e qu.l Sagrili zio , di un va- 
lore veramente infinito , fii gradito alla divi- 
na giuflizia in odor (ai) di foaviu .. Ma fio- 
come nè fparfe il Sangue , nè fopportò la Mor- 
te violentato da alcuna forza , nu fole di fua 
elezione •- (2 a) Oblat us efi quia i\>;'c voluit , 
cesi ad un medefimo tempo fu Vittima e Sa- 
cerdote, come nota Saiu’Àgollino : (13) Unut 
ipfc qui offerebat , c quoti 0ffercb.1t . E per- 
chè il Sacerdozio del Redentore, ellèndo eter- 
no (24), non doveva finire con la di lui Mor- 
te, abolito il Levitico Sacerdozio, un nuovo 
nella fuaChiela ne ilìituì (2.",), par minifierio 
de! 'quale fino alla fine de’ fecoli fi ripetere e 
rapprefentafTe quel tremendo adorabile S’agri- 
fizio,. ch’egli ortèrfe una volta di fe medefi- 
OiO fui Calvario . 

[.a Santa Meda per tanto è il gran Sa gri- 
fi zio del Criiìianefimo , ofi'erendofi in efù all* 
Eterno Padre per mano dei Sacerdoti la Car- 
ré e Sangue di Gesù Criilo^ Quello è il tue- 
defimo Sagrifizio (26) del Calvario, altro non 
sdendovi di diverfo che la maniera deli’ offe- 
rirlo. Imperciocché fe il Kcdemor fu la Cro- 
ce veramente fparfe il Sangue > e fo (ferie la 
Morte per noltro amore > nella Santa Me(fa 
l'opra l’Altare mifiicamer.te muore, in quanto 
per virtù della Confecrazione feparatamente 
offre il fuo Corpo fiotto le fpezie del pane , 
ed il Tuo Sangue fiotto le fpezie di vino » 
quantunque poi per naturale unione 3 conco- 
mitanza tutto intiero fia Gesù Criilo letto 
ambedue le fpezie. Per altro una della (27) è 
la Vittima*, ed è un medefimo l’offerente, ed 
è quello quel Sagrifizio purifiimo che avea 
Dio predetto per Malachia (28) doverli in 
egri itiego offerir nel fuo nome, che farebbe 
grande e celebre fra le gemi . 

Del tremendo Sagrifizio dell’Altare il prin- 
cipale offerente è dunque Gesù Crifio, ed i 
Sacerdoti quando celebrano la Santa Mèda , 
come che fono di lui Minifiri , rapprefentano 
la di lui perfena , e proferirono le rtledefime 
di lui parole, non pedono pregiudicare (29) 
con la loro malizia al frutto ir.trinfeco del Sa- 
grifizio, ancorché fodero figlienti e malvagj» 
Laonde quando vedete il Sacerdote all’Altare, 
non dovete immaginarvi che un Uomo inife- 
rabiic faccia a Dio si grande offerta. Mia cre- 
dere con fermezza che 1 * incarnato Verbo, co- 


lì Dìfcorjì . 

me lece già fu la Croce £50), offre fe fio * Cr 
all’Eterno Padre per mano di quel Miniflro 
e dar raccolti in voi dedi, con quei Pentimenti 
di compunzione , di amore , di gratitudine , 
con i quali avrelle ammirato* li gra de fiotta- 
celo fui Calvario , fe flati forte p-efieni' alla 
Morte di Gesù Criilo, ed averte fi:put«>, co- 
me aderto vi protertate di credere, cfi’c'h era 
Dio, ch’egli era innccentidinio, e che morivi 
per ricattarvi dalla tirannide del Demonio, ed 
aprirvi le chiufe porte del ParuJLo . 

Ailìllettero al dolorofo Sagrifizio dei Reden- 
tore (31) la Saniifsnna di lui Madre, Maria 
di Cicofa di lei Torcila , San Giovanni , e la 
Maddalena: ed oh «come attoniti , come nielli, 
come trafitti da un Martirio acerbifsirao di 
compafsione ! Non falirono certamente fui fa- 
nello Calvario vanamente adornati e vediti , 
come, fi portano alia Chiefa tanti e tante del 
Criiìianefimo. Non ciarlavano, non ridevano» 
non giravano attorno curiofamente gli (guardi, 
ma tifisi con le pupille e col cuore uel l'agoniz- 
zante Signore , riflettevano chi morifle , per 
chi mori Ile, cd a furore di quante pene mo- 
nili i condannando l’empietà di quei molti che 
alsillono a.la Melfa si malamente fcompolli , 
cosi dilli atti , cosi (Vagiti , che chiaramente dan- 
no a conofcere di non fapere, o almeno di non 
per, fine che l’unigenito Èigliuol eli Dio fi of- 
ire al Padre per la falute dell’ Uni verfio ► 

Comanda la Santa Chiedi (32) che fi aleniti 
la Mellà in ogni giorno di fella i ma per fod- 
disfare al precetto non bada trovarfi material- 
mente dove fi celebra , come vi fi trovano le 
colonne , ed i banchi . E’ neccffària in oltre 
l’ attenzione e la divozione (33), in guifa ta- 
le che chi afcolci la Meda, unifica il Aio fpiri- 
to a quello del Sacerdote , e con elfo lui in- 
tenda di oiferire a Dio l’augullifsimo Sagrifi- 
zio della carne e del (àngue deldivin Figliuo- 
lo. Circa la qual cofa importa, molto avverti- 
re che nella Meda il Sacerdote non folo pre- 
ga in modo particolare per quelli (34) che fo- 
no predimi , ma che elsi in oltre concorrono 
col Sacerdote ai olferire quella gran Vittima. 

Quindi fi privano di un gran vantaggio colo- 
ro , che potendo non afcolnno ogni giorno la 
Meda . Molti fi feufano per impediti dalle fac- 
cende ed io rifipondo che per quelle appunto bi- 
fogno avrebbono di afcoltarla, 3cciò il Signore 
dalle buon’efitoai Irro atfari, conforme alla pro- 
metta dei Redentore : (.36) Cercate prima i’cr.or 
di Dio, e l’altre cote anderauno di bene in me- 
glio. Abitavano, dice il Su rio (36), in uni 
iieiìa contrada due Artefici di una medefima pro- 
ielsione. Aveva il primo moka famiglia, e:l afe 1 - 
tando ogni mattina di votamente la Melfa, con una 
difereta laica guadagnava tanto da viver comodo. 

Ave* 
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.Aveva il ferm io la fola Moglie, e quantun- per la fallite di tutti i Fedeli , ad erto con- 
rjiie travag!iaffe di giorno e di notte , fenza giunti come le membra al capo. Il fecondo li 
darfi tempo d’afcoltar Meffa nei di feriali» nomina fpsciaiifjìnto » cd appartiene in modo 


era oppreflo dalla miferia . Interrogò dunque 
ura volta il compagno» come iacefie a palfar- 
feia cosi bene? e rifondendo quegli che vo- 
leva inoltrargli donde cavafTe il guadagno » lo 
menò feco aììa Chiefa per fentir Mdlà , afii- 
curandolo che fe avelfe profegtlito ad afcol- 
tarla ogni giorno, farebbe femprc felice e ric- 
co, come di fatti avvenne. 

11 valore del Sacrifizio è certamente infini- 
to , in elfo lui olferendofi il corpo e fangue 
prezio fi filmo di Gesù Grillo , una fol goccia 
del qtnle fenza paragone fupera il prezzo di 
tutti gli Angeli, di tutti gli Uomini , di tut- 
te quante le Creature , non folo create , ma 
pofTìhi li ancora da crearli. Infogna nulladime- 
no il Serafico Bonaventura (37) , e con etto 
concordemente i Dottori , che l'applicazione 
del di lui frutto, tanto rifpetto all’ offerente , 
quanto in ordine agli altri per i quali fi ollè- 
rifee» vien limitato dal divin beneplacito, ef- 
fetido fiato fempre cofiume nella Chiefa (38) 
rii replicare i Sagrifizj, tanto per il fufiragio 
dei morti quanto per la fallite dei vivi , e 
per impetrar daU’Altilfimo qualche favore e 
grazia particolare • Laonde pelli imo dire che 
il valor della Meffa è infinito (29) nel fuo 
principio , come fondato nei meriti di Gesù 
Crifio, ma limitato nei termini, cioè rifpetto 
al fine per il quale fi offerifee. 

E’bene un errore infofifribile quello di al- 
cuni, i quali perfino di pagare la Mcfì’a , al- 
lorché danno qualche Limofina ai Sacerdoti 

J ?er celebrarla . Imperciocché in primo luogo 
arebbe un peccato enormifttmo di Simonia il 
voler contrattare con prezzo temporale (40) 
quelle ccfe che fono fpirituali, e divine, nè 
bafiterebbono infiniti Mondi per l’altra parte 
ad eguagliare il valore di una fol Meda . 
Quella limofina dunque fi dà al Sacerdote (41) 
non come prezzo della MelTa , ma acciocché 
pofTa vivere, e mantenerli , a lui vietando le 
Ecclefiafiiche Coftituzioni di procacciarli il vie- 
to (42) col traffico, ed impieghi fecolarefchi , 
dovendo impiegarfi tutto nello (Indio, nell’ora- 
zione » ed in ciò che riguarda non meno 1’ 
onor di Dio, che la fallite fpirituale del prof- 
finto . 

DiTlingnono comunemente i Teologi in tre 
dalli (44) il frutto proveniente dal Sagrifizio. 
Il primo fi chiama frutto renerai fimo , ed 
appartiene infieme a tutta la Chiefa , e mili- 
tante, e purgante, della qual colà la ragione 
fi è, che ficcome Gesù Crifio mori per tutti 
fopra la Croce , cosi offre il fuo Co»po , e 
Sangue per mano dei Sacerdoti fopra i’ Altare 


particolare al Sacerdote che celebra , efiendo 
giallo , come dichiarano i Sacri Canoni (44) 
che l’ riferente , purché fia ben dilpofio dal 
canto luo , partecipi del Sagrifrzio . E quello 
frutto è talmente proprio del Sacerdote , che 
come refia certo per la propofizione condan- 
nata dalia Santa Sede (45) , non può ricever 
limofina per applicarlo ad altri. II terso final- 
mente fi dice frutto medio ; ed appartiene a 
coloro , per i quali il Sacerdote a titolo o di 
qualche propria obbligazione, o per carità, (T 
per limofina ricevuta ofierifee la Meffa. 

Cercano alcuni , fe fia meglio farli celebrar 
delle Melfe in vita , o pur lafcnre che cele- 
brate ne fiano dopo morte ? Ed in ordine a > 
quello oflèrvano i Dottori (46) che il Sagri- 
fizio per i Defonti è foddisi’attorio , rimetten- 
doli loro o tutt3 , o parte di quella pena che 
pagar dovrebbono alla Divina Giudizi! nel 
Purgatorio : laddove le MefTe celebrate per i 
vivi feno foddisfattorie , propiziatorie» e me- 
ritorie , tal che ajutandoli a riconciliarfi con 
Dio, a vivere, ed a morir lèntamente , dimi- 
nuendo la pena dovuta ai loro peccati, li fol- 
levano ed in vita, e dopo morte. Quindi in- 
fegnò S. Gregorio (47) efiere più ficuro che 
ci facciamo in vita da noi meuelimi quel be- 
ne che appettiamo dopo la morte dagli altri, 
mentre riefee di più vantaggio il morir San- 
ti, che il cercare di efier polli in libertà dal- 
la prigione del Purgatorio . 

Sarebbe lungo ii voler discorrere minuta- 
mente di tutte le parti della Santa Meffa , e 
dei facri riti e cereinonie con le quali fi cele- 
bra . Lo fece già , con eguale zelo e dottri- 
na , per ifiruzion del fuo Clero , 1’ Eniinentif- 
fimo nofiro Arcivelcovo Lambertiri (48), af- 
finilo "pefeia per Divina Mifericordia , e per 
bene di Santa Chiefa al Sommo Pontificato . 
Solamente vi avviferò che 1’ Eucarillico Sagri- 
fizio fi chiama , che vuol dire Obla- 

zione (49) mandata a Dio per maro del Sa- 
cerdote . Che tutto ciò che appartiene all’ef- 
fenza del Sagrifizio , fu ifiituito da Gesù Cri- 
fio , in perfona del quale opera il Sacerdote , 
avendovi fofeia aggiunti la Chiefa , per difei- 
plina e tradizione Àpollolica (50)» diverfi ri- 
ti e ceremonie , che dimofirano la Maefià di 
coy gran 'Sagrifizio , ed innalzalo le menti" 
dei Fedeli alla contemplazione di quei fubli- 
mi Mifierj che in elfo lui fi contengono ,* e 
chè- al folo Dio può oiferirfi quel tremerdif- 
limo Divin Sacrifizio : imperciocché quando 
fi celebrano alcune Melfe ad onore , ed io 
memoria dei Santi > intende la Chiefa (f>i) 

nell’ ot- 
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reir offerire il Sacrifizio airAltiffimo ringra- 
ziarlo delle vittorie de’ fina» amici , ad efii 
ancor ricorrendo acciò fi degnino di pregare 
per noi in Cielo , mentre di loro facciamo 
memoria in terr* . 

Non può. celebrarli fenza i lumi la Santa 
Meda , jnr dimoiare che fi olfre in .ella I* 
Unigenito Ffg'inol di Ilio , confi fianziale fplen- 
dore (53) della paterna Divinità, e luce vera 
(53) che illumina chiunque' nafee nel Mondo, 
lènza la quale fumo ciechi (34) nel meriggio 
più- fuminolo . Ed al principio dell’ Evangelio 
dobbiam fegnarci Icol Sacerdote nella fronte , 
nella bocca , e nel petto , per dare a cono- 


feere che profefliamo la Fede di Gesù Crifto 
a fronte feoperta , la confefiiamo con la lin- 
gua , e la ferbiamo nel cuore . Tal che in fo- 
fìanza adillendo alla Mèda riverentemente , 
c tutti accefi di carità , ed unendo il vodro 
fpirito a quello del Sacerdote , nell' offerire 
alI’Altidìmo quel^ tremendo adorabile Sagrifì- 
zio del corpo e fangue di Gesù Grillo , rende- 
rete a Dio il dovuto onore e grazie , merite- 
rete (33) il perdono di voilre colpe , lolleve- 
rete dai loro tormenti 1 ’ Anime fante del Pur- 
gatorio , e confeguirete con abbondanza i fa- 
vori , le grazie i doni della divina miferf- 
cordia . 
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DISCORSO II. 

- . Rispetti umani.. 

Caper uni fimul omnes excufari. (1) 


Cominciarono tutti d’accordo a feu farli . S. 

O Stolidezza , 0 follia degli invitati 

alla Cena , che per affari di. poco 
conto perdettero la bella forte di effer a 
parte di quel preziofo banchetto ! Era forfè 
un onore sì difpregevole 1’ effer chiamati a 
godere di quella menfa , che a lui doveffero 
preferirfi le faccende di cafa * e le dimelìiche 
occupazioni ? O farebbe forfè mancato tem- 
po di rivedere la Moglie , di far pruova 
dei Buoi , di vifitare la Villa » fenz’ abufarfi 
del favor dell’ invito , e corrifponderc con 
biafii^ cvole inciviltà al cortefe procedere di quel 


Luca al capo decimoquarto del fuo Vangelo. 

Signore, obbligandolo a fctgiiere per commen- 
fali i più mai concj plebei, ed i mendaci più 
dilettoli? 

E pure, lo crede re He ! Senza paragone fono 
più imprudenti , fono piùfiolti, non pochi del 
Criftianefimo , o per io meno rapprefentati ci 
vengono dalla forfennatezza di quegli ingrati*. 
Li chiama Gesù Grillo a militare fotte lo flou- 
dardo della fua Croce: (2) Venite ad me omnes , 
ed affinchè fperimcntino (oave e leggero il giogo 
dei di. lui precetti T apparecchia loro una lauta 
Menfa dell’ Orazione, della divina parola . dei 

Sa- 


Per le Dente ni che , e 
Sacramenti ; ma coftoro per non contraddire 
ai depravati cottumi del fecolo, divenuti {chia- 
vi degii umani rifpetti, trafeurano i cibi loro 
offerti dal Redentore, ed a lui volgendo brut- 
tamente le fpalle fono Crifliani dì nome, ma 
infedeli nell’ operare. 

Bisogna difmgannarfi, dice Sant’Agoftino : 
dobbiamo fervire a Dio uniformando la nottra 
vita alla dottrina dell’ Evangelio , o gemer 
miferamente fotto la tirannide di Satanaffo re- 
golando le noflre azioni con i colludi del 
mondo : (3) Anima noftra , ant a Ultimo 
Rege regi tur , aut a T yranno vafìatur. E perù 
adelfo vi mottrerò ebe chi trafeura di fervir 
Dio a riguardo degli umani rifpetti , e per 
vivere come fan gli altri , è {chiavo del De- 
monio , nè può fperare la mercede promeffa 
ai giufli, ma affettare bensì la forte mifera e 
fventurata dei peccarori . 

D Eplorava Seneca i corrotti coflunii dei 
Romani del Tuo tempo , nè fapeva ad 
altro attribuirne la cagione , fe non che tutti 
a guifa di Pecore flolte, operavano non fecon- 
do il dettame della retta ragione , ma come ve- 
devano operarfi dagli altri , rifondendo per tan- 
to il diforditle di tutti i mali pel voler vive- 
re ciecamente all’ ufanza Inrtr caufas ma- 
lorum . nofìrorum quod vivimus ad exempla , 
nec rat ione compommur , fed abducimur eon- 
fuetudine . Lo fletto panni fi polla dire delle 
corruttele del Criflianefimo . Non vivono i 
battezzati conforme ai dettami della legge che* 
profefl’arono , non feguono l’illinto deila ra- 
gione , ma prendendo per regola I’ altrui efem- 
pio s’ immergono nel profondo di tutti i vi- 
zj : (5) -M c raticne compommur , fed abduci- 
mur confuetudme . 

E’ ben vero che nel Battefimo folennemen- 
te fi protellarono di rinunziare al Demonio, 
ed a tutte 1’ opere e pompe fue , ma vinto 
1’ animo dalla forza della mal nata confue- 
tudine , non fi ricorda delle promeffe , rom- 
pe la legge , difnrezza Dio , ed abbattuto ed 
oppreffo geme letto il pefante giogo delle 
ufanze pcccaminofe , come gridano i Sacri 
Canoni : (6) Pi confuetudtnii male , tamquam 
mole terrena , perimit animus , riputanjofi 
lecito tutto ciò, che quantunque oppofìo alla 
onettà naturale , ed ai dogmi fagrofanti dell’ 
Evangelio , comunemente fi pratica , in gui- 
fa tale che ceder debbono al viz.io le leggi e 
la ragione , diceva S. Cipriano : (7) Confenfe- 
re tura peccata , & capir licitum effe quod 
publicum eft . 

E che fia la verità , conofce quel tale 
beniffimo , che il dir male del profiimo è 
contro la Carità , ed è vietato efprettamen- 
te da Dio nella fua legge ; ma perchè ve- 
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de paffato in coftume che in ogni Circolo , 
nelle botteghe , nelle adunanze fi parli alla 
p€gS io dei latti altrui , mormora allegramen- 
te '■> e temerebbe di far troppo del fingolare, 
fe non lacerale la fama dei vicini , del co- 
nofeenti . Sa quella Madre che l’ introdurre 
in cafa gli amanti con tanta facilità, 1’ acco- 
coglierli di buon occhio, T accarezzarli, il per- 
metter loro di trattenerfi in lunghi (Time con- 
ferenze da foli a foli con le figliuole alla cam- 
pagna , e per le firade > troppo fi oppone alla 
onertà , ed altro non pnò produrre fe non fi- 
niflri cattivi effetti ; ma (tinta di far compar- 
fa di troppo rigida , e togliere ad effe la lor 
fortuna, fe le cofirigne alla dovuta ritiratez- 
za, mentre cani* altre tengono al fianco di con- 
tinuo gli sfaccendati . Quel bottegajo , quel 
trafficante ben comprende che non è lecito far 
del guadagno con ingiuftizia , ma penfcreb- 
be d* effer tacciato di fciocco , fe procedette 
con lealtà, quando tant’ altri della di lui sfe- 
ra fi ftudiano d’arricchire con ufure , con fro- 
di , con trufferie . Quei giovinattri , quelle 
iamefebe hanno pur troppo fperiinentato , che 
mai non partono dai fettini , dalle véglie e 
dai bagordi fenza macchiarfi di peofieri impu- 
ri, di licenzioli difeorfi , di fcandalofe dime- 
ftichezze , ma s’ afpetterebbono la taccia di 
ruvidi e folitarj , fe non correffero dietro la 
folla de’ libertini . 

0 ffervatc un poco nel dì di fetta quanti in 
vece di afcoltar la parola di Dio, d’ interveni- 
re al Vefpro, alle funzioni facre , fi perdono 
nei cicalecci, s’immergono nel giuoco, frequen- 
tano 1’ Ollerie; quanti in vece di mandare alla 
Dottrina i figliuoli , li tengono a guardar le 
beflic, acciocché Tempre più bettiali s’ avvezzi- 
no . Sanno beniffimo che quel tempo deve fan- 
tificarfi, che faranno chiamati a render conto 
al Signore dell’ ignoranza e feottumatezza dei 
loro figliuoli . Interrogateli dunque perchè fi 
diportino in quella gitila , e Cernirete rifpon- 
dervi che non fono foli, che tale è fufanza, 
che molti fanno così , troppo effendo vero • 
che non ci lafciamo guidare nè dalla ragione > 
nè dalla legge , ma dalla peffinta confuetudì» 
ne: (8) Vwimus ad exempia, nec ratione com- 
pommur , fed abducimur confuetudme . 

Io dunque non ittupifeo , fe con tanta pre- 
mura comandò Dio agli Ifraeliti che li guar- 
daffero dall’ imitare i collumi degli ette- 
ri , e non vivettèro fecondo l’ ufanze o dell’ 
Egitto in cui dimoravano , o della Cananea 
ove difegnato aveva di trasferirli : (9) Juxta 
confuetudmem terra Egypti , in qua habi- 
tajhs , non facietis , C 9 juxta mo^em regioni s 
Chanaan , ad qnam ego imrcduflurus fum , 
vos non agetis . Sapeva ben egli , che fe fi 
x fotte- 
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foflero accoflumati avivere all’ ufo delle nazio- 
ni, avrebbono da principio operato male per 
ignoranza e (impliciti , ma che col tratto del 
tempo fiahilite nei loro cuori le malvage con- 
fuetudini , non le potrebbero tralafciare , per 
non incorrer la taccia di Polìttici e fcrupolofi, 
quantunque chiaramente le conofcelTero del tut- 
to oppolìe alla legge, ed ingiuriofe alPAltif- 
fimo, al dire di Tertulliano, (i o) Confine rudo 
initìum ab aliqtta ignoranti*, vcl fi mpheit arem 
fior tita, in nfnm per fnccefjìoncrn corroborane , 
& ita ad ver fitti veritatem vindicatte . 

E r.on fu appunto così ? Mirateli nel de- 
ferto provveduto di Manna fcefa dal Cielo , 
che fi fentire al loro palato qualunque fa- 
pore (n) verga ad elfi in -pen fiero d’ i.m- 
mnginarfi • Guardate che contraflegni palpa- 
bili han tutto giorno di una fpeziale amo- 
roflìma Divina àllìfienza 1 Si ritirano i flut- 
ti del mare , e da una parte dall’ altra fi 
condenfano (12) in alti muri , affinchè pof- 
fano camminare a piedi alciutti fino alla 
fponda oppnfia. Non fi confumano (13) i ve* 
flimemi e le fcarpe per la lunghezza del tem- 
po , o malagevolezza del viaggio . A leggier 
tocco di verga fgorgano (14.) limpidi fonti 
dalle più aride felci , e la colonna di fuoco 
che di notte tempo addita (15) loro il fis- 
tierò, trafmutata di giorno in nuvola li ripa- 
ra dai cocenti raggi del Sole. Scende di trat- 
to in tratto (16) fopra del Tabernacolo I3 
gloria e la Maefià dell’Altiflìmo , non meno 
per atficurarli di fua prefenza , che per avvi- 
tarli quando viaggiare , e quando fermar fi 
debbano . E perchè dunque fi moflrano (ij) 
così vogliofi di pefei, di carni, di cocomeri , 
e di melloni , e per fino d'agli e di cipolle 
d’Egitto? A che dunque tanti clamori, tante 
querele, tante mormorazioni contro Mosè , 
contro Dio , come fe appunto per morir di 
fame (18) viveflero nel deferto? E cerne mai 
offerilcono agli Idoli incenfo ed orazioni (19), 
e feelgono per condottiera la fiatila d’un Vi- 
tello , ricouofcerdo dai fimolacri la propria 
liberazione ! Non ifiupite , dice il Salmifla, 
fe non fi ricordano di efTer fedeli a Dio. Vif- 
fero fra gli Idolatri , ed imparate le loro ufan- 
7 .e , altra legge non riconotcono che quella del 
coflume di quei ribaldi : (20) Commtfn fHnt 
inter gemei , òr duiicerunt opera eorttm , Òr 
fervi erunt fcttlp fili bus eorttm . 

VolefTe però Dio che fidamente dagli E- 
giziani fi iofTero potuti apprendere cofiumi 
pefiìmi , c pemiziofi ! Noi che viviamo lun- 
gi da quelle fpiagge , e che la Dio mercede 
nati fiamo nel cuor della Chiefa , ci potref- 
fimo vantare inatti da quella rea infezio- 
ne . Ma mi fpaventa Origene che fi prote- 


tta efler digerii per tutto il Mondo i mie- 
liti d’iniq.ivà : (21) Multi flint i/li magi- 
fri , tir dottore! malitia ; e più m’ accora 
il vedere nel Crifiiancfimo far tanta llrage 
la rilaffatezza dei libertini . Già pattarono i 
primi fecoli , nei quali i feguaci di Gesù Cri- 
ilo con la purità dei cofiumi , con l’ innocen- 
za del tratto , con l’ amor delia povertà , con 
l’ abborrimento dell’ interefle , con la mode- 
fiia e fotVercnza nel fopportare le ingiurie, 
con i! rigor dei digiuni , alfiduità d’orazioni, 
frequenza dei Sagrameli , vicendevole armo- 
nia e benevolenza , erano di edificazione ai 
fratelli , di fiupore e maraviglia ai nemici di 
nofira Fede. Guai che alcuno avelie inganna- 
to il profilino , avelie detto male degli aitri, 
fi fotte perduto nei giuochi ed ubbriachez* 
ze. Guai che le femmine foflero mai compar- 
ii: gajofamente vefiite , entrate fodero nelle 
Chiefe non ricoperte dal velo , a v ettaro mot- 
teggialo e fatti fcherzi con gli uomini . Guai 
che i mendici , i pupilli , le vedove flati non 
fodero prontamente foccorfi , che alcuno dei 
Crilliani covate avelie nel cuore le dif- 
fenfioni , gli odj , le inimicizie , che non 
foflero tutti intervenuti ai Catcchifini , al- 
le Prediche , ai Sacrifizj , non ottante il pe- 
ricolo di refiar vittime delle crudeltà dei Ti- 
ranni . Vivevano in lemma i Fedeli fecondo 
i dettami della dottrina dell’Evangelio, e bat- 
tendo forme di Gesù Grillo , e degli Appo- 
fioli , erano talmente concordi n: ’efercizio 
delle virtù , che fembravano tutti avere una 
-foP anima (22) ed un fol cuore: laddove adef- 
fo fpenta la Carità, e raffreddato (23) l'amor 
divino , comunemente trionfa la diflolutezza , 
e la sfacciataggine . 

Se bramafle conofcere l’autore di un difor- 
dine così grande, Pappiate ch’egli è il Demo- 
nio . Quello rivale della gloria dovuta a Dio 
altro non ifludia , che di oppcr legge alla leg- 
ge , altare contro altare , vangelo contro vange- 
lo, per dividere con Gesù Crilìo non fidamen- 
te la di lui Potenza nel Mondo, ma quel ch’è 
peggio, la fignoria dell’ anime , la padronanza 
nel Criflianefimo . E’cofa infallibile, dice Ter- 
tulliano, che le ufanze del fecolo , il liberti- 
naggio degli uomini , non eflertdo approvati 
da ìl’i (finizione di Dio , o dall’autorità della 
Chiefa, anzi opponendofi per Incontrario alia 
Tetta ragione , ed ai Divini Comandamenti , 
non poterono trar d’altronde l’origine che 
dalla fcuola di Satanaflo, nè mai faranno buo- 
ni, lodevoli , e nè pure indifferenti , mentre 
precedono da un principio così peflimo c sì cor- 
rotto . (22) Ne bonum exifttmes , qnod ini - 
tiitm a malo accipit. Ha già provato il mali- 
gno che non ballano i Tuoi foflìfmi , le fue 

me.*,- 


Per le Domeniche , e 
menzogne per ({ereditare la verità della Fede, 
onde valendoli di un Aratagemma , quanto 
più occulto , altrettanto non men dannevole , 
poco fi cura fe credon bene i Criltiini , pur- 
ché allacciati nelle viziofe ufanze e nei cor- 
rotti coltomi , operino pofeia e vivano ma- 
le : (25) Mmultts ex diverfo , adulterando ufi- 
bus Divini condì tionis. 

Ditemi dunque per vofira fede , non è egli 
un renderli (chiavo vililfimo del Demonio, il 
voler prender regole dai licenzioft coltomi del 
Mondo, c richieder nell’ operarci’ approvazio- 
ne , ed aggradimento degli fcellerati? Imper- 
ciocché quantunque l’uomo crosto fo (Te talmen- 
te libero (26), che niuna cofa può coltrigner- 
lo propriamente ad operare contro fila voglia , 
i corrotti coltomi nulladimeno efercitano un 
dominio cosi tirannico (opra le di lui poten- 
za, che lo riducono ad una (perde di fchiavi- 
tù . Cammina il mifero non per la firada che 
andar dovrebbe, ma prr quella ove van gli al- 
tri, non per la ftrada malagevole , angult» , ad- 
ditata nell’Evangelio dal Redentore (27), ma 
per la fpaziofa e dilettevole che fpalanca il 
Demonio con i coltami perverfi e peccaminofi , 
tal che tralgredendo come per forza la legge , 
e traviando dal buon fenderò della retta ra- 
gione , (chiavo rendefi del peccato , e confe- 
gaentemente di Satanaffo che n’è l’autore . 
Non può mentir Gesù Grillo che ce neavvifa 
in S. Giovanni: (2R) facit peccatiti» , fer- 
vks eft peccati. 

Eccone un nobiliiTiino efempio nelle Divine 
Scritture . Lo Spirito Santo per diinoltrarci 
l’origine degli Idoli , e la cagion dell’ Idola- 
tria , dice che 1* abominevole vizio di a lorare 
per ( Dio le llitue fa introdotto nel Mondo in 
forma di religione dall’autorità dei Tiranni , 
ma che rendateli pofeia con la forza deH’elcin- 
pio e la lunghezza del tempo fuperiore il co- 
fiume alla ragione, quello facri.'ego errore ven- 
ne ofièrvato ben predo come una legge dalla 
fommefiìone dei popoli, i quali divennero così 
fchiavi dell’ introdotto abufo , che più non po- 
terono , o non vollero , e non ardirono opporli 
alla volontà dei Tiranni : (29) Convalcfcente 
iniqua confuetudinc , hic tr: or tamquam Itx 
cu, iodi ras eft., & T yrannorim imperio coieban- 
tur figmenta. 

Clic gran pazzia correre al precipizi per- 
chè tant’ altri vi corrono , trafeurare di fervir 
Dio, di acquifiarfi l’eterna gloria per non ef- 
feve criticati dagli empj , dai peccatori ! Che 
diva il Mondo , tanti e tante ripetono fra fe 
medefimi , s’io rimetto prontamente le ingiu- 
rie, nè A-ifarcifco gli affronti con le vendette 1 ? 
Che dirà il mondo, s’ io più frequento le Chie- 
fe che le veglie, i balli , i pallatempi, i ri- 
Giudi Domeniche. Tom. Il, 
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dotti ? Se m’ affengo dal proferire equivoci 
fpiricofi , parole fconcie ? Se mi comunico più 
volte al mefe f Se intervengo alla Dottrina , 
nlla ifiruzioni , alle prediche? Se afcolto Mef- 
fa anche nei dì feriali ? Se non faccio buon 
volto , fe non porgo 1 ’ orecchio a quei licen- 
ziofi che vengono 3 ritrovami!' ? Se mofiro 
fbllecitudine di foccorrere i liifognofi ? Se la 
fera, in vece di mormorare , (accio orazione 
con la famiglia? Se non permetto ai Figliuoli 
di trattenerli nei pericolo!! divertimenti ?- Se 
non abbellito graziofamente le Figlie, nè per- 
mette loro di ftar Tempre coi drudi al fianco? 
Miferi t’orfennati ! Che dirà ii Mondo ? Vor- 
rei fipere più tolto che dirà Dio, fe vede che 
abufandovi delle di lui grazie , che trafgre- 
dendo la legge , che deprezzando il Vange- 
lo , fchiavi vivete dell’ Avvcrfario per fecon- 
dare l’ufanza degli (celierà ti , per farvi cafo 
delle ridicole dicerie , e del corrotto giudizio 
del volgo. 

Un antico Legislatore fece intendere al Po- 
polo- a fe feggetto, che 0 prontamente vivef- 
ie a nonna delle di lui leggi, o partir dover- 
le dalla Città : (30) A\*t legibtts mere meis , 
a'tt recede de civitatc mea . E Gesù Criffo , 
fapete che dice nell’Evangelio ? Che l’unica 
ftrada per confeguire la vita Eterna è la fedele 
ofTervanza dei Divini Comandamenti : (31) 
Si vis ad vitam ingredt , ferva mandata ; in- 
timandoci per 1’ Apofiolo (32) che gli impu- 
dici, i truffatori, gli avari, i maldicenti , i 
gcloli , tutti in Comma gli iniqui dal primo 
all’ultimo non avran parte nel Divin Regno. 
Anche S. Paolo vedeva benilfimo che predican- 
do la verità, che riprendendo i peccatori, che 
vivendo con l’innocenza Evangelica, avrebbe 
concitato l’odio degli emuli, e fi farebbe tira- 
te addoffb villanie, perfecuzioni , ftraptzzi : 
laddove fecondando la rilaffatezza dei libertini 
afpettar poteva cortefie , acclamazioni, bene- 
volenza-, ma flette forfè per quello di non efer- 
citare con Tanto zelo I’Apoffolato ? Penfate 
voi. Non è poflìbile, diceva il Santo, che io 
non palefi la verità . (33) Non poffumus ali - 

? <uid ad-erfus veritatem , fed prò ver state , e 
e cercalli di piacere agli uomini , mi renderei 
indegno di effer chiamato fervo di Gesù Cri- 
fio : (34) Si adhuc homimbus piacerci n , Cirri- 
fli fervus non effem. 

Dite anche voi lo fiefio . Che male in fo- 
ftanza può farvi il Mondo , fe per viver 
criftianamentc non fite conto delle -menzo- 
gne degli empj , e deprezzate i corrotti co- 
muni dei malviventi ? Vi befferanno gli ftol- 
ti , vi avranno in odio i malvagj , ma non 
potranno render mifera la vollra forte in 
quelli giorni che così predo finiscono , e mol- 
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to meno nella vita avvenire che non finifcenui 
più; laddove per io contrario gli uomini fag- 
gj , e prudenti reihndo edificati dell’ innocen- 
za del voflro viver.*, prenderanno vieppiù co- 
raggio di camminare fui Tennero della falute . 
Mi») fé mai per voilra edrema difavventura -, 
per regolarvi all’ utenza , per non rendervi 
odiofi al Mondò, deprezzate il Vangelo, ed 
offendete il Signore, divenite fchiavi di Sata- 
ralTo, e vi cf|>onete al rigore degli eterni fup- 
plizj, delle divine maledizioni ; manifefto ef- 
iendo , come infegna S. Antonino, che quando 
fi tratta delle regole del ben vivere , i cotu- 
rni , le utenze, benché an tichi Aline , e comu- 


nemente abbracciate, non poflono pregiudicare 
a ciò che preferivono il lume della ragione, e 
la divina legge: (35) Nulla confiietudo , quoti- 
tumeumque genera! ts , ve! antiquata , potejl 
prej idicare , feu t oliere iti quod eji eie lege na- 
turali , feu et t am divina, quo ad morali a prace- 
pta\ e che l’ Alti filmo premia chi ha fatto bene, 
e feveramente punifee chi ha fitto male, con- 
chiude S. Atanagio'. (36) Qui bona egerunt , ibunt 
in v:t am at emano, qui vero mala, i.i ignent 
attrnum . Fate in fomina quei che infogna 
l'Apollolo S. Giovanni. Imitate chi opera be- 
ne , lontani tenetevi d3 chi opera male : (37) 
.Noli imitari malitm , fed quod botptm ef! . 
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(6) Con. Sicut tribus//f poenit. di/l. a. (pjj Ep. ad Donai, pofì. med. (8) Senec. ufi fupr. (9) Lev. 
18. 3. (io) Lib. de veland. Etrg. c. 1. n. il. (ti) Sap. 1 6. so. (is) Exod . 14. 22. (13) 
Deut. 29. (14) Num. so. 11/(15) Exod. 13. 20. (16) Nutrì. 9. 15. & feq. & Exr.d. 40. 

32. & feq- (17) Num. II. 4. & feq. (18) Ib. Si. 5. (io) Exod. 32. I. & feq. (20) Pf. 105. 
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Deut. 29. .5. (14) Num. so. li. (15) Exod. 13. 20. (16) Num. 9. 15. & feq. & Exr.d. 40. 

''7. 21. 5. (io' 

:) Ad. 4 * 32. (j,‘) Alatt. 24. 1 
Eccl. 15. 14- (27) Mtut. 17. (72) u. 
Cor. 6 . 9. & feq. (33) 2. Cor. 13.8. (34) Gal. 1. io. (35) Par. 1. tu. 16. §.6. f$(f)lnSym$. 


35. C 7 feq. (21) Hom. 1. fttp. c. I. Exod. urea fin. (22) Acl. 4. 32. (23) 
(24) Lib. de fptl. e. 5. n. K>. (25) Ib. c. 2. n. 5. (26) EccL 15. 14- (27) M 
Cor. 6 . 9. & feq. 
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DOMENICA TERZA DOPO LA PENTECOSTE. 

' DISCORSO I. 


Della preziofità dell’Anima. 


Gaudium erìt cor am Angclis Dei fuper uno peccatore pasnitentiam agente . (1) 

• / . * 

Faranno gran feda gli Angeli di Dio per nn fol peccatore che .convertali a penitenza» 

In S. Luca al capo quindici. 


C He tripudino gli Angeli , che efultir.o , 
che fi rallegrino per la penitenza del pec- 
catore, allora quando , detedata l’ iniquità, qual 
figlio prodigo ritornato in fe Hello (2) corre 
al feno del clementilfimo Padre , è una gran 
cofa in vero , ma finalmente la falute degli 
uomini ridonda in vantaggio potrei quafi dire 
di quei purifiìmi beati Spiriti , mercecchì i 
gialli riempirono i vuoti feggi degli Angeli 
peccatori , e ricompilcono il numero dei Cit- 
tadini del Paradifo . Quello bensì che non fa 
intendere fenza fiupore Ugon Cardinale, fi è, 
che 1 ’ Alti .liino , come aniorofo Pallore che 
tutto lyto (3) porta all’ ovile la Pecorella 
fmarrita , tanto piacer dimodri della conver- 
fion di un malvagio , che inviti gli Angeli 
Tuoi .iomedici e Tuoi amici a feco congratu- 
larfi, e non più tolo col peccator rivveduto; 
quafi che V uomo fotfe maggior di Dio , e non 


potelTe il Signore efier del tutto beato fenza 
aver l’uomo a parte della fila gloria. (4) Ai.hi 
die it , non avi, ex quo appara quantum de bo- 
minis repar attorie gaudear. 

Rifogna dunque che nel peccator, convertito 
qualche gran cofa ci fia di nobile , e di pre- 
ziofo , mentre al dire di S. Ambrogio nota 
può edere vile quello che fi ama da Dio , che 
non foggiace ad errore nell’ apprezzare ciò che 
lo merita : (5) Idonea fui operis api mot or . 
E’ un amor forte i’amor di Dio , ma è del 
pari un amor prudente tal che ama per una 
libera propendane di fua bontà, e con pelilo 
giudizio infieme di fua fapienza .. Se potelìì 
farvi conofcere quel gran teforochefi rinchiu- 
de , come infegna l’Apodoio.(6) , nella vii 
creta del vollro corpo , tengo per imailibi’e 
che in un fubito diverrerte tantamente fuper- 
bi , e farefte cauti e gelofi nel cullodirlo . 

Ave- 


Per le Domeniche , e Solennità del Signore . 1 9 


Avete un’anima ragionevole , da Dio creata 
perchè non debba giammai morire per tutta 
intiera l’eternità . Ella è il principio (?) di 
tutti i beni del corpo, èia piu nobile d> quanti 
oggetti polli furono dall’ Onnipotenza nell’ Li- 
ni verfo, la qual verità confefla Cicerone ben- 
che Gentile : (S) Animai e/i rattorti s compos , 
& p.trticepi , quo tv.hìl ab opt », & fapien- 
tifìtno tenitore mclmi e/l procreatimi . E quan- 
tunque non Ha poiTibile , dice S. Bernardi- 
no (9)1 tutte conofcere le prerogative dell’ A- 
nima , fé non fi ghigne a comprendere la bel- 
lezza , la bontà , la potenza di chi creolta ,. 
pure voglio ingegnarmi di darvi un faggio del- 
la di lei nobiltà , ricordandovi in qual guifa 
folle cavata dal nulla, come redenta , e che 
alta [lima di lei faccia il Demonio fteiTo - 
Sentite - 

• • 

B Enchè c’ in Pegni la Fede che Dio onnipo- 
tente è il Creatore di quanto fi contiene 
nell’ampio giro de’ Cieli , della Terra , del 
Mire: (io) Fccir cariavi or tcrram , m ire , 
C ir omnia qua in cis f:mt , e che fenza di 
lui niente giammai fu fatto: (n) Si ne ipfo fa- 
ttimi e/l nibil , qtiod fatlum e/l , corre nulladi- 
meno una grandifiìma d i iferenza fra la creazio- 
ne dell’uomo, e quella dell’ altre cote- ljnper- 
ciocc'nè leggiamo nel Sacro Genefi che il Fir- 
mamento , la Luce, la Terra , il Mare, la 
Luna, il Sole, e leStelIe, altro non voltarono 
al potemillitno Creatore che una parola: (12) 
Fiat , lìa fitto. Che diede l’efTere a tutti gli 
arbori, a tutte l’erbe , a tutte in {omnia le 
piante , col comandare alla terra die da elfa 
lei germogliallero : fi}) (Lì ermi net terra. Che 
ingiunfe all’ acque (14) di produrre le innu- 
rnerabili Ppecie di pefei , e di volatili; e che 
impofe pure alla terra (15) di mandir fuori 
tutta quanta la moltitudine degli animali, dei 
giumenti, dei ferpenti, e delle bellie. 

Gli Angeli fieli! , puri Spiriti, e cosi nobili 
creature ricevettero federe dall* efficace conian- 
do del Creatore, mentre cavati furono dal loro 
niente allora quando fu creata la luce , o pro- 
dotti furono i Cieli , fe prefliam fede ad Ago- 
golìino feguitatoda S. Tcmmafo: (t6) Angeli 
non funt pr.it er/jii/ì in ri la primi rerum cr ca- 
tione , fed f "rape untar nomine ah , aur etiam 
Itici 1 . Ed è cofa certi (fi ma che il Salmilh in- 
vitando gli Angeli, i corpi celefti, e Tacque 
a lodare e benedire f Altiffimo di tutte infie- 
me quelle creatura foggiunge fubito, che pro- 
dotte furono dall’onnipotente comando dilla 
divina voce: (17) Ipfe di.xit , cr fa/la funt , 
ipfe mandami , dr creata funt . 

Ma rifolvendo pofcii di crear l’uomo , s’ in- 
vitano fra di loro per oofiro modo d’ intende- 


re all’efecuzione dell’opera le tre perfonedelf 
Augullidi.na Trinità: ( 18) Faci ahi: a hominem , 
nè d’altronde prender vogliono il d i Pegno , e 
T i lea , che dalla propria foniiglianza : (19) 
Ad maginem , 07 fmihtudinem no/irnm . Non 
fi commette all’ acque, alla terra, ai Cieli, e 
nè meno agli Angeli che io producano. L’A-N 
tillìmo di Pua mano di lì impera la cren , dif- 
pnne con indulìria i lineamenti del volto, di- 
lìribuilce le membra, e tutto s’occupa con la 
delira, col | letìfero, col configlio, e con l’af- 
fetto a formare il primo dei nolìri Padri, co- 
me ammirò Tertulliano : (20) Reagita fili 
Demi vccuprtum , ac dedttum , m.inu , f .spien- 
ti. 1, prò -ridenti a , or rpfa in primi s a feci ione . 

E pur fu quella la creazione della parte men 
nobile dell’ Domo, vale a dire del corpo, che 
fervir doveva di albergo all’altra parte, vera- 
mente mirabile , e direi qutPi divina , • cioè 
all’Anima ragionevole. Che lece dunque f Al- 
tillimo per cavar quella dal nulla V Ó tenerez- 
za, o prò ligio del Punto divin .amore ! Da! piti 
profondo del cuore tralfe un vitale Pofpiro, 
che dando moto afa creta, e flretta mente con 
lei unendoli pofe l’uomo fra il numero dei vi- 
venti : (-1) hrfpiravit in faciern ej ts fpiracu - 
lum vita ; in guifa tale che gloriare Pi polla 
l’uomo di eller partecipe, per quanto è podi- 
bile, della divina natura , e di avere riguar- 
do all’ Anima un» non Po che di parentela col 
cuor di Dio : onde ci ricorda S. Bernardo di 
riconofcere dal Cielo la noflra origine : (2-) 
De Culo et. 

Non crederefle pertanto che queflo folle un 
privilegio della Poi’ Anima del primo Padre . 
Ad una ad una, dice ilSalmifta, produce Dio 
l’ Anime di tutti gli Uomini: (2}) Finxitfin- 
gillatim corda eort.m \ e quantunque dai Geni- 
tori partecipiamo la carne per mezzo della na- 
turale propagazione, ai nolìri corpi lo fpirito 
ragionevole fi congiugne e s’ infonde dal bene- 
fico Creatore, come nota il Pontefice S. Leo- 
ne: (34) Anima homi numi priufquam fui s in - 
fpirarentur corporibus , non fuere , nec ab alio 
incorporantiìr , nifi ab optóce Deo , qui CT ipfa - 
rum e/i creator , 07 * corporei m . Di maniera che 
fe la carne genera carne, l’Anima immediata- 
mente da Dio procede qual’ opera delle di lui 
mani : (25) Cum anima, feneprotellò S. I la- 
rio , Cum anima hominis opus Dei fit , carmi 
vero venerano femper ex carne fit . 

Elfendo 1 ’ Uomo compollo di corpo corrut* 
tibile e materiale, e di fpirito intelligente che 
che mai non muore, ebbe ragione il reai Pro- 
feta di riconofcerlo poco inferiore all’Angelo 
immune affatto dalla materia , e totalmente 
fpirit'inle: (26) Ahnuifli cum pauló mtnus ab 
Angela . Mi pafsù più oltre S. Agoflitio , 

C a che 


io r Arrocchi.! 

che riflettendo al pregio, ed alla nobiltà dell* 
Anima ragionevole, s’avanzò a dirlo folo in- 
feriore a Dio : (27) Natura homims , qui men- 
te rati orali , & tntelleblua/i crtaturas citerai 
atti ec celi t , Deus folus efi major * Scorrete le 
facre pagine, e in più luoghi ritroverete con 
quali efprcifioni di tenerezza e tir a detto parli 
di lei l' Altiflìmo. Or la chiama (2S) forella, 
or la dichiara Tua fpofa, quando la dice bel- 
la, quando la fua Colomba, la fua amica, la 
fua diletta, e come le quali ella fofle la fola 
fra le tant’opere deila fui mano, ed ella fola 
potefle rapirgli il cuore , Tempre con lei decor- 
re, Tempre la chiama, femore di lei favella . 
Se ne flupi Tertulliano : (29) Anima™ Deus 
femper a! tonni tur , animala compcllìt , atque 
advocat » _ * 

Se però dalla Creazione agevolmente fi può 
dedurre la preziofità dell’Anima ragionevole , 
fenza paragona comparifee ella di maggior pre- 
gio, fe fi confideri la Redenzione .. Divenuta 
i’ Anima fchiava di SatanalTo per la colpa del 
primo Padre, e debitrice alla Divina Giultizia 
di abbondevole difubbidienza , pensò l’Alrif- 
fimo di rifcattarla per eccelTo di fua demen- 
za. E qual credete folle lo sforzo determinato 
per acquiflarla? 0 maraviglia, ofluporc! Per 
crear l’Anima mandò il Signore dal cuore un 
amorofo vitale fofpiro , e per redimerla non 
ebbe difficoltà di mandare l’unigenito Tuo Fi- 
gliuolo, cui veflito di noflra carne addofsò il 
grave pofo di dover farne il rifeatto , a collo 
di pene acerbiffime, di crudeliffima morte. (30) 
Proprio l'ilio [no ncn peperei t , fed prò nobus 
omnibus tradidit illum ; in tal modo che come 
efclama il Pontefice S. Leone , fe diede molto 
l’ Altiflìmo all’Anima allor che volle crearla 
ad immagine e fimilitudine fua , molto più die- 
de nel rifcattarla , dlòggettando il Figliuolo a 
prender forma di fervo, e dare il fangue , a 
foflrir la morte per cancellare le di lei mac- 
chie: (71) Cam origini bum ani multimi dede- 
nt, nnod nos ad imkginem fuam fecit , repa- 
r ut ioni nofin longs amplius tribù : , cum fer- 
zili formi ipfc fe Domimi ccaptavit . 

FUTate un poco, Crifliani miei, lo fguardo 
nel Crocilìflo. Vedete quel Divin Sangue che 
fgorga dalle di lui vene ? Vedete quelle tfem- 
pia traforate dalle fpine? Quel volto di Para- 
tifo fcolorito per l’atrocità delle pene? Quelle 
mani , quei piedi trafitti d3Ì chiodi ? Quelle 
innocenti membra tearnificate > e tutte livide 
per i flagelli? Vedete in fornrna un Uomo 
Dio, immerfo in un mare, d’angofeie agoniz- 
zare , e morire? Egli è quello il gran prezzo 
della voflr’ Anima, egli è quello lo sborfo del 
di lei rifeatto. Credetelo a S. Bernardo: (32) 
Sublimila efi animi prettum , qui nonnifi San- 


V Dìfcorfi 

guìnem Chrifii redimi potuti . Eden do che h 
Divina Giuftizia folla bilancia della Croce , 
in contraccambio- d’ un’ Anima riputò leggier 
pefo, al dire dell’ EmiflTeno , qualunque cofa 
ioiTe minor di un Dio: (33) In trutma Cru- 
cis , non aurum , vel argentimi , non ali- 
quoti Corpus angeheum , fed fernet ipfum puf- 
fui efi auclor fahtis , appendi >• ed ha ragione 
i’Apoflolo, fe ci ricorda che ricomprati folfi- 
mo ad un gran prezzo : (34) Empii ejìis pre- 
tto magno . 

Pare certamente che 1 ’ Anima fia quel tefo- 
ro nafcoflo, 0 quella perla preziofa , di cui 
dice Criflo- nell’ Evangelio che ritrovata dal 
trafficante, d’ ogni cofa fi fpoglia, tutte vende 
le Tue foflanze per farne acquillo : (35) Ven- 
didit omnia qui b abiti t , CT emù eam. iNulla 
riferbò 1’ amabililUmo Figliuol di Dio per re- 
dimere la fua diletta . "Diede il cuore , versò 
il fangue, lafciò la vita, perde l’onore, quan- 
to ebbe in fornrna, liberalmente tutto profufe : 
a fegno tale che operando la redenzione con 
uno storfe si ineflimabile, diede quafi a vede- 
re che il di lei prezzo equivalefTe al valor 
di un Dio , dimando poco quanto aveva per 
ricomprarla fé non dava tutto fe (lefTo , nota 
Sant’ Agodino : (36) T am copiofo miniere 
redemptio agitar , ut homo De mi valere vi- 
de a tur . 

E fe tanto diede il Redentore per fare ac- 
quillo dell’Anima, che non fa il Pr in ;ipe del- 
le tenebre per fottometterla di bel nuovo al 
Tuo tirannico impero? Ce lo additano le Scrit- 
ture (37) Tempre in moto a tutta quanta Cor- 
rer la terra, mai non fi ferma, mai non ripe- 
la , e fa gli ultimi sforzi delle Tue indullrie 
per ingojare (38) una si grande preda - Leg- 
gete le vite de 1 Santi , ed ivi ritroverete con 
quante macchine tutto l’ Inferno fi afifaccendaf- 
fe, cr con lufinghe, or con minacce, per ab- 
battere i loro cuori -ET Evangelio ci fa fa- 
pere cheSannaifo, condotto il Redentore fopra 
di un monte altiflìmo, gli oflérle tutti i Regni 
del Mondo , fol che piegaflè il ginocchio per 
adorarlo: (39) Hic omnia ttbi babe , fi c a deus 
adoraveris me , dimando al pari dell’ Univerfo 
la fol’ Anima di quello che allor tentava, qual 
certamente non conofceva per vero Figliuolo 
di Dio, come infegnano i Saetti Padri . (40) 

Efclama quindi con far.to ze?o Salviano : 
Che indegnità, che furore, che fi tenga dall’ 
uomo sì poco conto dell’ Anima , e fi reputi 
abbietta , e vile , quando U Demonio la rictv 
nolce così preziofa? (41) Qui furor tfl viles a 
vobis Animai vefiras h ab eri , qu.is cu am Dia - 
botili putat effe p> eliofili ? Ed io ripiglierò 
col Grifologo, come (ia mai pofsibile che for«« 
mi l’uomo un sì bado concetto di fe tnedefir 

ino , 
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ino, e penfi di perder poco perdendo 1’ Ani- (50) di compiacerla , fé richiedefTe la metà 

ma , tanto cara e preziofa a Dio? (42) Qjiare per fino dei di lui Regno. IVIa qual maggior 

ubi t.cm vtlis es , qui tam pretiofus ss Deo ? maraviglia che i Crifliaoi non riculino tutto 
efTendo colà certifiima che la bellezza deli’A- giorno di perder l’Anima per altari viliflìmi 
nima non può comprenderli fe non fi mi fura di poco conto? La primogenitura della famiglia 

la bellezza , l’onniporenza , la bontà, la fa- d’Ifacco, il Regno intiero d’ Erode, e nè nieu 

pienza di quel gran Dio, che crearla volle Co- tutto il Mondo , paragonare fi po Afono ali’ A- 
migliante a fe medefimo, redimerla col Sangue nima ragionevole ricomprata col Sangue pre- 
dei luo Figliuolo, fcrive S. Bernardino: (43) ziofiflìmo di GesùCrifio. Ed Elafi, quantun- 


Adenfura pulchritudmem Dei , ad . cujus ima. 
ginem anima faci a ed . Alea fura (j fot etiti am 
qua por ni e , fapientiam qua /ionie , bonitatem 
qua voline fic eam creare , & intclltges pul- 
chritudmem ejus . 

Non è egli vero pur troppo che nulla me- 
no apprezziamo , quanto quel gran teforo che 
dall’ Altifiimo cl fu dato, mentre c’ infufe un’ 
Anima ragionevole? Sappiamo che i peccatori 
feender dovranno (44) con l’Anima nell’In- 
ferno, e pofeia ancora col corpo dopo la fina- 
le Rifurrezione . Sappiamo che nell’ Inferno 
eterno farà (45) il tormento , lènza fperanza 
di alcun conforto: e pure come fi fugge il 
peccato / qual diligenza fi pratica per mettere 
in ficuro r importantiflimo altare della falute 
dell’Anima? Si accarezza il corpo, a lui fi 
accordano i piaceri , i divertimenti , i folaz- 
zi, ed all’ anima 0 non fi penfa, o non fi cer- 
ca verun riltoro . Coni’ è poflìbile che avendo 
l’uomo dal Cielo avuta l’origine, e portando 
dentro di fe fcolpita la Divina fimilitudine , 
non fi vergogni di ravvolgerfi fempre nel fan- 

f o , a guifa di befiia fordida irragionevole ! 

fon la fa intendere S. Bernardo: (4 ó) Entbefcc- 
re volueart tn cono, qui de Calo es. 

E’ un gran dire , Crilìiani miei, che un’Ani- 
ma di tanto pregio lìoltamente venga, pofpofla 
ad ogni piccini guadagno, allo sfogo di una 
mal nata pafiione; che da noi medefimi tendia- 
mo lacci alla mifera, per iltrafcinarla all’In- 
ferno: (47) AIA .untar fraudes cantra anitnas 
f itasi e che al Demonio con tinta facilità do- 
niamo un'Anima di tanto pregio , e si diletta all’ 
Altifiimo. Ricordatevi che una fola ne avete, 
che perdutala una volta fperanza non vi rimane 
di riaequillarla mai più; c che ogni co fa per- 
dete, fe non mettete in ficuro quella parte più 
nobiledivoi medelimi. Vene fcongitira il Gri- 
fofiomo : (4^) Fides pcrd.tioncm effe pcrditione 
omni pcjorem , quia nullo remedio fonare , trillo 
pre/io ampli m redimi poi c fi ... ammattì fi perdas , 
aliai n prò ea d ire tinnquam poterts . 

Non polliamo leggere fenza fiupore fu i 
facri fogli che l’imprudente Efuù per una 
vile fcodella di lente (49) cedette al fuo 
fratello Giacobbe le regioni di primogenito , 
e che l’impudico Erode afiìi r cinato dal ballo 
di una fanciulla fi obbligifife eoo giuramento 


qne decaduto della pretninenia di primogeni- 
to , reflò padrone (si) dell’ Idumea, e fu Prin- 
cipe di un popolo innumerabile, ficcome Ero- 
de con la foia metà del Regno avrebbe potu- 
to menar tranquilli i fuoi giorni: laddove l’uo- 
mo fi fpoglia del tutto, fe parie 1 ’ Anima : (52) 
Fides pcrdinoncm elle perd.it ione ornai pcjorem , 
quia nullo remedio fattori , titillo predo ampltus 
redimi potei . 

Giovani, con quei vofiri amoreggiamenti , 
con quei difcorli lafcivi , con quelle occhiate 
immodelle, con quegli fcherzi , con quelle ve- 
glie , con quelle licenziofe dimcllichezze voi 
credete di perder folo qualche parte del gior- 
no , e della fera, ma quel di' è peggio, fe vor- 
rete penfarei bene , perdete 1 ’ Anima . Uomini 
Adoperati, che tatuo vi trattenete nelle betto- 
le , nei ridotti . nelle combricole , e nelle adu- 
nanze, nei giuochi, vi Biniate di perder folo 
danari e tempo , ma pur troppo perdete l' Ani- 
ma . Li perdono i maldicenti, la perdono i 
truffatori, i vendicativi, i golofi, i peccatori 
tutti la perdono , mentre fe un folo penfier 
cattivo, una fola parola malvagia, una fol 
pefiìma azione, in materia grave, bada per 
privar l’Anima della divina amicizia, che è 
la prima morte, l’Anima che efee dal corpo 
macchiata di colpa grave, piombar dovrà nel 11’ 
Inferno per tutta l’eternità, che è la feconda 
irreparabile morte, come parlano le Scritture: 
(53) Jncredulis , C 7 execratis , & homicidis , 
& fornicatoribtts , or venefìci s , cJr idolatrie , 
Or omnibus mendactbus , pars illorum erit in 
fragno ardenti igne , C f fui pbur e ■, quod eftmors 
feconda . 

Eh via una volta fiate premurofi , fiate 
folleciti di mettere in ficuro l’Anima vofira, 
ed a lei rendete quell’ onore che- pur fi me- 
rita . Ve ne ammonifee lo Spirito Santo per 
I’ Ecclefiaftico : (54Ì Fili . ... ferva animam 
tu im , (Jr da illi honorem fecundum merttitm 
fwim . Ricordatevi, dice il Pontefice S. Leo- 
ne, che il di lui prezzo è l’adorabile fào- 
gue di un Dio fati’ uomo: (55) Retninifec- 
re quia pretium tuttm f angui s eft Chnfti. Vi 
fov venga che l’Anima è» la gemma più no- 
bile dell’ Univerfo, che porta in fronte feot- 
piu la bella immagine de! Creatore , che 
qual diletta fua Spola brama goderla per 
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vii creta (57) del vofiro corpo .. E fedel- 
mente cibando l' Anima col celeiìe pafcolo 
dell’orazione , della divina parola , dei Sa- 
granenti, amate Dio, ed ubbidite quai veri 
figlj ai di lui precetti, fe bramate di entrar’ a 
parte delle delirie del regno eterno. Altri- 
menti a nulla gioverebbe il godere nei po- 
chi giorni di quella vita breviffima i f-mgofi 
diletti , o 1’ acquiihre le ricchezze tutte dell* 
Univerfo , e perder per Tempre T Anima . 
Uditelo da Gesù Crillo , con cui do_ fine: (56) 
Quid prodefi homitii fi mitri dura univerfum 
lucrctur , ottima vero fax detrimentum pa- 
ttati# V. 

* > 
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Tempre fra gli amplefll della Tua gloria, che 
il Demonio Aedo riconofcendola di un va'ore 
inefiimabile, ed ornata di tanti pregj , mette 
ogni Audio per poITcderla . Come dunque , de- 
formando la di lei bellezza con tante colpe, 
la rapite da voi medefimi a quel Signore che 
la creò , la re lenfe e la rendete (chiava del 
perfido Satan.iAb ‘ì Piagne Sart’AgoAino l’e- 
norme voAra pazzia (50) Anima mifera D.t- 
moment >n turbi probit nere tur , toniti Dei ieri. 
Calittra ded ign.it. e compì e. rum . 

Lungi i brutali piaceri , lungi gli ingan- 
ni , lungi le impurità; cuAodite con gelofia 
quel gran teforo che tenete rinchiufo nella. 
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D I S . C O R S O I I., 

Della Creazione del Mondo. 

Elie pec catores recipit , <fr manducat curn tìlii . ( 1 ) 

Coftui accoglie i peccatori, e mangia con effi. San Luca' al cap- ij. del Tuo Vangelo-. 


P Oteva avanzarli più oltre la perfidia de- 
gli Scribi , e dei Farifei ? Corrono a 
Gesù CriAo i pubblicani , e i peccatori 
per afcoltare la di lui celeAe dottrina : 
(2) Ut andtrent tllum . Gli accarezza , gli 
accoglie ,. affinchè ufeendo dal baratro di 
perdizione ritornino fu! buon Pernierò della 
ialine , e per render più facile il loro rav- 
vedimento, non ricufa di entrare nelle lor 
cafe, e di federe con effì a menfa . Ma quei 
maligni, in vece di ammirare si grande ec- 
cedo della demenza del Redentore , prendonq 
motivo di mormorare : (3) Adurmurabant 
V fari fai, tir Scriba , dicentes : quìa hic pec. 
catorci recipit » tir manducat cum HUs . Se 


avellerò efimiuate le divine Scritture , nel- 
la feienza delle quali A riputavano così do- 
ti , potevano riconofcere che offendo P uomo 
fatto ad immagine (4) dei Creatore ,. ave- 
va ragion l’ Altilfimo di fopportare di mala 
voglia che (chiavo folle di Satanaflb ; e che 
le tante volte chiamati aveva per i Profeti 
(5) a penitenza i malvagj , era molto giuAo 
che il fuo figliuolo , venuto al Mondo qual 
vero Sarto dei Santi (6) per difirug ;«r l’ ini- 
quità , tutto (1 alTaticaiTe nella, riforma dei 
peccatori . 

Ogni uomo, dice l’Angelico, è un pic- 
ciol Mondo, in efTb lui compilandoli le per- 
fezioni di tutte quante le creatura : (7) 

, IU 
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’ Homo di citar minor Ainndus, quiaomnei crea- 
tura Aixndi quodammodo inveniuntur in co \ 
mentre come ofl'erva il Pontefice S. Gregorio 
(fi), l’uomo partecipa dell’ intelletto deqli An- 
geli , del fenfo degli Animali , della yiu delle 
piante, dell’efifienza di tutti i corpi infenfa- 
ti . Anzi il Salmi Ila non ebbe dilììcolrà di pro- 
tefìarfi con Dio, che averte collituito l’uomo 
fopra tutte l'altr’ opere della fila mano, fotto- 
ponendo al di lui dominio le beiti.!, gli augel- 
li , ed an:he i pelei del Mare : Conflitnifit cum 
fuper opera manmm t'.uxrum. Omnia fubjcctfii 
Culo pedi bui ejus , oves , <y boves unuerfas , 
tu fuper & pecora campi. Vomere s celti CT pi • 
fces morii. Per fino eli Angeli, creature sì 
nobili , defiinnti furono alla ctifiodia (io) di 
noi viatori, dicendo S. Paolo (ti) che s'im- 
piegano ad ajtttarci per confeguir la fallite . E 
però voglio parlarvi della Creazione dell’ Uni- 
verfo, primo fra gli articoli di noflra Fede , 
acciò intendendo quale fiu fiata la divina be- 
nevolenza nel cavar l’ uomo dal nulla , pro- 
curiate di confeguir quel gran fine, per il qua- 
le forte creati . 

I L creare, che vuol dire far qualche cofa 
di niente, è azione talmente propria della 
divina onnipotenza, che nè meno gli Angeli, 
quantunque adorni di tante nobili prerogative , 
crear pofibro alcuna cofa , dice S. Agoflino , 
(12), efiendo affatto importàbile, fecondo l’ in- 
legnamento di S. Tommafo , che qualfivoglia 
creatura , non Polo per virtù propria , ma nè 
meno come linimento, o minjflra del Creato- 
re, riduca il nulla all’atto dell’ efillenza : (13) 
Imponibile cflt quod alieni creature, convenirti 
creare , ncque virtute propria , ncque infranteti- 
tahter, fivc per minif/erium . E però in molti 
luoghi le divine Scritture (14) c’inculcano que- 
rta cert iflì ma verità, che il Polo Dio è il Crea* 
tore d’ogni cofa. 

Quindi tutte le cofe hanno avuto princi- 
pio, fuor che Dio. il quale fu fempre, e 
diede 1’ elfere alle creature liberamente per 
fua bontà, lenza che alcuno ve l’inducef- 
fe.* mentre nè i meriti delle creature pote- 
vano muoverlo a produrle , fe già non era- 
no , nè fu indotto alla creazione dal proprio 
bifogno, o dal fun intererte, poiché fenza le 
creature era perfettamente beato, e non aveva 
bifogno (15) di loro . Così pure nel crear 
l’ Universo non eb!>e Dio- altro efemplare , 
nè modello , che fe fleffo : imperocché veden- 
do con l’infinita fua fapienza tutte le cofe 
che poteva fare, ficcome ne lafciò innumera- 
bili nell’abirto del niente , ed elette di crear 
quelle che creò , così poteva 0 non crearne 
alcuna , o crearne dell’ altre diverfe affatto da 
quelle, ed erto in confeguenza fu la cagione 
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efficiente che fece tutte le cofe, fu Telempla 
re donde le ricavò , e fu 1’ ultimo fine al qua- 
le le indirizzò, come ci ricorda lo Spirito 
Sarto: (16) Uni ver fa propter fernet ip fun» ope- 
ratili eft Dominiti . 

Fece ogni cofa l’AItirtlmo fenza fatica , anzi 
con indicibile celerità , mentre alla prima voce del 
fuo portante comando il tutto rertava fatto : 
(17) lpfe eh.xit , & falla fnnt , ipfe manda- -iti 
& creata funt : In un brevifllmo irtante avrete 
be potuto dar federe ad ogni colà, ma non- 
dimeno la Sacra Storia ci deferive fatta in 
fei (ifi) giorni la creazione dell’ Univerfo ; lo 
che non vuol dire che averte Dio bifogno dì 
tempo per andar cavando dal niente, e perfe- 
zionando le creature, un perchè volle proce- 
der con ordine nella produzione deìlfe cofe, co- 
me notò S. Tommafo : (19) Noneft impotentia 
Dei , quaft 1 indigenti! tempore ad operanda ?w, 
quod omnia non funt fimul di f tinti a , cr orna- 
ta , fed ut ardo ferrar e tur in rerum infri turio- 
ne ; ed acciò ancora da querta prima opera 
della creazione apprendemmo la maniera che 
praticata avrebbe la provvidenza nell' altr’ ope- 
ra così importante deila nortra fantificazione > 
e perfezione, comunicandola non tutta inficine , 
ma poco (20) a poco, e grado per grado. 

Seguendo per tanto l’ordine della divina 
Scrittura , nel principio del tempo creò 1 ’ Al* 
tiffimo(2i)il Cielo, con tutta la di lui gran- 
dezza , e rotondità . E quantunque fia d’ un’ 
trtenfione indicibile , lo tien’egli mifurato a 
palmo per palmo, come diceva Ifaia:.(22^ 
Calo! palmo ponderar it . Ma in particolare creo 
allora il Cielo Empireo, che vuol dire rifplen- 
dente (23) come fuoco , acciò forte il Trono 
del di lui Regno , e perpetuo domicilio dei 
Beati. Nello ilerto momento creò la (24) Ter- 
ra , ponendola come centro nel mezzo della 
concavità del Cielo, e ftar facendola immobi- 
le fenz,’ alcun’ appoggio , o foflegno materia- 
le, con tanta fermezza, che al dir del Salmi- 
Ila (25) non potrà mai piegarfi da alcuna par- 
te in perpetuo. Per lo che orter va Giobbe che 
fondò Dio frpra il niente così gran mole : (-6) 
slppcttd’t terram fuper miniar » , e la fo (lenta 
con tanta facilità , come chi tiene fofpefa con 
tre dita una cofa leggierirtìma, dice Ifaia : (27) 
appendi t tribù! diritti molem terre . 

E’ fentenza la più comune dei Padri , ab- 
bracciata da San Tommafo (2fi) , che nel 
Cielo, Empireo creaffe Dio i nove cori d’ An- 
geli innumerabili , divifi in tre (29) Ge- 
rarchie , ai quali nel primo filante della 
lor creazione diede quei doni di natura , e 
di grazia , che fecondo la difpofizione della 
divina Sapienza convenivano a /piriti così 
puriffimi; e però fcrifle S. Agortino: (30) 

Si- 
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S imiti tn user condens naturar», & la? ginn 
grattar». Mi I.i terra era deferta affatto, e 
vuota di abitatori, tutta coperta di un ofeu- 
rilfrmo ab ilio di acque, e di nebbia. Dice il 
facro Te fio che lo fpirito del Signore pa (fog- 
gia va fopra 1’ acque : (31) Spirititi Dei fere- 
batter fnper aquas , acciò intendiamo, fpiega 
San Bafilio, la virtù che lo Spirito Santo co- 
municava a quel fluido elemento di generare , 
come fra poco diremo, i viventi, e di rigene- 
rare pofeia gli Uomini alla grazia nel Sacra- 
mento del Batteflmo: (_ge) Spiritar» Dei fer- 
ri , ide;l ad fcccnndit.it erri vit.ilcm aqua natu- 
ra?» tpfurn Spinti'?» Sanciti?» prjtparaffe . 

Indi col comando della fua voce onnipoten- 
te creò il Signore la luce : (33 ) Dixitque Deus , 
fiat lux . Et fatta efl lux . E veggendo che era 
buona, la feparò dalle tenebre chiamando la 
luce giorno, e le tenebre notte. Quefla fu l’o- 
pera della Domenica , o dir vogliamo de! pri- 
mo giorno. Per verità è un beneficio afTai 
grande la luce materiale, che rallegra i viven- 
ti e tutta fcuopre la belletta dei corpi dell' 
Univerfo, onde aveva ragione Tobia, fe ef- 
fendo cieco fi protefhva di non poter fentire 
allegrezza , mentre non vagheggiava la bella 
luce del Cielo: ^4) Quale gaudium mihi ent , 
qui i?j tenebri s ledeo , & lumen Carli non vi- 
deo ? Ma è molto più nobile la luce fpiri- 
tuale, che al dire di San Giovanni do- 

nòr P Altiflìmo a tutti gli Uomini che nafeo- 
no in qneflo Mondo. E per <]ueflo dille il 
Figliaci di Dio , ch’egli era luce del Mon- 
do, e che chiunque feguitaffe le di lui peda- 
te, non camminerebbe fra le tenebre, ed en- 
trerebbe a pirte degli fplendori della di lui 
gloria : (36) Ero funi lux Afundi : qui fequi- 
tur me , non a?nl?u!at in tenebris , fed habebit 
lumen vita . 

Nel fecondo giorno comandò Dio che for- 
fè fatto il Firmamento (77) , acciò dividef- 
fe P acque che reflar dovevano fopra la ter- 
ra, dall’aitre che s’innalzavano verfo del 
Cielo , e così fu fatto . Per nome di Firma- 
mento intende S. Agoflino (gB) tutta le re- 
gione dell’Aria, o vogliam dire quell’ immen- 
fo fpazio che è dalla Terra e dal Mire per 
fino al Cielo , che fu creato al principio . E 
quello fu pure un benefizio grandiflimo, men- 
tre per* mezzo dell’ Aria camminiamo, refpi- 
riamo , e viviamo . Per 1’ Aria fcsndono dal 
Cielo la luce, e le influenze de’ Pianeti , fi 
formano i venti e le nuvole, cadono le ru- 
giade e le pioggie. Per l’Aria fi diffondo- 
no le fragranze degli odori, fi propagano le 
melodie de’ filoni e de’ canti , e vengono 
agli occhi noflri tutte le fpezie degli og- 
getti vifiaili i tal che per mezzo di queflo 


elemento fi ricreano i fenfi , t fanno la mag- 
gior parte delle loro funzioni. 

All’ acque pofeia che rollavano fopra la ter- 
ra, comandò il Signore nel terzo giorno , (39) 
che tutte in un luogo fi raclunaflero ed ap- 
parine la terra, lo che fu fatto con tal pre- 
flezza , die reflando affatto afeiutta la terra , 
la chiamò arida, e diede nome di Mare alle 
adunanze deli’ acque . Diflrihuì nella terra 
quella sì vaga divediti di pianure , di mon- 
ti , di colline , e di valli , fcritto avendo il 
Profeta che s’ innalzano i monti , e fi abbaf- 
fano i campi uè’ luoghi deflinati ad effi dal 
Creatore: (40) Afcendutit tnontcs, cr deferì- 
dunt campi , in loeum quem fundafìi eis . E 
quantunque chiudelfe l’ acque in fieno al ma- 
re , ne lafciò molte dolci e falubri a feorrere 
per le fontane ed i fiumi , o aperfe almeno 
certe vene nelle vifeere della terra, per le 
quali venilfero dal mare , e fi addolci (fero 
Tacque, ritornando pofeia (41) *Uo flelfo ma- 
re da cui ufeirono - 

E’ imponìbile volger lo fguardo al Marc, 
e non ammirarvi l’Onnipotenza del Creatore. 
Sottoporlo a continue vicende di fconvolgimen- 
ti e procelle, di flutti e riflufll , di accrefci- 
nicnti e mancanze, e non avendo altro rite- 
gno che l’inflabile arena, pur fi trattiene ub- 
bidiente dentro il fuo feno, nò tralgredifce 
giammai il precetto dell’onnipotente Signore, 
che fe ne pregia per Geremia: (42) Po fui are- 
rum tcrminum mari, praceptum fempiterrmm , 
quod non pratertbit 0“ intumefeent fluttui ejus , 
& non tr anfibio» illud . E cosi pure il Salmi- 
fla dice che Tacque fi trattengono dentro i 
confini attignati loro da Dio, fenza che mai 
trabocchino ad allagare la terra: (4g) Termi- 
nar» pofuifli quem non tranfgrcditntttr ncque 
ccnvtrtentitr operire tcrram . 

Eafciugata pe- tanto e diflribuita così la 
terra, le impofe TAdtilTimo (44) di germo- 
gliare l’erbe, e le piante-, ed in un fubito 
comparve tutta veflita con indicibil vaghezza 
di erbe- e di fiori, e di arbori in numerabili , 
fruttiferi e deliziofi , coi loro forni per molti- 
plicare c produrne altri molti della medefima 
fpezie , fenza che tempo fi richiederle per 
fondar le radici, per illender le frondi, o ma- 
turare le frutta. Ed allora fu, fecondo la dot- 
trina di S. Tommafo (45), che piantò Dio 
nella parte più deliziofa della terra l’Orto de* 
piaceri , o vogliam dire il Paradifo terreflre , 
ove pofeia fu poflo Adamo. 

Creò Dio nel quarto giorno (46) con la 
fola autorità del comando il Sole che go- 
vernane il giorno , la Luna che prefedette 
alla notte , e le ftelle che vagamente ador- 
natfero il Cielo, e rifp'endeflero. .Lungo fa- 
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rebbe il deferì vere quanti benefici influfii por- 
tino alla terra quei luminofi Pianeti, che am- 
mirati da Cicerone non potè a meno di confef- 
fàre , elTere evidentiffimo che un folo Dio reg- 
ge e governa ogni cofa , quando volgiamo io 
fguardo al Ciclo : (47) Quid potefl effe tam 
apertum , ramque per f picuum , cwn Caelum 
fujpextmui , carlejìiaque contemplati fumili , qtiam 
effe altquod numen prafìantiffttna mentis , quo 
hoc reganturì Ma creati furono principalmen- 
te per dividere col loro corfo 1 giorni (48) 
e le notti , difiribuir le fiagioni, i meli , e 
gli anni , ed illuminare con la loro luce la 
terra . 

Ebbero Tacque nel quinto giorno il coman- 
do ( 49 ) di produrre tutti i pefei e gli Augel- 
li, e la terra di generare (50) nel fello gior- 
no le innumerabili fpezie degli Animali , lo 
che finitamente fu fatto. Allora Dio formato 
di fango il corpo dell’Uomo, gli in fu fé (51) 
con un fofiio vitale l’Anima ragionevole ador- 
nata (52) con lo fplendor della grazia ; e ca- 
vatagli dai fianchi mentre dormiva una cpfla , 
fece la Donna (53) -^hc a lui diede per Mo- 
glie. Li benedille Dio (54) acciò moltiplicaf- 
fero, e riempiflero la terra -, li collocò nel Pa- 
radiso terrellre, con facoltà di cibarfi (55) dei 
frutti di tutti gli arbori , e di tutte le piante» 
falvo che i frutti dell’arbore della feienza del 
bene e del male, fe diede loro il dominio (56) 
dei pefei del Mare, degli Augelli del Cielo , 
e delle Reflie della terra , che prefentate fa- 
rono ad Adamo (57) perchè loro imponefle 
il nome . Finalmente cefsò Dio (58) dall’ ope- 
ra della Creazione nel giorno fettimo , che be- 
nedice , e fantificò, il qual giorno fi chiama 
.Sabato, cioè ri pofo » 

Acciò gli Ebrei foffero grati a Dio per il 
grandiflìmo benefizio della Creazione del Mon- 
do , fu loro dato il precetto (59) della fanti- 
ficazione del Sabato , al quale per illituzione 
Apofiolica come altre volte dicemmo (60) , è 
fucceduta la Domenica nel Crifiianefimo , nel 
qual giorno ebbe principio la Creazione, ri- 
forre da morte il Figliuol di Dio , e difeefe 
lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli . Riposò 
Dio nel giorno fettimo , non perchè fianco 
folle nella grand’opera della Creazione dell’ 
Univerlo, o perchè atte fofiero le creature a 
render più tranquilla la di lui quiete, ma ac- 
ciò intendiamo che ripofando in fe fiefio, fen* 
tl giubilo (61) ed allegrezza di aver compito 
ciò che ab aterno determinato aveva di fare , 
e ci ricordiamo che dopo il travaglio dei fei 
giorni che fonofimbolo della*vitaprefente, fe 
non fi manca dal canto nofiro , ritroveremo un 
eterno ripofo In Dio ; e Io dichiara l’Apofio- 
lo (62) Relmquitur fabbatifmus populo Dei . 

Guidi Dommicbe , Tomo li. 
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Otti enim ingreff.fs efl in requiem ejus , et urne 
ipfe requicvit ab opertbus fuis , ficut a fuis 
Deus . v . , • 

Rifplende , non può negarli , in tutte quan- 
te le creature l’Onnipotenza , la Bontà , la 
Sapienza del Creatore -, ma nell' Uomo cam- 
peggia in modo particolare la divina benevo- 
lenza . Imperciocché , oltre l’averlo creato a 
propria immagine (67) e fimilitudine » Io fe- 
ce l’ultimo ira tutte l’opere della fua mano 
dando a conofcere che la gran fabbrica ed 
ornamento di quello Mondo vifibile , era fia- 
ta apparecchiata per di lui cafa ed abitazione, 
e che Tal tre creature avevano ricevuto l’efie- 
re per mantenimento , e per rifioro dell’ Uo- 
mo . Ma crefce poi a difmifura quella divina 
benevolenza , fe fi confiderà che la fiaoza de- 
liziofa e nobile del Mondo vifibile » abitar fi 
doveva dall’uomo fol di paffaggio > defiinato 
avendo TAltiflìmo di trafportarlo (46) agli 
eterni incfplicabili godimenti della fua gloria . 
E per quello cì fa Papere San Paolo, che no® 
abbiamo fopra la terra una durevole (65) abi- 
tazione» ma fiamo in pellegrinaggio per gin» 
gnere alla beata Città dt Dio, e che delle no- 
fire opere buone il frutto deve efiere la fanti- 
ficazione (66), ed il fine la vita eterna. 

Fu dunque creato T Uomo per lodare (67) 
benedire , ed adorare il Creatore , acciò fer- 
vendo in terra fedelmente all’Altilfimo, andaf- 
fe pofeia a goderlo eternamente nel Cielo » E 
tutte quante le altre -cofe vifibili create, furo- 
no per benefizio dell’Uomo, ed affinchè 4 ’ a ju- 
taflero a confeguir il fuo ultimo fine. Dal che 
ne fegue che amar dobbiamo fopra ogni cofa 
il Signore , e non fervircì delle creature del 
Mondo -, fe non per quanto poffono aiutarci 
ad effer fedeli a Dio , e giugnere al beato fi- 
ne della falute . E cosi non dobbiamo attac- 
carfi con affetto difordinato alle cofe fenfibi- 
li , e tranfitorie , nè cercare più tofio ricchez- 
ze che povertà , onore che difonore , fanità . 
che infermità > vita lunga piuttofto che vi- 
ta breve , ma quello precifamente che cir- 
ca quelle cofe può fervircì di fcala per arri- 
vare alla gloria . 

Sin che viviamo fedeli a Dio , tutte le crea- 
ture s’ impiegano (68) in nofiro bene i ma fe 
offendiamo il Signore, ingratamente a lui vol- 
gendo le fpalle, contro di noi arma le creatu- 
re per vendicare i fuoi torti , (69) uirmabit 
creai ur am ad ultionem inimicorum , mentre 
veggiamo che il fuoco alcuni fcalda » ed altri 
abbrucia, l’acqua altri rinfrefea , ed altri af- 
foga , 1 cibi , gli animali alcuni faziano , ed 
altri uccidono. Quindi con molto fiudio valer 
ci dobbiamo di quelle cofe create immaginan- 
doci che ciafcheduna, come infegna Ugone di 
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■Sin Vittore , oi dica nel Tuo «linguaggio : (70) 
Recipe-, redde, fu*e, Ricevi, pagi, e fuggi. 
Ricevi il beneficio, pagi il debito di moli-ar- 
ti grato al benefattore, fuggi il gaftigo : (71) 
Mccipe beneficiar» , redde debit tm, fu* e fup- 
phciim . 

Gli Animili ebbero l’origine dalla terra, e 
di loro partecipa l’Uomo quanto alla parte 
materiale del corpo , che di terra pure fu for- 
mato da Dio , e rei meJefimo giorno in cui 
comparvero nell* Utsiverfo le Relìie. Nulladi- 
meno è alTai più nobile degli Animali , tanto 
rifpetto all'Anima, ch’è un puro fpirito mol- 
to confimile alla natura degli Angeli , quarto 
riguardo al corpo in cui rifplenJe una ringo- 
iare eccellenza , e nobiltà . Imperciocché de : 
Amato effendo l’uomo principalmente ad ope- 
rare con l’intelletto, e regolar la fua vita fe- 
condo il dettame della ragione , offerva San 
Tommafo (72) che a propor/Jone della gran- 
dezza del corpo , ha il cerebro affai maggio- 
re di tutte quante le beflie . Oltre di che gli 
animali» desinati unicamente a procacciarli il 
cibo, e propigare la fpecie per benefizio dell’ 
Uomo , tengono la faccia rivolta al baffo , e 
rimirano quali Tempre la terra : la Idove noi 
camminiamo col corpo eretto, ed abitiamo gli 
occhi in tal guifa difpolli che veggiamo a no- 
Aro arbitrio la terra ed il Cielo, affinchè Tpef- 
fo ricordar ci pofiìam del primo nofiro princi- 
pio , c dell’ultimo nofiro fine; della polvere 


voglio dire di cut fqOtmo formati , e nella qua- 
le dobbiain rifolverci , e del Cielo ove appa- 
recchiata ciftien Dio un' eterna beata gloria > 
Te fum fedeli in amarlo : (73) tì;>mo h ibet fa- 
eie.» eretta#), ut per fe/ìfus , & precipue per 
tifar» , qui e fi [ubiti tor , & pi are s differenti ai 
rerum ofiendit , libere pof.t ex omnì parte [en- 
fi bilia coarto feere , cr calcita , <fr terrena. 

Ringraziamo dunque di tutto cuore l’ama- 
biliflimo nofiro Dio, die per effetto di Tua 
infiniti bontà, a differenza di tante pofftbilt 
creatore non folo cavar ci vuole dal niente , 
ma defiinare ancora ad un st nobile fine , di 
goderlo per Tempre nelle delizie della Tua glo- 
ria , aiutandoci con tanti mezzi , quanti Tono 
gli elementi , e le coTe tutte dell’TJniverfo , 
acciò più agevolmente arrivar poteffimo ad 
una meta così felice . E Tpeffe vo:re mirando 
il Cielo eTclamiamo col Santo David: Quando 
verta quel giorno , in cui Tciolti dai legami 
di quefio corpo compariremo. Signore, a va- 
gheggiar la bellezza del vofiro volto ? (-74) 
Edite de cufiodia anim.tr» me am ; ( 7 ,) Olian- 
do vernar», & app Arche ante faciem Dei ? 
Mentre la beatitudine , che è il nofiro fine , 
non fi ottiene Te non fi deficlera ; e chi Tpera 
e defidcra l’eterna gloria , nulla incontra di 
arduo e faticoTo. (76) Mimmi , termino con 
San Tommafo , Montini fiperanti beatitndinem 
At erri am , habito rcfpeflu ad ifiam J 'per, n , ni- 
hit ali ad eft ardua m , 
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art. 2. ad 4. (20) Pfialm .83. 8. Mpoc. 22. 11. (21") Gen. 1. 1. (22) Jfa. 40. 12. (23) D. Th. 
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(28) i.p. <7.61. art. 3. Cy 4. (29) D. Dìonyf. lib. de cacleft. Mterar. c. 6. §. 2. (}o) Lib. 12. 
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1. 7. (42) Jer.% 32. (43) Pfalm. 103. 9. (44) Genef. I. 11. & feq. (45) 1. part. quali. 102. 
art. 1. ad 5 . (46) Genef. i. 14. & feq. ( 47 ) De ti lt. Deor. (48) Genef. ubi fup. (49) Gen. r. 
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init. (33) Genef. 2. 22. (54) Genef. I. 28. (55) Ibid. 2. 16. & feq. QO) Gen. r. 26. (57) Ih. 

2. 2. feq. (59) Exod.2 o. 8. & feq. (60) Difc. i. Doménica infra Deh Epiph. (61) D.Th. 
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DOMENICA QUARTA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCO RSQI. 

Dell’Acqua Santa. 

Sedens doctb.it de navicala turbai . ( i ) 

9 ’ 

*'■ Sedendo ammaeftrava dalla Navicella le turbe. In San Luca al capo quinto * 


C Aro fpettacolo certamente alla terra non 
meno , che al mare efler dovette il ri- 
mirar tanti popoli concorft ad aScoltareh cele- 
fte dottrina delPumanato Figliuol di Dio, che 
tutto ripieno il lido di una gran folla di gen- 
te, fitibonda e famelica di quel cibo del Para- 
difo , entrafTe in una picciola Nave il Salva- 
tore, per favellare più agiatamente alle turbo ! 
Oh come al fuono di quella voce onniponte 
tacer dovevano i venti ! (~) In fer motte ejut 
fluii ventati come flar quieti i Rutti , traf- 
formati in aure foavi ! (g) Statuti procellam 
ejus tn attram , cr filuerunt fuchi ejus ; co- 
me attonita e riverente relhr la terra , alla 
terribile preSenza del gran Dio dell’ Univerfo I 
(4) Sileni a facie ejus ornnis tetra. 

Parve che Gesù Grillo fra tutte le cofe fen- 
fibili fi dilettalle in modo particolare dell’ ac- 
que ; imperciocché prima di accignerSi alla Pre- 
dicazione del fuo Vangelo, volle nel Giorda- 
no efler battezzato (s) dal Precursore , diede 
principio ai miracoli trafmntanjo l’aqua (ó) 
an preziofiflimo vino, e tratto a tratto ne lo 
ricordano gli Evangelilli or fermarft vicino al 
(7) pozzo, or falire Sopra le ( 3 ) Navi , or 
palleggiare lungo (9) le Sponde , or portarSi 
da un lido (to) all’altro , or camminar So- 
pra (11) Tonde. Nè mi flupiSco, s’ebbe a di- 
re il Salmifla , che vedute SarebbonSi nel ma- 
re le vie del Signore » e Scorte le di lui pe- 
date nell’ acque più llrabocchevoli, e più prò. 
fonde: (li) In m.tri via tua, cr fornita tute 
in aquis multis . 

In fatti , fin dal principio del Mondo pas- 
teggiava fopra Tacque (13) lo Spirito del Si- 
gnore, e quefla fu la prima materia da cui 
fer.mriflèro (14) in tanta copia i viventi •• per- 
lochè Scrive Tertulliano . (15) Difpofitio mun- 
di modulatrictbus quod immodo aquis Deo con- 
ftitutt . L’acqua pure fu prelceita da Gesù Crt- 
fto (16) come ftrumento della noflra rigenera- 
zione Spirituale, ed unitamente fiforgò col San- 
gue (t?) dal Santiflimo di lui Co'hto. Quin- 
di mi Sembra opportuno parlar dell’Acqua che 
benedicono i Minillri di Santa ChieSa , e con 
la quale bagnar loglionSi i Fedeli » per ufo in- 




trodotto fino dai primi Secoli nel CriftianelT- 
mo , acciò intendendo la di lei efficacia , ado- 
perar la polliate con maggior voflro profitto. 

O Ltre i Sagramenti iflituiti dal Redentore 
quai mezzi efficaciflìmi per acquiflare , 
accrefce’re , e conServare la grazia , vi Sono 
ancora i Sagramentali , che conlhr.o , al dir 
dei Teologi (18), in certe cofe, azioni, o ri- 
medi Spirituali ordinati da Santa Chiefa per 
benefizio dei Fedeli . E quantunque non ab- 
biano immediatamente la virtù Sua da un’ef- 

E refla promefla di Gesù Cri fio, o come par- 
ino efli ex Òpere operato , ma ex opere operati- 
ris, cioè dalla buona diSpofizione di chi li pra- 
tica, Sono nulladhneno di un grandifiìmo gio- 
vamento, mentre il Signore, per le preghiere 
della Chiefa che a noi vengono applicate nell’ 
ufo de’ Sagramentali, dona certi (19) ajuti che 
ci risvegliano ad amar Dio, pentirci de’ pecca- 
ti, e ci dispongono a goder degli effetti della 
Divina MiSericordia. 

Fra quelli Sagramentali tiene if primo luo- 
go l’Acqua benedetta , della quale atteflano i 
Sacri Canoni (20) che mefcolata col Sale , e 
confegrata con le Divine proci, monda e San- 
tifica i Fedeli, affai meglio di quello chefan- 
tificafle gli israeliti la cenere della Vitella aS- 
perSa col Sangue dei Capretti , e dei Tori . E 
però ScrKTe -San Cirillo di Gerofolima , che 
Siccome i cibi , mondi di Sua natura , divengo- 
no immondi per l’invocazione del Demonio , 
cosi l’acqua Semplice diviene Acqua Santa per 
l’invocazione del Divin Nome; (*i) Ut Ut» 
q-ia m aris oferuntur , cum natura fint pura , 
tnv oc ottone Damonum impura effeiuntur , fc 
conrra , aqua fmplex per Spintus Sanili , Chri- 
f i , & Patris in jocatìonem , acceptn vèrtute > 
fatili itatene con fé qui tur . 

Alcuni Eretici, detti Flagellanti, ardirono- 
di aflerirc(2i) che T Acqua benedetti nonaveS- 
fe maggior virtù ed efficacia che l’acqna Sem- 
plice ; ed i Boemi, Luterani, e CalvinHli ne- 
deridono la benedizione, e ne difapprnvino- 
V ufo , dicendo che appartiene all’arte ite’ Ne- 
gromanti . Ma il Venerabile Cardinal Bel!*-- 
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mino (23) confonde la loro perfidia , dimo- 
flrando che l’Acqua Santa fu Tempre in ufo 
nella Chiefa di Gesù Crillo : Altri pretefero 
(24) che da Satu’Aleffandro primo Pontefice 
del fecondo fecolo, avelie tal Acqua origine, 
e nè men quello fuffifte , mentre parlando lo 
Aedo Pontefice dell’Acquasanta ch’era già in 
ufo j comanda nella prima delle fue Epilìole a 
tutti i. Sacerdoti che debbano benedirla , acciò 
i Fedeli mediante la di lei afperficne refiino 
purificati, e fantificati: (25) Aquam fiale con - 
fperfiam populis behedictmus , ut ea cuntti ad- 
fiperfi fancttficentur , oc purtficentur , quod CT" 
omnibus Saccrdotibus factendtim effe. manda- 
mus . Laonde il Binio nella, raccolta de’Con- 
cilj > nelle, note alla vita ed Epilìole di Sant’' 
AlefPindro primo *. attelìa che (labili egli do- 
verfi frequentar nella Chiefa la benedizione 
dell’Acqua Santa ilìituita dagli Apolidi., e de- 
rivata ai poderi, per tradizione: Aqu.t , fiahs, 
aliarumque rerum confiecrandarum c&remoniam , 
ab Apofiolis. infiitutam , & per traditionem ad 
poftcros derivatam , deinceps in Ecclefia fire- 
quentari Alexander Pontifex in. decretali epi- 
stola confhtuit , ac prsccpit . 

. I mirabili effetti dell’Acqua Santa poffòno 
dedurfi dalle preghiere , con le quali, la bene- 
, dice il Sacerdote (26). Prega egli dunque l’Al- 
tilfimo che comunicando a quell v Acqua la vir- 
tù della fua onnipotente benedizione, ladifpon- 

J ja ad ifcacciare i Denionj , e rifanare le in- 
criniti , in guifa tale che le cafe , ed i luo- 
ghi de’Fedeli ove farà afperfa , redino purga- 
ti, e liberi da tutti i mali, nè ivi dimori la 
pedilenza v l’aria corrotta, o le inlìdie dell’Av- 
ver fario; e fe alcuna cofa vi foffe, che didur- 
baffe la falute,. o la quiete degìi abitanti , fi 
parta fubito all’afperfion di quell’Aequa, tal 
che la fanità, implorata con l’invocazione del 
di lui fanto none, redi difeli da tutte le av- 
verfità . E melìdandovi poi del Tale in forma 
di croce, in. nome del Padre, del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo , chiede con altre preci 
la lantificazione dell’Acqua lleffa . 

Quel fale che fi mefchia con l’acqua , prima 
ancor’ e dò fi benedice con eforcifmi , ed ora- 
zioni . Ivi fi rammenta la derilità tolta all’ac- 
qua dal Profèta Elifeo coll’ infondervi del Ta- 
le- (27). Imperciocché effendofi egli portata 
ad abitare in Gerico, l’avvifarono i Cittadi- 
ni che quel paefe era fertile e deliziofo , ma 
che derili e |rcflime affatto erano le di lui ac- 
que, ome il' Profeta fattofi portare del Tale 
in un vaio nuovo, lo gettò nell’acqua, e la 
benedice, ed in un fubito Tacque tutte di Ge- 
rico /divennero faiubri per Tempre, e fertili. 

C/l beffeggiano gli Eretici perchè chiamiamo 
fanXa, e lullrale , o fia purificante l’Acqua he* 


Dìfcorfì 

ncdetta y ma non hanno certamente altra cagio- 
ne che il loro folito malvagio livore . Tale 
chiamava!! anche nei primi lecoli , come di fo- 
pra dicemmo , e quelli medefimi nomi ebbero 
per Divina iflituzione certe acque dell’ Ebrais- 
mo . Non è egli vero che infegnando a Mosè 
TAltiifimo comedoveffe prepararfi quell’acqua 
che da vali a bere alle Donne fofpette di adul- 
terio, per far palefe il loro delitto, o la loro- 
innocenza , dice che il Sacerdote metteffe dell’ 
Acqua Santa in un vafff di creta , e dentro vi 
gettaffe un poco di polvere del pavimento del 
Tabernacolo? (28) Affumetque aquam fianttam 
in vafe fìttili, pauxtllum terra de pavimento 
T aberri acuii mittct in cam . E che preferiven- 
do come doveffero purificarfi i Leviti ,. ordinò 
che fi doveffero afpergere con l’Acqua luflrale? 
(29) Afpergantnr aqua luflrattonis ; lo che pure 
fi ripete (30) ove trattafi della purificazione dal- 
le immondezze legali . Per la qiial cofa offerva 
S. Agoflino che la benedizione dell’Acqua fu illi- 
tuita nella Sinagoga, e fi celebra nella Chiefa: 
(31) Hu'pts benedttttonis tradii to / peci ali s in Sy- 
nagoga pcrmanfit, efi in Ecclefìa celebrai tir . 

Per comprendere quanto fia grande la virtù 
dell’Acqua Santa , balta leggere il capo trigefimo 
primo della vita di Santa Terefa , ferina da lei 
niedefima . Sono quelle le di lei parole . Hofipe- 
rimcntato molte volte , che non v' è cofa da cui 
piìt figgono i Dcmonj per non tornare . quanto- 
l'Acqua benedetta . Dalla Croce fug<*on pure , 
ma fubito par che tornino: grand' èffier debbela 
virtù dell’Acqua benedetta . E' poco dopo fog- 
gtugne : Confiderò io quanto gran cofa fia tutto 
quello che t ordinato dalla Chiefa , e mi con - 
folo afidi in vedere che quelle parole abbiano 
tanta forz.a , che la ponghi no cosi nell'Acqua , 
acciocché apparì fica la diiferenzai che e dalla 
benedetta alla non benedetta. Racconta infat- 
ti , ch’effendole comparfo il Demonio in fem- 
biante orribiliflìmo , fi fece il fegno della San- 
ta Croce, ed egli partì, ma poco dopo tornò; 
lo che fece pur la feconda volta , fin che get- 
tatagli in verfo dell’Acqua benedetta non tornò 
più. E che una fera de’ Morti, recitando al- 
cune Orazioni del Breviario , il Demonio fi po- 
fe forma il libro, acciò non poteffe profeguir- 
le fuggendo per ben tre volte al fegno della 
Croce,, ma poi ritornando, tanto che alTaft'-cr- 
fione clell’Acqua Santa totalmente fe ne partì. 

In quello lleffo propofito fcrive Teodore- 
to (33), che avendo comandato T Impera- 
dor Teodcfio che in Apamea fi difh-ug'ef- 
fero tutti i Tcmpj degli Idoli , non fu mai 
polfibile atterarre- cor. gli (frumenti , 0 in- 
cenerir con- le fiamme il Tempio di Giove 
per la refi(len7.a che ne faceva il Demonio , 
fin che per. ordine, del Vefcovo Marcello fu 
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portata dell’ Acqua benedetta, ed afperfo quel è una pianta medicinale (38) , moito efficace 
luogo , ed allora fubito fuggì SaranafTo , e a guarire le imperfezioni del polmone , e del 
fenz’ ofiacolo potè difiruggerfi il Tempio. cuore . Di quello fi fervivanoali Ifraeliti , fe- 
Non è certamente minore la di lei effica- condo che preferiveva loro la legge, (39), per 
eia nel reflicuire agli Infermi la fanità » pur- alpergere e purificare gli immondi , come nel- 
chè ne vengano afperfi con una ferma ndu~ la Chiefa fi ufano gli afperfori per bagnare 
eia nella divina mifericordia , e fia loro efpe- con l’acqua fama . E forfè nell’ adoperarla fi 
diente il recuperar la falute. Innumerabiliefem- fa menzion dellTfopo , acciò intendiamo che 
pj fe ne porrebbona addurre , fra i quali è fe non manca da noi , deve giovarci per rifa- 
celebre la guarigione (33) di una Gentildon- nare le infermità fpirituali de’noflri cuòri. 

03 ,. che tormentata da una graviffima infer- In fatti afierifeono comunemente i Tcolo- 
mità,'fenza che alcun follievo le apportaflero' gi , che per mezzo dell'Acqua Santa , prcla 
i piò efquiflti rimedj , $’ alzò vegeta e pror con la dovuta difpofizione , fi cancellano- f 
fperofa alla fola afperfione dell’Acqua. Santa; peccati veniali; sì perchè afpergendoci divota- 
fn quella guifa che San Fortunato anch’egli mente efercitiamo (40) un atto di riverenza 
così facendo rifand fubito (34) un certo mife- verfo Dio e fe cote facre , sì perchè Gcsfi 
rabile » che nel cader da cavallo erafi rotta Crifio che elefle la Chiefa per fua diletta (41) 
affatto, e fracaffata una cofcia - Spofa , non permette mai che relìino inutili 

Quindi poffiamo intendere per qual cagio- (42) e fenza elfetto le di lei preci . Quello 
ne la Santa Chiefa ingiunga (25) ai Sacerdo- però deve intenderfi quanto alla colpa , men- 
ti di afperger frequentemente con l’Acqua be- tre la pena dovuta ai peccati veniali non fein- 
nedetta gli Infermi, ed i Moribondi , i loro pre tutta fi rimette per l’ ufo dell' acqua San- 
Ietti , e la loro camera . Giova troppo ai pri- ta , ma piò , o mero fi rimette fecondo il fer- 
mi per ricuperar la falute, quando piaccia co- vor della divozione di chi fi afperge , e Io 
sì al Signore , ed è un ajnro troppo potente- notò San Tommafo: (43) Rcams pana. remit- 
ai fecondi per rintuzzare gli affiliti dell’Av- ti tur fecundum mocium fervori s in Delira , qui 
verfario, che in quell’ ore elìreme fa tutti gli per predilla excitatur , quandoqne magis , qti- 
sforzi per abbattere i Moribondi , ben cono- andoque autem mima . 

ìcendo che poco tempo gli rella da procurar , Ordinò Dio 3 Mosè (44) che prepara ffe 
di tirarli dal fuo partito , come parlano le un gran vafo di bronzo- , ove lavar fi dovef- 
Scritture : (35) Dcfcendit Diabolus ad vos , fero i Minifiri dei Santuario le mani ed i 
babau ir am magnani , feienr quod modicmn piedi >■ prima d’entrare nel Tabernacolo , al- 
t empn s babet . trimenti farebbono morti. Nella fabbrica poi 

Non ho mai faputo compatire per tanto del Tempio , fatta fire da Salomone ad imi- 
la negligenza , o la poca fede di molti , che tazione del tabernacolo, ma con maggiore ma* 
trafeurano di aver nelle cafe un’acqua sì prò- gnificenza, vi era pur quefio vafo , ma tanto 
digiofa, mentre la teniamo efpofta fempre nel- , grande, che la Scrittura lo chiama (43) Ma - 
le Chiefe a comun benefizio ^ Se confideraffo- re aneitm , Mare di bronzo, folìenuto da do- 
ro il gran bene di cui fi privano, ufarebbono dici Rovi dello fieffo metallo r e capace di 
un’ ugual diligenza , ed anche forfè maggiore contenere tre mila mifure di acqua . Da una 
per fempre averne, come fono folleciti e pre- parte e dall’altra del Mare di bronzo erano 
mnrofi che non manchi il pane alla famiglia, diflribuite dieci conche , nelle quali fi lava- 
nè mai s’alzarebbono dal letto, ufeirebbono vano le Vittime dei Sagrifizj,- tam’era la di- 
di cafa , o fi metterebbono a dormire , che ligenza che nella cafa di Dio tutte le cofe fof- 
non fi fofTero premuniti' con un bagno cosWa- fero purgate , e monde . Ed al tempo ancora 
lubre - Tanto piò che nel valerli di quefioSa- del Redentore, e dopo la di lui gloriofa fali- 
gramentale, fi anderebbono quotidianamente ec- ta al Cielo, erano in ufo le purificazioni dell’ 
citando alla fiducia nella divina bontà , all’ amor Ebraffmo, come leggiamo nell’ Evangelio (4<>)> 
verfo Dio, e mettereblono un forte freno al- o negli Atti dei Santi Apoftoli . 
la ribelle concupifcenza , per non lafciarft Ara- • Senza paragone effer debbono i Crifiiani 
feinare al peccato- maggiormente purgati , e mondi quando en- 

E’rito dei Minifiri di Santa Chiefa*, men- trano nelle Chiefe , ove non s’ offerifeono i 
tre afpergono con 1 ’ Acqua benedetta , di reci- vitelli , e capretti del Tempio > e del Taber- 
tare quel verfetto del Salmo : C37) jlfycrges nacolo , ma la carne , ed il fangue di Gesù 
me hyffopo , Cr mundabor , lavabis me, & fu- Crifio innocentifiìmo Agr.cl (48) di Dio. Vi 
per nivem dealbabor: Mi afpergerete , Signo- s’ergono pertanto i vafi dell’Acqua Santa, 
re, con. 1’ Uopo, e farò mondo, mi laverete, acciò bagnandoci la fronte procuriamo monda- 
' « diverrò candido piò che la neve . L’ Ifopo re il cuore eoa lagrime di accrbiilima contri* 

' . . zìo- 
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7,ione , mentre il pianto del peccatore è quell’ 
acqua monda (4.')) che deve purificarlo di tut- 
te le di lui lordure , e fargli acquifiare nuovo 
fpirito, e nuovo cuore. Perlocchè dice ilGri- 
folo^o, che le lagrime della Maddalena penti- 
ta ebbero forca , qua) nuovo Battefimo , di 
cancellar le ìpacchie delle di lei colpe : (50) 
Refineb.it Muda-, ut fua fronte mnlier in rtovurn 
baptifma fuorum dilueret ilhiviem peccarono//. 

Perluafi tra tutto dei mirabili effetti dc!t’ 
Acqua Santa, procurate di Tempre tenerne in 
cafa , e non Polo quando vi portate alla Cbie- 
fa , ma la mattina nell’alzarvi dal letto, nell’ 
ufcir di camera, e nell’andare a dormire af- 
pergetevi con un bagno così preziofo , ficuri 
che ie accompagnerete l’ufo dell’Acqua Santa 
con una ferma fiducia in Dio , e con la dete- 
fiazion del peccato , vi Bara lungi il Demo- 
nio, refifierete alle tentazioni, confeguirete il 
perdono delle colpe veniali , e premuniti fare- 
te di un rimedio molto efficace contro le ma- 
lattie del corpo, e quel che più importa, con- 
tro i pericoli dello fpirito- 

Udite un ftupendo portento dell r Acqua di 
cui parliamo, con che dò fine. Morì una don- 


na Crilliana per nome Miura (51) nelta Cit- 
tà di Rum della Cina, el efptxh fui Catalet- 
to, era in procinto ogni colà per trafportarla 
al Sepolcro . Venne il Sacerdote , e fecondo 
il rito della Cattolica Chiefa afperlè il cada- 
vero della defonta con 1’ Acqua Santa . Ed oh 
prodigio! Non sì tofio le (acre Bilie bagnaro- 
no 1* eBintc membra di Maura , che aprendo 
gli occhi riforfe, e balzò lana fui fuolo. Era- 
no preferiti moltilfimi Pagani , novecento dei 
quali , forprefi dallo Bupore , convinti della 
fantità della reiigione criftiana , domandarono, 
ed ottennero 1’ Acqua battefimale. Tanto è ve- 
ro che le benedizioni , e le preghiere di San- 
ta Chiefa foro utiliffime, ed efficaci, ed han- 
no forza d’innalzare le cofe fenfibili ad effer 
fante , ed operar maraviglie , fecondo la dot- 
trina di S. Paolo che fcrifie a Timoteo . O* 
gni creatura è buona , nè difpregiare fi deve 
quello che riceviamo con rendimento di gra- 
7,ie •, imperciocché refia fantificato dalla paro- 
la di Dio, ed orazione : (*,2) Omms creatura 
Dei bona efi , 0 T nibìl rejiciendum quod cunt 
gratiarum olitone precipitar -, forili ificatur etnnt 
per verlont Dei , & orationem. 


Parroco hi oli Di fc or fì 
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Dei Giuochi.. 


Per tot.tm noliem laborantes , nibìl cepirms . (ij 
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AffaticanJcci per tutta intiera la. notte , nulla abbiarn. pre fo . S. Luca 

neli’odiemo Vangelo . 

A Vevano* molta ragione gli Appofioli tiera nel gettare le reti, nel rivolgere or d» 

di querelarfi che perduta lina notte in- una parte , ora dall’altra le barche -, Tempre 
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vegliami, fempre affaccendati, non fofTe loro dclfero molto affètto agli fpifll , e diverti* 

riulcito di prender rie meno un pefee; (2) memi , mentre chi cerca la ricreazione fuo- 

Nthil cepimns : Ma oltre modo furono avyen- ri del Creatore , e la confolazione fuori di 

turati che l’ amabili filmo Figliuol di Dio , fa- Crifio , non la troverà giammai . Laonde nel 


lendo in una delle lor Navi , loro comandai 
-fe di nuovamente gettar le reti , quando un 
memento folo ri lece i danni di quella not- 
te , e di molti giorni ; imperciocché prefero 
tanti pefei , che li laceravano già le. reti , 
e le barche , cariche di si gran pelo , erano 
in procinto di andar fommerfe : (3) Imple- 
verune -ambas navienhu , tta ut pene merge- 
rentur . 

lo non fo dirvi, fe un ugual ricompenfa 
.pollano appettare coloro , che confumano tan- 
te ore del giorno e de 1 la notte nelle gozzo- 
viglie, e ne’ Giuochi. So bene ch’era onello, 
e lecito t impiego degli Appofioli, i quaii at- 
tendevano aila pelea per giiadagnarfi il pane, 
a legno tale che poterono lenza colpa ripi- 
gliare le reti dopo la Rifiirrezione di Gesù 
Crifio, come notò San Gregorio : (4) laddo- 
ve quelli perdono il tempo viziofamente , e 
per l’ordinario rovinano le famiglie, nuocono 
\*i profilino , ed oltraggiano Dio . Per la qual 
cofa mi fono determinato di mettervi d’ avan- 
ti agli occhj, fe lecito fia il Giuoco aiCrifiia- 
ni , e nel difordine di quanti mali cadano quei 
miferabili , che prendono l’abito di frequente- 
mente giuncare, acciò polliate per l’avvenire 
fpendere il tempo con più vantaggio c per 
l’anima, e por il corpo, 

O S ferva San Tommafo (5) che effondo le 
r.oilre forze limitate e finite , c fìcco- 
me il corpo non potrebbe regger.fi., fe dopo 
la fatica non ricevette un conveniente ripofo, 
così la mente occupata nello Audio e contem- 
plazioni , ha bifogno tratto a tratto di rillo- 
rarfi con qualche onefio divertimento . Per Io 
che lì legge che 1 ’ Appollolo San Giovanni 
ftando una volta a giuncare co’ fuoi Difcepoli, 
richiefe 3d uno che mofirava di refiare fcan- „ 
dalizzato, fe avrebbe potuto continuar molto 
tempo a lanciar dardi , fenza fermarfi ? Ed 
avendo quegli di nò rifpofio, mentre l’arco fi 
farebbe fpezzato , così appunto foggiunfe l’A- 
pofiolo , anche la mente rovinerebbe!! , quan- 
do non mai fi fiacca fie dalle ferie occupazio- 
ni ; (6) Simili ter animus franger etur > fi nun- 
quam a fina mtenf.cne rclaxarttur . E S. Fi- 
lippo Neri aveva in cofiume (7) di condur- 
re i fuoi figliuoli fpirituali dopo gli cfercizj 
dell’ Oratorio a qualche giardino, o luogo fo- 
litario, ove giuncavano alle piafirelle , e tal- 
volta gioocava etto pure , ma ritornare li fa- 
ceva poi feco all’ Orazione la fera . 

Soleva però avvertirli (8) che con pren- 


temjx) , e ne’ luoghi fteflì della ricreazione , 
di quando in quando cantar faceva lodi fpiri- 
tuali , introduceva dei facri ragionamenti , 0 
comandava ad altri che difcorrelTero di cofe 
pie, e virtuofe . 

Quindi non può negarfi , che avendo l’Uo- 
mo necellità di rifioro , non fia il Giuoco di 
Aia natura innocente , e non appartenga a 
quella virtù che chiamano Eutrapelia , o vo- 
gliatii dire Giocondità . Ma è però vero al- 
trettanto (9) , che ficcome il fiale adopera- 
to diferetamente rende i cibi ottimi , e fapo- 
riti, laddove prefo in maggior quantità fa che 
divengano mal fani , e difguftofi , così del 
Giuoco convien fervirfi per quanto importa 
precifamente la neceffità del rifioro , altrimen- 
ti degenera in vizio . E per quello forfè ebbe 
a dire il Grifofiomo che dal Demonio vengo- 
no i Giuochi , c non da Dio : (10) Non ìcLit 
Deus Iutiere , fed Diabolus . 

In molte maniere diventa viziofo il Giuo- 
co , fecondo la Dottrina di S. Tommafo. E 
primieramente, dice il Santo (11), chi pren- 
de tanta affezione al Giuoco che trafeuri d’ 
amar Dio fopra ogni cofa , e non abbia diffi- 
coltà di trafgredire i Divini Precetti, o quel- 
li di Santa Chiefa per non privarfi della dilet- 
tazione del Giuoco, pecca mortalmente, ed è 
in ifiato di dannazione . Così pure coloro pec- 
cano , che frequentano i Giuochi , nei quali 
fi frammifehiano azioni o parole illecite . E fi- 
nalmente fono rei di colpa tutti quelli che 
giuocano nei tempi , o nei luoghi che a far 
ciò non convengono , 0 cagione fono co’ i lo- 
ro Giuochi di qualche danno, o di qualche 
fcandalo dei loro profiìmi. 

Se così è dunque, come lo è , certamente , 
pare a voi che Piano liberi da peccato quei 
miferabili del volgo, che veggiamo maneggiare 
frequentemente più i dadi, e le carte , che la 
varga , die la falcetta , o 1’ aratro ? Non han- 
no effi cognizion delle lettere , non fi ribal- 
dano nella meditazione , nello ftudio , ed in 
confeguenza non hanno bifogno di ricreazio- 
ne per rifiorare la mente, ballando loro il ci- 
bo e ripofo per follevarfi dalla fatica del cor- 
po , nè mancano molti altri impieghi utililfi- 
mi, e necefiarj alle proprie famiglie , perqucll’ 
ore che non poflfono , o non vogliono eferci* .. 
tarfi nei lavori più faticeli . 

Oltre di che , penfate forfè che giuochi- 
no per puro follievo , per snella ricreazio- 
ne ? E non vedete come s’ affaticano , co- 
me fi fludiano , con falfità » con inganni ^ 

di 
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di vincer quel d' altri , come non 
difficoltà di giuocare co’ i giovani , che 
nulla avendo del proprio perdono la roba 
dei genitori , quale deve reiìituirfi da chi 
la vince , fotto pena di colpa grave ? E 
non vedete con che affetto difordinato fo- 
no attaccati al Giuoco ? Sofpira la moglie , 
gridano i figliuoli , fprovveduti di vellita e 
di pane , vanno a male le poffelfioni , men- 
tr’ elfi nelle bettole , nei ridotti Hanno acceca- 
ti a giuocare. 

Diìtinguono forfè cofforo il tempo della ri- 
creazione da quello dagli altri affari ? Sermo- 
neggi pure il Parroco dall’altare, ed elfi giuo- 
cano. S’infegni pure la Dottrina Crilliana , ed 
elfi giuocano,. Sudino pure i Predicatori per 
inculcar le malfime della falute , ed effi giuo- 
cano. Si canti il Vefpero, fi facciano le Pro- 
celfioni, non è polfibile allontanarli dal giuo- 
co. Le ore più iagrofantc , i giorni più folen- 
ni fi confumano da elfi in un impiego sì ma- 
ledetto , fuccedendo non rare volte che perdano 
per fin la Metta nei dì difeffa, ed accadendo 
poi fempre che fono di ruina fpirituale ai lo- 
ro prolfimi , i quali fermandofi a rimirarli per 
mera curiofità, fi diffraggono dalle faccende ne- 
cettarie., o dal divino fervigio , ed apprendono 
il vizio anch’efit , (limolati dal mal’efempio. 

Ma non può meglio conofcerfi la fcellerag- 
gine dei giuocatori, che ponderando i lor di- 
fcorfi , e loro azioni . Oltre le bugie , oltre 
gli fpergiuri, che ordinariamente accompagna- 
no ogni tiro di carta , o di dado , voi li ve- 
drete fpefio rabuffati, incolleriti , feompofti .. 
Or proferifeono parole ofeene , or prorompono 
in efecrande maledizioni, or mandan fuori be- 
flemmie orribili . S* adirano > fi cimentano , 
flrapazzano i competitori, fi mettono le mani 
addoffo , e tutto giorno Pentiamo inimicizie , 
ferite > (ìrepiti , ammazzamenti , eh’ ebbero il 
loro principio dai poffriboli dei giuocatori. 
Non iftupifeo pertanto, fe giudicò S. Ambro- 
gio, che non folo i difordinati , ma tutti ge- 
neralmente fi dovettero fuggire i giuochi: (ia) 
Non folum profufos , fed omnes etiam jocos de- 
clinando* arbitror . 

Giuocava un giorno ai dadi il Re Tolo- 
meo con alcuni Principi della fila Corte , 
quando chiamato il Filale , fi fece leggere 
Una nota di non pochi delinquenti convin- 
ti . Udiva egli , e fenza punto interrompere 
il giuoco fulminava contro di ciafcun reo 
la di lui condanna . A quelli diceva , l’e* 
filio , all’altro h galera , a quello la frulla, 
a colui la mannaja , a quell’ altro la forca ; 
nè qua fi gittava dado , che non pronunziaf- 
fe una mala forte . La Reina Berenice vi fi 
trovava prefente > che forprefa in un ir.cde- 


Tarrocchìali Dìfcorfi 

hanno fimo tempo da conipaflìone, e dafdegno, con 
libertà di Conforte feompigliò i dadi* fui ta- 
voliere , indi rivolta al Marito , che giuoco 
ditte è mai quello, in cui perdefi ad ogni 
punto la vita di un miferabile ? 'Sia pur gia- 
llizia il gattigare i colpevoli , non potrà non 
effere crudeltà il condannarli giuocando , ed 
è un barbaro diletto nel follazzarfi fenten- 
ziar’ altri alle pene: (13) Non idem e/l cafus 
talorum , tir homtnum . 

Oh quanti, anche a giorni nollri, condanna- 
no giuocando la fama dei prolfimi al taglio 
delle loro lingue mormorataci, fcandalizzano 
con impuri difeorfi , e con perverfi configli la 
gioventù innocente , privano del loro avere i 
creditori, collringono le famiglie a digiuni den- 
tati , ad attinenze non comandate , e quel che 
è peggio pongono in Cielo (14) le foro lin- 
gue lacrileghe, bellemmiando il Monarca dell* 
Univerfo , la gran Madre di Dio , gli Ange- 
li , i Santi del Paradifo ! La bettemmia, ed 
il giuoco viziofo, andar non fogliono mai dif- 
giunti . Ripiene fono le ìlorie di fpaventofi 
racconti , e poche Città fi trovano , ove qual- 
che memoria non fi confervi dei più orrendi 
trafporti dei giuocatori , che perdendo il dana- 
ro perdettero il timor di Dio , perdettero la 
ragione, perdettero l’anima, flrafcinati all’ In- 
ferno con rigore llraordinario della divina ven- 
detta . 

Siamo pur troppo inclinati al male , ogni 
poco batta perchè 1’ appetito difordinato rical- 
citri alla ragione , e per qaetto dobbiam guar- 
darci , che mentre penfiamo di prendere oppor- 
tuno adoro, non s’avvezzi l’animo a perder- 
fi nei vani divertimenti , ed abborrifea di at- 
tendere alle onette criftiane azioni come notò 
S. Ambrogio: (15) Caneamus ne dnm relaxa- 
re ammum volumus , folvantus omnem lo armo 
ni ani , qua/ concent um quemdam bonorunt ope- 
rum : non rare volte accadendo , dice il Pon- 
tefice S. Gregorio , che fi trasformi in piacere 
difordinato , quello che da principio fu prefo 
per innocente follievo; (16) Sape dum incau- 
te necefftati condefeendtmus , de/deriis def'ervt- 
mus ... Nam dnm f oliti debit um necejjìtas pe- 
tit , voluptas explere deftderium fuppetit . 

Ma direte forfè che anche i Religiofi 
hanno i foro divertimenti , e che non fi 
negano • gli fpaffi e ricreazioni 3 anche al- 
le Famiglie di una più auttera offervanza . 
Qnetto è veriffìmo . Ma ditemi un poco , 
oltre che i Religiofi non giuocano mai per 
il motivo di guadagnare , ma precifamente 
per follevarfi , giuocano forfè nelle ore che 
vanno al Coro l Nelle ore dello Audio ì 
nell’ ore della Predica ? nell’ ore dell’ O- 
razione ? Si prendono forfè in tutti i gior- 
ni 
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tiì un uguale trattenimento ? Peniate voi. Ilan- pus non erit ampli -ss . E fc i Sancì il il Para- 


no dilìribnita le ore di ciafcuno giorno; hanno 
i giorni di mortificazione, ed hanno quelli da 
flare allegri ; ed in quelli la ricreazione mai 
non toglie, nè pure per ombra , un fol mo- 
mento alle ore desinate per gli efercizj fpiri- 
tuali , di maniera che (i divertono non per 
darli al piacere , ma per prender forza di ri- 
tornare con più lena , con più vigore ai loro 
fludj , ed alie loro penitenze . Anche il cibo 
è neceflario per mantenere la vita del corpo , 
anche il Conno è neceflario per rifiorare le 
forze indebolite; e pure non viverebbe lunga- 
mente, anzi preflo anelerebbe alla tomba chi 
tutto il giorno riempiUe il ventre , o fi fer- 
male a. dormire dal tramontare del fole fino 
all’ora del mezzo giorno. Così il giuoco non 
farà viziolb quando fi pratichi per puro di- 
vertimento , fenz’ anfietà di guadagno, rare 
volte, in qualche ora occupata, fenza mefeo- 
larvi difeorfi illeciti , fenza danno , e lenza 
fcandalo dei nofiri proflimi , laddove fe alcu- . 
na vi fi mefehi di quelle cole , o con eccello 
fi giunchi , farà peccato , e peccato grave . 
Uditelo da S. Tommafo: (17) Excejfus min- 
ilo eft peccai tvn mortale. 

Non Capeva Seneca darfi pace , che lamen- 
tandoci gli uomini , e con ragione , per efier 
brevi ffi ma la nofira vita , non vi fia poi cofa 
che meno fi Climi , e fi dilfipi più facilmente, 
come il tempo nel qual viviamo*, (i^) Nemo 
aftimat tempus . Utuntur ilio laxins^ qua/ì gra- 
tuito . Mentre chi llenta a fomminillrare un 
quattrinello ad un povero , non ridila poi di 
accordare agli amici molte ore , e molti gior- 
ni, per confumarli nelle inezie, nei tratteni- 
menti , nei giuochi . Ed io non Co comprende- 
re come tanti Criltiani dicano CpelTe volte di 
non avere che fare , di cercar di palparci il 
tempo. Come? Non palTa forfè, anzi non vo- 
la da fe medefimo il tempo ? Non avete che 
fare, quando il tempo vi fi concede per met- 
tere in £curo Tintereffe così importante del- 
la falute ? Perchè dunque non penfate alla 
morte? Perchè non procurate di apparecchiar- 
vi al tremendo Giudizio , al quale potrefle 
efier chiamati fra poche ore , fra pochi gior- 
ni , e quando nien lo credete ? Perchè non re- 
citate il Rofario? Perchè non vi portate alla 
Chiefa ? Perchè non vifitate gli Infermi ? 
Non fopravanza , vedete , il tempo , egli è 
fugace , egli è brevifliino : (19) Breves dies 
botmms furtt . 

Piangono nell’ Inferno difperatamente i dan- 
nati, perchè in tutto il corfo dell’intermina- 
bile Eternità non potranno mai avere un fol 
momento di quel tempo , che sì malamente 
fcialacquarcoo in quello Mondo : (20) T cm- 
Gfsitii Domeniche . T omo II. 


diio efier potettero capaci d'invidia, invidie- 
rebbono Io flato di noi viatori, mentre fe eui 
più non potranno in eterno meritare , o de- 
meritare, noi polliamo ad ogni momento cre- 
dere in grazia , meritar maggior gloria con 
buone az.ioni, quantunque minime e tranfito- 
rie. E però dille 1 * Apollolo che le noltre fa- 
tiche non fono vane apprelTo Dio : (21) La- 
bof vefter non e/i inani s in Domino, e che le - 
prefenti tribolazioni, leggeri flìme e momenta- 
nee , ci tanno degni di un fiiblimiifiino pre- 
mio , fe le fopportiamo con la dovuta rafiTe- 
g mzione : (2 3) (hwd in profetiti eft moment a- 
ttenm , & leve tribulationis nofira , fupra mo - 
dum in fnbli/nitate otcrnmn glorio pondus ope- 
rai nr in nobts - 

Nel terminare voglio darvi un avvertimen- 
to di Plutarco, al quale per eller giufio altro 
non mancò che la Fede. Dice egli dunque che 
ficcome fa di mefiieri il prendere tal volta 
qualche innocente rifhxo, così giova molto per 
piar lontani dal vizio, il trahfciare di quan. 
do in quando i paflatempi , . o piaceri che fo- 
no leciti, per avvezzarfi fotto il rigore di que- 
lla ìcuola ad attenerli più facilmente da quelli 
che fono illeciti : (23) Eft ad jnftitiam exer- 
cendam utile nonnunquam & quod juftum eft 
pratermitttre , quo confuefcat proc ni abejfe & 
a faths injufiis , mentre chi non difprezza 
qualche volta gli onefii divertimenti, non ha 
pei tanta forza di guardarfi nel e occafioni da 
quelle cofeche fàmon fi pollone fenza peccato. 

Abbiamo, come fapete r Ia dura n-cellìtà di 
combattere col Mondo , col Demonio, c col 
fenfo , che da per tutto c’infidiano , e fanno 
gli ultimi sforzi per iltrafcinarci al peccato , 
onde fa d’uopo non dillipare lo fpirito , ma 
invigorirlo e fortificarlo , con la vigilanza e 
fobrictà alla ouale ci efortt il Principe degli 
A po Itoli : (*4) Sobrii dote, & vigilate . E le 
lo Spirito Santo ci aftifle con la fua graz.ia 
quando facciamo il poffibile dal canto nollro , 
ci abbandona poi quan 0 vogliam metterci a 
bella polla nelle occafioni di far del male . Per 
lo che dice San Girolamo che s’inganna mol- 
to chi penfa d’ innnergerfi negli fpaffi e diver- 
timenti fenza cadere in peccato- : (25) Si 

qttis ex f ìimat . . . fe poffe ver fari m 

delicus , & dtltcutrum vitiis non teneri , Je- 
ipfurn decipit . - . 

Sopra {tutto guardate bene di non dare ai 
giovani cattivo efempio coi vollri giuochi , 
coi vollri fpalìì , altrimenti dovrete rendere 
a Dio conto rigorofillimo di averli incitati 
al male . Guai fe fi avvezzano al giuoco 
nell’ età frefea ! Non avranno più voglia idi 
attendere ai loro impieghi , faranno difubbi- 
. E dienti 
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dienti ai genitori, trufferanno la roba elicila, te il ricordo (27) di fiir lontano dal vizio» 
lafcieranito la Dottrina Criiìiana , abbandona* di fovvenira ai poveri, di cuil'vlire ^dolmen- 
ranno le Chiefe, trafeureranno i Sagramenti , te il Tanto timor di Dio . Ben vedete, Crifiia- 


nè potranno fhecarfi da un’abito cosi vizio- 
fo quand’anche vivelTero lino all’ ultima de- 
crepità ; fino alla morte faranno giuocatori , 
faranno perverfi . Se ne protefia lo Spirito 
Santo nelle Scritture : (cf>) Adolcfcem juxea 
vì.im fu am , ctiam ciò n femerit , non rcccdct 
ab e.t. 

Tobia fu Santo , ed ebbe un figliuolo in 
tutto e per tutto erede dell'innocenza del ge- 
nitore, perchè non contento di averlo fempre 
preceduto col buon efempio, gli lafciù in nior- 


ni miei , che non vi fono cafe ove più fi viva 
alla peggio , quanto quella degli sfaccendati , 
dei giuocatori . Attendete dunque agli intere!?! 
della famiglia , e molto più al grande affare 
della fallite, e procurate che lo Beffo facciano 
i vollri figli. Fuggite i bagordi, fiate lontani 
dai giuochi , e ritroverete in Dio una finta 
allegrezza , un indicibil rifioro , per goder poi 
eternamente , fenza timore di mai più per- 
derli , i piaceri ., le delizie -, i tripudj del 
Paradifo.-- 
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DOMENICA QUINTA DOPO LA PENTECOSTE 


DISCORSO I. 


Dell' Ira. 


Omnis qui irafeitur fr.u ri fuo , rem erit judicia. ( 1 ) 

Chiunque s’adira col fuo fratello , farà reo del giudizio * 
In S. Marco al capo quinto- - • 


L ’ Amabiliffimo Redentore che Ifaia predif- 
fe (2) doverfi chiamare Principe della pa- 
ce > nulla inculca più fpelfo agli Uomini nell’ 
Evangelio, che il vicendevole amore , che la 
fraterna benevolenza - E fe c’ invita ad ap- 
prendere nella fua fcuola di effer’ umili e man- 
fueti : (3) Di fcit e a me quia mais fum , <fr 
humilis corde , parla in tal guifa dell’ amore 
del profilino, che fembra quaft non aver dato 
al Mondo altro precetto che quello : (4) Hoc 
ef! prxccprum tneum ut diligati; invicem . Anzi 
per meglio accenderci alla mutua benevolenza , 
sbandifee oggi i Pentimenti, e le collere, inti- 
mando fupplizj a chi s’ adira co’ Puoi fratelli, e 
prorompe in parole di villania, e d’ingiuria- 
Ci avvifa nulladimeno il Pontefice S. Gre- 
gorio, che non è fempre peccato l’Ira, altra 
eflendo quella che nafee dall’impazienza , ed 
ha la macchia di vizio , altra quella che fi rif- 
veglia dal zelo della giufiizia, e fi genera dal- 
la virtù : (5) Alia ejì ira quam impat/entia 


excitat , alia quam Zjclus ju/liria format , ili A 
ex vitio , lue ex virtute generati» . Laonde 
fiimo necefiario il farvi intendere qual fia quell’ 
Ira che proibifee il figliuol di Dio, e fi anno- 
vera fra i fette vizj capitali , quanti fiano i 
difordini che feco porta , quali rimedj per raf- 
frenarla ; acciò regolando i movimenti del vo- 
firo cuore con la ragione , e col fanto timor 
di Dio, fcanfàr pofiìate i cafiighi minacciati da 
Gesù Crifio contro i collerici , ed iracondi . 

C He punifea il Principe i malfattori , che 
i Sacerdoti riprendano gli fcellerati, che 
i Genitori correggano , e diferetamente cali- 
ghino i lor Figlinoli, che fi rifenta chiunque 
delia pertinacia dei peccatori , non è viz.io , 
ma un finto zelo, imperciocché l’adirarli per 
impulfo della retta ragione merita lode, fecon- 
do la dottrina di S. Tommafo: (6) Si ah quia 
irafeitur fecunaum raiioncm rettam, lune ira- 
fa e/l laudtibtlc . Altrimenti , come dice 
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l’Autore deU’Tmperfetto , le non folle lecito rando, che tutti fiam fragili, e cader polliamo 
all’ Uomo il rivenirli contro del male , la dot- nei medefìmi > ed anche peggiori mancamenti. 


trina farebbe inutile; fi pervertirebbe il buon 
ordine della giuilizia, nè potrebhono elìirparfi 
le iniquità : (q) Si tra non inerir , me do*. tri- 
na [>roiìcit , tue Judicta fiorii , nec crimini*, com- 
ptfvuntur . 

Era .\Iosè certamente il vero ritratto del- 
la (8) manfuetu line , meritato e'ìendofì il 
bell’elogio di amabile a Dio evi agli Uomini, 
e che piena di lodi , e di henediz oni , effer 
doveflè la *di lui memoria : (0) Dilettiti Dea , 
CJr homtnibtts Aioxfes , cu)n; memoria in bene- 
dici ione eji . E pure ritrovati avendo gli Ifrae- 
liti, che volte le fp.tlle a Dio adoravano la 
fiatila di un Vitello, profe Tarmi (10) con i 
mini Uri del Tabernacolo , ed in un fol giorno 
mandò a tal di fpada ventitré mila di quei ri- 
baldi ■ Chi era più all’abile , più manfueto di 
Gesù Grillo , del quale dice San Pietro (li) 
che ricevendo maledizioni non malediva , e 
fopportando le ingiurie non minacciava V E pur 
veggendo gii Ebrei, che con le loro profana- 
zioni cangiato avevano il Tempio in una fpe- 
lonca di ladri, rovefeiò le tavole dei traffican- 
ti, ed a furore (12) di sferza li pofein fuga, 
con le pecore, e con i buoi. 

Nota però S. Gregorio, che chi riprende i 
manchevoli, o punifee i malfattori, deve dar 
molto attento che il fervore del zelo nonufur- 
pi il dominio della ragione: (13) Otri zelo re- 
litti tàmii moveittr , eutendat ne tra extra men- 
tis dominittm tranfeat , tal che vendicando la 
colpa a tempo opportuno, e non crudelmente, 
ma fecondo il dettame della prudenza e cari- 
tà , raffreni l’impeto dello fdegno, che fe gli 
accefe nel cuore: (14) Sed in ' alt ione peccai:, 
t empiti , modnmqrte confide rans , fm^enrem ani- 
mi perturbai tonem [ubidita retraci ondo rCfinn- 
gat . Troppo è neceflario che internamente , 
e.l efteriorireme non fi fcom ponga chi ripren- 
de, o chi cailiga i colpevoli , altrimenti per- 
ché lì fcofla dalle regole della retta ragione che 
ci preferivono la piacevolezza e ìnanfuctudi- 
ne, pecca per t-afporto di zelo , quantunque 
non apparilo, dice S. Tommafo , che la do- 
vuta vendetta . (15) slt tendi tur orilo rat ioni s 
circa tram quantum ad ntodum iraf rendi , ut 
fcilicet motus ir a twn i rimoderna e fervefear , 
nec interini , nec extcrius , qmd qitidcm fi prt- 
termittatitr , non erit abfqtte peccato , ttiam fi 
ahquis appetat juftam vindiciam . 

Éifogna dunque nel riprendere i colpevoli , • 
e ne!, punire i delinquenti mai non flaccarfi 
dalle regole della mani nettici ine, e della frater- 
na carila, come ci avvila TApoflolo: (16) Si 
praoccttpatus f itene homo in aliqtto da'telo .... 
httjufmodi infinti te in [pinta lenitati conlide— 


fe il Signore non ci alitile con la fua grazia, 
e che cercare dobbiamo Pefìirpazione del vi- 
zio , e la falute del peccatore . Per la qual 
cofa c’ infognano le Scritture , che quantunque 
T Alii!limo Ha padrone alfoluto dell’ universo, 
ac! ogni modo efercita la giudizia coti clemen- 
za, e tranquillità ; (17) Tu amen dominai or 
virr.tt is , c:*m tranquillitate j dic.ts ; a Pegno 
tale clic d i (limala (io) fpeile volte le fcellera- 
tezzc degli Uomini, acciò convertir fi pollano 
a penitenza.- 

L’Ira poi che Tempre è vizio, che fi anno- 
vera fra le colpe capitali , e fi vieta d.^Gesù 
Criflo, è quando non cerchiamo di riparare il 
divino onore di emendare i traviati, ediellir- 
pare il peccato , ma ci accendiamo di furore 
c di fdegno per vendicare le olle! e a noi fat- 
te, defideranjo il cailigo degli oilènfori . E 
febbene quei primi moti di nTentimemo , che 
naturalmente (19) in noi fi rifvegliano nel ri- 
cever le ingiurie, non fiano liberi , nè incon- 
fegitenza peccato, pure fe conofciuti dalla ra- 
gione prefio non gli ftnorziamo , divengono 
colpevoli , e ne fuccedono innumerabili cala- 
mita , mentre a cagione dell’Ira fi rovinano le 
famiglie, e le calè, fi troncano le antiche ami- 
cizie, ed in brieve tempo, come notò il Gri- 
follomo , dietro a lei tengono tutti i vizj : (iso) 
Ni hi! iracondia tnrpius , mhit abfttrdius , mini 
gravita , mhtl deniqtte nocentini elle credam ts . 

Quello brutto mollro quando li annida nel- 
cuore, fa che P Uòmo divenga pazzo . Pro- 
rompe egli prima , al dire di San ILfilio , in 
a! tentazioni e contefe, poi s’avanza alle villa- 
nie , gii (Irapazzi, agli infiliti , indi alle fe? 
rite e percoflè, e non rare volte fuccedono a 
quelle gli rmmazzamenti , e le morti : (1:1) 
Aiomentanea qttxdam infanta efi tra... Iran / 
certame/: excitat , vertameli z ero convtcium , 
convieni * « verbera , verbcra dentiti» vulnera , 
ex quibus & morta fxpe [equini tur . Onde non 
iiìupifco, fe giudicò S. Girolamo che l’Ira fol- 
le la porta di tutti i vizj , chiufa la qn.ile 
godono le virtù interiormcrite nell’Uomo una- 
quieta pace , laddove aperta , trabocca l’ani- 
mo nell’abilTo delle più enormi fcelleratez- 
ze : (22) Janna vitiorum omnium iracundia 
efi , qua datila virrtitibm ini) infatti d.tbtrir 
quies ; aperta vero , ad omnc f acanti armaltt- 
tur animiti . 

Pùfogna pur dire che fia graviamo il pec- 
cato dell’Ira, che togliendo all’Uomo la pia- 
cevolezza e manfuetudine , lo fpoglia della più 
nobile delle lue doti , vale a dive di portar 
fcolpita ne! c\iore l’immagine, a fomigliari/.a 
del clenientifllmo 1 Iddio. Uditelo da San Gre- 
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gorio -, (23) Quanta fit iracurJ.it. culpa , pen- 
fiemus , per qua?» , dura manfuctudo amittitur , 
fuperns, imagi?/?* fimilitudo vitiatur . Quindi 
fi protetta il Grifollomo che aftei meglio fa- 
Tebbe aver nel cuore una vipera , o ab.ro ter- 
pene , eh’ edere animato dal perverte furor 
dell’Ira , mentre la vipera dandoci la morte 
predo ci- la pierebbe, laddove l’Ira per lungo 
tempo trafiggendoci coi funi morii , Tempre 
più propaga il veleno, e va (chierando un for- 
midabile efercito di penfieri iniqui , e pecca- 
. ìninofi : (24) Melins e fi et vipera m, vel Per- 
petue?» in corde pofitam effe , qua?» ira;?/..... 
pam Hit qtttdcm /ìmi a/ nos-hberarent , b.cc an- 
te??/ manct J'cmper , dentei forti tir itifìgens , 
tmmìfì'oqne venero , peffimarum cogitationum 
txercitus produci t , 

E’comune opinione dei Dottori, e dei Santi 
Padri» che un medefimo fia il fuoco del Pur- 
gatorio, e quello dell' Inferno , dillinguendofi 
ibi tanto l’uno dall’altro, che il primo è tem- 
porale» ed il fecondo eterno . Pur’ io confide- 
rò che rollando all’ Anime del Purgatorio l’abi- 
to della (25) fperan 7 .a , ed eflendofi fepararc 
dai loro corpi adorne della grazia , ed infiam- 
mate di carità , tanto è lungi , che fi lamenti- 
no della divina giulìizia , che anzi riconolcen- 
do che lor fi debbono, quelle pene , benedico- 
no il Pagello che le percuote , e van dicendo 
con Davidde: (26) Giulio fiere Signore » e retti 
fono ; giudizj volici . Ala nell’ Inferno altro 
non rifuona che urli, che betteinmie, e male- 
dizioni , mentre i dannati, privi d’ ogni fpe- 
ranza di ufeire dai loro tormenti, li fopporta»- 
no rabbiofamente con ira , e tanto più grave 
diviene il fupplizio , quanto che 1« Godrono 
contro lor voglia. 

Di qui procede che i collerici, ed iracondi 
fottcpoiìi fiano a due Inferni, imo nella vita 
prefente, per l’impazienza, furore, e (mania 
nel tollerare le ingiurie, e le avvediti tempo- 
rali, l’altro nella vita avvenire, per larabbia, 
e difperazione nel tepportare le pene eterne . 
Al qual doppio Inferno rimettendo San Gio- 
vanni Grifollomo , dopo di aver detto che gli 
iracondi fono abbetninevoli , fono deformi , 
efternamente nel corpo , e molto più interior- 
mente nell’ Anima , ci eterea a depor l’ Ira , 
ed abbracciar la manfuetudine, per mettere in 
calma il cuore, e relbr liberi dal prefente non 
meno, che dal futuro fupplizio: (27) Ut & 
profetiti pappi icio , 07 * futuro lil-erenrar , ab- 
ietto perni us hoc a-fettu , ma?;fnetudmem in- 
duemus . 

Ore liete Uomini rabbiofi, ebe ad ogni trat- 
to vomitate beflemmie , e maledizioni , ed a 
qualunque minimo tocco , peggio che vipere 
avvelenate , fiete pronti a ferire con la lingua, 


e con le mani ? Ove fiete femmine bizzar- 
re , che ad ogni parolaccia vi rabufFate , e 
per minime coferelle montate in collera? Ove 
fiete odinati vendicativi , che ad onta di 
Gesù Grido , che al difpetto- dei Sacerdoti 
depor non volete l’ inimicizie , covate gli 
odj , e mandando fuoco di fdegno dalla boc- 
ca, e dagli occlij, dilaniate fitibondi del Pin- 
gue degli avverfarj ? Non avra bitegno il fu- 
premo Giudice di condannarvi all’Inferno, fe 
nell’ Inferno già vi fiete polli da voi medefi- 
mi . Farete bensì patfaggio , quando todo non 
vi emendiate, dal temporale fupplizio al fup- 
plizio eterno. 

Folle oltraggiati a torto , vi hanno perfe- 
guicati, vi hanno vilipefi fenza cagione, non 
è cosi? bene, che pretendete? Di farne rifen- 
timento? Di vendicarvi? Date uno fguardo al 
Figliuol di Dio . Ebbero forte cagione di le- 
garlo come un affaflino i di lui nemici ? Di 
fquarciarlo con le percolfe ? Di trafiggerlo con 
le fpinc? Di inchiodarlo tepra la Croce ? E 
pur non parla, e pur quale Agnello ( 23 )mau- 
fiietitfimo condar fi lafcia alla morte. Olii vi 
ha olVefo farà punito , la vendetta fi dovrà 
fare, ma a voi non tocca , fe la ri l'erba 1 * Al- 
ti lllmo : (29) A 4 <ln vindici a , & ego retribiiam . 
E quando folle innocente di quel delitto per 
cui venille incolpati , o punici , farete rei di 
altre colpe, dice Sant’Agodino , per le quali 
il Signore vi mortifica giulìamente : (30) Et 
fi non babemus peccata??? qnod hobis obju it ini- 
micai , habemus tamen altera » quod dtg?ie m 
nobis flagellatur . 

Mortificato gravemente dal Superiore un 
Religiofo di San Francelco , ne prete tanto ram- 
marico , che fattafi violenza per fopportar con 
filenzio , riempì un catino disputo ditengue. 
Si buttò a piedi d’ un Crocitelo » ed ecco dif- 
fe, Signore, quanto ho fofferto per amor vo- 
dro: quando improvvifamente fchiodata la Tan- 
ta Immagine dalla Croce una mano , fe rav- 
vicina al Cofl.tto , ed ecco, ripiglia, qnanto 
io feci per la tua falute : (31) E?/ qua ego 
prò te pajfus finn . Volete altro ? Conobbe co- 
llo quel Religiofo che a torto fi querelava , 
mentre il Figliuol di Dio con tanto amore, e 
con pazienza indicibile , fparfo aveva tutto il 
fuo fangue , data la vita per la Redenzione 
degli uomini . 

Immaginatevi , Crittiani miei , che Gesù 
Crifio cosi ripeta a ciafcheduno di noi. E co- 
me potremo a meno di non reprimere l’Ira , 
di non calmare lo fdegno , quando teppismo 
di certo che l’ umanato figliuol di Dio mori 
in Croce sì matifueto per cancellare le nollre 
colpe ? Inutilmente vantiamo il bel carattere 
di fuoi feguaci , te quietamente prefa tepra 

le 


Fcr le Domeniche , e 
le fpalle la Croce (32) d**IIe tioflre tribulazio- 
ni ricaliamo di accompagnarlo al Calvario. 
Imitar dobbiamo gli Apolidi, eh’ ellremamen- 
te gioivano, e riputavano Ior gran fortuna Tef- 
fer latti degni di fopportare le villanie , le ingiu- 
rie per amore di Gesù Grillo: (33) Ihant Tan- 
dem cs a confpettu condili , qtiom.1 m ùitm h abi- 
ti J'ttnt prò nomine J e fu contameli -ini pati. 

Guardiamoci dunque dal brutto moffro dell’ 
Ira, che oftìifcan.lo il lume delia ragione ci 
rende Ccmigliarti alle bellie, e ci trasforma in 
Uemonj . Sara un gran freno per tenere mor- 
tificata una sì nera palinone , il rimettere che 
fenza la pazienza (^4) nel fopportare i tra- 
vaglj non è poflibile il confeguir la falute; e 
che tutte quante le avvertita, fe perfecuzioni, 
i difallri ci vengono dal (, 3 S) Signore, il qua- 
le permette che fiatilo tribolati , per far prova 
(36) del noflro amore, [per folli tu ire alle pe- 
re terribilifiìme della vita avvenire i leggeri 
travagli delia vita prefente , e per darci occa- 
fione di meritare l’eterna gloria con l'umile 
follerenza, e pronta rafiegnazione alla di lui 
fama volontà. Per quefto Giobbe, ridotto può 
dirfi all’ diremo della miferia , benediceva (37) 
l’Altiffimo, e fi protellava d’elfergli accaduto 
quel che piaceva a Dio. Ed il He David, in- 
ferito da Semei con tiri di pietra , e con 
obbrobriofe maledizioni vietò ai cortigiani (39) 
di farne vendetta , dicendo che la divina giu- 
dizi* puniva i di [lui peccati con le mani, e 
con la lingua di Semei . 

Fu 1 ’ Imperador Tecdofio un criflianilfi- 
wo , e valorofiflìmo Principe , ma tebbe il 
difetto di abbandonaci treppo ciecamente al- 
la collera . Tra f altre oceafìonr , nelle qua- 
li fi videro i lagrimevoli effetti di quella di 
lui paffione , fu allora quando per qualche 
tumulto popolare eccittatoft in Teflàlonica 
mandò a fil di fpada ben fette mila abita- 
tori di quella Città infelice, le di cui ilra- 
dc erano inondate del fargue fagrific.no' al- 
lo fdegno del Principe. L’ Arcivelcovo Sant’ 
Ambrogio con intrepido zelo rinfacciò a 
Teodolio la di lui .fierezza , ed egli non con- 
tento di 3 vere umilmente accettata , e pron- 
tamente efeguita I3 pubblica penitenza im- 
pollagli , per ccrreggerfi della paffione deli’ 


Solennità del Signore , 

Ira fece una legge (39) , ebe fe alcun reo fofi- 
fe da lui condannato alla morte, per trenta 
giorni continui fe ne fofpendefTc Defecazione, 
acciò fe l’impeto dello fdegno, o il defiderio 
della vendetta precipitata avellerò la Temenza, 
egli poteffe in quel tempo etìère illuminato 
dalla giullizia , e dalla ragione. 

F,te cori anche voi .• Quando vi fentite ec- 
citati alla collera, quando fi rifveglia nei vo. 
Uri cuori Io fdegno, prendete tempo. Siate 
fol leciti a fmorzare le prime fcimille, acciò 
non formino un grande incendio (40), e non 
offufchino la ragione , poi non dubitate, che 
fiete in ficuro . Mentre fecon pefato giudizio 
rifletterete, che l’Ira può llrafcinarvi ben to- 
flo al difordine di tutti i mali , che vi con- 
danna anccr viventi all’Inferno, che vi tras- 
forma d’Uomini in bellie, che Gesù Grillo ri- 
gorofamente la proibifee, avendovi egli ancor 
dato il modello della piacevolezza e manfuetu- 
dine, col fopportare per amor vollro quieta- 
mente fenv.a iagnarfi, obbrebrj, calunnie , e 
tormenti, e morte, non potrete a meno di 
non placarvi , di non reprimere qualunque in- 
fililo di sì mal nata paffione. 

Tanto più, che fe 1 ’ umanato Figliuol di Dio 
ci aflictira che beati faranno i manfueti : (41) 
Beati nntes-t lo Spirito Santo ci fa fapere ne’ 
Salmi che chi vive lontano dall'Ira, fara fe- 
lice ancora nel Mondo, e goderà Tempre una 
trnrqijilljffima pace: (42) Manfueti hcredtta- 
bunt ferrar» , & deleèfabuntur in mitltitudint 
paets . Giuffo eflendo che ficconie i collerici , 
Tempre agitati , Tempre' frenetici , Tempre feom- 
pofh foppcttar debbono anticipatamente l’ In- 
ferno, così i pacifici e nianfueti, col cuore 
in calma, benevoli verfo il proffimo, ubbi- 
dienti a Dio, veri difcepoli e legnaci di Gestr 
Crillo, gudino le primizie di quella gloria 
ove i beati , come oflerva il Venerabile Re* 
*da , uniti fra le medefimi con indiffolubil 
concordia e benevolenza , regnano in pace , 
pieni di giubilo , e di allegrezza , nè mai 
Soggiacciono a mutazioni , o vicende r (43) 
Nidi* ent tane ufquam djcordia , fed dirt- 
ela convenienti a: quia omnium erit Sanò fo- 
rum una concordia : pax cunEla , g? frui- 
titi contintt - 
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Dj I S C O R S O IL, 


Dell’ Amor dei Nemici.. 


Vado prius ree onci li ari fratri tuo . (1) 

Va prima a riconciliarti col tuo fratello. Nel corrente Vangelo di San Matteo.. 


S E Gesti Criflo tanto- inculcava agli Apollo- 
li il vicendevole fracerno amore,, e fé dif- 
fe che quello farebbe il contralTegno di farli 
conofeere per Cuoi (2) Difcepoli , . fe averterò 
l’uno per l’altro amorevolezza e cariti , non 
dobbiamo maravigliarcene, mentre pollo oggi 
a confronto i’amor del prodìmo con gli offe- 
quj di Religione, preferire ai fecondi il pri- 
mo , quanto all’ordine nejl’efeguirli . Se farai, 
dice (3), vicino aU’ Altare , in procinto di of- 
ferire il Sagritìzio, e ti fovvenga di erterein 
«tifeordia col tuo fratello, lafcia ivi l’orìerta,. 
e. corri a lcco riconciliarti , che poi allora po- 
trai edere accetto a Dio.. 

In fatti oiìerva il Pontefice S. Oratorio, che 
1 ’ amor di Dio, e l’amor del prò Hi ino fono i 
due cardini, fopra dei quaii tutti quanti .s’ag- 
girano i Divini. Comandamenti : (4) Qiiidqitid 
prxcipitur , in fola cantate foli datar , impercioc- 
ché ficcome da una fola radice derivano i mol- 
ti rami dell’arbore, così* dalla Carila fola le 
virtù tutte procedono , e fe moki fono i pre- 
cetti de! Signore, riguardo all’ opere che inculca- 
no , 0 proibirono v fono però un folo comanda^ 
mento quanto all;, carità , dalla quaie riconofcono* 
il principio ed ii line; (5) Prxcepta Dominicaf. 
Cf multa funi , Or unum , multa per diverfi ta- 
te m operts , unum in radice dilschonis . 

Non pochi penfar.o di foddisfare ai precet- 
to di amare ii profilino , fe gpdec fanno della 
propria benevolenza ai confidenti, agli amici, 
e s’altengor.o quanto ai nemici dal vendicare 
ic ingiurie. Ma s’ ingannano , ripiglia ii San- 
to, mentre vuole la carità che amiamo gli 
amici in Dio, e che amiamo i nemici ancora 
per amore di Dio : (6) Ilio veraciter canta- 
tene habet > qui Cf arnicim àihgit in Deo , im- 
micmi diligi* propttr. lJeum . Quindi farà mio 
impegno il farvi conofeere ad evidenza che 
i*or. balli diifinvularc le ingiurie, ma che in 
oltre pnlìtivamentc dobbiamo amare i nemici, 
per tre cagioni. Primo perché Gesù Certo lo 
comanda . . Secondo perchè, il Signore pratica. 


con noi lo rtelfo . Terzo perchè fe non amia- 
mo coloro che ci hanno offefo , non firì pof-' 
fibile che ci falciamo. Sentite. 

A Mate i voleri nemici, fate del [iene a 
chi vi odia , pregate per chi vi perfegui- 
ta, e vi calunnia. Sono quelle le precife pa- 
role di Gesù Crillo in S. Matteo: (p) Diligi-- 
te imm.cos vefiros , bene faci te bis qui ocicrunt vos , . 
& orate prò perfcqnentibus , or calurrmuinttbus 
vos ■ L’amare, il lar del bene, il pregare per i 
nemici, vuol ben dir altro per verità che Rap- 
portare con filenzio le ingiurie, che dillimula- 
ro gli affronti,. che raffrenare lo fdegno, che 
alìenerfi dalla vendetta . . Nbn fi contenta il Fi- 
gliaci di Dio che ci inoltriamo elleriormente 
pacifici, richiede, che ricompehfiamo con bene- 
volenza l’odio, con amore leoffefe, e lo notò 
il Grifolìomo : (8) Non dixit nonoderitis , fed di- 
ligile inquit- : nec ait nohrc nocere , fed benefa - - 
aie\ quod fi ali qui s diligcntcr exami net , forum ■ 
quoque tpforum aliud , c multo bis majns ad- - 
ditamcntum vidtbit ■ 

Nè vi credette che quella finezza di Cari- 
tà lo He un mero configlia della perfezione 
evangelica. Imperciocché , oltre che i confi-- 
g!j dati da Gesù Grillo li riducono a tre ca- 
pi ; come oflèrva San Tommalo (9), cioè al- 
la povertà volontaria , alla ri negazione della 
propria volonu , ed alla rinunzia dei pia- 
ceri carnali , anche leciti c non vietati , v’è 
quella differenza fra ii peccato' ed ii confi- 
glio, che il primo importa neccllita, ed il fe- 
condo lalcia all’ Uomo libera l’ elezione : (io) 
Pr.t-.cp/um importar nc-scjfitatcm , confihum an- 
tera in opti ori: ponitur , efus cui datar. Laon- 
de quando i! Redentore diede i configlj, fi 
efprert’e in quelli termini: (n) Si qnts vitti 
chi vuole ; dmioltrando clic non isforzava 
alcuno , ma quando ingiungi l’amor de’ ne- - 
miJ , usò i termini di alloluto Legislatore': 
(tu) Ego dico , . Io dico , elfendo una co fa 
me-lefima in Dio ii di v 3 , e.l il volere una 
fabi t a pronta ubbidienza', . mentre con ui 
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fol dire Ha fatto, ufcirono dal riente le crea- 
ture : (13) fyfe dixit , dr fatta funt . E però 
conchinde S. Ambrogio che il dovere amare i 
nemici e un afToluto precetto del Cridianefi- 
mo : Lcx vicifjìtudinem imperai uìtìoms evan- 
.gelili»* , iuimkitiis eviri rat era , bctiigmt.item 
odiis , vota m/iicdtclts. 

In fitti fi proteflò Gesù Grido (15) che fe 
la noflra qi ilìiv.ia non folle più eccellente di 
quella degli Scribi, e dei Farifei , andar non 
potreffimo in Paradifo, perchè, come ofTerva 
S. Agodino , altri precetti convenivano al po- 
polo rozzo e carnale della Sinagoga , altri con- 
vengono ai Figliuoli di Santa Chiedi , chiamati 
^ ' ella legge di grazia per la dottrina dell’Evan- 

gelio : (16) Dedtt minora pracepta poprtlo , quem 
ad bue timore alligavi oportebat , cr per fili uva 
[nursi ma j ora pepalo, quem cantate jam liberavi 
convencrat . Era vietata la vendetta agli Ebrei, 
\ come un diritto appartenente alla divina "indi- 

zia : (17) A'ita efl ult io , cr ego retriluam , 
non potevano covar 1’ odio nel cuore contro 
dei loro predimi : (18) Non odori s [rat rem 
tuum in corde tuo , ed erano tenuti a dimen- 
ticarli le ingiurie (19) Nic memor tris indi- 
ria. Ed il clementiffimo Legislatore aggiugne 
a’ Tuoi legnaci il precetto di amare i nemici , 
acciò quella fia una pernione non comune di 
tutti , ma fol propria dei Crifiiani . Credetelo 
a Tertulliano: (20) Jubemttr diligere inimico s 
v quotine, & orare prò eis qui nos perfequuntur , 
ut btc f<t perfetta , Cr propria bonitas noflra, 
non comm unis . 

Ben’ è vero , fecondo la dottrina di San 
Tommafo (21), che non fiamo tenuti predare 
ai nemici dei contraiTegni di una fpe 7 .iale be- 
’ nevolenza , badando per l’adempimento del 
precetto che pratichiamo con efli quelle dimo- 
finzioni d’ amore che non neghiamo ai nodri 
profliini , non efcludendo i nemici dalle nollre 
orazioni, e 'dando apparecchiati col cuore di 
fovvenirii nelle toro necedìtà; ma non puòne- 
garfi che il far del bene ai nemici , anche fuor 
del bifogno, non fia un fagrilìzio nioito ac- 
cetto al Signore, non giovi molto all’odefo 
Jier meglio (radicare l’odio e l’avverfiorc dal 
cuore, e non fi a un mezzo motto potente per 
cofiringere l’ ofiènfore a pentirfi delle lue 
colpe. 

L’ArodoIo quindi ci eforta a corrifpon- 
der con bene al male : (22) Vince in botto 
ma/um , mentre cosi facendo mettiamo car- 
boni accefi fui capo dell’ Avrerfario : (23) 
Hoc faciens , cor bona ignis tongeres fuper ca- 
put ejus . Lo che vuol dire, fpiega San Gi- 
rolamo, che l’ arder delia Carità , con chi 
rimuneriamo di kenefizj le ingiurie , didrug- 
ge i vi 7 ,j di chi offre , incendiando la di lui 


malizia , che coni ufo e ravveduto ìV.uovaS al 
pentimento : (2 j) Carbone! igtiis congregai 
fuper caput ejus , hoc efi mandai vitia ejus , 

CT cxcoquis malu inni ejus , ut ad pcenitemia n 
convertatur . Quedo è un bel vincere con be- 
ne il male. 

Fuggiva David dalle perfecuzioni di Saulle 
per rupi Icolcefe, ed inacceflìbili monti, quan- 
do il furio lo Re alla teda di ben tre mila (25) 
Soldati entrò foletto nella fpeìonca di Engad- 
di , ove dava nafeodo l’innocente garzone. 

I diga vano i compagni Davidde a dar la morte 
a Sanile, e liberard con un fol colpo da cosi 
ingiudo nemico; ma egli non confentendo, (I 
contentò di tagliargli un pezzo (26) di manto 
fenza che 1 ’ Avverfario fe n’accorgcfle . Ritor- 
nato pofeia Sanile a riunirli ai Soldati gridò 
da lontano Davidde(2g): guarda, o Principe, 
s’ io abbia in cuore di odenderti . Ecco uno x 
fquarcio di manto, cheti levai d’ indoflo quan- 
do potevo ucciderti. Lo ere dere de ? Un'azio- 
ne cosi magnanima cangiò todo la fiere?.za di 
Saulle in amore, versò lagrime di tenerezza, 
diede a Davidde il caro nome di Figlio, e fo- 
lennemente fi protedò ( 23 ) che lo iuperavadi 
gran lunga nella giudizia, che lo avrebbe Dio 
rimunerato, e che non poteva mancargli il 
Regno. Per la qual cofa dice il Grifolìomo 
effer più degno di maraviglia , che . prati- 
cando Davidde benevolenza col fuo ri vaie > 
cavaTe lagrime da un cuor di pietra , dt 
queilo che Mosè con la verg* fcatutire fa* 
celle i fonti dalle aridiflime felci: (29) Nm 
perinei e mirar Afoyfet» , quod e faxo prx- 
rupto fontcs tlicttit aquario» , ut admiror Da- 
videtn , quod ex octtlis lapidei s fontes eduxerit 
iacrymaruni . 

Au edere perfuafi di queda verità che a- 
mar dobbiamo i nemici , e contraccambiare 
con benevolenza le olfefe , baderebbe fenza 
dubbio per chi ha fede il fapere che Dio 
così vuole, così Comanda. La traedà di un 
tatuo eccello Legislatore non permette che 
fi chieda ragione de’ di lui precetti , i qua- 
li , benché fantidimi , efigor.o pronta ubbi- 
dien 7 .a per quello motivo precifo ebe Dio ii 
diede , come infognò Tertulliano: (30) Nc- 
que quia boniim ideirco au fati tare debemus , 

Jcd quia Deus prdopit . Nulla dimeno non fi 
contenta Dio d’intimare la legge dell’ Amor 
dei Nemici , ci precede ancor con lVem* 
pip . E febbene i Legislatori fono efenU 
dalla ’neceffità di ubbidire alle proprie leg- 
gi , non potendo alcuno propriamente venir 
codretto (31) da fe medefimo , con tutto 
ciò il Signore , per agevolarci la Ilrada a 
non contraddire, efeguifce ciò che propone , 
adempie ciò che csmanda» direbbe qui San 
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Gregorio : (32) Fecit quid monuit , ryosJ.tr 
quod J'rfjìt. 

E che Ha la verità, Pappiamo che in mil- 
le luoghi della Scrittura i peccatori fi chia- 
mano abominevoli , immondi, nemici ed odiofi 
a Dio. Sicché dunque ogni volta che accon- 
fentifie alla colpa grave, voi divenirle di lui 
nemici , non è cosi ? Poteva allora precipitarvi 
giufiamente all’ ;lnferno , a fperimentare per 
tutta l'eternità i rigori di fua vendetta , e 
pur vi ha-afpettati a penitenza. Ma nelmen- 
tre che voi durarte ad efTere di lui nemici, vi 
lafciò forfè in abbandono ? Non efcrcitò forfè 
con voi gli amorofi effetti di fua clemenza ? 
Vi cotifervò pure la vita, vi diede il cibo, 
vi fonnniniflrò tanti comodi della natura; nè 
tralafciò di far nafcere il Sole a darvi luce 
jnei Mondo, di far fcender le pioggie a fe- 
condare i voflri campi . Ecco , dice Gesù 
Grillo , come l’eterno Padre fi diporta co’ 
fuoi nemici; (33) Solem futtm orit i facit fu- 
. per honos , & mila , cr fluir fttper jttftos , cr 
injuftos . 

'Più. Mentre il peccato dimorava nel vo- 
firo cuore, mentre eravate di Dio nemici, 
chi vi porfe ajuto per ufcire dall’ abifio infe- 
lice di vofire colpe ? Non fu egli forfè che 
diede luce alle vofire menti per conofcere l’e- 
normità del peccato, che ammolli il cuore , 
acciò lo cancellafle con lagrime di penitenza ? 

I rimorfi, le ifpirazionf, tante chiamate inter- 
ne , da chi le averte , fe non da Dio ? Fu pur 
egli, quali che averte bifogno della vortra ami- 
cizia , che vi corfe dietro mentre andavate da 
lui lontani, é vi diede impulfo a ritornareful 
buon fentiero della fallite per folo ecceffo di 
fua clemenza , come efclamò San Girolamo > 
(34) O dementiti Dei . . . dum & foft tanta 
[celerei nos provocai età falutem ! Fu pur’ egli 
che vi fpedì tanti ambafciadori a chieder eoa 
voi (3 , j) la pace , quanti furono i Sacerdo- 
ti che dal pulpito e dagli altari vi clona- 
rono al pentimento . Voi forte gli effenfo- 
ri , T Altiifimo fu 1 ’ offerto , e nondimeno 
volle pregarvi per bocca de’ fuoi Minirtri a 
feco riconciliarvi . Ve ne aflìcura , pieno di 
maraviglia, il Pontefice S. Gregorio : (36) 
]pfe qui off enfiti e/l-, legatis int (riemersi whs , 
obfccrat Deus. 

Vi arrenderte finalmente, detertafle le vo- 
rtre colpe ; ed allora che fece Dio ? Gli ba- 
llò forfè di aver deporto lo fdegno, di non 
tener più conto delie fue ingiurie •? Penfa- 
te voi - La giuflificazione dell’ empio , di- 
cono i Padri del Tridentino Concilio (37) , 
non importa folo la remillion de’ peccati , 
ma dentro di fe rinchiude una vera fanti- 
ficazion.e , e rinovazione deli’ interno de’ 
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nofiri cuori , li qual precede dal volontario 
ricevimento della gra7.ii , e divini doni. Noti 
contento dunqne Ì’ Altiifimo di perdonarvi le 
colpe, vi donò la bella lìola dell’innocen/.a , 
vi ripofe fra il fortunato drappello dei giudi, 
vi accettò fra il numero de’ fuoi amici, e vi 
coflitui legittimi eredi delle delizie della fua 
gloria; dir potendofi col grande Aportolo, che 
ove abbondò il delitto, ibprabbondò ivi pro- 
digiofamente la gra7.ia : (38) Ubi abundavit 
del: cium , fupir abundavit grafia . 

_ Una condizione però fi richiede , per en- 
trare a parte dell’ eredità della gloria, ed è che 
fiamo prima adottati da Dio per fuoi figliuoli. 
Se faremo figliuoli, allora faremo eredi. Co- 
sì parlano le Scritture : (39) Si. filli , </r htc- 
redes . Or mi fapreite voi dire in qual manie- 
ra giugner polliamo al fublimiffimo onore di 
effer figlinoli di Dio? Me lo dirà S. AgolU- 
no - Coll’ Amor de’ Nemici : (40) Perfettorum 
funi iflst filiorum Dei . Sebben , che dilli Ago- 
rtino? L’incarnata Sapienza efprefTamente ce 
lo infegna nell’ Evangelio. Amate, diceCrirto, 
i nemici, beneficate chi vi edia, fate orazione 
per i voflri perfecutori , fe volete effer figliuo- 
li dell’ Eterno celerte Padre: (41) Ut fitti fi - 
IH Pettris vefiri , qui in ccelis eji. Come dun- 
que per voflra colpa vi volete privare del Pa- 
radisa, grida S. Giovanni Grifoflomo, nel qua- 
le non entrerete fe non amate i nemici ? (42) 
Quid culpa tua futura gloria fraudarsi , cum 
ad cam confcqucndani totis viribui contcndets- 
dum fitì 

Cantò il Salmirta che la fuprema Geru r a- 
lemme ha per confine la pace : (4.3) Pofuit 
fines tuoi pacem. Di pace, ripiglia Agolìino , 
fabbricati fono i muri di quella Cit à beata . 
Dal che ne fegue che gli Uomini di pace , 
adorni di una così perfetta carità che ami- 
no i loro profTìmi , amici fiano , o pur ne- 
mici , erftrar portono da quella parte che vo- 
gliono , e tutte ritroveranno aperte fempre 
le porte; laddove gli iracondi che amar non 
vogliono i ,Ioro nemici , nè pure una fola 
potranno trovarne aperta : (44) Qjii anterr* 
non vult ha.bere talem caritatim . . . ex onsni 
parte Jerufalem portai claufas inversi et . Ri- 
mirate , clic’ egli , il Protomartire Stefano . 
Oppreffo da una temperta di pietre, raccon- 
ta la facra fioria che riposi nel Signore ; 

(45) Oidorrnivit in Domino , per;hè accerto 
di carità chieduta avendo la pace a prò dei 
lapidatori , era ben giuflo che ne riportai 
fe il guiderdone di una tranquilliflìma pace : 

(46) Obdorrnivit in requie dthchunis , pacem 
pinguiffimam inventi , quia pacem inimicis 
optava . 

Bifogna finir d’ intenderla , Crifiiani miei , 
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non entra in Paradifo chi non ama di vero 
cuore i nemici. Si riffrignc tutta la legge (4-7) 
ad amar Dio lbpra ogni colà, edanure il prof- 
fimo come noi (leffì , ma m>n adempie il pre- 
cetto della vera carità chi niega ad un folo la 
propria benevolenza , nota Sant’ Agoffino: (48) 
Ex tende cavita ter» per forum or ber» , fi vis Cbri- 
finr» amare. I nemici , benché ci abbiano of- 
fefi , fon noffri proflìmi , avendo avuta l’ori- 
gine da un medefimo Padre, la redenzione da 
un medefimo Dio , desinati elTendo con noi 
ad un medefimo fine dell’eterna beatitudine , 
onde non polliamo a meno di amarli . Tanto 
più, che permette Dio che alcuni ci oltraggi- 
no, e ci calunnino , perchè abbiamo occafio- 
re di efcrcitarci nella virtù , e farci del meri- 
to con la pazienza, feguea dire lo lleflc San- 
to : .(49) Ornai s maltis , ara ideo vivit ut cor- 
riparar , aat ideo viva ut per illum bonus e- 
xerccatur . 

Lo fo che molti fi Infingano di Toddisfare al 
precetto (50) raffrenando i trafporti della ven- 
detta , ed accordando ai nemici qualche fallito 
torbido, qualche pirola firappata dalle labbra 
con ifiudiata fimulazione . Ma il veder poiché 
al prefentarfi delie occafioni mai non fi fazia- 
no di esagerare le offefe, mai non finifeono di 
mettere in digredito la riputazione dei loro 
. rivali , mi fa molto temere che non nudrifea- 
no nell'interno l’amarezza dell’odio, invece 
della fincerità, e dell’amore. Se vi rallegrate 
delle difgrazie di chi vi oflefe, o vi affligge- 
te di fue fortune , liete convinti dello fpirito 
della vendetta , della difubbidienza al coman- 
do di Gesù Grillo , grida S. Agoffino : (51) 
Quid efi a/iud vindicari velie , nifi latori , or 
confo/ art de alieno malo ? La prova fi ncer illi- 
ma , benché r.alco/la , dell’ amor dei nemici -, 


dipende da quel fenfo di giubilo , 0 dì cordo- 
glio, con cui accompagnate le loro fventure, 
o i buoni loro fuccelfi, conchi tide' il Pontefice 
San Gregorio: (52) Inimici diteti io tane ve- 
raciter cuftoditur , cum nec de profetiti addici - 
rmr , nec de ruma iliius letamar . . . Diletlitu 
nis vim , occulte , & ver aci ter!, aat profeti ut 
inimici , aat cafra :n temprar . 

E come farà poflibile che ricufiamo di ama- 
re i nemici , quando Pappiamo di certo che 
Gesù Grillo lo comanda, che il Sigr.ore prati- 
ca lo fielTo con noi , che fenza di quello amo- 
re non è poflìbile confeguire la gloria? Come 
farà polii!, ile chir non ricompenfiamo con be- 
nefizi le ingiurie, con benevolenza gli affron- 
ti , fa difcepoli ci protelliamo del Redentore ► 
che agonizzante (opra la Croce implorava il 
perdono (53) ai fuoi medefimi crocitiflbri ? Eh 
via una volta deponiamo lo fdegno, deponia- 
mo le inimicizie, diportiamoci da generofi eoa 
citi ci oliale , e meritiamoci la bella forte di 
efler figliuoli del divin Padre : (55) Ut fitis 
filii Parris ve fin . £d in quella guifa obbligan- 
dolo a trattare con noi , che tante volte lo ab- 
biamo ollefo , come noi trattiamo (55) coi no- 
llri proflìmi , hicammioiarnod al beato pofle- 
dimento della perpetua erediti delle delizie 
della di lui gloria : (56) St fila <fr bxredes . 
Mentr’è ben giuflo che per amor di quel Dio, 
il quale ellèndo noi fuoi nemici (57) volle ri- 
conciliarci col fangue preziofilììmo del fuo Fi- 
gliuolo , rendiamo bene per male agli altri, 
eh’ efler dovranno con noi partecipi di una me- 
defima felicità, come lo fono della natura, e 
della grazia: (58) Si fic Deus dilextt nos , ter- 
mine con San Giovanni , Si fic Deus ddexit 
nos , & nos debtmus altcrutrum diligere - 
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DOMENICA SESTA DOPO LA PENTECOSTE. 

'DISCORSO I. 

Dell’ Amor di Dio. 

• • 

Afiforcer fupcr turbar». (t) 


Ho compaflìcne di quella gente 

C Ome può mai efTere che la perfida Si- 
nagoga incrudelifTe a tal fegno contro 
del Redentore , di alzar le grida per con- 
feguire che s’ inchiodane (2) fopra '.la Cro- 
ce ? Andava pur’ egli fcorrendo di paele in 
paefe, di provincia in provincia , or rjfiman- 
do gl’ infermi , or mettendo in fuga i De- 
monj , o per fin richiamando i defonti flelìi 
alla vita ! (3) Ter tran flit bcnefactendo , & 
fonando omnes . Era pure con tutti be- 
nefico , con tutti caritativo , di tutti cctn- 
paflionevole ! Chi a lui ricorfe , che non ri- 
portane in larga copia le grazie ? Chi po- 
tè mai dire di efier da lui fcacciato con le 
ripulfe ? OfTervatelo oggi nel deferto di Ga- 
lilea . Lo feguono quattro mila perfonc , 
dcfiderofe di apprendere la di lui dottrina . 
NifTuno parla , niflTuno lo prega , e pur ri- 
volto agli Anpofloli, ho pietà, dice , di que- 
lla gente (4) , temo che non patifcano a 
fiar più giorni fprovveduti di cibo . Quindi 
moltiplicati con inrepitofo prodigio di fua 
potenza alcuni pani , e pochi pefci , fazia le 
turbe , fino a poter raccogliere copiofamente 
gli avanzi . 

Fu mofiruofa, non può negarfi, 1 ’ ingratitu- 
dine dei Giudei ; ntilladimeno San Paolo fi 
va ingegnando di fminuire la colpa loro . 
Ebbero , è vero , molte grazie , molti favo- 
ri da Gesù Criilo , fperimentaroro eh’ era 
innocente , che egli era Santo , ma non co- 
nobbero , accecati dalla malizia , che egli fof- 
fe il gran Monarca dell’ Univerfo , 1 ’ unige- 
nito naturale figlluol di Dio : altrimenti non 
farebbono giunti a quello eccedo di volerlo 
martirizzato ft>p-a un infame patibolo : (5) 
Si cognovijfent , rtunquant Domimm glori*, 
crucifixifetit • Noi foli , Criffiani miei , ad- 
dur hon potremo veruna feufa , fc illumina- 
ti dalla Fede , ed i fi ru i t i dall’ Evangelio , 
corri fpondiatno con ingiurie alle divine bene- 
ficenze . La Carità è la più nobile ‘( 6 ) fra 
le Virtù, fenza la quale giova poco la Fede, 
ed è inutile la Speranza . L’amor Dio fopra 
ogni cofa è il principale (7) fra i divini co- 
mandamenti , ed è il fine (tt) di tutta quanta 
la Legge; ma io non fo quanti fi trovino fra 


In S. Marco al capo ottavo . 

i Cridiani , che fedelmente ubbidivano un così 
giuflo precetto: Efaminiamolo che molto im- 
porta , e brevemente vi modrerò come 1’ affet- 
to e 1’ opere unitamente debbono rendere te- 
dimonianza del nodro amore. 

N On v’è rimedio, bifogna amare ; è trop- 
po indifpenfabile la neceflìtà dell’amore. 
Non è cuore così guardingo , che fi nafeonda 
dal forte colpo de’ di lui drali , non. è luogo 
così lontano, ove non giunga elfo con l’agili- 
tà de' fuoi voli. Tiene il primo luogo fra le 
palììoni dell’animo, ha per oggetto il Bene , 
ed in elfo lui fi compiace, inquanto che afe 
conviene: onde il pretendere di ritrovare una 
volontà che non ami , è Io Aedo appunto che 
andar cercando una volontà che non voglia , una 
volontà che non viva. Lo dice S Agodino : (9) 
Vi ita cordi s amor eft , Cr tdetreo omnino impcffbt- 
le e/l ut fine amore ft cor , quod vivere cupit . 

Guardate però, foggiugne, fe mi preme di 
accomodarmi alla vodra rcccffità . Nonfolomi 
contento che luogo diate all’ amore , ma voglio 
in oltre airdutamente che amiate . Mi bada 
che il vodro amore fia ragionevole, che altro 
non cerchi fe non un bene del tutto onedo , 
del tutto vantaggiofo , del tutto dilettevole . 
Ma quedo bene così perfetto dove potrete 
trovarlo, fe non in Dio V Edb folo prima Por- 
gente della bontà , efio in cui tutte Tifiedono 
le perfezioni, elfo da cui derivala vera pace, 
elfer deve l’oggetto de’nodri amori ; c farà 
folo felice chi ama Dio , e tanto più felice, 
quanto lo ama più ardentemente : (io) Ule 
felieiter amar , qui Dcum amat , cr tanto fe- 
licitisi quanto ampli us. 

L’errore che fi commette pur troppo danoi 
nell’ amare, confide in quello, che dovendo va- 
lerci delle creature coipe di fcala , e di mezzi 
per arrivare al fommobene, eh’ è Dio, ce ne 
ferviamo indegnamente come di fine, e dietro 
quelle tutto confumiamo i{ nodro amore. E’ in 
ogni luogo l’Altiflimo, ma per edere un puro 
fpirito, non può apprenderfi col mezzo de’fen- 
fi. Che fece egli dunque peraddattarli aliano- 
dra debolezza? Diede alle creature qualche dil- 
*la di fua bontà, feompartì loro qualche raggio 
di fua bellezza, acciò queda noi rimirando , c’ 
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innalzaflimo con la mene alla cognizione amore ? è Dio , fe noi ftpetc , che vi ri» 
del Creatore , e concepire pctelììmo vampe fcalja nel fuoco , che vi rinfrefea nell’aria , 
di tenerezza verfo dell’ infinito incommuta- che vi nudrifee nei cibi , che vi diletta nei' 


bile bene. Cosi favella 1’ Appollolo: (n) In- 
vifiùi/ia ipftns a crc.u urti A lindi , per c.t qu £ 
falla fune , int eliditi co/.fpiciuntitr , [empi ter- 
na quoque ejus virtus , C7* divini ras . E pure 
ehi il crederebbe? Q ietto raggio di bellezza > 
quella (lilla di bontà incanta i nodri cuori v 
e li trattiene dal follevarfi all’ amore del vero 
bene, eh' è Dio.. 

Vede quell’avaro che da’ fuoi traffici , quan- 
tunque ingiudi, vengono l’argento e l’oro ad 
accrel’cere le di lui ricchezze. Vedo quel gio- 
vinalìro un certo volto che Iulìnga co’ gli 
{guardi, certi occhj che fcintillano , cert; lab- 
bra che allettano .. Vede quella fanciulla che 
nelle veglie, nei bagordi , nei balli fi palla il 
tempo c:m allegria ; trova piu fcioper.ui che 
la circondano, che la rimirano, che l’accarez- 
zano . Vede quel maldicente che nei ridotti 
tanti e tante fanno applaufo ai di lui raccon- 
ti , danno immobili ad afcoltarlo ; e come fe 
in quede inezie ripolla folìè la vera felicità, 
altro non cercano , altro non bramano, ad al- 
tro non pcnlàno. 

Ah ciechi mortali , dirò ancor’io col Reai 
Profeta, e fino a quando amar vorrete la va- 
nità r andare in traccia della menzogna? (tu) 
Ut quid diligiti s vanitateli , ( 'ir quxntis tnen- 
dacium ? Alzate le vollre menti , follevate i 
vodri cuori. Quelle ricchezze fono troppo ca- 
duche , quelle beltà fono troppo bugiarde , 
quedi piaceri fon troppo vili . Amate un be- 
ne, in cui fi frovin^, tutti i beni. Amate una 
bellezza che non fi muti , che non fi perda . 
Amate una ricchezza che non inganni . Ama- 
te Dio che fidamente può faziare le vollre 
brame, può render tranquillo, può render fe- 
lice il voilro cuore: (13) lite feheiter amai , 
qui Datm umat .» 

La maniera , dice Seneca , di farli ama- 
re » è il far parte ad altri 'della propria be- 
nevolenza : (14) Si vis amari , ama . E 
bene ; non fara.dunque arrivato Dio a me- 
ritarfi il vedrò amore , avendovi amati , 
ed amandovi adellb ancora ceti tanta parzia- 
lità ? Vi traffe pure dal niente , a differenza 
di tante poflibili creature che tanto migliori 
e piò fedeli date forfè di voi fareBBono . Nè 
contenta di avervi dato un qualunque effere, 
vi fece ragionevoli , vi refe capaci di cono- 
feere il vero , di volere il buono , di godere 
la perfetta felicità. Vi abbellì corr la graz.ia , 
mandò il fuo Figlio perchè veniffc a redimer- 
vi, apparecchiata vi tiene la della, gloria per 
cui egli vive, beato in Cielo . E quanti con- 
trafiègni neo. va dà. tutto giorno del proprio 


fuoni , nella verdura dei prati , nella vaghez- 
za dei fiori , nella fertilità della terra . In 
tutte quante le creature voi godete , diciarn 
cosi , una pa-te del vodro Dio , che fe da 
quella allontanar li poteffe, non vi arrechereb- 
bono alcun conforto , non vi darebbono alcun 
piacere. 

Nota perciò San Bernardo , che 1’ Altif- 
fitno dobbiamo amarlo per edere in fe me- 
defimo un infinito bene, degnidimo di ogni 
amore : (15) Cai. fa diligerai Deum Deus 
eft , mentre la Carità , benché riporti dalla 
divina clemenza un nobiliflìmo premio , non 
dev’ edere intereirata , nè mercenaria : (16) 
Non fne prxmto diligiti ir Deus , et fi aùf.jue 
prs.mu intuì tu diligendus fi : vacua n.im- 

que caritas ef'e non potef , ncc tamtn mer- 
cenaria eft . Ma è un gran dire, che i no- 
rtri cuori così arrendevoli alle bugiarde at- 
trattive degli oggetti* terreni , non fappiano 
determinarli ad amar Dio , tutto perfezione , 
tutto bontà , e nè men fi pieghino a quello 
amore in contraccambio dei benefizj , e per 
la fpcranza della eterna mercede , quando il 
Salmiila da ciò fu modo a battere con gran 
fervore la dratla dei divini comandamenti ? 
(17) Inclinavi cor meunt ad faaendas ]ufti- 
fic atiot.es mas in stermini prOpter retri! iftic-- 
nem . • \ . 

E’ ben vero che l’amore intenfivo, per cui 
1’ anima da fempre immerfa nel dolce fypeo di 
carità, fi riferba nelia patria ai comprenfoi i, 
giuda la rifledione di S. Tomihafo : (18) Ut 
toturn cor hominis femper aclualiter - in Deum • 
firatur , tfta eft per; celio patria -, badando a 
noi viatori per adempire il precetto l’amore 
appreziativo , vale a dire clic damo cosi di- 
fpolli , di non volere alcuna cofa che Ila con- 
traria al divino amore , nè riddiamo di per- 
der la roba , la riputazione , la vita , piò to* 
do che offender Dio: (18$ Ut habituahter te- 
tani cor homints in Dcum feratur , ita fedi- 
te t qtiod mini centra Dei ddechonem cor bo- 
mims recip iati, bsc eft per feci 10 vita. Su dun- 
que, damiamo almeno così il Signore? dite, 
l’amiamo almeno cesi ? Compatitemi , io non 
lo credo . • 

Attendete un poco .• Non odami le gri- 
da dei Sacerdoti , non odanti le ifpirazlo- 
ni , non odanti i rimordi della cofcienza , 
lafciade voi, giovani, quelle trefche ? Voi 
fémmine, le vanità ? Voi maldicenti, quelle 
mormorazioni ? Voi collerici , quei rancori ? 
Voi ingiudi, quelle rapire? Voi golofi, quel- 
le crapule ? Voi feioperati, quelle betto- 
\ B a- le, 
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le, quelle adunanze, quei giuochi? Purtroppo 
r.on fi ama Dio, non fi ama per amicizia , non 
fi ama per interell'e, non fi ama intenfivamen- 
te , non fi ama apprezziativamente . Si pofpo- 
ne l’Altiflìmo ai fenfuali piaceri , al vii gua- 
dagno di pochi foldi, alle pompe , alle vani- 
tà', ed ha molta ragione di lagnarfi per Eze- 
chielìo , che ci avanziamo ad offenderlo per 
treno di un pugno d’orzo , o di un fol to/r- 
zo di pane : (20) Violabant me ...... propter 

pittili urn bordò, & fragmtn pam* . 

Eh fe fi amalfe Dio, qualunque fofie cote- 
fio amore , fe ne vedrebhono i comralfegni . 
Opera gran cofe l’amor di Dio, nè Tara mai 

S ofTihile trovarlo oziofo . Credetelo a San 
lernardo: (si) Uimor Dei nunquam eft otto- 
f»s , fi vere cft amor , marna opera tur . Che 
fate dunque in comprova del volito amor ver- 
fo Dio? Se fi ama quel volto, non mancano 
a tutti i giorni Le fue ore per farne le vi/ìte . 
Se fi ama il traffico , non manca il tempo di 
elfere alle fiere, d’intervenire ai mercati . Se 
fi amano le crapule , vengono fpeffo le ore 
della cena , e quelle del pranzo , e fuori di 
tempo ancora fi trova comodità di foddisfar 
l’ appetito . Se fi amano i giuochi , fia di 

notte , o di giorno , fia freddo , o caldo , 

piova , diluvj , tempefii , fi cercano i com- 
pagni , fi frequentano le bifche . E per 1’ 

Aitiffiitio che tempo fi fpende ? che opportu- 
nità fi cercano ? che incomodi , che fatiche 
fi fofirono ? Un poco di orazione ogni gior- 
no ? non la permettono le brighe della fami- 
gli- Una penitenza, un digiuno? la complef- 
fione*non può reggere al rigore di tanta ap- 
prezza. Una Mefià ? non può afcoltarfi fuori 
dei giorni dì fefia , ed in quelli ancora par 
troppo lunga, bene fpeffo c’ infafiidifce . Una 
Predicha? non finifee mai, non fi potrel befof- 
frire fe il fonno, i civettamene, le ciarle non 
jjutaffero a paffarne la maggior parte. E poi 
direte che amate Dio ? 

Siete mentitori , fiete bugiardi , tuona dal 
Vaticano il Pontefice San Gregorio : l’efercizio 
dell’ opere deve dar prova del vofiro amo- 
re : (22) Probalio dilcElionis exhibitio eft ope- 
ri* . Ci vuol’ altro che die di amare : hanno 
da effere fatti , e non parole , exbibitio eft 
operi* . Offervate 1 ’ innamorata dei facri Can- 
tici . Languiva (23) per amore del fuo di- 
letto ; ma la trattennero forfè i deliquj , fio- 
che neifa camera oziofa fe ne refialfe ?. Di 
notte tempo , benché inerme , benché folin- 
ga , fi alza (24) > cammina per le firade , 
cammina per le piazze, pafTa fra le'fentinella 
della Città , nè rallenta il corfo , finché non 
ritrovi il caro oggetto che la ferì . Offervate 
la Maddalena', iìiufirata da miraggio di lume 


celefle , conofce la follia dei fuor amori . Gli ab- 
bonii na , li detefla , diviene amante del vero 
bene, diviene amante di Gesù Grillo. Ma fi 
contenta forfè di confecrargli tutti del cuore 
gli affetti , di aver cangiate le impure fiamme 
In ardore di Carità? Penfate . Qualunque Da- 
ma di nobil rango, fuperati i puntiglj della na- 
feita, vinta del lefTo la verecondi, corre al- 
la cafa del Farifeo, fi getta ai piedi del Reden- 
re, li lava col pianto, li rafeiuga con le chio- 
me, gli unge col balfamo , ed allora appunto 
rende Ctillo teftimonianza che ha amito mol- 
to: (-!i) Dtlexit multar» . Interviene con fre- 
quenza al'-e di lui prediche , lo accompagna al 
Calvario, lo atli'le pendente in Croce; nè ben- 
ché ellinto il maellro , s’ inrcjH Jifce il di lei 
amore . Provveduta di nuovi aromi previene 
l’alba, corre al Sepolcro, avida di lavarecnn 
lagrime le morte membra , di ugnerle con la 
mirra: tanto è vero che l’ efercizio dell’ opere 
è la prova fincera di un grande amore - 

Quando ancora- 1 ’ amar Dio cofiar ci do- 
vefl’e molte fatiche , molti Ptemi , molti tra- 
vaglj, non ci potremmo difjpenfar dall’ amar- 
lo, si per elfere in fe medelimo un bene co- 
sì infinito, sì perchè ci ama egli con tanta te- 
nerezza , fino ad effere più premuroso della 
nofira falute, di quello che fia il Demonio de- 
fulerofo e follecito di firafcinarci all’ Inferno , 
come avvertì Origene: (26) Afujor cura fa- 
lliti* er^a hommes Deo eft , quarti Diabolo pcr- 
dttionts . Ma quale feufa addurremo poi , men- 
tre i Santi, ammaefirati dall’efperienza, ci af- 
ficurano tutti d’accordo che nell’ amare il Si- 
gnore altro non fi prova che dolcez/za , che go- 
dimento , che pace ,, che fazietà ? Gli amitori 
del Mondo , dei fenfuali piaceri , delle ingan- 
nevoli vanita , quante inquietudini fperimcn- 
tano , quante fmanie non provano , a quanti 
rifchj s’efpongono, quante fatiche non foffro- 
no , quante amarezze non afforbifeono ? Fac- 
ciano quel che vogliono , non potranno a me- 
no di confefi’are una volta di efferfi fiancati 
nelle vie di perdizione , e di aver battuta una 
firada molto fpinofa e difficile. Non può men- 
tir la Sapienza : (27) Laffian fuma* in via 
iniqui tati* , (ffi peràittonis , & ambiti animus 
via* difficile * . Laddove chi ama Dio , fe cre- 
dete a S. Girolamo , nulla ritrova di amaro ,. 
di malagevole , e di faticofo : (28) Nihil a- 
mantibus elurum eft. 

Voi ifiupite che tanti venerabili Anacore- 
ti tranquillamente patfaffero i cinquanta , i 
feffama e più anni , fra gli orrori delle fpe- 
lonche , fprovveduti di cibo , efpofii alla ri- 
gidezza del verno , agli ardori dell’ eftate , 
ai venti , alle nevi , alle pioggie -, che tan- 
te tenere Donzelle non paventaffero le fie- 


Per le Domeniche , e Solennità, del Signore 


re, non inorridirtelo alla veduta de’carncfici , 
fi ridettero della crudeltà dei Tiranni -, che 
tanti Martiri illurtri cantafTero dentro i tori 
infocati, tripudiattero negli eculei , gioiflero 
fra i tormenti della più crucia barbarie . Ma 
punto non ne llupifce Origene , che ci aflìcu- 
ra non fentirfi l’atrocità dei fuppiizj da chi 
arde fra gli incendj del nobiliflìmo Jivino amo- 
re : (29) Dum illius Amore pendemus , fenfum 
dolori s non recipimus . 

Via dunqut una volta, rifolvetevi di ubbi- 
dire al principale comandamento di vofira leg- 
ge . Amate Dio con tutto il cuore, e tolti fa- 
ranno tutti gli oliaceli , raddolcite le amarez- 
ze , fedate le inquietudini , le difficoltà vinte 
tutte , e feparate . Uditelo da San Girola- 
mo; (30) Amemus cr nos Chriflnm . . . . . & 
facile vtdebitur ornne diffìcile . Ma ricordatevi 
bene, che a giudizio del porporato Honaven- 
tura non potrà dirfi che amiate Dio fopraogni 
cola, fe prima non avrete allontanato il cuore 
dalle carnali concupifcenze , e prefe in abbor- 
rimento quelle vanita , quei piaceri , quelle 
menzogne che tanto per l’ addietro vi diletta- 
vano; (31) Appetirai coeleflinm parit contem- 
ftum terremrum : quibtts enim divina fapiunt , 
eis mondana defìpiunt . 

Racconta San Francefco di Sales (32) efler 
cotturne dei Re di Merontotapa, incerti gior- 
ni dell’Anno, di fpedir meffaggieri per tutto 
H Regno a portar fuoco prefo dal regio foco- 
lare; e che all’ arrivo di quelli Inviati, ertinte 
i Popoli quante (cmtille ardevano nelle lorca- 
fe , riaccendono le vampe col fuoco dal Re 
mandato . Ah ! perchè dunque non ho io ad- 


deffo tyieir infocalo Arala , con cui l’ Angelo 
trapalò (3.3) il cuore alla Riformatrice del Car- 
melo Terefa 'l Vorrei lanciarlo ne’voiìri pet- 
ti, acciò evinte le impure fiamme della terrena 
concupifcenza, fi accendertero di amor di Dio . 
Ma giacché tanto non mi è permeilo , ve li 
accenJa. quel Serafino, che con pietra infocata, 
prefa dal làcro Altare, toccò le labbra (34) ad 
lfaia Profeta , perchè a vvampj Aero ledi lui pa- 
role . 0 per dir meglio , ve li accenda 1’ ama- 
biliflimo Redentore , la prima volta che nella 
Santiffima Eucarillia Io riceverete, come Dio, 
e come Uomo, talché infiammati del Tanto di- 
vino amore, a Dio $* indrizzino i vortri allet- 
ti, a Dio fi confacrino le vortre azioni, amia- 
te Dio col cuore, amiate Dio con 1 ’ opere , fin 
che ghigniate a concentrarvi feco nel Paradi- 
fo , m eterno incendio di Carità . 

Ordinato avea 1 ’ .Al ti (fimo, che fopra l’Al- 
tare del Tabernacolo, di giorno, e di notte , 
arder Tempre doverte il fuoco ; (35) Inni in 
altari femper ardebit. Quello vuol dire, {pie- 
ga il Pontefice S. Gregorio, ertere neceflàrio, 
che il nortro cuore mai non ifmorzi il divina 
amore, in guifa tale, che da lui Tempre s’ in- 
nalzino a Dio fante fiamme di Carità : (36) 
mirare Dei efi cor noftrum , in quo jubetur 
i^nii femper ardere , quia neccffe e/l ex ilio ad 
Vominum caritatis fi. immani indepnenter afeen - 
dere . Felice chi ama Dio ! Ubbidii fce alla Treg- 
ge, merita.il Paradifo, e mentre vive in que- 
llo milèrio elìlio , tutte le cofe gli vanno di 
bene in meglio. Ce ne aflicura T Aportolo: (37) 
Diligenttbus Deum omnia cooper.uuur in tro- 
vum . 


(1) Marc. 8, 2. (2) Lue. 23. 23. (3) Acl. 10. 3. (4) Marc. 8 sS.Cr feq. (5) 1 . Cor. 32. 8. 
(6) r. Cor. 13. per tot. (n) Mare. 22. 38. (8Ù r. Tini. 1. 5. (9) In lib. de fubp. dileli. & 
amor. c. 6. (io) lb.(i 1) Rom. 1. so. (12) Pj'al. 4. 3. (13) D. Aug. ubi fup. (14) Ep. 9. 
ad Luci l. po/l n/ir. (15) In traci, de dthg. Deo in tntt. (16) lb. ante med. (17 ) Pf. 118. li 3 . 
(18) 2. 2. q. 44. art. 4. ad 2. (19) Jb. (20) Ez.ech. 13. 19. (21) Serm. 51. de modo bene 
rivendi ad far. (ss) Ehm. 30. in init. (23) Cane. 2. 5. (24) Jb. 3. 2. & feq. (25) Imc, 7.47. 
(26) Ehm. so. in n. c. 31. pop med. (27) Sap. fi- 7. (28) Ep. 32. ad Eujloch. de cuflod. vtrg. . 
c- 18. (29) /ab. 7. in c. 8. Ep. ad Rom. ante fin. (30) L bi fup. ad Eupoch. (31) In Pf. 118. 
c. 2. in verfe. 5. (30) Init. frali, divtn. Amor. (33) In ejus vit. le II. Brev. (34) If.6. 6. & 
feq- ( 35 ) Leo. 6. 12. (36) Ltb. 35. mor. c. 7. init. (37) Rom. 8. 28. 
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Del Vizio della Gola .. 

i . 

Afandncaverunt , c T faturati, funt . (i) 


Mangiarono, e furono fazj . NelPodierno Vangelo di S.. Matteo.. 


S Trepitofo prodigio della, divina beneficenza 
fa, che gli Ebrei nel deferto fi alimentai-' 
fero per tanti luflri con la Manna , che piò- 
veva dal Cielo , la qual rendeva al loro pala- 
to qualunque faporc defirleraffèro , perciò chia- 
mata nella Sapienza cito degli Angeli, c pa- 
ne di Paradilo:. (ì)-Angclorum efea nutrivipi 
populnm tuum , cr parai um panem- de calo pra- 
fiitipi i/lis . Ma non è meno mirabile che nel- 
la folitudine di Galilea fazia oggi Grillo vici- 
no a quattro mila perfene, con pochi pani 
ed alcuni pefei in tal guifa moltiplicandoli », 
che fatollate pienamente le turbe, lette fporte 
in oltre riempir fi pollano con gii avanzi (g) 
Suftulcrunt quod fujper avera t de fra" mentis fe - 
pt ci» [portai . 

Notate però di grazia, dice qui Sant’ Am- 
brogio, a chi faccia goder Grillo i benefici ef- 
fetti di fin clemenza . Forfè a gente oziofa r 
Forfè ad Domini affaccendati negli inierefit 
del Mondo? Nò, ad una truppa cìi geote de- 
vota ,. che co?re al deferto per apprendere la 
rii lui dottrina :( 4.) In ter deferta ’quarentibus 
Chripum. Non dobbiamo dunque maravigliar- 
ci, che chi attendeva con tanta premura alla 
gloria ed onor di Dio , ed al granje affare 
della falute , provveduto folle lenza cercarlo 
di quanto aveva di bifogno per vivere , con- 
forme alla pronieTi del Redentore : (5) Qui- 
rite primum regmim Dei & jufiitiam e]tts » 
(Ir bxc omnia ad]icient:tr ’vobis . 

Erano ben tre giorni che quelle turbe, quafi 
dimentiche di (Wnedefime , feguivano l’ urna- 
nato Figliuol di Dio, nè cercavano di che ci- 
barli . E fe modero a compiutone l’ amabili f- 
fimo Redentore , condannano la malizia di quei 
Griffiani , che fattoli, come diceva 1 ’ Apollo- 
Io (6),. un Idolo del proprio ventre , lènza 
penfare a Dio, fenza cibare l’anima ,. mangia- 
no tutto giorno , e beono ingordamente : qu.ifi 
che la gelofiià non foffe peccato, come adclfo 
vi moffrerò, non folle origine di molti mali , 
non condannale ai fupplizj della divina ven- 
detta . 

C He la noffra vita fia una battaglia conti- 
nua (7) fopra la terra , oltre gli oracoli 
de 1 le divine Scritture , ne fiamo pur troppo 
tu cti ammaeflrati dall* efperienza . Ricalcitrala 
carne >, lufinga il Mondo, iiliga il Demonio , 


e ci conviene dar fèrnpre in guardia, fe mi- 
feramenre cader non vogliamo. Ma ci avvidi 
il Pontefice S. Gregorio , che l’Anima noflra 
è /provveduta d’ armi e di forze per cimentarli 
nel confi itto fpirituale, fe prima non doma il 
nemico che abbiamo dentro di noi medefimi , 
vale a dire il difordinato appetito della Go- 
la : (8) Ncque cairn ad confi cium fpirùualts 
agoni s affargli ur , fi non prius intra nofmetipfos 
hofiis pefitus , gala vide licei appetititi , edomatur. 

Vanta la Ciiiefa a molti milioni i Santi , 
quali coronati di gloria per l’illibatezza del 
candor verginale , quali per la coffanza nei con- 
tenere la tede a fronte dei più fpieiati fup— 
plizj, quali per l’efercizio d’altra illultri , e 
fegnalate Virtù- Ma. nè pur’ uno ne trovere- 
te , dice S. Cipriano , che aperto non fi fia 
l’adito al Paradifo col mezzo dei digiuni , e- * 
delle affinenze : (9) Ouotquot vtroi •virtutem vi- 
dimiti , fine jejuuio non legimus a r cendife ; ntc : 
aliquid. magnimi moliti funt , nifi prius ab fu ncn- 
tia pr£ccjflfct ; mentre P attinenza faccia i De-' 
monj , dilli pa i malvagj penfieri , dichiara la 
mente, e mirifica il cuore, foggiugne S. Ata- 
■agio: (io) Dxmones fugai, malafque cogita - 
tiones expel Ut, & mcntem nitidi, rem re deli t 
& cor purgatila.. 

E’, veriflìmo che abbiam bifogno di cibo per 
foffentamento del corpo . Offèrvate nulladime- 
no , dice S. Girolamo , che fra tante creature 
nel principio del Mondo aflegnò Dio all' Uo- 
mo i foli frutti della terra, e degli arbori per 
di lui alimento : (11) Tantum poma arborum , 

C 7 fruga fegetum , or olera herbarum ei tra - 
duntur in cibum. Nè permife mangiar le carni 
degli Animali , i Volitili ,. i Pefei , fe non 
dopo ii diluvio , come infogna Teodoreto > 
quando indebolita e decaduta l’umana natura, 
cominciò la vita degli Uomini ad.effere infer- • 
miccia, e tanto più breve: (12) Pofi diluvium 
pretiofiorem a bum illi confai , jubens occidtre , 

Or comedere volattlia , & natatilta , or terre- 
pria ammalia . . 

Del Vino parimenti non s’ ebbe alcuna noti- 
7,ia nei primi fecoli, raccontando la fiera Sto- 
ria (1,5) che Noè, fcainpato dall’eccidio dell’ 
univerfaie diluvio, fu il primo che pianta (le la 
Vigna , e che bevuto del Vino s’ ubbriaco . 
Nella qual cofa fu. immune da. colpa, al dire 

- di. 


Ter le Domeniche, e 
di San Giovanti 1 Gri fortomo , perchè non aven- 
done mai bevuto nè elio , nè alcun’ altro fape- 
va quanto potette berne fenza cadere in una 
tale miferia: ( 1 4) Quia ncque ipfe guftaverat 
pntts , ncque alitino fciebat qui gpiftavtr.it , igna- 
rns qua menfura ufi debebat , per ignoranti a no 
in ebrieratett » inciditi Ma la permillione del- 
le carni , e del vino fu fatta da Dio per folo 
conforto della vita degli Uomini , non per 
incentivo dell’ ingordigia , ripiglia lofiefloSan- 
to : (ts) Non ut ad ventris ingluviem parer , 
Cr intimar. 

Il mangiar dunque, ed il bere fono azioni 
per fe me definii indifferenti , come neceffarie 
alla conlervazion della vita, fol confillendo il 
vizio della Gola nel difordinato appetito di 
mangiare , e di bere , fecondo la dottrina di 
S. Tommafo: (t6) (àula non nominai quemlt- 
bet appctitum edendi , & bibendt , fed inorai - 
natum . Onde fi commette il .peccato quan- 
do (17) fi mangia, o fi bee fuori di tempo , 
cioè fenz’averne bifogno , quando fi cercano 
cibi , e bevande pili fquifite , e preziofe di 
quel che richieda la propria condizione , quan- 
do fi mangia o fi bee con affètto fovcrchio -, 
e con modo immodefio, ed affettato; e quan- 
do finalmente fi prende il cibo, e bevanda in 
troppa quantità , cosi che apporti danno alla 
fallite corporale, e fpirituale. 

Voglio credere , che la gente di campagna 
rare volte pecchi per i cibi , e bevande deli- 
cate, e preziofe, avendo per l’ ordinario poca 
moneta da fpendere ; ma non fo poi , fe potre- 
te feufarvi al divin tribunale dal vizio della 
Gola, per aver mangiato-, 0 bevuto fregolata- 
mente, e con troppa ingordigia . Anche il dor- 
mire è necelfario per mantenimento del cor- 
po . E pure ficcomc condannereffe di viziofo, 
d’infingardo., e poltrone chi fi fermaffè iniet- 
to per la maggior parte del giorno, così non 
potrà ettere lenza colpa chi fia fempre col pa- 
ne in mano, e con il vino alla gola , di qui 
avvenendo che molti muojono prima del loro 
tempo, come parlano le Scritture: (18 ^Propter 
crapulano multi obi erutti \ qui autetn abfttnens 
eft , addici et virano. 

Mi ha pur fempre difpiaciuto il vedere che 
tanti e tante per non fentire gridare i figliuo- 
li , loro diano tutto il giorno da mangiare, e 
da bere, e fubito fvegliati la mattina li lafci- 
*10 cibarli , fenza nè meno che prima fi faccia- 
no il fegno della Croce, ed abbiano recitatele 
quotidiane orazioni! Dite, per verità, non è 
qtiefto un avvezzarli peggio affai che le be- 
ftie , alle quali non tenete già fempre piena 
la mangiatoja , ma fomminìllrate l’alimento 
alle fue ore determinate? Sarà imponìbile che 
crefeendo in età olfervino i digiuni comandati 


Solennità del Signore 47 

da Santa Chiefa, e non trafgredifeano i limiti 
della temperanza e fobrietà , mentre lo Spiri- 
to Samo ci fa Capere che i cortami prefi nell’ 
età tenera, durano ancora nella vecchiaja: (19) 
Adolefccm juxta virano fu. un , etiam cuno fe- 
liner it , non receder ab ta . 

Ma che diremo poi di quei miseri, che fo- 
verchiamente inclinati al Vino , fi danno per 
morti nell’Orterie, con tanto difeapito delle 
.Famiglie, e fpeffo immerfi nelle ubriachezze 
perdono il buon’ufo della ragione, nè la dru- 
da ritrovano per ritornare a cala? Oh che brut- 
to vizio, oh che abbominevole iniquità! E’ ve- 
ro, dice San Tommafo , talvolta può elfere 
fenza colpa V ubriachezza , -quando non fa- 
pendo qualchedun?) le generofità del Vino che 
bee, o la debolezza del proprio rtomaco,. in- 
nocentemente refla ingannato ; ma non potrà 
mai edere che gravemente non pecchi , ed a 
bella polla non s’ ubbriaci)!, chi fpette volte 
ritorna ad ubbriacarfi: (20) Non poteff effe quod 
homo affidile inebrietur , quia Jiiens , CT vo- 
lem ebnetaiem incurrdt . Anzi fon d' accordo 
i Teologi neli’alferire (et) , che quantunque 
l’ ubbriaco facendo , o dicendo qualche corti 
contraria alla legge di Dio allora non pecchi , 
fe totalmente ha impedito l’ufo della ragio- 
ne, fi fece però reo di quelle colpe , quando 
prevedendo che accader potevano nella di lui 
ubriachezza -, alìener non fi Volle dal -T>ere 
foverchiamente . 

E pur , dimandatene ai Confelfori : focili 
s’ accufano di aver mangiato e bevuto piu del 
bifogno , o di aver mangiato e bevuto con 
alletto difordinato , fegno evidente che non 
penfano che la gelofità fia peccato , quando 
fappiamo dall’ Aportolo (22) che gli ubbria- 
ci)! , ed i crapuloni non avranno parte del di- 
vin Regno . Quindi ebbe gran ragione la 
Santa Sede (33) di condannare l’ opinion di 
coloro che dicevano non elfer colpa il man- 
giare , ed il bere per pura -dilettazione fino 
a faz-iarfi , purché non foffe di nocumento 
alla fanità - Mentre , come offervò S. Tom- 
mafo la temperanza prende la necelfità del- 
la vita, come regola delle cofe dilettevoli del- 
le quali fi ferve , in guifa tale che tanto fol 
fe ne ferve , -guanto preci (Irniente lo richiede 
la neceffità della vita: (24) Temperantia ac- 
cipit neceffitatetn hujus vita fent regniate de- 
letlabilium , quibus untar , ut feilieet tan- 
tum eis utalur , quatttum neceffìtas hujus vita 
requirit . 

Scrive S. Atahagio che i Demonj oltre mo- 
do fi compiacciono di veder gli Uomini dati 
alle crapule, ed ubriachezze: (flfi) Falde dx- 
mones obleElantur crapula , & olio corporis . 

Della qual cofa rende la ragion San Grego- 
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rio, perché, die' egli » quando ci lafciam vin- 
cere dal vizio della Gola , perdiamo tutto il 
merito dell’ opere buone per l’ addietro prati- 
cate, e non raffrenando P ingordigia del ven- 
tre , le virtù rollano affatto indebolite, e de- 
preffe : (26) Dominante guUvitio, omnequoi 
jvrtiter egerunt perdunt , C 7 * dum venter non 
reflrhtgitur , per carnis concupì feenri am fimul 
curiti a virtutes obruuntur . Ma (opra tutto, ri- 
piglia S. Ambrogio , non farà mai pofTibile 
che ci guardiamo dai viz.j, fe non abbiamo in 
abbonimento Pii briachezza : (27) Sane difei- 
mus vìtandam ebrietatem , per quam viti a ca- 
vcre non polì'umus . 

Si tratteneva Mose con Dio fui monte Si- 
nai per ricever le tavole della legge , el in 
tanto gli Ifraeliti , fabbricato un Vitello d’oro, 
idolatrarono nel deferto. Coni’ è pollìbile che 
quei ribaldi , cavati dall’Egitto, e mantenuti 
dall’ Altiflìmo a forza di cosi rari prodigj , 
gli voltaffero d’ improvvifo sì bruttamente le 
fpalle? Leggete il facro te fio : (28) Sedtt po- 
palus manducare , 0 r biberc , cr fttrrexerunt 
Indere . S’erano ben pafeiuti, bevuto aveva- 
no con allegria , onde non penfavano più 
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mente, per effer’ unico, come fornite accade, 
fi amava troppo dal Padre , che perciò non lo 
riprendeva, nè caligava. Ma fentite che fece 
un giorno . Caduto in ubriachezza , peggio 
che indemoniato fi pofe a fcherzar Sicenziofa- 
tnentc con la Madre, e con uni Sorella , due 
altre ne feri mortalmente, nè finirono le fina- 
nie del di lui furore , fin clie uccido non ebbe 
il Genitore medefimo. O dolorofa ubbriache7.- 
za efclama quindi il Santo , madre di tutti 
i mali, forella delle più abbominevoli impu- 
rità.' (3!) O dolorofa ebrietà r, omnium molo- 
rum mater , omnis luxuria forar ! 

Se dall’ingordigia, e golofità derivano tanti 
mali, non potrà a meno il Signore di non pu- 
nirla con i flagelli più terribili di fua vendet- 
ta. E vaglia il vero, quantunque gli .Ebrei 
nel deferto fi cibaffero di manna , che conte- 
neva tutti i fapori , furono così golofi , che 
mormorando contro Dio, differo (g^) di ave- 
re una gran voglia di carne , e che con pena 
fi ricordavano dei Pefci , de’Cocomori , dei 
Melloni, delle Cipolle, dei Porri, degli Aglj 
che mangiati avevano nell’ Egitto . L’ Aitili!- 
mo per compiacerli fece feender’ a migliaji , e 


al Signore , e tripudiarono d’ avanti aglildo- 'milioni le cotornici d’intorno agli alloggiamen* 


li. In guifa tale che l’ intemperanza di un’ora 
fola fu fuffìciente a rendere inutile lo Rema- 
to digiuno da Mosè tollerato, dice San .Giro- 
rolatr.o , per quaranta giorni continui : (29) 
Tot dicntm labor unius bore futuri tot e perni-, 
e dalla fola golofità incitati furono gli feono- 
feenti ad una prevaricazione così facrilega , 
giufla la rifiefltone di S. Ambrogio : (go) 
Popu/o manducanti prevaricano facrilega luxu 
accendebanrr epulani tum . 

Non può a meno la Gola, perchè è vizio 
capitale, di non effer feconda di molte colpe. 
La fcompofla allegrezza (gì)’ buffoneria * 
l’immondezza, le molte ciarle,’ l’ottnfità del- 
la mente fono le di lei figliuole . E la gran- 
dezza della di lei malizia da quello appunto 
procede , eh' ella è cagione e madre rii molti 
e gravi peccati , come infegnò San Tonima- 
fo : (go) Fi t tum giiU babet quamdam ni abi- 
tudine m , in quantum ex ea occafonantwr di- 
ver fa peccata . Eliminate pure quanto vi 
piace le azioni , i gefli , i dificorfi degli ub- 
briaci» , dei crapuloni , ed altro r.on trovere- 
te che fcompoflezza , che libertinaggio , che 
impurità. Belleinmie, mormorazioni , parole 
ofeene, contumelie , Ara pazzi , riffe fono i 
germoglj dell’ infaziabile intemperanza; per ta- 
cer d’altre cofe , che efagersr non fi poffono 
fer.za troppo offendere la modeflia. 

Racconta S. Agofiino (g.g) che un certo 
Cirillo a’ di lui giorni, aveva un figliuolo, il 
quale avvezzatoli a mangiare e bere fcverchia- 


O . Ne raccolfero a difmifura , e ne mangia- 
vano allegramente : ma che fupplizio terribile 
pagar non dovettero della loro golofità ? Ave- 
vano ancora il cibo fra i denti, quando l’ira 
di Dio fcefe a fare di quei ribaldi un lagri* 
mevole feempio : (gò) Adirne efet eorum erant 
in ore ip forum , CT ira Dei afeendit fuper eos - 
Ricopertafi la terra di cadaveri innumerabili , 
acquiflò il nome di fepoltura dell’ ingordi- 
gia : (gq) Sepulcbraconcupi fremici , acciò impa- 
raflero i pofieri di avere in abbonimento un 
cosi pelfimo vizio. 

Qual crediamo che nell’Inferno effer debba 
il tormento dei crapuloni gnlofi ? Contro la 
fcellerata Rabilonia nell’ Apocaliffe fu fenten- 
ziato , che tanto riceveffe di tormento , e di 
pianto , quanto s’ era ella prefo di godimenti , 
e delizie : (go) Quantum glorifìcavit fe , CT 
in deheits flirt , tantum date illi tormentum , 
& luflum . Quindi fe la Divina Giufiizia ca- 
fiiga Tempre a proporzion (39) della colpa » 
bifegna dir che i golofi fopporteranno fame ca- 
nina , fete ardentiflìma, angofee, od amarez- 
ze di fiele eterne . In fatti quel ricco avaro 
che banchettava ogni giorno fplendidamen- 
te , altro ad Abramo non chiefe poi nell’In- 
ferno , che il refrigerio di un poco d’acqua 
per temperare l’orribilifllmo ardor della lin- 
gua: (40) Al ite Lazjtrum , ut intinga! ex tre- 
mimi. digiti fui in aquam , ut refrigeret hn - 
guam me am , quia crucior in hac fiamma . 

Benché, fentir dovranno gli ingordi la pena 

del 
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del loro vizio prima ancora di precipitar nell’ 
Inferno. Ha quello di proprio ia Go>a , che 
è callido di fé inedefima , mentre affliggendo 
lo fpirito ofcnra l’intelletto, rende codardo il 
cuore nelle cole del divino Servigio , tal che 
l’Uomo golofo è inabile per l’orazione, ed 
incapace diviene affatto delle fpirituali cc-nfo- 
lazioni - Anzi , aggravandoli il corpo per il 
troppo mangiare e bere, perde la lanità, (òg- 
giace a nojofiflìme malattie , e molto prima 
del fuo tempo va ad incontrare la morte. Per 
la qual cola raccomandava tanto il Redentore 
che flaflìmo vigilanti di non aggravare noi 
Ceffi con le crapule , ed uhbriachizze : (41) 
Attendite volli » ne forte graventur carda ve- 
flra iti crapula, & ebrietate . 

Al tempo di S. Ambrogio s’ era introdotto 
cn abufo , che portandoft i Cri.liani a vifitare 
4 Sepolcri dei Martiri, prendevano feco delle 
vivande , e del vino, mangiavano, e beveano 
con allegria. Vi fi oppofe quel Santo Prelato 
con tutto l’ardor del fuo zelo, fin che giunfe 
ad eflirparlo . 0 che pazzia , efclamava , te- 
ner per fagrifizio l’ intemperanza , e creder di 
jneritarfi con le ubbriachezze la benevolenza 
de' Santi, i quali impararono di foppomre i 
più fpietati tormenti dal rigore dell’ alimen- 
ta ! (42) 0 fluititi**» bominum , qui ebrietà! em 
f agri fi cium put.tnt , qui aftiman: illos ebrietate 
piacari , qui jsjunio pajfonit fuflinere di dice- 
runt * Dirò ancor’ io lo delio a quei non po- 
chi , che nei giorni più fagrofanti , nelle felle 
più folenni, ad altro non quafi attendono dal- 
la mattina alla fera, che a mangiare, che a be- 
re, che a frequentare le Rettole , che a per- 
derli nelle combriccole , nelle adunanze . Pare 
a voi che le didblutezze dell’ ingordigia faran- 
no accette al Signore , alla gran Vergine, agli 
Angeli, ai Santi, dei quali fi venerano i Ml- 
llerj , dei quali fi celebra la memoria ? Pare a 
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voi che il darli in abbandono all’ intemperati -a , 
i’ubbrhcarfi , fta un atto di religione, confa- 
cente , e proporzionato alla Santiricazion del- 
ie Fede? 

Su dunque , Crilliani miei , ricordiamoci 
che n<v; fiam bellie da ingrallare per il macel- 
lo. Dobbiam mangiare, dobbiain bere per vi- 
vere, ma non già vivere per isfogar la golo- 
fità . Cibiamoci difesamente , beviamo per 
quanto importa la precifa necedità , nivogliam 
perdere l’auima, ed il corpo fra i difordini 
dell’ingordigia. Troppo è giudo, dice il Gri- 
fodomo, che dopo il cibo rendiamo grazie al 
liberal donatore di tutti i beni, epure a que- 
do debito di gratitudine non potrà mai foddis- 
fare chi bee tanto, che olTufchi il lume della 
ragione, o riempie in tal guifa il ventre, che 
nè meno polTa inginoecbiarfi per fare Orazio- 
ne a Dio : (43) Memento , quod pofl c en vi- 
vi um orandum efl tibt , ita moderate ventre*» 
expfe , ne gravatiti non queas genua fletter: , 
ac Deum invocare . Chi mangia non per vi- 
vere, ma per foddisfare alla propria gololl.’à» 
modra ben chiaro, come olferva Sant’ Affolli- 
no , di non far conto della fua vita : (44) 0;«- 
bus vilis efl cor porti fatui , malumvefa , quam 
fatiari ; onde fe vi preme di confervare la 
fanità, e quel che importa di fcanfare i fup- 
plizj della divina vendetta, adefio non meno 
che nella vita avvenire, fiate fobrj, fiate tem- 
peranti , raffrenate l’ingordigia .del ventre , 
l’abbominevole golofità , giacché i parafiti, gli 
ubbriaconi entrar non potranno in Paradi- 
fo : (45) Manifefla funt opera carni! , non po- 
teva parlar più chiaro in tal maniera 1' Apo- 
fiolo , Manifefla funt opera carni r . . . ebrie- 
tà! es, comefl'ationei , CT hu fimt/ia, qua pre- 
dico vobii , flcut predixi , quomam qui tati a 
agunt , rtgnum Dei non confequentur . 
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DOMENICA SETTIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO £ 

. Dell’ Ipocrifia . 

.Attenditi a faìfis Propbctis •> qui veniunt ad voi in ve fii mentis ovium , intrinfecus 

au.tem fmt lupi rapace* .(i) 


{ritardatevi dai fallì Profeti, che vengono 
fono lupi rapaci. In San 

E Gli è un gran diferdine il vantarli della 
(2) malizia , ed il portare in trionfo l’ini- 
ou ita -, rivolgerli rei fango flomachevole di 
tutti i vizj, e Spezzato ogni freno .della ino- 
deflia non arrollìre di comparire viziofo . Mi- 
fcro il Mondo, 'tuona Gesìi Crirto nell’ Evan- 
gelio, mifero il Mondo a cagion deilo Scan- 
dalo, ma infelice del pari Io Sciagurato autore 
del maPefempio : (^) Fa mando a f canti al :.< ... 
ver umt amen va homini tilt , per quem fcanda- 
lum venit . E pure è affai peggio, quando fi 
verga al confronto, il fingere d’ effer buono, 
e non efferlo con verità, che l’ operar da mal- 
vagio , e tale ancor comparire . Credetelo a S, 
Girolamo : (4) In comparatane duorum ma- 
lorum le vini matura efl aperte peccare , quam 
f mutare , & fingere fanElitatem . 

Iniqui dunque gli fcandalofi, ma Scellerati 
affai più gl’ipocriti, che fingendo apparenza 
d’ innocentiffimi Agnelli, fono di dentro Ti- 
gri d’inferno, e voraciflfimi lupi . Centro di 
effi voglie» prenderla in queflr. giorno , ed ac- 
ciò li Schiviate fecondo l’ avvertimento del Re- 
dentore , ed abbiate in abbonamento l’Ipccri- 
fia, dimofirerò quanto mifera , quanto fientaia 
fa la vita del peccatore che fi fludia di com- 
parire innocente, come fallaci riufeir debbano 
i di lui difegni, e qual vergogna, qual confu- 
sone fi a per averne al Tribunale dell’ Allind- 
ino , che giudica 1 ’ Uriverfo (5) con equità, 
e rende a (6) eia feti no quel che richieggono 
le buone, o le inique azioni. 

L ’ Ipocrifia, dice Sant’ Ifidoro , è una fin- 
zione, con cui l’Uomo procura di far- 
li creder differente da quel che è .* (7) ffypo- 
crii a a greeco fermane m latmam fi mutar or 
interpretatur , qui dnm intuì maini fit , bonum 
fe pai am oftendit , in quella guifa che i com- 
medianti in teatro rapprefentano la perfona 
di Principi, elTèndo plebei, o quella di filo- 
fofi e letterati, quantunque fianodei più igno- 
ranti del volgo . E Siccome la bugia non 
può mai efTere Senza colpa, così la finzion 
dell’ Ipocrifia , che altro non è che un mentire 
con l’ opera , include fempre la malizia del 


* 

a voi vefiiti da pecore, ma al di dentro 
Matteo al capo fettimo. 

peccato, fecondo la dottrina di San Totnma 
fo : ( 8 ) Cum omne mendacium fit peccano 
confequtns e fi edam qnod ornai s fi mutai io fi 
peccano », Con quella differenza però, che chi 
finge d’ effer buono, per il Solo defiderio di 
confervare riputazione preffo degli altri, com- 
mette per l’ordinario co'pa leggiera, laddove 
pecca mortalmente chi fi ferve di quello mez- 
zo per fare ingiuria all’ Altiffimo, o apportare 
qualche danno di conleguenza al profilino : (9) 
Si repugnar cantati Dei , ve l proximi , ent 
peccano. n mortale.. . Siterò finis intentili non 
rcpttgnet cantati , erit pcccamm venate. 

Èllrema quindi è la malizia degli Eretici , 
che orientano la pietà , c fi mofirano zelanti, 
del Divino onore, per allettare quelli, che 
gli afcoltano, ad abbracciare le ingannevoli lo- 
ro dottrine ■> ahbominevole la perfidia degli 
Ecclefiaflici , che fingono la dabbenaggine * 
per ell’ere proveduti dei benefizj; efecrar.da 
l’afiuzia di quei Cattolici' , che fi sforzano 
di comparire modelli per introdurfi più fa- 
cilmente ad isfogar la lafcivia , o di acqui- 
li arfi credito di -onorati e finccri per aprirfi 
la firada a rapire le altrui foflanze . Sono 
quelli i Lupi , dei quali parla il JFigliuol 
di Dio, tanto più difficili da sfuggirfi, quan- 
to più fi ricoprono fotto il manto di pecorel- 
le manfuetilfime : (10) Ve niunt ad voi in ve- 
pimenti* ovitim , intrinfecus autem funt lupi 
rapace s . 

Qualunque fine fi propongano però gli ipo- 
criti nelle loro finzioni, fi condannano da fe 
medefimi ad una vita molto Scomoda , ed in- 
felice; imperciocché fe i giu Hi prendono lena, 
e godono dolcezza e tranquillila nell’arduo fa- 
ticofo efercizio delle virtù , e perché vengono 
incoraggiati , c corroborati dal celefle divino 
ajuto che travaglia con (11) *(Ii loro, e per- 
chè fanno che non faticano indarno (12), lo- 
ro promeflfa avendo Iddio (tq) in ricompen- 
sa un’eternità di delizie nel Paradifo, gli ipo- 
criti per Io contrario Sudano e fientano len- 
za verun conforto, privi della grazia di quel 
Signore che gli abbomina (14) e li dcteiìa , 
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nè affettar pedono altra mercede della fantita 
fimulata > che la vara lede, e l’ingannevole 
anni irav.i» re carpita agli uomini , cc-me l'en- 
te’ /.iù Ge.iù Trillo: (15) Amen duo vobis , 
rei ( Ventri t merccilern fuam - 

E |cr verità, che travaglio, che anguilla 
provar non deve il viziofo, tjualor fi sforma 
di coni pi ri re Uomo dabbene , e timorato di 
Dio! S' egli è dedito all’avarizia, pur bifogna 
che difpcnft limoline ai poverelli , per farli 
credere caritativo .Se ama l’ impariti, è necef- 
fario che raffreni gii fguardi , che reprima i 
difcorfi, che fi atlenga da qualunque leggiera 
dimelliche 7 . 7 .a , che pregiudicar gli potefle al- 
la lede della modeflia. S’è inclinato alla col- 
lera , fa di mellieri che nafeonda lo fdegno , 
che incateni i rifentimenti , per eiTer giudicato 
piacevole, foderante. Se abborrilce la divo- 
zione , è d’uopo ciò non oliarne c e fre- 
quenti le Chicle , che afeoiti più iWefle , 
che intervenga alle Prediche , che fperda 
una gran parte del giorno in bugiarde ora- 
zioni in finte opere di pietà . Se gli dif- 
piacciono le lodi altrui , fe fente pena del- 
la fortuna del profilino , conviene nulladi- 
meno che fi Ihidj di psri.tr bene di tutti , e 
inoltri di fedir con diietto le altrui ven- 
ture.. 

Kafiomiglia perciò S. Bernardo quefii mife- 
rabili Martiri del Demonio a quel Simon di 
Cirene, cui fu polla (opra le fpalle la Croce 
del Redentore. Portò egli l’adorato legno del- 
la faluie , ma fenza merito, e contro fua vo- 
glia, perchè forzato (16) 3 prenderlo dai ma- 
nigoldi. £ nella fiefi'a guifa gii ipocriti fida- 
no, e dentano dietro una finta pietà, non per- 
chè vogliano aflàticarfi nella virtù, ma perchè 
lono angariati , e collretti a Umiliarla dal defi- 
cterio che nudrifeono di efièr lodati, c tenuti 
in credito di bueni e fanti dagli Uomini, di 
maniera tale clic portano bensì la Croce, ma 
non la fua : (17) Hypocrite funt cum Sirnone 
Cyrcneo crucem portante* non fuam , qui , 
rthgiofa tutelinone carente s , & angariati- 
tur , CT que non amante amore gloria-, qnam 
difuierant , faccre compeUuntur . 

Se giugneflero nuliadimeno gli ipocriti a 
guadagnarli quello credito , e quella vana 
lode tanto deliderata , vorrei compatire in 
un certo- modo i travagli che fepportano per 
acquifiarla ; ma protcflandolì lo Spirito Sarto 
per Giobbe , che inutili, e vare fono le lo- 
ro fperanze : (18) Spes hypocrite. penbit, In- 
fogna conchiudere che pazzi fono, e fventu- 
rati all’ellremo . Troppo grande è la vio- 
lènza , con cui fi lludiano far comparire lo 
fplendore delia virtù, mentre pieno hanno il 
cuore delia, laidezza del vizio: quindi non 


è pollibile clic tardino lungo tempo a Co- 
prirli per quei che fono : avvenendo appunto 
agii ipocriti inalberati ciò che fuccetle ai po- 
mi di Sodoma , che per quanto da lungi ap- 
parirono ai pa (leggieri e coloriti , e bel- 
liilimi , toccati appena fi rifolvono in difpre- 
gevcle Ichifofa cenere : (19) Contraila cine- 
refeunt .• 

Anche 1 ’ acqua ,» benché frefea e quieta di 
fua natura, bolle tal volta » e fi raggira velo- 
cemente ; pure per alcun poco che li allontani 
dalle fiamme, ritorna tofioalla fua freddezza, 
e tranquiiiità . Cosi gli ipocriti, benché fi sfor- 
zino di finger moJellia e dabbenaggine, alla 
per line fi korge la loro fceilerate'/.za ed em- 
pietà, in quella guifa che un vii Giumento 
ricoperto di nobile bardatura prenderebbe!*! a 
prima viltà per un feroce Debbierò, ma Va- 
nirebbe prefio l’ inganno , qualors’ udi fife jfcoin- 
po blamente ragghiare , o fi rimirale golla- 
mente correre , e falteliare . Laonde ci aili- 
curò Gesù Grillo , (^o) che dai loro porta- 
menti feorger potrefiiino i malvagj fimulato- 
ri , non eiiendo pollibile che dalle fpine fi 
vendemmino 1’ uve , o che i roveri germogli-» 
no fichi .. 

E non ne veggiam tutto giorno di quefii 
finti correre alle Chiefe , frequentare i Sagra- 
menti , udire le Prediche , mandar fuori con 
gran rumore i fofpiri , come fe accefi fode- 
ro di amor divino più che le Terefe , o i 
Filippi Neri ; quando poi fi tratta dell’inte- 
refi’e feorgerfi tenacilfimi a tanto fogno, che 
venderebbono l’anima per un quattrino ! o 
punti appena con una parola , con qualche 
leggera orlala , fumar di collera come tizzo- 
ni d - Inferno , ed accenderli di fdegno al par 
delle Tigri V Sono rare forfè quelle Donzel- 
le , che circondano lpelfo i Confefiìonarj , e 
fi bagnano le labbra più volte al Mefe col di- 
vin Sangue di Gesù Grillo ; e pure al primo 
comparir degli amanti fcintillano di giubilo , 
fcherzano , difeorrono con libertà , mefie po- 
feia , taciturne, ed atìànncfe , fc alcun gior- 
no non corrono a vifiurle V pudiche in font- 
ina , vereconde modelle in apparenza più 
che le Veflali , a’ piedi del Confeflore , ma 
sfrontate , libidinofe , infoienti al par del- 
le Frini , mentre fi trovano coi Drudi al 
fianco ? Non li trovano in più famiglie cer- 
te femmine , che fi trattengono lungo tem- 
po nelie Chiefe ad afcoltare le Meife , ad af- 
filierò a> Vcfperi con la Corona alla mano , 
ma ritornate appena a cala rifpondono con 
arroganza al marito , oltraggiano le fuoce- 
re , rabbirfe fempre ed avvelenate più che 
le Vipere l Non v’è rimedio . Trovandoli 
gli ipocriti in uno fiato violento , feopro- 
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no eli fe 'medefimì la propria turpitudine, e 
nelle occalìoni fubite ed improvvife , alle qua- 
li non poffono apparecchiarli per nafcondere 
il naturale > operano viziofamente fecondo 1’ 
impeto delle paflìoni , e danno a conofcere a 
tutto il Mondo che fono virtuofi in apparen- 
za, ma fcelierati di fatto , non potendo efler 
durevole quello che ft fa con artitìzio e fimu- 
lazùor.e , dice S. Bernardo : (21) Chic fimniata 
font, diuturna effe non poffunt. 

Impofe rAltifìimo al Re Saulle , che mof- 
fa guerra agli Amalecitt terminar dovefie 
quella ribalda nazione , tutto mettendo a 
ferro e fuoco , fenza perdonarla a cofa , o 
perfona alcuna: (22) Vade , (fr perente slma. 
Ite , dr dimoine umverfa ejus . Uccife Saulle 
la plebe , ma lafciò in vita il Ro degli Aina- 
Jec iti , diflruffc le erte vili , ma tenne in ri- 
ferita il meglio degli Armenti , e le fuppellet- 
tili più preziofe; r.ulladimeno , per dare a cre- 
dere al popolo di avere fedelmente ubbidito 
al divino «mandamento, erelTe (23) un arco 
di trionfo fopra il Carmelo, ed offerfe in o!o- 
caurto ail’AltilTìmo le primizie delle ricche 
• fpeelie feco portate. Ma non andò guari che 
feoperfe da fe niedefinio l’iniquità del fue 
cuore, e 1* artifiziofia finiulazione ; poiché ri- 
prefo d’ inobbedienza da Samuele, e dinunzia- 
togli il divino fdegno pregò il Profeta a man- 
tenerlo in riputazione prelTo gli Anziani del 
popolo, ed onorarlo come fedele a Dio alla prefen- 
za di tutti quanti gli Ifraeliti : (24) hknora me 
e or am fenioribus popuh mci, cf cor am Jfrael . 

Poco farebbe, ciò r.on ottante , che vani 
riufeiffero i lor difegni , agli ipocriti fimulato- 
ri, fe una covtfufione infinitamente più vergo- 
gnofa riportar non- dovettero al tribunal dell’ 
AltifTimo . Circa la qual cofa conviene avver- 
tire , che quantunque conofea egli con l’infinita 
fua fapienza tutte ad uno guardo le cofe pa (Ta- 
te , prefenti , e future , e le poflìbili ancora 
eh’ efler potrebbono, nè mai faranno, con tut- 
to ciò ripguarda in modo particolare, e dichia- 
raci di conofcere gli detti fuoi , con quella 
feienza che i Teologi chiamano di approvazio- 
ne , proteggendoli, confortandoli , ed affitten- 
doli con ifpeziale parzialità . Ce ne- aflìcura 
l’Apottolo : ^2f>) Cornovit Domina* qui funt 
ejus. Or quei ribaldi, che fchiavi del vizio 
pur fi sforzano di mettere in comparfa la dab- 
benaggine > fono appretto Dio » dice il Pontefi- 
ce S. Gregorio, come incogniti , e feonofeiu* 
ti, non avendo Teleremo dell’ opre buone che 
li dichiari del di lui partito , e però fi lafcia 
in abbandono alia perdizione, quali che avuta 
mai non avette veruna di loro notizia : (cA) 
f'tlut incognito* Domina* deferir quo* modo 
fuos ’pcr vita meritano jion agnofett. 


Torrècchtalt Difcorjt 




Compariranno fra tanto alfe prefènza di 
Cri fio Giud ice quegli Ecclefiaflici che fem- 
bra vano così zelanti , e pur non erano che 
feduttori; quegli avari che comparla faceva- 
no di caritativi , e compalfionevoli , mentre 
ad altro non attendevano che ad opprimer 
le Vedove , ed ifpogliar gli Orfanelli -, que- 
gli impudici che mafeheravano h» continen- 
za , quantunque ardeflero di lafcivia ; quel- 
le femmine che affettavano fe fantira , ben- 
ché covaflero gli odj » e fodero fempre in- 
tente a lacerare la fama dei loro .proffimi ; 
ed avanti (27) all’ eterno Padre , agir An- 
geli , ai Santi , alle Creature tutte dell' 
Univerfo , andate dirà , ribaldi , non vi 
conofco . I vottri artifizj , le voflre fimula- 
zioni t talmente vi contraffecero , eh’ io non 
poflo diftingnervr per pecorelle della mia 
greggia : (28) Nunquam novi ve* . Al fuo- 
co , all’ Inferno , eh’ io d’altri non mi com- 
piaccio » fe non di quelli che hanno abbrac- 
ciata la mia dottrina , ed ubbidito alle mie 
leggi finceramente , e con verità : (29) Eos- 
qui adorant eum , in j piriti t , (fr veri tate opor- 
ttt adorare. 

Svergognati dunque , e confufi piombe* 
ranno gli ipocriti- nell’ Inferno , ma ahimè , 
quanto più atroce degli altri reprobi ne 
Pentiranno il fupplizio ! Nella prigion dei 
dannati eternamente fi punirono i vizj ; e 
pure > lo «ederelle ? ^pagheranno i fimula- 
tori anche la pena delle virtù . Raddoppia* 
tofi il loro Inferno , non fido portar do- 
vranno il cafiigo di que llecolpe che con tan- 
ta gelofia procuravano tener nafeofie , ma- 
pagare in oltre il fio delle bugiarde virtù 
che fi fludiarono far comparire alla profenza 
degli uomini . Se nc protetta S. Bernardo : 
(30) DupUctter damnantur hypocrira , fìve prò 
occulta iniqui tate, fìve prò aperta fìntili al ione , 
mentre la virtù , avvelenata dalla corrotta in* 
(eiezione di quelli perfidi r fi trasforma e de- 
genera in vivio.. 

Abbiamo tutti , Crifliani miei , motivi af- 
fai forti di fofpettare che non fiamo fra il 
numero di quelli fallì diveti , ai quali ap- 
parecchia Dio una fpaventevole confufione , 
ed un tremendo fupplizio .. Molti pur tro- 
po fono Crifliani di nome , grida S. Agotti- 
no , buoni ftnihrano in apparenza , ma nel- 
T interno del cuore fono malvagj. , ed abbo- 
minevoli : (31) Quomodo te gloriavi* effe cbn * 
Jìianum ? Nomcn bobe* , & fati a non habes . 
Si frequentano le Confeflìoni , ma non fi e- 
mendano i vizj . Si afcoltano le prediche , 
ed i coflumi non fi migliorano . Si riempio- 
no di Crifliani le Gliele , e pur non ceffo: 
il libertinaggio . Studiamoci > dunque'non di 
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comparire , ma di efler buoni , mentre fe oc- ed il caftigo che ne riporteremo al tribunal di 
cubare vorremo il vÌ7.io lotto il manto del- quel Dio, che veggendo in chiaro lume le in- 
la pietà , oltre al provarne travagliolà fati- tensioni più occulte de’noflri (35) cuori , fa- 
ca, e molto (lento, infallibilmente dovrà feo- rà giufliflimo in renderci o il premio, o la 

S rirfi la noflra fimulazione , e fcreditati nel pena che meritiamo : (33) Recìdei umeuique 
londo , troppo farà terribile e la vergogna , fecundunt opera e'jus . 

(1) Matth. 7.15. (2) Pf. 51.3. (3) Mattb. 18.7. (4) In fin. Comm. adc.16.lfi tom.$. (5) Pf. 9. 
9. (6; Matth. 16.27. (7) Ltb.io.orip;. f.ve etymol. liti. H. (8) 2.2. q. il l.art.9. (9) Ib.art. 4. (io) 
Mattb. 7. 25. (li) 1. Corinti]. 5. io. (12) Ibid. verf. 58. (13) Apocal. 2. io. (14) Job 36. 
13. (15) Mattb.6.5. (16) Marc. 15.21. (17) Serm. de S. Benedillo , aliquantum pofi inir. (18) 
Job 8.13. (19-) Tertull. in Apo/oc'.c.ifo.n.^. (20) Alatt.7.16. (21) Troll, de ord.viu <Jr morum 
inpi t ut ione circa f;n. (22) i.ftrj.15.3. (2.3) ib.v. 12. (24) Ib.v. 30. (05) 2 . 7 “ //w.2.19. (26) Hom. 
12. tn Ev.prope fin. (2-?) Adatt.io.fó. (28)7^.7.23. (29) j 04.24. (30) TraEl.de ord.vtta , crrmrunt 
inft. circa fin. (31) Troll. 5. in Ep.Jo. circa fin. (32) Jer. 8.10. (33) A4atth.\6.2-[. 


DISCORSO IL 

Del Peccato Originale. 

Non potefi arbor mala bonos fruii us facere . ( 1 ) 

Da una pianta cattiva venir non polfono i fratti buoni. Nell'odierno Vangelo 

di San Matteo, 


Q Uel dolorofo lamento del Reai Profeta 
(2) , di elTere flato conceputo figliuolo 
d’ iniquità r ed aver foflèrto prima di nafeere 
l'obbrobrio di peccatore, guidamente rifuone* 
rebbe fu le labbra di tutti gli uomini, fe con 
lo fguando illuminato dalla Fede rimirar potef- 
fèro quanto piagati, mi (eri , abbominevoli en- 
trati fiano in quello Mondo. Perchè difeetj- 
diamo dal primo Padre, ingiuriofo, difubbi- 
diente, ribello al Creatore, come germogli e 
frutti di una radice infètta , e di una pianta 
corrotta nafeiamo figliuoli (3) d’ ira , e gemia- 
mo, prima ancora di nafeere, fotto la tiran- 
nide del peccato ; venendo pofeia alla luce 
per fccccnibere a tanti mali , e far ritorno 
alla polvere (5), di cui fu impallata l’umana 
carne - 

Una feiagura si lagrime vole deriva dal 
peccato originale , che macchia 1’ anima di 
chiunque (5) difeende naturalmente da A- 
damo , nel primo ifiante ch’ella fi unifee 
al corpo . E però l’Anima di Gesù Criflo 
fu immune (6) da quella macchia , si per- 
di’ egli era vero , e naturale Figliuol di 
Dio , Santo , ed impeccabile in confeguen- 
z.a , si perchè ancora il di lui beato conce- 
pimento non fu fecondo 1’ ordine della na- 
turale propagavJone , ma tutto opera llraor- 
dìnaria- , e prodigiefa dello Spirito Santo . 
E la Santifiima di lui Madre , benché 'Fi- 


gliuola di Adamo, pure perchè innalzata all’ 
jncomprenfibile dignità di dover’ edere Madre 
di Dio, fu prefervata dall’Onnipotenza del 
fuo Figliuolo , acciò conceputa rutta Santa 
ed immacolata , non foggiacele aila comune 
immondezza, effendo che non era decente , 
come nota San Cipriano, che partdcipade del- 
la generale infezione quella gran Donna, che 
tanto più nobile degli altri tutti , aveva comu- 
ne con gli Uomini la natura, ma non la col- 
pa : (7) Ncc fufhncbat jufima ut illud vai 
eletti orni comrnunibm l affare tur injtintt , quo- 
niam plurimum a ceterii difierens , natura 
communio abai, non culpa - 

Voglio perciò parlarvi del peccato origina- 
le , acciò intendiate che cofa fia , e quanto 
funeitilìimi i di lui effetti , dandomi a crede- 
re che farete per vivere molto più grati , e 
fedeli a Dio, quando rifletterete al grande ec- 
cedo della Divina Mifericordia , che fi de- 
gnò cancellarvelo (8) nell’ onde battefimali , 
per i meriti infiniti della paffione, e morte 
del Redentore . 

C Reato eh’ ebbe Dio il primo degli Uo- 
mini Adamo a propria immagine e fi- 
militudine , gli diede per moglie , e per 
compagna una Donna chiamata Èva , che 
vuol dir Madre di tutti i viventi : e pollili 
nel JParadifo Terrelire , che chiamafi nella 
Scrittura (9) orto , o giardino delie del*- 
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rie, ii fece arbitri Signori di tutte l’ altre vi-, 
libili Creature, acciò disponendone a loro ta- 
lento, tranquilli e lieti vi veliero, e per m*z- 
•io della generazion dei figliuoli propaga fièro,- 
V umana liirpe .. 

Innumerabili furono i doni, cho dal benefi- 
co Creatore ricevettero quei primi nofiri pro- 
genitori . Dotati furono in primo luogo di una 
nobiliffima intelligenza (io), per cui non fo- 
le conobbero l’efi'en/a, e le proprietà di tut- 
te le Creature, ed ebbero notizia dei Divini 
Mifierj , per quanto Io richiedeva il loro fia- 
to, ma conobbero ancora il Creatore aiì'.ii me- 
glio di quello che noi facciamo. Laonde fi pro- 
tefia Io Spirito Santo per P Ecclefiallico, che 
ripieni furono di lèicr.za , e d’ intendimento : 
(u) Di fc ialina in telici f us replevit silos , crea- 
vit tihs fcientiam fptntus, fenfn impleiu cor 
illorutn . 

Ricevettero parimenti la grazia fin lineante, 
gli abiti delle- virtù , ed i fette dori dello 
Spirito Santo , compagni indi vifibifi della fief- 
fa grazia, quamio s’infonde nel cuor dell’Uo- 
mo. Ce ne avvifano le Scritture, (12) e lo 
conferma il Damufceno (13) Feci e Deus ho- 
minem punir » , prava a: eque carente /» , innocen- 
te m , rdl in», forre/» ■> jucundtim , fteurum , 
o/nni viriate decorar». In guifa tale,, che man- 
tenendoli ubbidienti e fedeli all’ Alti filmo, di- 
ritto avevano dì partar come eredi a pclìederlo 
eternamente fra le delizie deila di lui gloria . 

Ma oltre l’innocenza e la fumila, else pro- 
venivano dall’ infulion della grazia, ebbero un 
altro dcr.o(i4) fuor- dell’ordine della natura, 
in figo e aJiaao , e divino, per cui l’appetito 
fenfitivo era talmente fubordinato al dominio del- 
ia ragione , che ocn poteva rifvegiiare in elll 
verun tumulto, fe non permettendolo la volon- 
tà , nè deliderare cof'a , che fofie illecita , quando 
la ragione a bella polla , e con pieno difeernimen- 
to non re avelTe prima apprefiato il confenfo. 

Che più / Nè alla morte, nè ad alcuna le- 
fione, infermità, [o corruzione era aiiora feg- 
getto l’Uomo . Sta fcritto cella Sapienza : (15) 
Deus creai it hominem incxtermmalnlem . Una 
tale impallìbilità, ed immortalità dipendevano 
e da una fpeziale- afiìfienza del Creatore, e 
dalla virtù che aveva elio attribuita (16) ai 
frutti dell’arbore deila vita collocato a tal fi- 
ne nei mezzo appunto (17) dei Paradifo Ter- 
rebbe,- dei quali di tempo in tempo cibamlo- 
fi , poteva l’ Uomo riparare i! calore indebo- 
lito, e difenderfi dagli infilili della vecchiez- 
za, fin che trafpcrtato folle ai godimenti dell’ 
eterna .beatitudine . 

Ebbe Adamo tanti favori e profperità non- 
folo per fe iredefmo, e per la moglie, ma 
per tutu arcora 1 di lut.difcender.ti , fe vif-- 


futo forte benemerito al Creatore , definito aven- 
do la Santa Chiefa (18) che il primo Padre 
con la Aia dii ubbidienza privò fe itoli b , e.i i 
poderi delia giustizia originale deii’ innocenza , 
e lanuta celia quale era fiato collimilo . £ 
certamente beati noi , fe decaduto non folle U 
Padre Adamo da uno fiato cosi fublime , in 
cui per eccello di Aia clemenza crear lo volle 
l’ Ahiflimo . 

Acciò Adamo fi ricord.irte della dipenden- 
za, deila fedeltà, dell’ eliconio che prolèfiare 
doveva al libera lifljmo Creatore, ebbe un pre- 
cetto folo, e fu (19) che cibar potendofi di 
tutti i frutti del Paradifo terrellre, afiener fi 
doveffe da queiii foli di un arbore denomina- 
to della feienza del bene, e del male, folto 
pena di morte, fe ardimento avelie di mai ga- 
llarne . Quello precetto fu molto conveniente, 
dice il Grifofiomo (20) - per far pruova dell’ 
ubbidienza di Adamo, non preferivendo qual- 
che bene da praticarfi, o qualche male da fug- 
girli, che tale fi dimofirafie dalla legge na- 
turale, e dalla retta ragione , ma tutto ap- 
poggiandoli alla fola volontà , ed al dii- - 
potico arbitrio del divino] Legislatore , co- 
me di cofa per fe medefima ailatto indiffe- 
rente . 

Perniile Dio che tentati follerò i nofiri pro- 
genitori, acciò il merito avellerò dell’ubbidien- 
za, mentre,, come nota Sant’ Agofiino, non 
farebbonli meritata molta lode di •. V er bene, 
fe a commettere il male ricevuto non averterò 
incitamento: (li) Neri nubi videtar mattisi 
laudi s fu.iffe futura/» hominem , fi propterea 
pof ct bene vivere , quia nemo male vivere fua- 
dcret . Quindi il Demonio, invertito il Serpen- 
te (22), fuggerì ad Èva che fi cibaffe del 
frutto vietato, perfuadendrla che con tal mez- 
zo eguagliato avrebbe il Creatore nella Sa- 
pienza. Cedè la mifera, e con un atto folo 
rea divenne di più peccati : (23) impercioc- 
ché , oltre la fuperbia di volere intendere al 
par di Dio , oltre la curioficà di voler Pa- 
per quelle cole che ad ella non convenivano, 
cltre la golofita di alTiporare il frutto vie- 
tato , fu infedele, credendo piu alle menzo- 
gne di Satanartò, che alle parole del Crea- 
tore, fu disleale, trafgredendo il divino co- 
mandamento. 

Tutta la nofira difavventura , ciò nonortan-- 
tc, fi che l’incauta femmina a tante colpe 
quella aggiugrer velie ancor dello Lardalo, 
lultrgando ii marito a i'arfi complice del di Li 
peccato. £ pur troppo anche- Adamo s’i-dui- 
fe (24) a cibarfi del fatai pomo,, cosi mac- 
chiandoli dei delitti della conforte, e reo in- 
fieme facendoli di un amore difordinato (2^) 
vcri’o di lei, fcegliendo di offender più tollo 
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Dio» che difgurtarla col negare Paflenfo alle 
peflime di lei richielle. 

Or quella colpa di Adamo difubbidiente è 
quella appunto che in noi tutti difcende per 
via di naturale generazione , e che fi chiama 
la colpa originale » mentre nel primo illante 
che l’anima s’unifce al corpo di chiunque di- 
fcende dalla ilirpe di Adamo, contrae fubito 
la macchia di quel gravifiimo di lui peccato . 
Tutti peccarono » dice l’ A portolo, allora quan- 
do peccava Adamo : (26) In quo peccaverunt . 
Della qual cofa rendono la ragione i Santi Pa- 
dri (-7), perchè in Adamo , come -capo c pro- 
genitore di tutta quanta l'umana fiirpe, fi 
contenevano le volontà degli altri Uomini che 
da elfo difeenderebbono, e perciò tutti furo- 
no a parte della di lui fellonia , e difubbidien- 
za al Creatore , idi maniera xhe la colpa di 
Adamo, come principio dell’nman genere, fu 
colpa nou di lui folo, ma colpa di tutti gli 
Uomini . 

Si pretella S. Agortino (28) che non im- 
porta il fapere come s’incorra il peccato ori- 
ginale, quando, ficuri gii per la Fede che tut- 
ti quanti l’incorrono, lappiamo la maniera di 
liberarcene. Pure l’efempio di ciò che accade 
frequentemente nel Mondo , fembra adattato per 
farci intendere in qualche modo quella irrefra- 
gabile verità. Figuratevi che un Principe, o 
per effetto della propria liberalità , o in ricom- 
penfa della fedel ferviti! , doni ad un fuddito 
qualche feudo, qualche nobil fignoria. Cofa è 
certirtima che i di lui dilcendenti , eredi faran- 
no l'uno dopo l’altro di quello dono. Nulla- 
dimeno fe il beneficato , indegnamente abufan- 
dofi della clemenza del Principe, a lui fi ribel- 
li, e reo divenga di lela Maeflà, perde non 
folo il feudo, e contrae la macchia di tradito- 
re, ma fprgliati re reflano ancora i po'.leri , 
ed avranno lenipre l’obbrobrio di efTere pro- 
creati d’una famiglia infame, di un disleale al 
Sovrano . , 

Ridir non fi polTono Tenza lagrime i Fune- 
fiirtimi effetti della colpa originale. Non ebbe 
sì torto peccato Adamo , che perduta per fe me- 
defimo, e per tutta quanta l’infelice pofierità 
la bella dola dell’innocenza, divenne abbomi- 
nevoie al Creatore, fchiavo di Satinarti? , ed 
immeritevole di entrare a parte del regnoeter- 
no . Olcurata la mente (29) dalle tenebre dell’ 
ignoranza , di malizia ripiena la volontà > Ten- 
ti accenderli nel cuore un’ afpra guerra del fen- 
fo con la ragione, che allontanandolo dal be- 
ne, ed irtigandolo al male, arditogli rendeva, 
e faticofo l’ efcrcizio delle virtù . Indebolita 
in fofla nza , abbattuta, e piagata la mifera 
umanità , non faprei dirvi fino a qual fe- 
gno, e riguardo all’anima, e rifpetto al cor- 
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po, peggiorale (30) in quel tempo la nollra 
Ilirpe . 

Scacciati dal Paradifo terreftre (gl) i colpe- 
voli progenitori, ricufàrono di più prellar lo- 
ro la primiera ubbidienza le fiere, fecondi di 
fpine, c di triboli la terra cefsò di rendere il 
frutto , fe prima i’ Uomo non la bagnafle co’ Tuoi 
(udori , e divenuto berfaglio l’ uman genere 
delle infermità, traverfie, difartri di quella 
valle di lagrime, 'incorfe l’amara forte di do- 
ver ridurli, morendo, in cenere, ed in putre- 
dine, poiché tale, dice l’Apodolo, è la mer- 
cede che fi conviene al peccato (32) Stipendia 
peccati more . 

Egli è ben vero, che immenfi ertlndo (33) 
i tefori della divina bontà , lo fiiegno gialla- 
mente controdi noi dall’ Altirtimo conceputo 
non impedì che ad un tempo medefimo r.on fi 
ricordarti* (34)della fua mifericordia . Promife 
fubito di porgere opportuno rimedio a tanti ma- 
li, intimando al Demonio (35) che nafeerebbe 
di Donna chi abbatterti l’empio orgoglio dalla 
di lui baldanza, e rimetterti l’umana fiirpe 
nella prirtina felicità; vale a dire l’unigenito 
fig itioio di Dio, che veftito di nollra carne 
debellerebbe i’Inferno , ed aprirebbe ai difen- 
denti d’Adamo le chiufe porte dei Paradifo, 
come nota il Pontefice San Leone: (36) Cbri- 
Jìum in carne venturum , hominemque fignam , 
qui nams ex Firmine violatore » human* pro- 
paga! tonti incornata nati -aitate dannarci. 

Che fe Adamo introdurti nel Mondo ed il 
peccato, e la morte, la forte ebbe ancora di 
•entrare a parte del dono celerte dell’umana 
riparazione; imperciocché, porta la fua fidu- 
cia nella divina Sapienza che decretato aveva 
di rimediare alla mina dell’uomo, e pentitofi 
dell'ingiuria fatta al Creatore, confeguì per 
i meriti venturi della pafiìone di Gesù Crillo 
il perdono del fuo peccato , e fi difpofe ad ot- 
tener l’eterna gloria. Ce ne allìcura Io Spiri- 
to Santo nel libro appuntodella Sapienza :( 37 ) 
Eduxit il/unt a delitlo fuo. Mentre fe l’ incar- 
nato figliuol di Dio venir doveva per la falli- 
te degli uomini , era molto conveniente che 
di quella parteciparti il primo Padre di tutti 
gli uomini, feri ve S. Ireneo: (3S) Cum fai- 
vatur homo, oportet falvari cum qui prior J or- 
matici e/l homo. 

Avanti che venivo il Redentore fi pubbli- 
carti la nuova legge di grazia, cancella vafi il 
peccato originale per -mezzo deila Fede (39) 
nella futura di lui Pafiìone, della qual Fede 
era fegno protertativo la Circoncilione , coman- 
data pofeia dal Signore (40) ad Àbramo» ed 
ai di lui difendenti niafchj. Ma pubblicato il 
Vangelo, l’unico rimedio fino alia fine del 
Mondo rifpetto a tutte quante le creature al- 
. « tro 




tro ron h clie il Battefimo, 
figliti 1 di Dio che chiunque non fan aiij gra- 
zia rigenerato per mezzo di quel lavacro del- 
la fa Iute, non avrà parte nel divin regno:(4i) 
A ’ifi quii renatui fucrit ex aqua , C7* Spinta 
S aitilo , non potè fi tntroire m regt.um Dei ; ben- 
ché il Martirio , per un privilegio particolare > 
o il defiderio di elTerc batte7.zato , unito alla 
fede , al perfetto amor di Dio, ed alla perfetta 
contrizion de’ peccati , in chi fenza fua colpa 
non potefTe ricevere il Sacramento, vagliano 
efli pure per giuflificarlo , e confeguir la fa ] li- 
te , come altra volta dicemmo (24) parlando 
del Santo Rattefimo. 

I fanciulli quindi che muojono fenza il Bit- 
tefimo , e che non giunti per anco all’ ufo ideila 
ragione hanno la fola macchia del peccato ori- 
ginale, reflano efclufi per fempre dal goder 
Dio. Pendino alcuni (43) che patir debbono 
in oltre il fupplizio del fuoco eterno; altri af- 
ferifeono che fentiranno almeno un’ eccc(Tivo 
dolere nel vederft privi della celcfle beatitudi- 
ne : ma l’ opinion più comune, feguitata da 
S. Bonaventura e da S. Tommafo , c che fen- 
za verun dolore rimaner debbano nel perpetuo 
loro efilio, del qual parere fu ancora S. Gre- 
gorio il Nazianzeno : (44) Ext fi imo Utos , nc- 
que gloria donando!, ncque pana mulcfandos 
effe. Miferia però fempre grandi dima , e de- 
plorabile, redar sbanditi per tutta l’eternità 
dalle delizie del Paradifo. 

Avventurato bensì chi ghigne a poter rina- 
feere nel Sacro fonte! Di figlino! d’ira qui 
diventiamo figliuoli adottivi dell’eterno Pa- 
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detto avendo il dre, fratelli di Gesù Crifiò, vivi tempi dello 
Spirito Santo , coeredi delia di lui gloria . Qui 
non folo cancellaft la macchia originale, ma ci 
fi dona (43) la grazia ramificante, e s’infon- 
dono con elfa eziandio gli abiti della fede , 
della fperanza , e della carità , in fomma la 
bella dola dell’ innocenza , che perduta ci ave- 
va Adamo col Aio peccato . Qui finalmente 
tutta ci vien rimedia e la temporale, e l’eter- 
na (46) pena . Che fe in noi roda la concupi* 
feenza , mortificata però e depreda , fe patir 
dobbiamo ciò non oliarne i rravaglj del Mon- 
do, le tribolazioni, la morte , egli è quello 
un effetto della divina mifericordia (47), che 
ci vuol partecipi dei patimenti di Gesù Cri- 
do, a aii cediamo congiunti come le membra 
al capo, che ci lafcia nel conflitto per darci 
il premio della vittoria , e che ci brama didac- 
cati dall’ amore di quella terra, premurolì e 
folleciti di confeguire la vita eterna. 

Rendiamone per tanto umili grazie a quel 
Dio, che mentre eravamo di lui nemici (48) 
fi degnò di amorofamente feco riconciliarci per 
i meriti infiniti del Sangue prezùofilììmo del 
fuo figliuolo. Ma fopra tutto guardiamoci di 
non macchiar con le colpe la ricuperata dola 
dell’innocenza, per portarla candida (49) epu- 
ra al tribunal dell’ Altilììmo . Altrimenti poco 
ci gioverebbe 1’ edere dati mondati dal peccato 
originale , quando per i delitti volontarj ed 
attuali efclufi refialfimo dal Paradifo, e con- 
dannati per fempre ai fupplizj atrocilfimi dell’ 
Inferno . 


(1) Matth. 7.18. (2) P/.50.7. (3) Eph. 2.3. (4) Gtn. 3.19. Qj) Rom. 3.1 2. (6) D. Thom.^.p. 
q.i^.art.i. & q.34. arr.i. (7) De Cardinal. Chnji.oper.ferm. de Nativ. ante med. (8) 1. Cor.6. 
il. (9) Gen- 2.8. (io) D.Tom.i.p.q.q^.art.^. (11) Eccl.lf .5. &6. (12) £«7.7.30. & Eph.14.t4. 
(13) Lib. 2. de fide ortfjod. c. 12. pofi inir. (14) D. Aug. lift. 2. de peccar, orig. contr. Pela? rum 
C. 35. Vide Salmoni, t. 4. 7 heol. fchol. traci. 13. dtfp.l6.dub. I. §. 1. (15) Sap. 2.23. (16) Div. 
Thom. l.p. q. 97. art.4. (17) Gen.t.t). (18) Trid. fcfj.5. in dee. de pecc.orig. can.l. & 2. (19) 
Gcn.2. 16. & t *7. & 3. I. & feq. (20) Hom. 14. in Gen. tom. I. (21) Lib. il. de Cen. ad Iute - 
ram cap. 4. (22) Gen. 3.2. (23) D. Thom. wopufe. 2. c. 190. apud Abell. p- I. Afed. Theol. 
trafh.4. c. ^.fefl.i. (24) Gen.3.6. (25) Aug. lib. ri. de Gen. ad lift. c. 42. (26) Com. 6.12. (27) 
Vide D. Th.i.2.q.%i.art.l. (28) Ep.2 9. ad S.Hier. in init. (29) D. Vhom.l.2.qM6.art.l. er 2. 
(30) Trid.fejf. Ì5. inde pece. orig. ().2. (31) Grw.3.17. & feq. (32) Rom. 7.23. (33) lb.2.4. (34) 
Jriabac. 3. c. (33) Gen. 3. 15. (36) Ser. 2. de Nativ. c.l. (37) Sap. io. 2. (38) Lib. 3. adv. 
httref.c.^4. (39) D. Tho. ^.p.q.qo. art.4. per tot. (40) Gew.17.10. (41) 70.3.5. (42) Difc. 2. in 
Tom.Trin. (43) Vide Abell y in Aie d-. ili. Theolog.p • traci. 4.C.5. lccl.6. (44) Apud cumdem 
ibtd.n.i. (45) T nd.feff.%. de jufl.c.q. (46) Ib. c.14. (47) Cor. Rom. p. 2.c.2.n. (48) Rom. 5. io. 
(49) Tnd.ubi fup. c. 7. 
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DOMENICA OTTAVA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO L 

Dei Rimorfi delia Cofcienza. 

Qitid faci am , quia Domimi meta aufert a me viliicationem ? (i) 

Che farò, fe il Padrone mi licenzia dal fuo fervigio? In S. Luca al capo Tedici. 


M I farei Tempre creduto che il Fattore 
Evangelico chiamato ai comi , procu- 
rale giulìificarfì appellò del fuo Padrone , e 
con ragioni incontra lìabi li , o per lo meno ap- 
parenti, difendeiTè la propria riputazione dalle 
importare di efl’ere flato infedele nel di lui 
fervigio. E pur tanto è lungi che peni! a di- 
fenderli , ed a fcufarlì , che temendo anzi per 
fienro di dover' effe/e licenziato, tutto s’ ado- 
pera nel farfi dei benevoli e degli amici, che 
lo accolgano e lo Tovvengano quando Tara 
Tenz’ impiego : (2) Ut cum atnotm [nero a vii- 
lic anone -, recipiant me in domos fuas . 

Fece però molto bene a non mendicare pre- 
terii , a non addurre TcuTe frivole, fe in vece 
d’ incorrer Io fdegno del fuo Signore meritò 
la lode (3) di accorto, e di prudente, mentre 
convincendolo la propria cofcienza che avea 
mancato , e che gialle in confeguenza erano 
le querele, giudicò inutile lo fiudiarfi dicom- 
parire innocente ; ammaeflrandoJ che quando 
i rimorfi delia cofcienza ci avvifano che ab- 
biamo errato , difpregiare non li dobbiamo » 
ma penfar Tubilo di rimediare alla miferia in 
cui Piamo incorlì . E per verità i rimorfi della 
Cofcienza , come addìo vi inoltrerò , non fo- 
lamcnte fono un gafligo ben giuflamente do- 
vuto al peccato , ma un elleno infieme delia 
divina mifericordia , che ci ftimola al pen- 
timento ; ficcome per lo contrario è un indi- 
zio chiariamo di dannazione l’ offender Dio 
fetiza inquietudine , fenza rimorfo della Co- 
fcienza . 

T Re fono le regole, dice S.Tommafo, fe- 
condo le quali ordinar fi debbono le no- 
Hrc azioni , affinchè onelle Piano c virtuofe , 
la retta ragione vale a dire , i comandamenti 
dei Legislasori e dei Principi , e la luprema 
volontà dell’ Altiflimo , in guifa tale che viver 
dobbiamo fubnrdinati a Dio, ai maggiori, ed 
a noi ilefli . Laonde non è pofìibile che alcu- 
no pecchi , fenza che operi contro il divin 
volere o con difpregio delle ordinazioni dei 
Superiori, o coli’opporfi al retto dettame del- 
la* ragione: (4) Otti ycccat., agit cr con tra ra - 
Guidi Domeniche • T or». 11 , 


tionem 1 & corina legem hnmanam , & cantra 
legem divina m . ■ t 

Gli uomini dunque fcellerati , e malvagi « 
oltre al rcnderfi ingiuriofi a Dio , perturba- 
no il retto ordine dell’umana repubblica , e 
fi oppongono a fe medefimi -, ed a mifura di 
quelle oftéfe ne riportano proporzionati i ca- 
lighi . Imperciocché ne! tempo non meno , 
che nella terribile eternità flagella Dio la con- 
tumacia de’fuoi nemici , vendicano i Princi- 
pi con differenti fupplizj la tracotanza dei 
malfattori , e la cofcienza con le faette dei 
fiioi rimorfi fa pagare al colpevole la pena del . . 
di lui delitto: (■',) Tripiicern panar» ine urne , 
unam quiete rn a feipfo-i q’is ejt conf eternit. remar- 
fui , alt am vero ah homi rie , ter ti am vero a Dco . 

Corre però quello divario fra falere pene 
del peccatore, ed il rimorfo della Cofcienza , 
che Ilio non Scordandoli , benché filegnato , 
di edere clemente (6) e miferieordiofo , dilli- 
mula (7) tal volta le nollre colpe, acciò tem- 
po abbiamo di cancellarle col pentimento , ei 
i Principi della terra il più delle volte, o non 
Scoprono i delinquenti -, o compa Stonando la 
lor miferia gli affolvono dal caliigo : laddove 
la Cofcienza le parti foflenendo ad uno mede- 
fimo tempo e di accufatrice, e di giudice , e 
di carnefice , come attellò S. Bernardo, fubito 
ci forprende, fubito ci flagella : (B) Aientem 
lacerar , cr corrodi! , e di giorno e di notte , 
in cafa e fuori, alla men fa , ai divertimenti , 
al ripofo , dice il Boccadoro , mai non ceda 
di addolorarci co’ Puoi rimorfi : (9) lpfa noi 
circumit , obturbat , latrine , flagellar , nunquarrt 
quiefeit 1 fed & domi , & in foro, & in tem- 
pli! , er in rncnfai CT dormiente»* , ò f urgen- 
te™ a don tur . 

Vedete là quel Monarca , che ricolmo d’ agj 
e profpcrità , ubbidito ed amato dai fudditi » 
temuto e rispettato dagli elleri , piagne alla- 
menfa , (10) fofpira dal trono , fmania fui 
letto, non trova pace, non trova ripofo V Egli 
è il Re David . Interrogatelo di grazia per- 
chè tanto s’ affligga, qual fia la funefla cagione 
de’fuoi travagli 1 Ahimè, rifponde, troppo 
mi fovviene di aver peccato , nè mi fi toglie 

H ' d’avan- 
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d’ avanti agli occhj rimmagine fpaventevole 
de’ miei delitti : (u) Jniquitatem me am ego 
cognofco , dr pecca tum n;cnm contrame e(ì f em- 
pir . Parmi Tempre di avere ai fianchi l’ombra 
tetra del povero Uria, aflallìnato dal cieco fu- 
rore delle mie ree paffioni, irti rinfacciano le 
piume il di lui talamo contaminato , eie taz- 
ze che avvicino alle labbra per diffetarmi , Tem- 
pre mi rappreTentano il Tangue che fparger fe- 
ci al Cavaliere innocente : ( iz) Peccatummeum 
contra me efì femper - 

Ecco la cagione , Crittiani miei , per cui 
l’empio Caino dopo di aver’ uccifo il fratello, 
tutto pieno d’orrore e di Tpavento camminava 
rammingo (13) Topra la terra . Non eranoa’ccu- 
fatori che il dinunziaflfero, non erano tettimo- 
nj che il convincettero , non era Giudice che 
il condannafTe , non era carnefice che 1’ ucci- 
dere . Pur la cofcienza martirizzandolo coi 
Tuoi pungenti rimorfi, provar gli faceva unsi 
Emetto fupplizio , che Tol la morte efTer po- 
teva allo Tventurato di lenitivo e conforto , 
giuda la riflettione di S. Ambrogio: (14) Ti- 
meni , & tremem oberrabat C ain , parricidio - 
lis facinoris Utem pcenas , ut ei remedio fua 
mors fueri t . 

Mi perdoni con tutto ciò S. Ambrogio , 
nè men la morte era battevole ad efentar Cai- 
no da quell’ acerbo tormento, mercecchè i pec- 
catori, Te non fi emendano de’ loro misfatti , 
fentir dovranno in eterno i fieri morfi della 
cofcienza, il di cui verme non celierà mai di 
rodere, come farà inettinguibile l’ardente fuo- 
co della prigion dei dannati. Non può mentir 
Gesù Critto , che ce ne avvifa in San Mar- 
co : (15) farmi s eorum non moritura & igni s 
non efìinguitur . 

E’ ben vero che i rimorfi della cofcienza , 
quanto ordinati furono dalla divina giuttizia 
al cattigo de’peccatori , altrettanto Tono firu- 
menti della divina mifericordia perdifporli al 
ravvedimento. Ci dà il Signore quetti rimorfi 
dice l’Autore dell’Imperfetto (16), affinchè 
ricordandoci di aver peccato ricorriamo alla 
penitenza , e mottra in quello di amarci con 
più tenerezza, di quello che i genitori amino 
i loro figliuoli , che dopo di averli molte e 
molte volte ed ammoniti, e ripreli, Te non fi 
voglion correggere gli, sbandiscono dalla fami- 
glia , e li lafciano in abbandono, inguifatale 
che fé privi rettaflimo di quello ajuto, corre- 
remmo , ripiglia S. Giovanni Grifottomo , 
fenz’ avvedercene nell’ abitto della miferia : (27) 
Si hoc dcfìirucrcntur fubfìdto , quo non tutte Jìa- 
tim excideremus ? 

Ma quanto è mai grande la pertinacia degli 
empj ! Rode il verme della cofcienza , ne fen- 
tono i rimorfi , fi fanno loro d’avanti agli oc- 


chj le tetre immagini delle pattate dittolutez- 
ze , paventano la vendetta , temono il giu- 
dizio , inorridifeono dell’ Inferno -, e pure 
vincer laiciandofi dal piacere del vizio con- 
culcano il timore, e temerariamente fi fanno 
arditi , eTclama il Pontefice S. Gregorio , nei 
difordini della malizia : (1 {hiamvis ani- 
mus trepidet , qttJkwis confcientia accnfet , 
cupidi rat e fame fi pia iniquus vinci tur, (Jr [tip- 
preffo pai/ore , aud.tcìam de tniqmtatibus 
fumit . 

Pur troppo cosi non fotte . Sentono quei 
libertini dolorofi rimorfi delle fcandalofe di- 
mettichezze , inquieti fono gli ufurpatori dei 
loro furti , degli inganni , delle ingiuttizie ». 
trafigge i maldicenti la rimembranza di tante 
infami mormorazioni , amareggia i colleri- 
ci la rabbia , e l’odio che ottinatamente co- 
vano in cuore , fi rappreTentano i Demonj 
al fianco, fembra lordi vedere l’ira divi- 
na in atto di fulminarli , conofeono di aver 
pollo già un piede nel baratro dell’ Inferno , 
non li dilettano i cibi , interrompono ad elfi 
il Tonno orridi fantafmi , e repentini fpa- 
verti , di giorno e di notte agitali fono, 
dall’inquietudine , e dal timore 4 ma febia- 
vi effendo delle proprie iniquità , fi fanno for- 
za per comparire tranquilli, e coraggio!*!: (9) 
Suppreffo pai> or e , audaci am de iniqua attvus 
fuma . 

Non illupifco dunque, s’ebbe a dire lo Spi- 
rito Santo , che giunto T empio al colmo di 
tutti i vizj,^>gni colà difpregia , di nulla te- 
me, di nulla paventa: (20) Impius , cum in 
rofundum venerit pcccatorum , contcmnit ». 
nduritofi il di lui cuore , più non s’ arrende 
agli amorevoli impubi della celette grazia , 
opponendofi per lo contrario, e temeraria re- 
fittenza facendo all’eterno beato Spirito chela 
diffonde: divenuto partecipe della perfidia giu- 
daica, riprefa a Tuo tempo con Tanto zelo dal 
Protomartire Stefano: (21) Dura cervice , & 
incircumcifìs cor di bus , & altri bus , vos femper 
Spiritai Sanilo reffìitts , 

Della facrilega Babilonia leggefi in Geremia , 
che divenuta ollinata e forda ai tanti avvifi 
ricevuti da Dio per mezzo dei Tuoi Profeti , 
nè eflendofi voluta arrendere a quei cattighi , 
con i quali tentato avea l’ Altifiimo di conver- 
tirla, fi fulminò la Temenza che lafciata folle 
in abbandono alle proprie difloIutezz.e , giac- 
ché inutili renduti avea tutti i mezzi , tutti 
i rimedj di Tua la Iute : (22) Curanmtts Ba- 
bylonem , & non efì fanata , derchnquamus 
eam. 

Or’ appunto lo fletto avviene a quei miferi 
peccatori, che fatta refìllenz-a alle divine ifpi- 
razioni, e difpregiati i rimorfi pungenti detta 

. co- 
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Per le Domeniche , e Solennità, del Signore , .<<) 

cofcienza, fanno d’egni erba un falcio, fenza di Dio, ci lafcieranno in pace le inquietudini , 

inquietudini , fenza punto rammaric.irfene . ed i ri morii : (27) Ohi timet Dominion , mhil 

Pedano i perfidi in abbandono alla propria trepidabit , & non pavebit . 

iniquità, e perduta ogni traccia del retto vi- La vera allegrezza non fi produce dalle bu- 
vere , fi rallegrano de' Puoi peccati, e gioifeo- giarde ricchezze, odagli onori, o dalla gloria 

no delle più enormi fcelleratezze , come par- mondana, o dalla copia dei figli e dei nipoti, 

Iano le Scritture: (23) L.ttantur cum male fc- ■ o dalla robullezza e fanità corporale, ma fo- 
cerint , cr cxult.wt in rebus pe/fìmn . Egli è lamente dalla purità di un’illibata cofcienza . 


quello un cafligo, quanto terribile, altrettanto 
ben giullo, dice l’Angelico , che gli ollinati 
nel viziò fi lafcino in preda della ior cecità, 
effondo quella la firada per cui s’ incammina- 
no alla meritatali dannazione: (24.) Qttod ex- 
cacatio ahorum or eh ne tur ad corion damnatio- 
r.cm, jufìitta efì . 

Ne veggiamo pur troppo dei cattivi Crifiia- 
ni deridere, e berteggiare i timorati di Dio , 
e tacciarli di femplici , e fcrupolofi , perchè 
rìcufano di accompagnarli nel vizio, ed h::nno 
ribrezzo di andar dietro alla corrente dei pefi 
fimi, e feofiumati. Non fentono più i rimorfi 
della cofcienza, onde manifefiamente danno a 
conofcere d’ incamminarli all’Inferno fenza av- 
vedetene, in quella guifa che i Medici ten- 
gono per difperata la fallite di quegli Infer- 
mi, i quali cppreUì da gagliarda maligna feb- 
bre , in vece di affiggerli e di lagnarli , di- 
cono di ftar bene , e nulla fentono del morti- 
fero ardore che dentro avvampa per efiinguer- 
li, e confumarli . 

Ci guardi pure il Signore, per fua infinita 
mifericordia, dal divenir fiordi ai latrati della 
cofcienza, i di cui rimorfi fono quell’ Anco- 
ra della falute che non ci lafcia fiemmergere 
nel profondo dell’empietà. Afcoltiamo gli av- 
vili di quella fedele accufatrice dei nollri er- 
rori, procurando di emendarli fiibito col pen- 
timento, altrimenti corriamo rifehio di rellar 
ciechi nel vizio , e di piombare tranquilla- 
mente all’Inferno , fenza fpcranza di mai più 
ufeirne. • 

Si protefiò S. Bernardo , che fra tutti i mali 
che aver fi pclfono in quello mordo , è cer- 
tamente il peggiore la finderefi , ed il rimorfo 
di una cattiva cofcienza : (25) Nulla penna 
gravior efì prava confaentia . Inquietudini , 
agitazioni, fmanie , fpaventi , formano, chi 
può negarlo V fu quella terra anticipatamente 
l’Inferno. Per la qual cofa Tiberio nelle de- 
lizie di Capri , tormentato dai rimorfi della 
efficienza, e dall’orrore de’ fuoi’delitti, fcrilfe 
al Romano Senato (26) che moriva ogni gior- 
no di nulle morti crudeli, e ch’era la di lui 
vita il fuo maggior fupplizio , ritrovar non 
potendo quiete , o ripofo . Ma (la in nofira 
mano l'andare efenti da un’ amarezza così in- 
fcffribile , mentre ci avvifa lo Spirito Santo 
che fe vivremo lontani dal vizio, c timorati 


Se ne protefia S. Agofiino : (2S) Spirituale 
gaudi uni non operatur divitiarum copia , non 
failax mundi gloria , non prolis facondo ai , non 
corporis f unita; , fed tantum confcientut pun- 
tai . Frema pure il Demonio, adelchi ilMon- 
do , opprima la povertà , abbondino le malat- 
tie , farà Tempre tranquilla una cofcienza in- 
nocente, di cui non può darli maggior dolcez- 
za e più ficuro ripofo fu quella terra , ripi- 
glia l’Abate di Chiaravalle: (20) Nibil efì ju- 
cundius , ntbìl tutius , nibil d.iutius bona con- 
feientia. Premat corpus , trabat mandili, ter- 
rea Diabo/us , er illa erit fedirà. 

Confelfatelo da voi medefimi , Crifiiani miei . 
Se tal volta, riconciliati daddovero con Dio, 
Halle lontani dal ricadere in peccato , ed efer- 
citandovi nell’ opere di pietà mondo avevate 
il cuore , la cofcienza illibata e pura , come 
tranquilli feorrevano i vofiri giorni, come era- 
vate contenti del vofiro fiato , come faporiti 
vi fembravano i cibi , come quieto e foave il 
ripofo ? Sia benedetto il Signore , fia fatta 
Tempre la di lui Tanta volontà , dir folevate 
di tempo in tempo, ed al folo mirarvi in vol- 
to tutti feorgevano qual’ era il giubilo di cui 
ripieno avevate l’animo . Pareva in fomma 
che già godefie anticipatamente della beata fe- 
licità , elfcndo quello il dolce frutto di una 
cofcienza innocente ; fcrilfe S. Agofiino: (30) 
O confcientia fattela , in terra adbuc es , CT 
in cidis habitas l 

Ma non sì tofio offendefie Dio , che tutti 
mutati da voi medefimi fi convertì il giubi- 
lo (31) in amarezza , in attrilhmento il ripo- 
fo , agitar vi fendile dalle inquietudini, da! 
tedio , dalla noja e rincrefcimemo , verifican- 
dofi quel detto del grande Apofiolo , che le 
tribolazioni e f angullie Tempre tormentono 
il peccatore: (32) Tributano , cr angufìia in 
omnem animam hominii operanti s malnm . 
Sicché conchiudo che fe bramate viver felici, 
ed avere una ficura caparra della celelle beati- 
tudine, mondatevi dalle colpe, e poi guarda- 
tevi di offender Dio . Altrimenti fe viverete 
in peccato, v’incamminate all’Inferno, e pri- 
ma ancora di feendervi nutrite in cuore il più 
terribile di tutti i fuppliz,j , il più fpietato 
fra tutti i carnefici , cioè il verme della fin- 
derefi, il rimorfo della cofcienza. Credetelo a 
Sant’ Ambrogio : (33) Qua pana gravior , 
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quatti interiori s vulnus confitenti x? quod fere 
rius judtciutn , quatti domc/hcutn ì E quello è 
il verme che non morendo benché muoja il 
peccatore > nè didrnggendofi quantunque in 
mezzo al fuoco atrocilfimo dell’ inferno , ro- 


derà i dannati incefTantemente per tutta l'eter- 
nità , giuda Ja terribil minaccia fattane dall’ 
Alti (lìmo per Ifaia : ( 34) Ferma corion 

noti morie tur . Oli che pellifero intollerabile 
verme .' 


(0 i. Lue. 16. 3. (a) Ib. v.8. (3) Ih. 8. (4) 1. 2. q. 87. art. 1. (5) Ih. (6) Habac. 3. 2. 
( 7 ) Sa}». 11 . 24 . ( 3 ) Semi, de convtrf ad clcr. c. 4 . ( 9 ) Ilota. 17 . in Cen. (lo) Pf 6 . 7 . & 101. 

8 . & IO. (n) Pfal. 50.5- (12) Ibid. (13) Gcn. 4. 16. (14) Ltb. 3. Ep. , Ep. 19. ad Coti ani. 
f.pìf. (1*.) Alare. 9. 47 * 06 ) Comicne 4. de Labaro . (17) Hom. 19. in Gcn. (18) Lib. 12. 
rmr. c- 21. circa fn. (19) Ibid. (20) Prozi. 18. 3. (21) siti. 7. 51. (22) ler. 51. 9. (23) 
Trov. 2. 14. (24) 1. 2. q. 79. art. 4. ad 3. (et) Di interiori domo c. 45. (26) Tacir. ltb. 6. 
Annal. (2~) Etcì. 34 * (2.8) Ser. 10. ad [rat. in Eretti. in mie. (29) De intcr. domo cap. 

22. (30) Ser. io. ad frat. in Eretti, po/i imi. (31) Amos 6 . 13. (32) Kom. 2. 9. (33) Lsb. 
Ojfc. cap. 4. (34) lf C 6 .. 24. 






DIS'CORSO IL 


Dei Contratti. 

Convocai is fìngali s debitonbus donimi fui , die ehm primo : qttantum debes 

domino meo ? ( 1 ) 


Chiamati ad'uno ad uno i debitori, diceva al primo : quanto devi al mio Padrone? 

San Luca nel corrente Vangelo.. 


A Che ftravagame ripiego fi appigliò mai 
quel Fattore, di cui parla S. Luca nell’ 
Evangelio del giorno d’oggi ! Volle farla da 
generofo , ma a fpefe del ino Padrone , cercò 
di aver degli amici che lo afll fleflero nelle pro- 
prie recedila , ma con la roba d’ altri andava 
in traccia delia loro benevolenza , mercecchè 
prevedendo che flava in procinto di effere li- 
cenzialo per la fna negligenza ed infedeltà. , 
diminuì a cialcheduno dei debitori del fuo Pa- 
drone la fomivia che a lui dovevano, lufingan- 
dofi che a titolo di gratitudine lo avrebbono 
pofeia e fov venuto , ed accolto nel tempo della 
miferia . 

E’ ben vero che dal Padrone tutto pieghevole 
alla clemenza, ed alieno afflitto dall’avarizia, 
fu lodata (a) la di ini accortezza, nva non pol- 
liamo noi difpenfarci dal condannarlo quai’ in- 
giu Ili (lìmo ufurpatore. E tanto è lungi che ci 
fìa lecito d’imitare la di lui condotta , cheoltre 
di aver i’Altiilimo efpreflàmente vietato nella 
fua legge (3) il toglier non meno, che il defi- 
derare la roba d’ altri , grida l’ Apoflolo che sban- 
diti (4) fono dal regno eterno i rapaci, gli in- 
gannatori . Quindi farà opportuno ii brevemente 
parlarvi dei contratti , acciò allenendovi dalie 
frodi , dalie ingiudizie che pur troppo in e ili 
foglimi commeuerfi . non abbiate a meritarvi 
l' Inferno per Ja vii fete di pccbi foldi .. 


P Er nome di contratto intendono comune- 
mente i Dottori Qf) una convenzione fatta 
fra più perfone , dalla quale in ciafchednra , o 
per lo meno in alcuna di elle ne nalca obbli- 
gazione. Moltiflimi fono i contratti, e trop- 
po lungo, fenon ford anche inutile , ri ufeireb- 
be il parlare di ciafchednno didimamente, ba- 
dando 1’ efaminare quei pochi ch’ellèr foglio- 
110 più famigli-ari , e più frequenti , come i 
baratti , le compre, e le vendite. 

Nei primi anni de! Mondo tutti i contratti 
fi facevano per via di commutazioni , perloc- 
chè la giudizio , a cui s’appartiene il mifu- 
rarne e mantenerne l’ uguaglianza , acquillò il 
nome di commutativa. L’ ur.o dava di quello 
che gli abbondava, per ricever dall’ altro quel- 
lo che gli mancava . LI Pallore , per cagione 
d’efempio, dava al Sartore, tanta lana, e tan- 
to iatte, clic eguagliall’ero i! valor deila velie, 
il Sartore permutava col Fabbro tante veliti , 
quante ne convenivano al valore degli dm- 
menti che riceveva; e cosi degli altri. Laon- 
,de immaginarci polliamo quali fodero le pom- 
pe di quel buon lèccio , e quai tefori poieffe 
l’avarizia tener nafcoili regii fcrigni . 

Era nulladimeno un grave incomodo l’im- 
barazzar le cafucce di unti aroefi , diffici- 
li non meno da cullodirfi , che da trafpor- 
tarG da un luogo all'altro . Che però , ri- 

flet- 
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flettendo gli nomini edere 1 ’ argento, e 1 ’ Ci- 
ro , quanto d i Hìcili a ritrovarfi , altrettanto 
accoro) 3 lì incoiare ia cupidigia con lo fplen- 
dorc della lor luce , colìituirono quelli me- 
talli univerfale mifura dei prezzi , e dei 
deliderj , in guifa tale che per lcr mezzo 
far fi porefl'e 1’ acquilo dell’ altre cole che 
richiedeflero la necefiita , o la morbidezza 
del vivere. 

Ma, oimè» quanto funefìa divenne agli uo- 
mini l’inventata ellitr.azione dell’oro , e dell’ 
argento! Si riempì tetto la terra d’inganni, 
di ladronecci» di ammazzamenti , /li tirannie,, 
dandoli in preda ad ogni forta di iniquità chi 
più ardentemente Ibfpirava di farli ricco . Per 
la oual cola leggiamo nell’ Ecclefiattico, che a 
cagione dell’oro, e dell’argento molto andaro- 
no in perdizione : (6) Afa/tot pcrd.tdir aurum, 
CT Avventarli \ ficcome P Apposolo li proteiìa, 
che chi nudrifee la ( rama dalle ricchezze , fi 
cfpone a tentazioni terribilittime , e cade , 
fenz.’ avvederfene, nelle reti di Satanalfo: (7) 
Qui voìuut d: ites fieri , maaunt in tentai io- 
nei», CÀ in laqueum Diaboli . 

Alla validità dei contratti fi richiede in pri- 
mo luogo il confenfo libero dei contraenti , 
fenza del quale obbligar non li pedono nè ap- 
prelfo i Giudici, nè molto meno nel foro del- 
la codicnza. E però fe alcuno violentemente 
e per forza collretto veniffc a contrattare, non 
farebbe tenuto a mantenere il contratto , giu- 
flo eflèndo , come nota S.Tomimfo, che non 
s’attenda la prometta a chi per ettorcela fi vai* 
fe della violenza : (fi) Oui v:m intuiti , hoc 
mera tir ut ci promiffo non ferverne. Laddove 
per lo contrario chi contratta di tua libera 
volontà, anche fenza fcrittura , fenza tettimo- 
nj , e fenz’ alcun’ ultra folennità della legge , 
reo divien (9) di peccato, fe non mantiene la 
prometta, quando l’altro de’ contraenti noti 
dia il couferfo di rivocarlo , cd il contratto 
fia lecito . 

Nella ftelfa guifa nulla farebbe di fua na- 
tura il contratto , in cui lì fvammifchiatte 
l’errore circa la fefianza della cofa contratta- 
ta , come fe per efempio alcuno vendette a 
prezzo vile una ricca gemma , credendola 
eli vetro , o comprafle un’ altro per molta 
fomma una manifattura d’ottone, (limando- 
la di oro: mentre dichiarano le leggi che ve- 
ramente non dà il errferfo chi è in errore: 
(io) Erranti! nulfus eli conjetifus . Che fe 
poi ]’- error riguarda fie non la folìanza , ma 
le qualità accidentali delia cofa contrattata , 
ten e fe alcuno compra fì'e a prezzo rigerc- 
fo una vede tifata credendola nuova , il 
contratto farebbe valido , ma il venditore 
decrebbe fotto pena di peccato (,11) redi- 


mire quanto ricevuto aveffe oltre del giudo 
prezzo . 

Un’altra condizione ancor fi richiede acciò 
il contratto fu valido , ed è che i contraenti 
fiano (u) ed affolliti padroni di ciò che con- 
trattano , o per lo meno abbiano la facoltà 
di contrattar quelle cole che ad etti non ap- 
partengono , in guifa tale che non facciano 
contro la volontà del padrone . Quindi pollia- 
mo intendere che grave colpa commettano (13), 
e quanto obbligati fiano a far la rettituzio- 
ne quegli fcellerati, che contrattano con i la- 
dri , o con i figliuoli di famiglia , qunnttin- 
oue fappiano che ciò che ricevono fu di na- 
fcolìo ,* ed ingiufìamenie levato ai Genitori , 
e ad altri contro lor voglia : Imperciocché fe 
Io Spirilo Santo pareggia all’ uccifore chi to- 
gliendo qualche cofa al Padre , 0 alla Ma- 
dre predirne di non peccare : (14) Qui fui tra- 
hit ah quid a Patte fuo , 0 " a A'iatrc , dicit 
hoc non effe peccatimi, partii eps homicicln ejr , 
faranno peggio che alìhilini coloro , che ricet- 
tando i lor ladronecci anfa lor danno di pvo- 
feguire a rubare . 

L’ inganno poi » quantunque non renda in- 
valido di fua natura il contratto , Io rende 
illecito nuìladimeno, ed abbomincvole appref- 
fo Dio -, e può fucccdere principalmente in tre 
modi. Primo quando^ non s’adoperi nel con- 
trattare la dovuta mifura , ed il giudo pdob 
Secondo quando fi vende per molto più , e fi 
compra per molto meno la roba , di quel che 
vale, 'ferzo quando una cofa difettofa fi con- 
tratta per buona . I quali inganni talmente 
difapprovati furono ancor dai Gentili, che te- 
nevano , al dire di S. Ambrogio , dover fug- 
girfi nel contrattare ogni frode , ogni menzo- 
gna: (15) A n ) olimi itaquc in centrali ibus ... 
fed a inni generai iter in omnibus , doltu abclìe 
debet , apcricndA fimpltcitas , imitando, veri- 
ras cft* 

Pecca dunque , e come reo di furto ob- 
bligato rimane a redimire , chi nel compra- 
re , 0 nel vendere adultera le mifure , o fal- 
fifica il pefo . Per la qual cofa efpreflamen- 
te vietò 1 ’ Attillano , che niffuno tener po- 
tette un moggio grande per far la compre , 
ed un più piccolo per far le vendite , nè ft 
fervide di lladcre ineguali nel far contratti T 
(16) A- n habebts in [acculo diverfa pondera : 
tnajus , Cr munti , nec enr in domo tua mo- 
d.ius major, cr minor. La qual frode pur fi 
conni ette do chi bagnando le merci , o in al- 
tra guifa alterandole , fa che mutino la giuda 
loro mifura, ed il gioito j\:fo. 

Per quanto appartiene al prezzo , notano 
i Deaeri (17) edere il medelimo di due 
fcrte , uno che fi chiama prezzo legittimo , 

L’ al- 
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1’ altro che dicefi prezzo volgare > o conia- 
ne . Il prezzo legittimo , riabilito cioè a dir 
dalla legge , è quello che vien ta flato dai 
Principi e Magifirati , cerne ordirariamen- 
te fuccede in quelle cofe che appartengono 
al vivere . Quello non può variarli, e chi lo 
accrefceflè nel vendere o nel comprar lo 
diminuire , peccherebbe , e far dovrebbe re- 
flituzione . 11 prezzo volgare , o comune ri- 
guarda ouelle cole , che non caliate dai Su- 
periori li valutano più o meno dall’ opinion 
dei privati « Un tal prezzo mtlladimeno per- 
ché fia giullo , contener fi deve dentro i li- 
miti dell’ equità , avendo i Tuoi gradi di in- 
fimo , di medio , c di /omino . E però fe u- 
na ccfa da uomini prudenti e faggj fi giu- 
dica non valere nè meno di dieci , nè più 
di dodici, 1’ undici medio , il dieci infimo , 
ed il dodici fonano tutti faran prezzi gia- 
lli , ma il comperarla per meno di dieci o 
il venderla per piu di dodici farà ingiufii- 
zia. 

E’ però vero che i negozianti , ed i bottega) 
po(Tbno vendere le loro merci alquanto più 
care che non fan gli altri , purché non oltre- 
paflìno i limiti del giufio prezzo . Si per ra- 
gion degli incomodi e deilefpefe, alle quali fog- 
giacciono per elTer pronti alle occorrenze dei 
compratori, sì per cagione del danno, a cui fi 
espongono nel confervare le lleffe merci , nel 
difiribuirle alla minuta , e nel darne più voice 
„ a tempo. Così pure chi per far piacere al com- 
pratore privafi di una colà utile a fc ni ed e fi- 
mo, comoda , o necelTaria , lecitamente può 
vend.eda più di quello che non farebbe fuori 
di limili cafo , mentre allora , dice S. Tom- 
mafo , farà giufio il prezzo , fe non folo fi 
avrà riguardo a quel che vale la cofa in fe 
llefià > ma al danno ancora che deriva d’indi 
al venditore: (18) Jufium pretine» erit-, ut noti 
l'olum re/piciatur ad rem , qua vendi tur , feci 
etiam ad damnum , qttod venditor ex vendt- 
tione inao rir . 

Le merci che tal volta concorrono in abbon- 
danza ., o che all' incanto fi vendono , lecita- 
mente comprar fi pollono a buon mercato , 
purché non vi fi frammelchino rigiri , o ingan- 
ni . E quantunque non fia vietato 1’ acquifiare 
a prezzo ballò quelle cofe che alcuno ofièri- 
fee di vendere a chi non ha bifogno di farne 
compra , convien guardare che non fi offenda- 
no le leggi di giufiizia (19), 0 di carità, dan- 
neggiando i poveri , che a tali efiremi ridar 
fi foglior.o cofiretti dalla miferìa . 

Qui non pollò a meno di non abbottona- 
re l’ingordigia erormillima di certuni , che 
accortili dell’ efirema necellita in cui» trova- 
fi un poveruomo di vendere alla peggio la 


JDìfcorfì 

roba fua , non folo fi fanno un pezzo pre- 
gare , non lolo ne conchiudono la compra 
per la metà , o poco più di quel che vale * 
ma fanno entrar nel contratto a prezzo Torn- 
ino altre robe , che non fono a propofito per 
il bifogno di quel mifero, cofiretto poi a dis- 
farcene con perdita notabiliffima r tal che Io 
fmungono da tutte le parti , e lo trattano as- 
fai peggio può dirli che non farebbono gli as- 
faflini da firada. 

I difetti finalmente delle cofe che fi con- 
trattano, o fono palefi e vifibili , o fono oc- 

culti . Quando fiano talmente palefi , che di 
ciafcuno veder fi pnlTono > non è tenuto ma- 
nifefiarli il venditore, ballando che non ven- 
da (10) fe cofa più di quello che vale con 

quei difetti. Così un Cavallo fenz’occhj* ed 
un Bue decrepito, 0 affatto fmunto, non po- 
trebbono venderli fenza ingiuffizia al prezzo 
dell’ altre beffie perfètte , vegete e profjvrofe.. 
Ma i difetti occulti , che render potrebbono 
fe cofa inutile » o incomoda al compratore » 
debbono finceratnente manilefiarfi : altrimenti 
il venditore farà tenuto in cofcienza non fo- 
lo di redimire quanto ricevuto avefTe oltre 
del giufio prezzo , ma refeindere di più il 
contratto , e rifarcir tutti i danni che l’altro 
patiti avelie per fua cagione . Uditelo da S- 
Ambrogio : (21) In contrae} ibus vitia eorum , 
qua veneunt , prodi ju ben tur , ac nifi intimo- 
veri t venditos , quamvis in jus emptoris tran - 
fierint , doli olitone tenetnr . Quindi farebbe 
reo di colpa grave, ed avrebbe il debito che 
poco prima dicemmo, chi vendeffe , quantun- 
que a giufio prezzo , fermento , o altri gra- 
ni , vecchj molto , e diffìcili a germogliare , 
fenza avviarne il compratore clic li prendef- 
fe per feminarli , del viro adattato a guafiar- 
fi quando vien caldo , a chi volelfe tenerlo 
fino all’efiate, e cofe limili - 

In fomnia nei contratti olfervar conviene il 
precetto della legge naturale , di non fare ad 
altri quello che non vorreffìmo che fatto folle 
a noi medefinii, ricordandoci che il Signor ci 
comanda (22) di amare il profilino come noi 
fiefii . Dicefi per proverbio che la farina del 
Diavolo va tutta in fernola , e l’efperienza ci 
fa veder tutto giorno che i gabbatori, e gli im- 
broglioni, o perquifiti dal 'ìleo, o Taccheggiati 
nel giuoco, o inchiodati nel letto, fono Tempre 
più milerabili: mentir non potendo gli oraco- 
li delle divine Scritture , che gli ingannatori 
cumulatnon dovranno guadagno alcuno delle lor 
frodi: (23) Non mveniet jrauduìentus lucrum . 

Racconta San Gregorio Turonefe (24) che 
un povero artefice della Città di Lione, non 
avendo che una foia moneta del valore di ven- 
ti Ioidi , pensò con inganni di accumular più 

dana- 
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danaro . Pofiofi però a vendere del vino ai pe , e fradicate dal cuore P empia brama di 
viandanti* e mefcolandovi dell’acqua , giunfe arricchire con danno altrui. 


in poco tempo a guadagnar cento lire. Ma 
che? Si portava un giorno con un fuo amico 
per comprare del vino fuori della Città > e 
mentre ledevano fopra le fponde del fiume 
Rodano , pofata la borfa di cuojo entro la 
quale teneva i danari , ne traile una moneta 
da venti foldi -, per provvederli di vitto dal 
vicin- borgo , ed ecco un uccello di rapina af- 
ferrar quella borfa , che avendo portata in al* 
to, o perchè troppo pefafle, o perchè fendile 
che non era a propofito pel fuo bifogno , la- 
fciò cadérla in mezzo al fiume alla prefenza 
di quel povero sfortunato , che trafitto da un 
fincero rimorfo della cofcienza , alzando gli 
occhj al Cielo , e tenendo in mano la moneta 
rimallagli, cosi efclamava: Giudi fono, o Si- 
gnore, i giudizj vodri ! Mi lafciate ciò ch’era 
mio , e fommergete nel fiume il guadagno che 
feci con ingiudizia . Perdonatemi le mie col- 


Rifolviamo dunque, Cridiani miei, di efTer 
giudi , di eiìer finceri coi nodri profiìmi . 
Lungi le frodi, lungi gli inganni, cfler'doven. 
do un’ edrema miferia dei perfidi ingannatori 
il redar vittime dei piii fpietati fuppiizj della 
divina vendetta , per i’ ingiudo guadagno di 
un poco d’argento, o d’oro, conchiuJerò con 
1 ’ Apodolo : (o's) Ne quis fuperqrediatur , «?• 
que circumvenutt in nctrotio fratrtm fuum , 
emonia?» z /index e/i Dommus de bis omnibus. 
\a roba di mal’ acquifto chiama i flagelli del- 
la divina vendetta, i quali fi fanno fentire 
nel corfo brieve di quefla vita , ma molto più 
eternamente nell’altra , ove il Signore rende 
a ciafcuno quel che richieggono le proprie 
(26) azioni , e lo mifura con la mifura roc- 
defima , della quale fi valfc nel trattare co’ di 
lui proflìmi : (27) Sicut feci/ii , fict ubi . 


(1) Lue. 16. 5. (2) lb. v. 8. (3) Exod. so. 15. drvj. ( 4 ) 1. Cor. 6 . io. (5) Bufemb.lib. 
3. tra/l. %. c. 3. dub. 1. aliiq. com. (6) Eccl. 8. 3. (7) 1. Tino. 6 . 9. (8) 2. 2. q. 86. art. 
7. ad 3. (9) Àbelly p. a. M eduli. Ehcol. tratt. 2. c. 4. feti. 7. §. 6. n. 1. (io) Lev.. 9- C. 
de juris , C fr fatti igtioran. (li) Anaci, tratt' 8. dift. I. q. 2. n. 15. aliiq. com. (tfi) Ih. q. 
3. ». 24 . (13) Bufemb. lib. 5 . tratt. 5 . c. 2. n. 5. cum aids . (14) Vrov. 28. 24. (15) Iab. 

3. Offe. c. io. (16) Deut. 2f>. 13. dr feq. (17) Vide Bonac. de contrai 1 . difp. 3. q. 2. puntt. 

4. (18) Lib. 2. 77. art. 1. (19) Abelly ubi fup. 8. ». 4. (20) D. Tb. ubi fup. art. 3. 
(21) Lib. 3. Offe. c. la (22) Lue. io. 27. (23) Vrov. 12. 27. (24) Lib. de fior. Conf. c. 
109. (25)1 .Thc/f. 4. 6. (26) Matt. 16. 27. & Rom.s. 6 . (27) Ma/t. 7. 2. c r Abd. 1.15. 
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DOMENICA NONA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO I. 


Della Manfuetudine. 

Cum appropinquaret Jefus Jerufalem , videns Civitatcm fi evi t fuper illam . (0 

Gesù avvicinandofi a Gernfalemme, nel veder la Città fi mife a piagnere fopra di 
lei. Così S. Luca nell’odierno Vangelo. 


E Ra la Città di Gernfalemme quella Vi- 
gna (2) Aerile infnittuofa , -quella Mere- 
trice (3) sfrontata , quell’ Adultera (4) impu- 
dica, cui rinfacciate dall’ Altifiimo per i Pro- 
feti le di lei più vergognofe abbominevoli fcel- 
leratezze , per fino a dichiararla (5) più feo- 
nofeente, e più iniqua delle idolatre razioni, 
che nulla fapevano del culto del vero Dio, 
tante e tante volte divenuta berfaglio della 
divina vendetta, ed abbandonata (6) alla pro- 
pria malvagità , ne pagò la pena (7) con le 
peflilenze , gl’incendi , le careflie, le flragi , 
le febiavitù ignorainiofe. 


Era Gerufalemme l’empia, la feonofeente 
Città, che condannando alla morte il Santo dei 
(8) Santi , il Redentore dell’ Univerfo , con- 
traccambiate avrebbe con un barbaro deicidio 
le divine beneficenze . Era in fomma mofiro 
d’ingratitudine , regia di crudeltà , metropoli 
dello perfidia: è pure nell’ avvicinarli alle di 
lei porte 1 ’ amabiliflìmo figliuol di Dio, inve- 
ce di arder di fdegno , e di armarfi di fulmi- 
ni contro quella ribalda Città , verfa lagrime 
di tenerezza ed amaramente compiange le di 
lei fventure: (9) Flevtt fuper illam. 

Fu quello per verità un eroico trionfo - 

del* 
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della •divina clemenza , ed ebbe ragione il 
Salmifia di attribuire all’ Altiflìmo mifericor- 
dia che non ha pari , fofferenza fenza m i fu- 
ra : (io) Al'fcrator , & miferìcors Domi- 
ma , longanimi! , ( ? multum mtfencors . 
Ma fti inficine un nobiliffimo infegnamen- 
to ai legnaci di Gesù Grillo , per dover 
fem pre comparire , nelle cccafioni ancora 
più difpiacevoli e difgufmfe , affabili e man- 
fueti , Ì3 Manfuetudine effendo , come in ap- 
preffo vi moflrerò, il vero carattere deU’uoui 
Crifliano , fenza la quale indarno ci Infin- 
giamo polTeder le delizie del regno eterno . 


G Li antichi Filofofi chiamarono Manfue- 
tiudine quella virtù morale che modera 
l’iracondia , allorché dalle ingiurie provocata 
fi fente alla vendetta ; in guifa tale che fe 
condannavano d'iracondo chi troppo al vivo 
apprendendo le ingiurie , eccedelìé nella ven- 
detta , e di flupido ed infenfato chi nulla , o 
poco apprendendo gli oltraggi •> 00,1 ,le 
rifentitrento, davano poi la lode di manfueti 
a coloro, che ricevute le ingiurie , moderata- 
mente le calligafiero , non per diletto dell'al- 
trui male, ma perchè all’oiFenfore è dovuta 
la punigione. 

La divina Sapienza per lo contratio, rendu- 
tafi a noi vifibile fiotto le umane fpcglie , in- 
fognò agli uomini una Manfuetudine ni t'i no- 
bile, e più eccellente, non fido vietando I’ a- 
dirarfi contro degli ofienfori , ma preferi ven- 
do in oltre di ccrrifipondere (u) con dilezio- 
ne agli oltraggi, con beneficenza alle ingiurie, 
in guifa tale che porgeffero (12) l’altra guan- 
cia a chi percofla loro avelie la prima , nè 
vietaflcro per fin la tonica a chi loro to.-liefTe 
la velie . Laonde il figlino! di Dio, fattofi ed 
amorofo Macflro , e vivo efemplare di una 
si rara virtù , invita tutti ad imparare da 
lui medefimo la piacevolezza e Manfuetudine : 
(13) Difcirc a me , quia mitis fum , & bu- 
rnì! ii corde. 

Egli è ben vero , e lo notò S. Gregorio, 
che la mondana fiuperbia abborri fee tal pla- 
cidezza come un di fiordine della più eftrema 
follia: (14) Quid fluititi s vi detur mando , 
qttam .... nulla! infuri à contumelia! red- 
dcrc .... rapiniti non reflflcre , pcrcuticnti 
rmvcillam altera v» prabere V £ pure chi non 
è manfueto, non può darfi il vanto di efièr 
dificepolo di Gesù Criffo , che fienza aprir 
(15) bocca Inficiò condurli alla morte , ed 
agonizzante fu la Croce implorava il per- 
dono (ifi) ai fnoi medefimi crocififibri , nè 
avrà la forte di edere riconofeiuto per vero 
figliuolo dell’eterno celefie Padre , che con e- 
gualc beneficenza provvede (17) ai gialli cd 



ai peccatori, ed ai cattivi ed ai buoni fa par- 
te delle fue grazie. 

Quindi la crifliana Minfuetudine fi annove- 
ra dall’ Apertolo (18) fra i beati frutti che 
lo Spirito Santo produce nell’anima dell’ uo- 
mo giallo , allorché trasformato il cuor’ afipro 
(19) in un cuor tenero ed arrendevole, a Dio 
non mero, che al profilino dolcemente Io uni- 
fee col fatuo vincolo (ec) di quell’amore, 
che per effetto di fua clemenza fparge, e dif- 
fonde (21) nel cuor fedele . Ed è un pegno 
ficuro di quella pace, che agli uomini di buo- 
na volontà (22) annunziarono gli Angeli nel 
nafiiimcnto gloriofo del Redentore . 

In tre occafioni fogliono gli uomini age- 
volmente muoverfi a fdegno , febbene allora 
hanno maggior bifogno di effer piacevoli e 
manfueti , vale a dire quando ricevon ingiu- 
rie, quando correggono i delinquenti, e quan- 
do comandano agli inferiori . 

Non è molto difficile che nn oltraggiato fi 
raflèreni, e fi plachi , fol che rifletta al lume 
della fede ncn poterfi accadere tribolazione , 
o difallro, che ordinato , o per lo meno per- 
mefTo non l’abbia Dio: (23) Si eritmalumin 
rivirate , qtiod Domimi s non fecerit ? Pare a 
prima villa che più felice farebbe il mondo , fe 
da lui fi ertirpaflero i malviventi , i viziofi . 
Avvertite nulladimeno , dice S. Agollino, che 
torna affai meglio alla Divina Sapienza il ca- 
var bene dal male , che lo sbandire general- 
mente tutto quello che non è buono (24) : 
Aldini judicavit de malis bene faccre , quam 
mala nulla effe permiane . Imperciocché fe 
tollera gii feelierati nel mondo, o fi emenda- 
no, e divengono Santi, o pertinacemente p:o- 
feguono , ed occafione (cmminilìrano ai buoni 
di efercitarft neila pazienza : (25) Omnis ma- 
lui , aut ideo zivit ut cor riparar , aut ideo vi- 
zit ut per illuni bontà exen eatur . 

Fuggiva David barbaramente perfeguitato dal 
fitto figliuolo Afialonne, e f.utofegli incontro 
Scmei , a furor di falli vomitò contro l’afflitto 
Monarca villanie , maledizioni , e.l obbrobrj . 
Accefi di fdegno i Capitani, rifarcir vorrebbo- 
no col fangite del temerario gli oltraggj del 
loro Principe , ma noi permette David , ed 
efprefiamente comanda che interromper non 
debbano le maledizioni di quel fellone : (26) 
Dimtitite eum ut maledicat . Qual credete , 
Crilfiar.i mici ,’ la cagion forte , per etti Da- 
vidde con tanta pace fopportò infiliti si ver- 
gognoft? Non altra fe non il credere con fer- 
mezza che quello era voler di Dio , cui fol- 
lia farebbe ilrefillere, e contraddire. Lo con- 
fefia di bocca propria : (27) Domimi! emn* 
prracepit ei ut malediceret David , ci" quii ci 
qui audeat aie ere , qiiare fic ji certi '{ 


E’cc- 


Per le Domeniche , e Solenni tu •del Signore. 6 $ 

E’ cofa ccrtifiìma, che volendoci Dio, Pa- al divino fervigio, o pregiudiziali alta Pulute. 
dre comune, premuro!! della fallite de’ udiri Ne abbiamo gli efempj in Gesù Grillo Reden- 
proilimi , conforme a quel detto dell’ Ecclefia- tor nofiro , che quantunque foire il vivo nio- 
flico: (2 fi) Afamiavit illis umeuique tic proni- dello della più ecceller, teManfuetudine, richie- 
do fno , dobbiamo correggere i delinquenti, e fio dalla SanriiTnna Madre perché enfi finir* 


lare il poffibile Jal canto noitro perchè fi emen- 
dino dei loro vizj . Ce io comanda il Reden- 
tore nell’Evangelio: (29) Si pcccayerh in. te 
frater tutti , vade , & corripe ctn. Olfervate 
però di grazia che un tale uffizio di carità, 
avendo per oggetto il ravvedimento , non la 
ccnfufione del peccatore, deve praticarfi con 
tutta piacevolezza, e così dice che lo facciamo 
in fegreco: (30) In ter te , C 7 ipfutn fclum . 
Anzi P Apollolo ci riconta di mettere untolo 
fin Ito per lar comparfa nella correzione di af- 
fabili, e manfucti : (31) In fpiritu lenitati} . 
Poiché fe le parole afpre e pungenti adattate 
fono a provocare maggiormente lo fdegno, 4 e 
pi cevoli ed amorofe ammanfano il cuore de’ 
più ribaldi 9 come parlano le Scritture: (32) 
Rtfponjìo tncllts franai t tram , fermo duriti fit- 
fcit.it furore tn , 

Anche il Diamante fortemente refiiìe ai pc- 
fanti colpi del maglio, ed in vece di arren- 
derò , fpezza chi lo percuote ; e pur dicono 
i naturalifti (33) che bagnato nel fangne di ca- 
pretto, imbelle non meno, che man (lieto fra 
gli animali, cede fubiro , e fi ammoilifcc . 
Laonde ci fa fa pere il Pontefice San Grego- 
rio, che quantunque la correzione effer debba 
di fua natura e follenuta , c ferini a , la Man- 
fuetudine milladimeno raddolcir deve queir 
amarezza che feco porta : (34) Re? ut dtfctpii- 
ti.t rigor manfuetudinem <jf manfnetudo or net 
rigor em . 

Sopra tutto poi è necefiaria una piacevole 
{cavita in chi regge i fudditi, e comanda agli 
inferiori. Nel qual propofito ofierva Plinio 
(? 5 ) thè il Re dell’ Api, a cui tutte P altre 
si prontamente ubbidifeono , è fenza il pungo- 
lo, o a boero non fe ne ferve. Troppo è ve- 
ro , dice Lattanzio, che i Superiori, ed i Pa- 
dri di Famiglia affabili nel comando, fi com- 
prano il cuore, e la benevolenza dei fudditi e 
dei figliuoli, laddove chi vuol’ eligerc l’ubbi- 
dienza a forza di volto rabbuffano, di fopra- 
ciglio fevero , di guardo torvo, di villanie e 
fchia mazzi , gli allontana non folo dal ben fa- 
re, ma fpigneli in oltre al precipizio, perdu- 
ti avendo i portamenti ed il nome d’uomo: 
(36) Quid borio viro potefì effe tam calamito- 
furo, quam in frana permuterò, qua tll’tm , 
non modo boni , J'ed et tam hominis appellatione 
difpoliet ? 

In un folo cafo deve il Crifiiano mofirarc 
afprezza e nel difeorfo, e nel tratto, cioè 
quando fe gli propongano cofe difconvenevoli 
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rito, allorché di lpt1 tò fra i Dottori, diede una 
rifpofh, fe non afpra , poco almeno piacevo- 
le, cioè: (37) Non fa pete ch'io deb!>o trovar- 
mi ove lì tratta dcll’onor del mio Padre? E 
vedute pofcii nel Tempio le irriverenze del 
Santuario, armate di un fatuo zelo, a furoc 
di sferza (3R) ne cacciò fuori gli empj profa- 
natori . 

Siate pur dunque rigidi coi maldicenti, de- 
telUndo le loro mormorazioni , fate pur volto 
torvo a chi vi propone per lecita le olcenita, 
inoltratevi pur afpri con chi vi fiimola agli 
odj , alle rapine, ai giuochi illeciti, ai baili, 
alle veglie pericolofe; ma nel relbnte afperli 
fiano fempre di affabilità verfo tutti , di pia- 
cevolezza , e Manfuetudine i vollri dilcorfi, 
e le v olire azioni, come preferive 1 ’ Apollo- 
Io : (39) Omr.cm ofìendentcs manfuetudinem ad 
cmnet hommes . 

Il Figliuol di Dio nell’ Evangelio chiama 
beati i manfueti, e fi pretella che poflfederan- 
no la terra per loro premio : (40) Beati itti- 
tei , quooi am ipf pofjìaebnnt terrai ». In fatti 
hanno elli primieramente un alleluio dominio 
della terra del loro cuore, e delle loro pafiìo- 
ni, pofiedendo l’anima propria -con fermezza 
e tranquillità, e dentro -di ella il loro Dio, 
che ama teneramente i manfueti , come amava 
Mosè, e David per la loro Manfuetudine : 
compincendofi in oltre d’ infegnar le file vie 
ai manfueti , e di trattare con effi famigliar- 
mente: (41) Docebit mite i vi ai fuat . Po Reg- 
gono pure la terra degli altrui cuori, guada- 
gnanti la benevolenza di tutti; e mentre tan- 
no l’ opere fue con foave piace voIe/.7«i , ven- 
gono amati più che l’onore, e la gloria. Lo 
notò il Savio : (42) Fili , in manfuetudine 
opera tua perfice , & fuper hominum gloriarti 
diliger ii . 

Quello però è un premio temporaneo, e 
e tranfitorio, come preludio di quell’eterno 
che (la apparecchiato ai manfueti . Impercioc- 
ché fe beati li chiama il Redentore, (43) e fe 
dichiara il Saimifia che non fidamente pofTe- 
deranno la terra a titolo di eredita , ma che 
gioiranno ancora fra le delizie di una pien i fil- 
ma pace : (44) Manfueti autem hereaitabun t 
ferrarti , C ’r dcliFtabuntur iti multi rudi ne paci} : 
ficcome non può darfi la perfetta beatitudine 
in quello mifero efilio , pieno d’ affanni , di 
tribolazioni , e difafiri , nè può goderfi ima 
compita allegrezza, una vera pace, ove fre- 
quenti fono i conflitti, ed inonda il piamo, 
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cosi fa di meffieri il cenchiuJere che la terra 
prometta ai manfueti Ha quella appunto, che 
irrigata dal torrente (4') delle delizie fofpira- 
va il Principe degli Apoffoli, beata ffmza 
dell’uomo giuffo: (46) Novos caios , xfr no- 
vam ter rat » , fecnndum pronuba tpfius expecìa - 
mus . m qui bus jufitta habitat . 

E per verità, qual paefe può trovarli più 
adattato ai manfueti , che il Paradifo, ove al 
dire del Venerabile Reda, tutti ricolmi di una 
beati allegrezza talmente vivono fra loro con- 
cordi quei fortunati Concittadini , come fe avef- 
fero una fol’ anima , ed un fol cuore V (47) 
Omnium erit Sa/iilorum una concordia , pax 
cune t a , & latina conti net . Il Paradifo, ripi- 
glia Sant’ Agoffino, eflir deve la terra de’ 
tmnfueti , che altro non lignifica fe non la fer- 
mezza di una perpetui eredità , ove 1’ anima 
attorta in Dio per la forza dell’ ardentifllnìo 
amore, come in.fuo centro ripofa in quella 
guifa che i corpi materiali Snella terra ritrova- 
no il loro ripofo: (48) lllam credo t errano , 
de qua in Pfalmo dicitur: Spes mei cs tu , 
pojtio mea in terra viventium . Significai emm 
quanìdam [ohdatem , & ftabilitatcm baredttatis 
perpetua , ubi anima per bonum qfeclum tam- 
qttam loco fuo requiefett, fi cut corpus m terra . 

lo temo molto che ai giorni noltri farebbe 
forfè diffìcile il ritrovar fra i Criffiani uomini 
placidi, e manfueti come il Patriarca Aleffan- 
tiro, di cui fi legge (49) che avendogli un fuo 
domelìico rubata non picciol fomma d’ oro , 
fatto polcia colini fchiavo in Egitto , ov’ era 
fuggito per timore del meritato cafligo , tanto 
fu lungi il Patriarca dal inoltrare fdegno e ri- 


Pentimento, che non folo a’ proprie fpefe lo 
rifeattò , ma trattolio Tempre con tanto amore 
e beneficenza , che tutti dicevano per la Città 
non darfi al Mondo Uomini più avventurati, 
di quelli che faceflero oltraggio al Patriarca 
Alettandro . 

(50) Pure non può negarfi , dice l’ Apofto- 
lo • che il vero legno della nottn ore le. .ina- 
zione è il trasformarci con l’ eterei zio delle vir- 
tù in vive immagini di Gesù Grido. Nè farà 
mai poflìbile che ne acquetiamo la fomiglun- 
za , fe non viviamo placidi e manfueti , aven- 
do egli praticata fino a tal fegno'queda virtù, 
di non rifpondereagli infulti e maledizioni de’ 
fuoi nemici, di non rifentirfi nelle più atroci 
ingiurie, e nei più fieri fupplicj , e di offerirli 
da fe medefimo ai tribunali dell’ ingindizia , 
per riportarne la feptenza di una morte dolo- 
ro Ili ma : (51) Cum maledicerent , non maìedt- 
cebat , cum pateretur , non commi nabéUur , tra 
debat mtem indicanti fe in j ufi e . 

Reati , e felici noi , fe al punto di noffra 
morte la cofcienza ci fara fede che vittiiti da- 
mo umili con Dio, manfueti, ed affàbili coi 
nollri proflimi! Ripieni di una finta fiducia 
dir potremo al Signore con David , (50) che 
fi ricordi della noltra manfuetudine , ed avre- 
mo la bella forte di falire alla patria degli elet- 
ti , entrando a parte della tranquiliiffima ere- 
dità che promette 1 ’ Altilfimo (53) ai nianfue- 
ti: laddove i collerici, ed iracondi sbanditi fa- 
ranno (54) dal regno eterno, non effendo pof- 
iìbile confervar la giullizia, e la rettitudine 
con quella furia nel cuore, fcriffe San Gia- 
como : (55) /r<* viri j ufi n am Dei non operai tir. 


(1) Lue . 19.41. (2) If.%.i.&feq. (3) Jer.2.20. (4) Ezccb. 3.3.3. 00 ^- 5 - 3 - & fa ( Jer. 
a >- 39 - (7) Ex.ech. 12.20. & feq. (8) Dan. 9.34. (9) Lue. 19.41. (io) Pf. 102. 7. (11) Matt. 
5.44. (12) Lue. 7.29. (13) Matt.%\% (14) Lib.io. mar. c. 16. (15) AH. «8.52. (16) Lue» 23» 
34. (17) A/iv.5.45. (t8) Gal.%2 3. (19) Ezacb.g6.2fi. (20) O/.11.4. (2t )Rom.^.%. (22) Lue. 
2.14. (23) Amrs g.fi. (24) In Ench.c. 27. (25) In Pf$\. pofì mit. (2 5 ) 2. £fjM6.io. f 27) Ih. 
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(50 i.Pft.3.23. ( 53 ) Pf 131.1. ( 53 ) Pf-36.ll. ( 54 ) G4A5.20.cr 21. (5 5)JW-i-20. 
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d i s c o r s o ir. 

Del Rifpetto dovuto alleChiefe. 

Domus me a doma* or/ttionis e/l , vos autem feciftis illam fpcluncam latronum . (1) 

La mia cala è cafa d’orazione, e voi r avete convertita in una fpelonca di hdri. 

San Luca nel. corrente Vangelo. 


E D è pur vero» Crifiiani mìei, che s’adira 
il Principe (2) della pace ? ch’arde di 
degno il Dio (3) deila pazienza'? che flagel- 
la , che (grida 1* amorofo Maellro della (4) 
manfuetudine ? Coni’ è poflìbile, che dalle lab- 
bra del Nazareno efeano parole di rifentimen- 
to, e di collera'? che s’armino di sferza le 
mani di Gesù Crillo? che fi trasformi in ri- 

f ore la viva immagine (5) delti Divina bontà'? 

£ntrò nel Tempio di Gerofoliraa il Redento- 
re, e tanto balìa ^ Faccia, pur pompa, altrove 
della pili eroica piacevolezza, dilBmuli le in» 
giurie, non fi commova agli affronti : qui che 
fi tratta d’ irriverenza alla cafa di Dio, lo de- 
ve muovere un Tanto zelo- ad accignerfi alla 
vendetta : (6) Zelus domus tute comedit me . 

Profanatori de’ Sacri Tempj , fe mai qui fo- 
lle, quello non è luogo di ficurezza per voi. 
O deteinate l’ empio collume di oltraggiar Dio 
nel Santuario, o partite fidai tamen te , per non 
obbligarlo a tacciarvi coni flagelli: mercecc'nè 
nè piti grave ingiuria può da voi ricevere* 
ch’elìere vilipefo nella fua cafa, nè maggiore 
Ingratitudine trovar fi può,, che ivi commet- 
ter le irriverenze , ove fi difpenfano a lar- 
ga tnano le grazie , nè con rigor più terri- 
bile punifee Dio verun peccato , quanto le 
profanazioni delle fueChiefe. Sentite* s’ io di- 
co il vero .. 

I L peccato , ovunque fi commetta * offende 
Dio , non fe ne può dubitare , non efTendo 
luogo, benché folingó (7), paefe benché- lon- 
tano , che dell’ immenfa infinita di lui elfenza 
non fia (>>) ripieno: (9) Nullo comentus loco , 
fed tri feiyjo ubtque totus , ce lo ricorda Sant’ A- 
gollino. Con tutto ciò, non curandofi, di- 
clini così, che flar doveffimo altrove in atto 
di riverenza* e di fommifìlone » come prefen- 
ti alla tremenda di lui Maellà, pochi fpazjdi 
tutta la terra ferbar fi volle, ne’'quali,. come 
in luoghi onninamente conlegrati alla di la j 
gloria, efigelfe dai fedeli i convenevoli tribù 1 
ti di venerazione, e di ofTèquio: e quelli' 
appunto, fe noi fapete,. quefU fono le noftre 
Chie?e. 

Ivi fi proteftù (io) di avere eletta ftr mo- 
do particolare la propria abitazione , e che 
£ii occhj Tempre aperti, le orecchie Tempre 
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pronte tenuto avrebbe , per chiunque ricorfo 
fofl’e al trono di fua clemenza . Quelle chiamò 
luoghi di propiziazione e di pace, di fagrifi- 
zio e di orazione , di referitto favorevole al- 
le preghiere, alle fuppliche. Ddl’nnor di que- 
lle fi fece egli acerrimo (11) difenfore, in ef- 
fe determinò che albergar Tempre dovelle la 
(12) Tintiti, e per accrefcerne maggiormente 
la venerazione e la gloria, volle- ancora che 
afilo (13) folTero di rifugio e di ficurezza. 

Quale ingiuria non Tara, dunque l’ entrare in 
cotelle Ciiiefe appena i giorni di fella ,. fe un- 
Scipione Africano, benché Gentile , non intra- 
prendeva veruno aliare, che flato prima non 
folle nel Tempio di Giove, Nume bugiardo? 
Quale flrapazT.0 il tener fovente un ginocchio 
piegato, e l’altro in aria, le braccia appoggia- 
te, il rimanente del corpo in mille altre ma- 
niere fconcie , fe del Re Salomone leggiamo 
(14) che con ambidue i ginocchj a terra, e 
con le mani al Cielo innalzate, lungo tempo 
fermavafi nel Tempio del Tuo Signore? Che 
oltraggio Padomarfi g 3 jofair.ente , d'andare in 
traccia di vagheggiamenti,, e dj'fguardf, con 
fiori, con mode» con frafeherie, con nafiri, 
fe al tempo di Seneca i Pagani abbieitamente 
vediti, umili, e riverenti intervenivano ai 
figrifizj ? Che difprezzo l’ andar qua , e là 
mirando, il ciarlale , il ridere, il motteggia- 
re , il voltar le fpaile a Gesù Crifln Sagramen- 
tato, il beffare tal volta gli lìelli Minillri fa- 
cri , e 1’ ardire par fino di favellare di amori , 
di coltivare corrifpondenze, di trattar ciò che 
direttamente fi oppone alla, mondezza del San- 
tuario? 

Se Tracciato il Signore dalla difeordia , e 
dal livor nelle cafe, dall’ ofeenità nei ridotti, 
dagli inganni nelle botteghe , dall’ ingiufli- 
zia ne’ tribunali , dalle beflemmie ne’ giuo- 
chi , dalla mormorazione nelle veglie, anche 
nelle Chicfe fopportar deve le ingiurie , non 
avrà dunque luogo (opra la tèrra » ove ri- 
feder polfa immune fa gii infiliti » libero da- 
gli affronti ? e farà vero pur troppo ciò che 
dille il figliuol di Dio, (15) aver le Volpi à 
loro covili, e gli augelli del Cielo i nidi, ma 
effo ritrovar non potere ove il capo ripofat 
quietamente ? ... 

s I z E qual 
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E qual Prìncipe fi trovò mai, che ne? pi- cole di paflatempo • Chi vuole appagare a Tuo 
binetto della Aia Corte fbppomr dovefie, non talento gli {guardi, s’ incammina nell’ ore di 


dirò gli oltraggi» e le villanie, tua nè pur’ 
anche il più leggiero dilturbo.'* Veggi uno con 
Che rifletto e compollezza s’entri nelle Sale, 
con che modeftia e fiieti 7 ,io fi frequentino le 
Anticamere, con qual riverenza s’avanzino le 
ambafeiate , cou qaaie ofièquio e Pommilfione 
fi ricevan le udienze- E pure alla per fina 
qui fi tratta d’uomini con uomini, di Princi- 
pi c di Sovrani „ ch’olire all efier mortali 
ilretto conto rentier dovranno (iA) del loro 
governo. E I il Re dei Monarchi , (17) il 
Dio dei Dominami , dalla di cui potenz-a 
l’Univerfo tutto (iS) dipende, il di cui re- 
gno non può aver- (19) fine , dovrà fo'Trire 
tanti difpregj nella propria di lui cafj , in fac- 
cia al trono della Aia maefìà , deila fua glo- 
ria? Se non è quella l’ ingiuria più grave, 
l’oltr ggio peggior di tutti, ditelo, Uditori , 
«guai Atra mai V s 

Attenti di grazia ad una rifieffione nobilif- 
fima di Sant’ Ambrogio . Cerca egli (ter qual 
cagione b cliuibbMienza di Adamo, che a pri- 
ma fronte fembra non molto grave , condan- 
nata fofie ad un ofligo così fevero, laddove 
il peccato di Pietro , erormiffimo di Ata na- 
tura, trovò il perdono con tanta faciliti. Al- 
tro non fece Adamo, che acconietitire all & 
Moglie nel gnfi-tre del pomo vietato; Pietro 
per lo contrario negò tre volte il divin fuo 
maefiro, autenticando una fellonia sì abbomi- 
tievole con facrilego giuramento. Verifiìmo , 
dice il Santo, ma notate che la differenza de’ 
luoghi ove ccmmefii furono quelli peccati , 
moltiplica, e fminuifee rifpettivamente U loro 
gravezza. La negazione di Pietro fa enor- 
me, è vero, ma légni nella Corte, avvezza 
per l'ordinario a ricettare tutt’altro che l’ in- 
nocenza . La trafgrelfionc di Adamo, quan- 
tunque fembri non tanto grave , fi effettuò 
nei terreftte Paradifo, ove il peccato, troppo 
difccnvenevole alla purità di quel luogo, non 
poteva efier leggiero; (20) Iile labitwr in Pa- 
radifo, ubi non veni abili s culpa, hic in preto- 
rio JueUorum , n'tn diffìcili s tnnocentia . 

Non fo già, fe alle Donzelle de’ nortri tem- 
pi debba intimarli ciò che a Demetriade fcrif* 
fe una volta Girolamo , efporfi a maggior 
cimento nelle Chiefe la pudiciz,a , che nel- 
le piazze , 0 nei mercati : (21) Props pert- 

culcfus puellis ad loca religioni!, quatti 

ad pubi tea adire. Dico bene, che quanto è 
maggior la frequenza ai Sacri Tempj nelle 
più celebri folennita , altrettanto- è minore 
la riverenza dei popoli che vi concorrono , 
trasformandoci da molti , pur troppo, la ca- 
fa dì Dio in. ridotto di vanità , in ccmbri- 


più concordo alla Chiefa. Chi ‘pretende con- 
durre a fine i netozj , elegge per terzo luogo 
a ftabilirli la Chiefa . Chi brama follevarfi dall’ 
umor melanconico , Pceglie per luogo di ricrea- 
zione la Cniefa . Fino al genio di rivedere 
un amico, fin’ ali’ obbligo di corrifpondero ad 
un complimento, non rare volte fi deluna la 
Chiefa . 1 Giovinafiri più baldanzofi , le Fati- 
chine più sfaccendate. 

Ma via finiamola , e dall’ ingiuria abbomi- 
nevole che fanno a Dio i profanatori del 
Santuario , palliamo ali’ infotfribile ingrati- 
tudine , eoa la qnle corrifpondono ni le 
tante grazia che diapenti) l’Altiifimo ne’ fa- 
cri Tempi- Ditemi un poco per vollra fe- 
de, chi vi donò ii candore dell’ innocenza, i 
diritti al regno di gloria , allorché nati figliuo- 
li (22) d’ira, eravate odiofi al Cielo, nemici 
di Dio, fchiavi di SatanafTo? Entrate nelle 
Chiefe ove fi ergono i fonti battefimali , vol- 
gete lo fguardo a quell’ acque ramificate , nou 
furon’effe, che lavando i voleri corpi, diede- 
ro infieme ali’ anime la graz.ia , c la giulìi- 
zia? Crefciuti polcia in età, giunti all’ufo 
della ragione; commetterle, pur troppo è ve- 
ro, peccati e fcelleratezze. Spalancato aiiora 
era ner voi l’Inferno, chiufo era il Paradi- 
fo. Vi abborrivano i Santi, vi appettavano i 
Domonj , contro dì voi pronunziata aveva 
l’Altiifimo fentenza di eterna morte . Citi 
cancellò dunque le vollre colpe, chi vi rimir 
fé fra il fortunato numero de’ Giudi V Innol- 
tratevi nelle Chiefe, e rimirate con tenerezza 
quei (acri tribunali di penitenza, dite fe nou 
fur’efli, dai quali con urto giubilo alToluti 
pirtifia , e mondi ». Ecco gli Altari, ove all’ 
Eterno Padre fi facrifica per voi fovente l’ in- 
nocenti (fimo Agnel di Dio . Ecco i ciborj fa- 
cri , entro de’ quali 1 ’ umana to Re deila gloria 
ferma la fua dimora, nè contento di cibarvi 
con le fue carni, di qui alcolta le vollre pre- 
ci , di qui efatidifce le vodre fuppliche . La 
Immagini quelle fono dell’ Avvocata dei pec- 
catori , dei Santi del Paradifo , fotto la pro- 
tezione dei quali a tante difgrazie foprav- 
vivefte - Ripofano in quei lèpolcri le cene- 
ri de’ vofiri morti , ed ivi appetterete anche 
voi fra poco la finale rifurrezione - Da que- 
llo luogo , e da’ fitcrl pergami ricevelle pur 
tante volte 1’ adorato pafeoio della divina pa- 
rola , vi furono infognate le verità della Fe- 
de, vi fu additata la via del Paradifo . Non 
è angolo in fontina , non è porzion della 
Chiefa, che non fia fiati, c non fia per ede- 
re liberale con tutti voi di benedizioni, e di 
grazie .. Ed in un luogo si benefico, e sì 

Pt'c- 


Per le Domeniche , e 
propizio , avrete cuore , ingratiffimi pecci- 
tori d’ offènder Dio , di vilipenderlo » o di 
firapazzarlo ? 

Detefiando il Profeta David le fcelleratcz- 
7,c dei perfidi Ifraeliti , rilèrifce ne’ Salmi che 
non contenti di aver date alla vii fiatila d’un 
bue le adorazioni che al vero Dio dovevanfi -, 
innalzarono per compimento della propria ini- 
quità , l’Idolo infame in Orebbo, monte con- 
tiguo al Sinai, -ove Mosè trattenevafi per ri- 
cever le tavole delia legge, e (opra del quale 
folgoreggiare poc’anzi veduta avevano la mae- 
fià dell’ Abili. ino : (23) Fecertmt vitulum tn 
Floreb, Or odor aver uut foderile . Quindi ol- 
ferva Teodoreto , che oltraggiata avendo la 
Divinità quegli iniqui nel luogo fiefio ov’ era- 
no piu favoriti dalla clemenza , non badava 
per far palefe la lor fellonia il dire fcmplice- 
roente che adorato avefièro un vitello per Dio, 
ma dovè aggiugnerfi che ad un si gran facri- 
legio s’accrebbe 1’ ingratitudine di averlo fab- 
bricato fopra del monte Oeb!-o , ivi com- 
mettendoli le ingiurie, ove trionfavano le ma- 
raviglie : (24) Non temere de monte meutio- 
item fecit , J'ea ut ìmpietatis hypcrbolem dote- 
rei , quando quidem Dominus uni verf tati s in 
monte ilio apparuit . 

Se un cosi giufio rimprovero convenga pu- 
re ai profanatori de’ facri Tempj , ditelo di 
voi lìefiì > Criiìiani miei . Non polliamo en- 
trar nelle Chiefe, che non veggafi regifirato a 
caratteri di fingile nelle immagini del Croci- 
1 fifTo quanto per noi fece la mifericordia in un 
3 )io fvenato , per ridonarci la vita ; che non 
rimiranfi apparecchiate fopra gli Altari più 
fegnature di grazie in foccorfo delle mifèrie. 
Defiinate ci fon le Chiefe come ali della bon- 
tà contro i fulmini della vendetta , come fa- 
grati propiziatorj , che feender facciano fo- 
pra di noi i benefici influfli della clemenza . 
E pure in faccia della pietà s’alza in trion- 
fo la colpa, ivi s’offende Dio, ov’è con noi 
piu benefico , e trasformafi la reggia della di 
lui gloria in pofiribolo di vanita , di liberti- 
naggio , d' incontinenza : (25) Eecerunt vitu - 
/«•w in Horeb . 

E crederemo poi che non vorrà vendicar- 
li Dio di un’ ingiuria si grave , che non fa- 
rà grandiffimo rifer.thnento di una sì abbo- 
iniuevnle ingratitudine ? Compatitemi pure . 
Sarebbe quefio un riputarlo poco curante 
dell’ onor fuo , un giudicarlo di cuor sì pla- 
cido , di genio sì manfueto , che incapace 
folle di muoverfi a fdegno e per gli affronti 
più enormi t e per gli oltraggj più mani fe- 
lli . Ti rinfaccierò, popolo ingrato, grida c- 
gli per Eze, dello, le tue profanazioni: (26) 
Pon.im contro, te omr.es abominati ones tuas. 
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Sopra te farò piovere tutta la piena dell'ira 
mia: (27) Ejjhndan* ir am meam fv.per te . 

Ne celierò mai di affliggerti , e flagellarti, fin 
che fa '-iato non fiali il mio furore: (2S) Et 
completo furore m me, mi , 

Mani fallando, fi un dì l’ Altiflìmo 3 quel 
Profeta , e condottolo al Tempio di Gerofoli- 
ma , nel querelcrfi acremente delle facrileir’-.e 
profana/.ioni eh’ ivi fi commettevano , gl: fé 
vedere i più attempati del popolo , che pro- 
firati a terra , con gli inrenfieri alla inano a- 
doravano le immagini di animali immondiflimi, 
alcune femmine vane , che polle a federe ama- 
ramente piangevano la .perdita del loro Ado- 
ne , uno duolo di giovinallri feapefirati , che 
volte le fpalle all’Altare, fuor della porta s’ 
inginocchiavano a Sol nafeente . Inorridito 
Ezechieilo , cadde fumi vivo fui pavimento 
del Tempio i cd ecco rimira un Angelo am- 
mantato di bianco lino , dalia cui cintola un 
calamajo pendeva , entrar con fei altri per la 
porta meridionale , .ed avvicinarfi all’ Alta- 
re : (24) Fi r umts in medio eorum ve fatui 
erat Ittici s , & at romeni arium fcriptoris ad 
renes ejus . NeH’efaminar San Ralìlio quella 
milleriofa vifion del Profeta , ci avvifa che 
gli Angeli della pace , mentre afllilono umili 
e tremaoti alla madia dell’ Altiflìmo, elàtta- 
mente deferivono le azioni di tutti quelli che 
frequentano i facri Tempj, nè trafeurano una 
fola parola che da loro fi prnferifca : (30) 
sfritteli funi , qui in Jingulis Etclefiis deferì- * 
burjt , ac rccenfcnt . 

.Infelici pur dunque i peccatori, che contan- 
te irriverenze profanano la Cafa di Dio ! Qua- 
lunque parola, anione, pcr.fiero, che indegno 
fia della fumiti di quel lungo , forma a carat- 
teri indelebili il terribil procedo elei la loro 
condannagione . E coma non temono che gli 
Angeli fiefli , fiouiacati di un ardir sì facrile- 
go, non prendano umane fembianze , e qnafi 
a nuovi Eliodori (gì) non ifcaglino contro di 
loro i flagelli della vendetta? che i Santi dal- 
le adorate immagini r-on s’armino di zelo per 
caligarli o che almeno le pietre delle facra- 
te pareti , e le travi che ricoprono , non gri- 
dino , come annunziò il Profeta , e non pale- 
fino le indegne loro profanazioni : (32) Lapis 
de pariete clam.ibit , U"num , quod inter 
junfluras adificiorum efì , refpondebit . 

» Ma che dilli degli Angeli , ma che dilli 
dei Santi , delle pareti del Santuario ? E- 
legge Dio le creature per minifire di fua 
giufiizia , quando punir difegna le altre col- 
pe ; ma per vendicare ie profanazioni delle 
fue Chiefe , vibra egli di propria maro e le 
faette , ed i fupplizj . L’umanato Re della 
gloria fi niefirò Tempre fra gli Uomini A- 
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gr.ello (33) mMiPuetiflÌBio,. tollerò con fìlen 
zio (34) tradimenti» calunnie, maledizioni , 
bellemmie, i tormenti acerbiflimi 'del Calva- 
rio, difefe la caufa (35) de’ Tuoi medefimi cro- 
cififlori . Sapete quando comparir volle fero- 
ciflìmo Leone di Giuda ? Alior che vide con- 
taminata d'irriverenze la cafa dell’ eterno fuo 
ce'efle Padre. Non la perdonò ai Principi dei 
Sacerdoti, nè ai Mtellri della, legge», nè ai 
Governatori del popolo, ma ripieno di Canto 

eguagliente alzò i colpi 
ricorda. San Bcrnar.li- 
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vino rifentimenta contro la in 
ca , e del Tempio ; e pare 


z.lo cont o di tutti 
della fm sferza . Cc 
ro : (3Ò) Ncc alicui J celeri corrigendo legimns 
tmpofuffe- menimi , nifi cantra-. mhomrantcs 
Ideimi in tempio fuo . 

La morte improvvifa d’Oza , P incendio 
dei figli d' Aronne , la defolazionc de’ Betfa- 
tr.it i > la lìragc 'dei Filiflei, i flagelli d’ An- 
tioco > l’eccidio di Gerofolima , per tacer di. 
tsnt’ altri, memorie fono troppo luneiìc del di- 


giurie dell’ A r- 
non abbiamo nè 
men bifogno di rintracciarne si da lontano le 
pruove. Sapete qual fia la cagion deplorabile 
delle careflie , delie inondazioni , dei terremo- 
ti, delle pcftilenze, deil'afpre guerre die in 
quelli tempi opprimono la infierì Italia, e 
tanto affliggono/ quelle infelici mitre contra- 
de? Me Io dirà. Geremia : (>") Lino Domini 
efi y ultìo templi fu < . La vei.dctta del Signo- 
re, il cafligo degli oltraggj della fua cafii, 
Penfateci, c rifolvete . 0 portate alle Gliele 
la riverenza dovuta, o preparatevi di foggia- 
cere ai flagelli più terribili dell'irritata divini- 
tà . Non può mentire l’Apoflolo: (38) Stenti 
tcmplt'.m Dei viola: erit , cùjpcrdet tllum Deus . 
Chi fari oltraggio alla cafa di Dio, da Dio 
medefimo feveraniente dovrà punirfi, ed an- 
darfene in perdizione: difperdct , pur troppo.,, 
difperdet tllum Deus.. 



33. (20) Lib.cf. in cnp. 22. Lucie. (21) Epifi. 8. ad Demer. prope fu. (22) Ephef.fi. 3. (23) Pf. 
IC5- 19. (24) In eumd. Pf. & verfic. (259 Ubi fup. (26) Ez.ecb.jfi- (2-:) Ib.v. 8. (2S) Jb. (29Ò 
Ezjtch. 9.1. (30) Hom.2. de jejun. pojt inir. (31) fi. Mach- 3. 25. Ó‘fcq.(fi 2 ') fi ab. 2. il. (33). 
udff.$fi 2 . (34) 1. Per. 2. 23. (.35) Lwc.23.24.. (36) Tom . li Serm. i.^A. i.c.5. (37) Jerem. 51.it 
(38) 1. CV.3.17. 
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DOMENICA DECIMA DOPO LA PENTECOSTE . 


DISCORSO 

Del Pagar le Decime, e le Primizie . 


I. 


Decimai do omnium qua pofftdeo . . ( 1 ) 


Pago- la decima di tutte le mie rendite. 

• i 

O H Che gran Santo deve mai effere il Fa- 
rifeo dell’ odierno Vangelo ! Digiuna 
due volte la fettimana , paga le Decime di 
tutte le fue entrate , e vivendo lungi dai 
peccati comuni agli Uomini , fugge le rapi- 
ne , abbomina le ingiuflizie , detefla le im- 
purità • Mi difpiace pero che 1 ’Altiffimo non 
riguarda folo e le parole , e le azioni , ma 
rigorofamente ferutina e rimira (2) il cuo- 
re : laonde non rare volte condanna di em- 
pio apprefTo Dio la polTima volontà, e la fi- 
niftra intenzione chi dalla lingua adulatrice, 
c dalle mani menzognere vien commendato per 
Santo . 

E per verità, dice Sant’ Agoftino , la ma- 


. In San Luca al capo decimo ottavo . . 

lizia delFarifeo troppo fi feorge dal fine, per* 
cui l’iniquo 'portoli! al Tempio, mercecchè- 
in vece d’efTer venuto a pregar l’ Alciflìmo 
nella Cafa dell’ orazione , egli venne a lo- 
da fe fleflo : (3) slfccndit orare : noh.it Deum 
rogare , fed fe laudare i nè contento di an- 
dar gonfio di tanto orgoglio , temerariamen- 
te condanna 1 ’ unii le Pubblicano , ed arro- 
gantemente lo Multa , mentre contrito ricor- 
re a Dio : (4) Parimi efi non Deum ro- 
gare , fe laudare ,. infuper C -7 roganti in - 
fui/are . 

Avvertite nulladimeno che la fuperbia condan- 
nò il Farifco,.non l’ opere bnor.; che pratica- 
va, eflendo quelle, a dir deli' Apoftoio (4) , 


Per le Domeniche , e Solennità del signore . 
■neceTarie per confieguire la giuftizia ; e però dirne il vero : fe le Chiefe 


ci avvila il Figliuol Dio d’oflervare i coman- 
damenti, fc pretendiamo di confeguire la vita 
eterna: (6) Sui; ad vitamingredi ferva man- 
data. Quindi perchè comanda la Santa Chiedi 
il pagar le Decime, di quelle vi parlerò, col 
mettervi d’ avanti agli occhj per qual cagione 
pagar fi debbano, e di qual colpa fi aggravino 
quegli fconofcenti , che o ricufatio di (oddisfa- 
Te ad un cosi giufto dovere , o pagandole di 
mala voglia, danno alla Cniefa., ed ai di lei 
Miniftri i frutti piu infimi , e difettofi , 

P Rimieramente debbo avvertirvi , che quan- 
do diciamo che la Chiedi comanda il pa- 
gar le Decime , non s’ ha da intendere che un 
tal precetto abbia avuta l’origine dai Supe- 
riori Ecclefiaftici , quali che quelli cercar vo- 
Ietterò d’arricchire il Clero a fpefe dei Seco- 
lari. Viene il precetto, dice l’Angelico, dalla 
legge naturale, ed è tanto antico quanto lo è 
il Mondo, infognandoci il lume delia retta ra- 
gione , che ficcome riceviamo ogni cofa dalla 
benefica mano di Dio, cosi è giullo che qual- 
che parte ne definiamo al di lui onore . (fi ) 
Pertmet ad jits naturale , ut h mo ex rebus 
/ibi dotti a Deo , altqutd exhtbear ad i jus ho- 
norem . In gtiifa t3le che (blamente appartiene 
alla Chiefa il determinare quanto , ed a chi 
dee darfi , come 1 ’ Altiflìmo lo determinò nel- 
la legge vecchia. (8) Quod t ah bus per foni s ex- 
hibeatur , aut de primis frufhbus , aut in tali 

Ì uantttate , hoc quidem fuit in vetcri lege jure 
divino determinatum , in nova autem ìege de - 
fui tur per dtterminatìonem Ecclefa 

Vi avvifo in fecondo luogo, che abbraccia 
quello precetto tutto ciò che o per comando 
dei Superiori Ecclefiafiici , o per confuetudine 
legittimamente introdotta dar fi deve ai Ve- 
fcovi, ai Sacerdoti , ed al mantenimento dei 
luoghi fiacri, fiotto nome di Decime , di Pri- 
mizie , o di Oblazioni ; imperciocché delle 
cole che dobbiamo al Signore in atteflato del 
fupremo di lui dominio , ed in riconofccnza 
delle di lui grazie, altre fi confiumano , o per 
lo meno fi mutano dal primiero lor* edere, e 
fi chiamano Sagrifizj , altre fi deftinano quali 
fono al divin culto, cioè a comodo della Chie- 
fa , e de’ Cuoi miniftri , ed hanno il nome di 
Offerte : (9) Si vero fc exhibeatur , ut inte- 
grum mane a t Divino cultui deputandum , vel 
tu ufus miniftrorum expender.dum , erit obhttio, 
Ó" non f acri f cium. 

Ciò prefuppofto , ogn’ uno di voi ben vede 
quanto lia giufto che tutti contribuificano al 
decorolo mantenimento della Cafa di Dio , ed 
al Decedano alimento de’ Tuoi miniftri . £ a 


7 * 

furono fabbricate 
■non tanto per onorare l’Àltiflìmo «.quanto per- 
chè avellerò i Fedeli ove ratinarli ad cfercita- 
re 1’ opere di Religione, c come Reggia della 
divina Mifericordia » al di cui Trono con Can- 
ta fiducia (io) ricorrer potettero per implora- 
Te (occorro nelle loro necelfità ; e fe i Sacer- 
doti che han cura d’anime, indefefiamente fati- 
car debbono per illrnirvi nella verità della Fe- 
de, per diftribuirvi i Sacramenti, per ajatarvi 
con le orazione ed 1 Sagrifizj , per alfillervi 
nel tremendo patteggio dal Mondo all’eterni- 
tà, non è gran cola , come diceva 1 ’ Apofto- 
lo , che in ricompenfa di tanti vanta gpj fipiri- 
tuali da voi fi richieggano terreni diferetittìmi 
emolumenti : (11) Si nos vobis fpiritualia fe- 
minavtmns , magnumcf , f nos carnai ia ve/lra 
metamus ? 

Sarebbe ingiuftizia, per fiervirmi della frale 
del Santo Apoftolo , che fi negatte al Pallore 
di cibarli col latte della fiua greggia : (12) Qui 
pafeit "resevi , C "r de loci e gregis no» m.viììur 
cat : dovuta eflendo alToperajo la conveniente 
mercede , per fentenza di Gesù Crifto (13) - 
E ficcome condannerette di furto chi riteneffe 
la paga ai giornalieri, che 'travagliato avendo 
nel campo van poi la fera al ripofio , molto 
più faran colpevoli di un tal delitto quelli 
■che ricufiano di fomminiftrar le Decime ai Sa- 
cerdoti , i quali e di giorno , e di notte -, ad 
onta dell’ardor dell’ eftate , della rigidezza 
del verno , efpofli al vento, alle nevi , alle 
pioggie , pronti accorrono a fovvenirvi nelle 
indigenze voftre fpirituali . Ve ne avvila S. 
Agoftino : (14) Decima ex debito requirun- 
tur , QT qui cas dare noi iteri t , res alienai 
invafir . 

Quando !’ Altiflìmo ordinò a Mosè nel de# 
ferto la fabbrica del Tabernacolo, che era un 
Tempio portatile, in cui per allora offerir fi 
dovevano i Sagrifizj , e confervarfi 1 ’ Arca del 
teftamento, talTati Furono gli I fra eli ti a dover 
pagare mezzo (15) Siclo per ciaficheduno , 
tutti quelli che compiti svetterò vent’anni » 
Era il Siclo una moneta d’ Argento del pelo 
d’una (16) mezz’oncia, corri fpondeme perciò 
al valore di cinque Giulj e più dei tolìri . 
Si ricavarono da una tale contribuzione cen- 
to Talenti e più d’ Argento, ciafcuno de’ qua- 
li aficendendo a cento venticinque (17) libbre 
di noftro pelo , poco mancava ad un’ milione 
della noftra moneta . E pure , non contento il 
popolo 'di contribuire ben prontamente la taf- 
fa , fecero tutti a gara , Uomini e Donne , 
delle oblazioni (18) fpontanee , e dei doni 
liberaliflìmi , fino a fpogliarfi degli anelli (19)» 
degli orecchini > delle maniglie » a legno che 
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in breve d’ora furono accumulati vicino 3 tren- 
ta (30) Talenti d’Om, che tre milioni e più 
importano , oltre a fettantadue mila (ai) e 
più Talenti di Bronco , le gemme (32) pre- 
v.iofe, i drappi, le pelli, i legnimi, ed altre 
fuppellettiii per ufo del Santuario . 

La magnificenza di quanto apparteneva al 
divin culto, non può leggerfi lenza fiupore fu 
i facri fogli . D’oro (2?) le menfe , d’oro i 
candel'ieri , d’oro i tur>-irrli, d’oro le tazze, 
e tant’ altri vafi. Nobilifiìme le vedi (24) fa- 
cerdotali, cariche d’010, e temperate di gem- 
me le più pre/.iofe e più rare. Mi crefce di 
gran lunga la maraviglia , fe fi riflette effer 
giunta tatù’ oltre la pietà degli Ifraeliti nell’ 
oiferir quarto avevano all’ opulenza dei Taber- 
nacolo , che moltiplicatili a difilli fura i tefori , 
fu nccefilt.no Mosb di comandar loro a fuon 
di tromba che defillefiero da! più portarne : (25) 
Jnfft Jlfoyfcs pr.tconis voce cantari \ Ave ir , 
nec mulier quidquam oberai ultra in opere fan- 
fluori! . 

Che diremo pei del gran Tempio, che Sa- 
lomone per Divino Comandamento (26) co- 
rtrurte in Gerufalemme, allora quando gli Ifra'e- 
liti polì e dettero in pace li Paladina ? Oltre 
aH’elTcr due volte maggiore (27) del Taber- 
nacolo, le fuppellettiii, ed i fieri arredi erano 
a proporzione più nobili , e più magnifici . La 
di lui fama fi refe celebre per tutto il Mon- 
do , nè potevano i popoli rimirarne e le ric- 
chezze, e la mole , o riceverne dagli altri il 
ragguaglio , che non reflaflero attoniti per lo 
flupore . Lungo farebbe il volerne far quivi, 
anche, fuccinto il racconto . Da quello folo 
potete figurarvi la grandezza de’ di lui tefori , 
che fono i muri , le travi , e le porte rico- 
perte di lafire (28) d’oro , conficcate con 
chiodi pefimtiflimi di quello Hello preziofo 
metallo . 

Aveva quello gran Tempio per dote l’an- 
nuo tributo del mezzo Siclo , che ai giorni 
ancora di Gesù Criilo (29) pagavano gli Ifrae- 
i iti - Fra con ciò ficura la di lui decorofa ma- 
nutenzione, ma non per quello ceffava il po- 
polo di provvederlo d’ altre ricchezze. Imper- 
ciocché le intimato aveva l’Altillimo (30) che 
con le mani vuote nifiùuo avelie ardimen- 
to di comparirgli d’ avanti , chiunque entrava 
nel Tempio, offeriva Limoline fecondo la pro- 
pria poflibilità: ed abbiamo dall’ Evangelio (31) 
■che una povera vedova meritò gli encomj del 
Redentore , portando all’ erario due picciole 
monete, mentre i più ricchi contribuivano ar- 
gento ed oro. 

Fermiamoci di grazia , Crilliani miei . Qua- 
li erano le Reliquie che fi chiudevano, quali 
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i Sagrifizj che fi offerivano in un Tabernsco* 
lo cesi magnifico, in un Tempio si dovizio'o? 
E’ cofa certiffima , come abbiamo dalie Scrit- 
ture (32) , che 1* arca del telbmc-nto , con le 
due tavole della legge , un vafo di manna, e 
la verga di Aronne formavano tutto il fiero 
teforo del Santuario . I Timiami pure , i frutti 
della terra , gli arieti , gii agnelli , i tori , e 
f altre vittime, erano i Satrrifizj (33) dell’ E- 
braifino . Ditemi, per lo contrario, che teforo 
confervano le nollre Gliele, che Sagrifi/.j of- 
feriamo in elle? L’unigenito 11 ma nato Figli uol 
di Dio qui fi conferva, e fi adora, in cui la 
pienezza (34) tutta ri fiele della paterna Divi- 
nità; la di lui carne fantilfima, ii di lui fan- 
gite qui fi (35) fagrifica : quei fangue , dico, 
col di cui esborfo rifrittati fummo (36) dal- 
la fchiavitù del Demonio , e cancellate fu- 
rono le nollre colpe , una fol goccia del qua- 
le fnpera a difmifura il prezzo di tutti gli 
Angeli , di tutti gli Uomini, di tutte quan- 
te le Creature. 

E pure, cime! il Tabernacolo, ed i! Tem- 
pio, eli’ erano un’ (37) ombra delie Cniefe del 
Crifiianefimo , ed una fola imperfetta immagi- 
ne dei fagrofanti miflerj della cattolica religio- 
ne , fi mantenevano con tanta fplendidezza , 
con tanto luftro , foprabbondavano i doni , 
campeggiava da per tutto una (Iraordinaria ma- 
gnificenza : laddove le nollre Chiefe , mafll- 
ni3mente in Campagna , non rare volte fono 
sì povere e defedate , che muovono a compafi 
fione . Sono sì poche le offerte , e così tenui 
le limnfine , che dove le tavole della legge fi 
ctiflodivano dentro l’arca di legno incorrutti- 
bile, carica (38) d’oro , lo Hello autor della 
legge fi conferva dentro ciborj intarlati , ap- 
pena appena vefiiti di mi Ter abili cer.cj . Egli 
è un gran dire che il fangue degli animali fi 
raccoglierti* in ricchi vafi d'oro puri (limo , e 
che poi fi confacri il divin Sangue di Gesù 
Criilo in poveri calici co’ piedi di rame, e di 
ottone ; che follerò sì ricche e fplendide le 
velli facerdotali dell’ Ebraifmo , e fi celebri con 
paramenti logori , e difipregevoli l’angullifii- 
nio Sagrinzio de’ nofiri altari . Nè fi può at- 
tribuire cha a mancanza di Fede, o ad eccel- 
fo d’ingratitudine l’udir più d’uno lugnarfi , 
e brontolare , nel dover contribuire un poco 
di Cera , e d’Olio all’ illuminazione dell’ Eu- 
carillico Sagramento , quando Tappiamo che 
ardeva il fuoco perennemente (39) d’ avanti 
l’Arca, e che tante vittime, tanti odorofi bai- 
fami vi s’ abbruciavano . 

Coloro che fono cosi tenaci col gran Dio 
dell’ Univerfo , immaginatevi come faran li- 
berali coi Sacerdoti ! Ncn crederefie ch’io 
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Per le Domeniche , e 
Ta mia cauta trattar voleri , nè che parlali] 
•contro di voi, i quali Tempre ho fperimentati 
pomualiflìmi nel dare quanto dovete . Parlo 
di alcuni , che in altri luoghi fi trovano ac- 
ciò dal male che fanno effi apprendiate di man- 
tenervi' vieppiù lontani dall’ jngiuflizia . Mei 
pagar le Primizie ai Sacerdoti par loro di ef- 
fer gravati d’ un tributo intollerabile, ed nfeen- 
do loro come Tuoi dirfi » dagli occlij quello 
che danno, fi affottigliano nelle mifure, cer- 
cano l’ uve più rifiutate e più acerbe, cambia- 
no, Te fia poflibile, in mondiglia il grano . 
Hanno i Preti , fogliono dire , buon tempo . 
Mangiano-, e beono di buono e meglio, non 
mancano loro dell’ altre entrate, non fono, co- 
me noi fiatro, fepolti neila miferia, e carichi 
di famiglia. Recitato che hanno P Uffizio, e 
celebrata la MefTa , fono finite ie loro faccen- 
de , e noi (tentiamo di giorno in giorno, Tem- 
pre opprefiì dalle fatiche. 

Veramente il difeorfo è un poco troppo 
avanzato, ma non è da flupirfi che abbondino 
gli fpropofiti fa le labbra deg'i ignorami . 
Chi è fenza lettere difficilmente gì tigne a ca- 
pire quanto richiegga di tempo, e di fuJnre , 
e di fpefa P abilitarli , a poter far da niaertro 
agli altri . Non fa difeemere che il maggiore 
d’ogni (40) pericolo è l'intraprendere un tal 
impiego, che ci coflrigne a dover render con- 
to r.el tribunal dell’ AIrilfimo non folo dei 
fatti noltri, ma infieme de’ fatti altrui. Ed è 
quali imponibile fi perfuada non goder poi 
tanta pace , tanti comodi , tanto buon tempo 
quelli die han cura d’ anime , purché far vo- 
gliano il loro dovere. 

Refia dunque il motivo dell* altre entrate , 
vano certiffimo per difendere il loro errore . 
Abbiano pure i- Chierici , dice T Angelico, ol- 
tre gli emolumenti parrocchiali, oltre le Deci- 
me e le Primizie, altre rendite e pofiefiìoni, 
roti fono mai troppo ricchi , mentre dertinate 
effendo l’entrate ecclelìafliche non tanto al lo- 
to mantenimento , quanto ancora al fovveni- 
mento dei poveri , fembraranno forfè tal vol- 
ta fuperflue, e pur fono noce (fa ri (lime: (41) 
In nova le*c decimA dantur citrini , non fo- 
lum propter fui fufientatìonem , fed aiam ut 
eis f ubie ni. rn t pati peri bus , Ó ideo non fuper- 
fluunt , fed a a hoc neCeffartA funt polfeffiones 
ecclefafncA , (fr oblattones , C' primi ha fimul 
cum deetmis. 

Se mi accadeffe il dover difeorrere con qual- 
cheduno di quei dottori ignoranti , dimmi un 
poco, verrei rinfacciargli, perché mai buffano 
tanti poveri tutto giorno alla porta del tuo 
Curato ? Chi fi prende maggior penfiero del- 
le vedove derelitte, degli orfani abbandonati V 
Chi foccorre agli Infermi nelle anguftie più 
Gnidi Domeniche Tomo 11 . 
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lacrimevoli ? A chi fi rompe il capo nei cali 
più difperati ? Dovranno forfè i Curati zappar 
la terra , o trafficar fu i mercati , fe lo divie- 
ta PAI ci (Timo (4-)’ e n °l confentono i fa- 
cri (47) Canoni V E tu dici che hanno buon 
tempo V Che mangiano di buono e meglio ? 
Riprendi pnr dunque Dio, che ai Mi ni Ièri del 
Tabernacolo, dopo di aver loro aifegnate (44) 
e le Decime, e le Primizie dei frutti, e della 
terra , e degl? arbori di tutta quanta la Pale- 
funi , dopo di avere ad efG donata così gran 
parte delie obblazioni , e delle vittime, diede 
ancora il polfeffo di quarantotto (43) Città , 
coi palcoli dei loro fobborghi. 

E qui dovete avvertire che gli Ecclefiafiici 
propriamente non fono padroni delle Primizie, 
e delle Decime , di maniera che valer fc ne 
portano a loro capriccio, ma fono economi , 
.difpenfatori , per farne parte alla Cliiefa , ed 
ai poveri, ritenute che n’abbiano pel loro bi- 
fogno . Lo diflc Dio ad Aronne, i! primo fra 
i Sacerdoti dell’ Ebraifmo: (46) Ecce dedi ubi 
cuftodias primittarum mcarttm ; fi crome è ve- 
riffimo per l’altra parte che le Primizie pa- 
gar fi debbono del midollo della raccolta, vale 
a dire dei frutti più Ecciti , e più perfet- 
ti: (47) Ornncm mcd-Jlam alci, & vini , ac 
frumenti , in gnifa tale che chi dà il peggio ai 
miniltri di Gesù Cri ilo , entra a parte della 
malvagità di Caino (4*!) , c berfaglio diviene 
della divina vendetta . 

I defraudatori delle Decime , comecché fi 
ufiirpano quello che con tanta ragione fi deve 
a Dio, in perfona o della Chiefa , o dei di 
lui minifiri , peccano a;l un medefimo tempo 
e contro (49) la giullizia , e contro la reli- 
gione , e rei divengono di facrilegio; foggia- 
cendo in oltre alla Scomunica , che fulminata 
dai facri Canoni fu confermata nel Tridenti- 
nò Concilio (30) , e dalla quale alfoluti efier 
non poffono , Io prima non fanno la dovuta 
reftituzione. 

Udite di grazia come parla Sant’ Agofiino 
a ciafcuno di quegli ingrati . Se col pagare le 
Decime puoi meritarti i beni e della terra , e 
del Cielo , come dunque per l’ avarizia vuoi 
privarti da te medefimo di quella doppia be- 
nedizione? Giuflamente farà il Signore , che 
fe a lui neghi le Decime , venga ben torto a 
decimarti il Demonio. Ed avranno gii efecu* 
tori della giullizia ciò che dar non volerti ai 
Sacerdoti : (31) Cum decimai dando , & ter- 
rena , dr coelefia pojfs minerà promerert , 
quare per avari tiam duplici bened'lhone te 
fraudai .... Hs.C cjl cnim Domini jufii/fima 
confuti lido , ut fi tu tilt decimar» non dede- 
ris , tu ad decimar» revoccris . . . Dabis tm- 
pio militi , quod non vis dare Sacerdoti . Pa- 
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gate pur dunque, Cridianì'roiei , di buona voglia piccola parte di quello che ci fu dato dal- 
le decime , e dite all’ AltilTìmo finceramente , la vodra mano Ifberalilfima : (52) Qua de ma- 
col Santo David: Vi offeriamo, Signore, una nu tua accepimus , dedimus tibi . 

(l) Lue. 18. 12. (2) Sap. 1. 6. 1. Reo. 16. 7. (3) Serm. 36. de verb. Dom. circa med. 
(4) Ibid. OO Rom. c. 13. (6) Matth. 19. 17. (7) 2. 2. q. 86. art. 4. (8) Jbid. (9} Ibid. art. 
I. (10) Heb. 4. 16. (xi) 1. Cor. 9. li. (12) Jbid. v. 7. (13) Late. io. 7. (14) Serr». i. 
Dom. 12. poft T riuit. 219. de temp. in fine . (15) Exod. 30. 13. (16) Lamy in Sippar. Bibl. 
lib. 1. cap. 1$. (17) Ibid. (18) £.W. 35. 29. (19) lb. v. SS. (20) /foZ. 38. 24. (21) Ibid. 
v. 29. (22) Jbid. c. 35. 23. & fcq. (23) lb. 37. I. & feq. (24) Jbid. $9.1. & feq. (25) Ibid. 
36. 6. (26) 3. 7. 47 * & feq- (37) ubi fup. c. 4. (28) 1. Par. 3. 7. & feq. (29) 

Matib. 17. 23. & feq. (30) £.W. 23. 15. (31) Lue. 21. i. & feq. (32) Heb. 9. 2. & feq. 
(33') /« Levit. per tot. (34) ColofT. 2. 9. (35) 7 V/W. /r/T. 22. facrif. Affa c. 2. (36) 

I. 7- ( 37 ) Htbr. io. 1. (38) Exod. 37. 1. & feq. (39) Lev. 6. 12. (40) D. Tom. 
in Epifi. ad tlebr. c. 13. Itti. 3. (41) 2. 2. qtt. 87. art. 3. ad 1. (42) 2. Ttm. 2. 4. (43) 
Clement. 1. de vita , & honeft. Cler. (44) Num. 18. 8. C 7 *. feq. (45) Jof 2r. 1. or feq. 
(46) Num. 18.8. Fide D.Thom. 2. 2. q. 87. art. 1. ad. 4. (47) Numer. 18. II. (48) Cen. 
4. 5. Fide D. Hug. de Civ. Dei lib. 15. c. 7. (49) binaci. tr. 12. di fi. 5. qu. 1. num. 4. 
Theol. mor. (50) Seff. 25. de reform. e. li. (51) Serm. 210. de temp. ciré. med. (52) 1. 
Par. 29. 14. 
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Della Contrizione. 

Defcendit bic jufiificatus in domum ftiam. (1) 

Quelli fe ne andò a caCa giudicato. Così S. Luca nell’ odierno Vangelo. 


R Efla colpevole il Farifeo, l’innocenza ri- 
cupera il Pubblicano, e perchè mai? Di- 
giuna pur’ egli due volte la lettimana , paga 
pur’ egli puntualmente le decime , abbomina 
le ingiuftizie, s’adiene dagli adulterj , detefla 
i ladroneccj , vive lungi in foflanza da tante 
colpe che elTer fogliono pur troppo comuni 
agli Uomini ! Ov’è dunque la generofa pro- 
mefla del Redentore (2) , che non dovrà re- 
nare fenza mercede un fol bicchier d’ acqua 
fredda , che dato venga per amor fuo? Perchè 
dunque ci fa ficuri 1’ A pollo lo (3), che giallo 
elTendo rAltilllmo , andar non potranno in 
dimenticanza le virtuofe nofìre azioni ? 

Non idupite, dice S. Bernardo, mentre una 
confellione che ha 1’ apparenza , ma non la ve- 
ra foflanza dell’umiltà, quale appunto fu quel- 
la del Farifeo , in vece di con leguire il per- 
dono, altamente provoca il divino fdegno : (4) 
T ’alis confefifio , fpecicm habens humtlitaiis , 
non viri ut em , non folum veni am non mere tur , 
fed & provocar tram . Più toflo llupir dob- 
biamo che il Pubblicano tutto ripieno d’ iniqui- 
tà , non folo a giudizio del Farifeo, ma per 
attedato di fe medefimo , ad un brieve pic- 
chiar di petto , ed al primo chieder perdono 


redi mondo dalle fue colpe: (5) Defcendit hic 
jufiificatus in domum fuam. 

Qual credete, Cridiani miei, foflTe la medi- 
cina di un peccatore sì avventurato? i\ T on al- 
tra certamente, fe non quella che ci propone 
il Salniida , vale a dire 1 ’ umile cuor contri- 
to: (6) Cor contri i um , dr humiliatum Deus 
non defpicies . Riconobbe il Pubblicano d’ef- 
fer caduto nel baratro della miferia, abbando- 
nando (7) il Signore per darfi in preda del vi- 
zio, ed umiliato e compunto, con gli occhj (8) 
a terra, e tutto ripieno d’amarezza nel cuo- 
re, detedò il fuo peccato, e fece proponimen- 
to di mutar vita : quando ecco Cubito la Con- 
trizione degno lo fece della Divina benevo- 
lenza ; altro non richiedendoci nel . peccatore 

f ier elTer mondo , che il piagnere amaratrfbnte 
e colpe, confettarle , ed adenerfi dal più com- 
metterne • Ve ne aflìcura S. Agodino : (9) 
Lavatura dr mundus efi , qui & preterita plan- 
gtt , QT iterum non admirtit . Della Contrizio- 
ne per tanto vi parlerò , infegnandovi qual 
debba clTere per meritarci da Dio il perdono 
di nodre colpe. 

N On può darfi pace S. Giovanni Grifodo- 
mo dell’ amorofa condotta della provvi- 
denza 
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denza Divina, che decretata avendo l’amarez- 
za , la confufione , il dolore per callido del 
vizio, ordinò inficine che il dolore cancellai* 
fé lo Hello vizio, e lo diffruggeffe , cosi tra- 
mutando in medicina la pena : (io) O'tod m 
pan Am dedir, in faìutemvertit .. E però, dice 
egli , liccome il verme rode e dirtrtigge il le- 
gno dal quale fu generato , cosi il dolore che 
induce la penitenza , annichila il peccato dal 
quale traile l’origine : (li) Qtiemadmodtim 
vernns m Ugno natta idtpfnm comminiti t , fic 
milititi de peccato tiara, peccai um comminute, 
per pocnitentiam i nàuti a . 

Quello dolore che induce la pinitenza , al- 
tro non è appunto che la Contrizione di cui 

P arliamo , definita dai Padri del Tridentino 
oncilio : (12) Dolore dell'anima, e vera de- 
tejìauone de' peccati commefi , con fermo pro- 
ponimento di non pi ìi tornare al peccato. Il qual 
dolore. Picconi e prima della venuta del Redento- 
re fu Tempre néceflario a chiunque pretefedi ri- 
conciliarfi con Dio dopo di averlo oTefo , 
cosi deve concepirfi ancora da noi Crilìiani , 
ogni qual volta defìderiamo di confcguire la 
remillione di nodre colpe nel Sagramento di 
penitenza iilituito da Gesù Crifìo , mercec- 
chè il dolore di avere oltraggiato Dio è ima 
delle parti elTenziali (13) del • medefimo Sa- 
gramene . 

Divertì fono i motivi, altri malvagj, altri 
indifferenti, ed altri oneffi , altri naturali, ed 
altri fopran naturali , che indur fogìiono il pec- 
catore a dolerti del mal commelto , potendo 
alcun , per cagione d'efempio, fentir difpia- 
cere d’ efferfi ubbriaca»), perchè l’ ubbriachez- 
za gli fu d’ impedimento a rapir con deffrez- 
za Ì a roba d’altri, potendo un altrodolerfi di 
aver confumato viziofameme il danaro , per- 
chè non gli reffa da mantenerfi conforme ri- 
chiederebbe la di lui propria condizione , po- 
tendo alcuno amareggiarti de’ Puoi traPcorli , 
per l’infamia che ne rifulta apprefTo la gente 
onorata , o per Io fdegno del Principe provo- 
cato alla vendetta, e finalmente potendo tutti 
i colpevoli fentir difgtlffo dei loro eccelli, o 
per elfer’ opporti al dettame della retta ragio- 
ne, o per aver oltraggiato Dio , Pia in riguar- 
do di effer’egli il vero fonte della bontà, fia 
rifpetto al dilordine che feco porta il peccato 
nel render l’anima brutta, ed abbominevole , 
indegna del Paradifo, e meritevole dell’Infer- 
no Pe grave è la .colpa , o per Io meno del 
Purgatorio, e d’altre pene temporali fe il pec- 
cato è leggiero. 

Il dolerli del peccato per qualche motivo 
viziofo, indifferente, o naturale , punto noo 
giova (14) a confeguirne il perdono-, mercec- 


chè fe il dolore che appartiene alla Penitenza 
è dono (15) di Dio , e dolce impililo dello 
Spirito Santo , che ci appiana la ffrada per 
fare acquirto dell’innocenza, neceffariamente 
non potrà averfi dall’ uomo col Polo lume , e 
le forze fole della natura . Anzi non Polo fi 
rifveglia nei nortri cuori dalla Divina eccitan- 
te erazia , ma fi accompagna da non poche no- 
bilillime foprannaturali virtù (16), cioè dalla 
Fede che vegga l’Alriffimo il più intimo dei 
noffri cuori , ed abbia promeffa la giurtifica- 
zione al peccatore pentito ; dal falutcvol ti- 
more del minacciato caffigo , congiunto alla 
Speranza che voglia Dio uf’rci miferjcordia 
per i meriti infiniti di Gesù Grillo ; dall’amo- 
re che incominciamo a nutrir per il vero be- 
ne, mentre abborriamo il peccato che dal Si- 
gnore ci allontanava : e dalla coraggioPa rifo- 
luzione di mutar vita , fedelmente ollervando 
i Divini Comandamenti . 

Egli è ben vero che' tal volta fi duole il 
colpevole del Può peccato per il Polo motivo 
di avere ingiuriato Dio , de^no per Pe meJsft- 
mo di Polo amore, per elTer’ egli in fe (le (Io 
fomma bontà, Pomino ed infinito bene ; e che 
altre volte fi pente di avere olTePo l’Altiffi- 
mo, rimettendo quanto Pia brutto il peccato , 
e quanto funelìe le confeguenz.e che leco por- 
ti , e perciò fi duole d’elìèrfi , con l’avere 
offèfo Dio, renduto indegno del Paradifo , e 
meritevole dei Pupplizj terribiliffimi della Di- 
vina vendetta . Perlochè infegnano concorde- 
mente i Teologi , che il dolor della prima fpe- 
zie chiamar fi deve vera Contrizione , o do- 
lor perfetto, dando il nome al fecondo di At- 
trizione, o di dolore imperfetto. 

La vera Contrizione, o fu il dolor perfet- 
to , è baffevole da Pe Polo per riconciliar fubi- 
to il peccatore, a cui altro non reffa che l’ob- 
bligo di manifeffare i Puoi peccati al Sacerdote 
nel Tribunale di penitenza, fecondo l’ordine 
inabilito da Gesù Grillo . E cosi dice il Tri- 
dentino (17) che la Contrizione cancella le no- 
llre colpe, in quanto include la volontà di ri- 
cevere il Sagrameli») . Laonde il peccatore con- 
trito , che prevenuto dalla morte non aveffe il 
tempo di confettarli , confeguirebbe la divina 
grazia, e lafalute, quantunque concepito avef- 
fe un tal dolore nell’elìremo momento della 
fua vita, come nota S. Cipriano: (iR) In eo- 
àem artunlo tempori! , cum jam anima fefli - 
nat ad exitum , cr egrediem ad lalna expir an- 
ta emerfent , pocnitentiam clcmenrijjìmi Dei 
benignità! non afpernatur . 

Appartiene alla Contrizione una virtù sì ef- 
ficace , per -ettere congiunta alla (19) Carità , 
che al dir del Principe degli Aportoli nafeon- 
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de, e toglie i peccati ^ per gravi e molti che ut Un e/l , non quidem permane [-ìt in feculunt 
Piano : (20) Cavitai opera mulfirudinem pecca- fcculi. Laonde infegnano comunemente i Dot- 
tortim , mentre ci allicura il Signore di amar tori (31)» che la Confettionc Sagramcntale fa 
tutti quelli che daddoverolo amano: (2i)£go che di attrito divenga contrito if peccatore. 
di lirentcs me diligo . Quindi la Maddalena , Accennai da principio ettere la Contrizione 
peccatrice già fcandalofa nella Città , ad un un dolore , e dete/ladone de' peccati camme fi ; 
jttante ottenne la remillione delle fue colpe , dal che ne fegtie che tal Contrizione , o fia 


e trasformoffì in Eroina di Santità > detettan- 
do i di (ordini da fe commedi con acerbilfima 
Contrizione, tutta infiammata di celelle Divi- 
no amore: (e e) Remiti untar ci peccata multa , 
quouiam d’itxit trntlfam . Ed il buon Ladro > 
già vicino ad c'alare lo Epi rito fopra del fuo 
patibolo , per mezzo di una conlimile Contri- 
7,ione ebbe la forte d’u lire in vitarfi da Gesù 
Grido (23) alle delizie del Paradifo, e (Tendo 
che l’odio al peccato > congiunto all’ amor di 
Dio , forma la penitenza ìa più nerfatta che 
dar fi polfa , derive S. Anodino: (24) Vani- 
tenti am certant non f.icit , nifi oditi.» peccati , 
CT amor Dei. 

Ma 1’ Atririnne fi chiama dolore imperfet- 
to, perchè rinchiude in fe della l’amor pro- 
prio del peccatore, il qual fi muove a dolerli 
del fuo peccato a cagione del bene perduto , 
e del male che gli fovrada avendo oltraggiato 
Dio. Avvertite nulladimeno che il convertirli 
al Signore per defiderio del Paradifo , o per 
timor dell’Inferno, non è peccato, come ade- 
rirono empiamente (25) gli Eretici, ms è un 
oneda Io levole ri Poi uz ione, attediandoci la di- 
vina Scrittura che il Santo David piegò il fuo 
cuore alla perfetta oflervanza dei divini co- 
man lamenti per la Iperanza del premio : (2 5 ) 
Inclinavi cor tntvm ad faciendas ]u(ìif.catio- 
na tutti in aternttm pvopter retribuitone » . Ed 
il medefime Redentore c’inculca nell’Evange- 
lio a temer Dio , che dopo di averci data la 
morte ci può precipitare col corpo e con 
l’anima nell’ Inferno : (27) 'Timete eum y qui 
potefl CT animar» , & corpus mittere in gè- 
hennam . 

Di qui ne fegue , che quantunque, l’Attri- 
zione non abbia forza da fe medefima di to- 
gliere il peccato, e riconciliare con Dio il pec- 
catore, io difpone ahbattanza (2S) nuHad ime- 
ne per confeguir la divina grazia, ed il per- 
dono del’e fr.e colpe nel Sagramcnto di Peni- 
tenza - Nota per tanto S. Agettino (29) che 
gli Infedeli, i quali bramano di battezzarli per 
'non andare all’ Inferno ad ardere con i Demc- 
nj , hanno una certa difpofizione , fe r.on per- 
fetta , fullìciente almeno per accodarft con frut- 
to al facro ferite. E che il timor dell’ Inferno, 
benché non fia onninamente perfetto , nulladi- 
meno è utile, e falutare : (30) Timet , ne- 
trutta tur in gchennam . Bonus cji & i/ìe timor , 


perfetta , o fia imperfetta , cioè Attrizione , 
deve fienderfi a tutti quanti i peccati gravi- 
che fi fono commetti , di maniera che fe il 
{leccatore ritenefie qualche compiacimento per 
un Polo peccato mortale, non farebbe rifoluto 
di fincerainente riconciliarli con Dio, nè pun- 
to gli gioverebbe il dolor conceputo di tutti 
gli altri . Dilli pure che deve etter congiun- 
ti ad un ferma proponimento di non tornare al 
peccato : e però chi daddovero fi ]wnte , con- 
vertir deve in odio tutto l’ alletto die per 
l’ addietro ..porta va alla colpa , rifolvendo non 
folo di dar lungi dal più commetterla , ma di 
sfuggire infieme le occafioni profiline che a 
quella inducono - Cosi utilmente fi dolerebbe 
il ladro di aver rubato , fe non fotte difpo- 
do a redituirc la roba d’altri , o il mormora- 
tore di aver detratto , fe non fotte pronto a. 
rifarcire la fama olfefa, o il collerico di aver 
defiderata la vendetta, fe non muta l’odio in 
benevolenza ; imperciocché , fecondo 1’ otter- 
vazione di S. Agodino , non li giudifica il 
peccatore che fi duole del mal commeflo , fe 
pienamente non id3cca tutto P affetto dal vi- 
zio (32) Non ejì mundus qui pLvigit quod 
geffit , ncc deferì i . 

EfTendo la Confettìonc Sagramentale non 
un femplice racconto delle noitre colpe al Sa- 
cerdote , ma un’accufa fincera che facciamo 
dei nodri falli aU’AIiiilìmo , proceder deve 
dal (33) pentimento , e perciò il dolore con- 
cepir fi deve prima di pedalare i peccati al 
Sacerdote , 0 per lo meno etter dobbiamo 
contriti di nofire colpe mentre le confettia- 
mo : altrimenti dii raccontaSìe fenza dolore 
i peccati, e fidamente lo concepilfe dopo l’af- 
foluzione , renderebbe nullo il Sagramento , 
e reo diverrebbe di florilegio , tralafciando 
una parte efienziale del medefimo Sagramen- 
to . £ benché il peccato , in quanto offen- 
de Dio infinito nell* edere , ed in tutte le 
perfezioni , abbia , al dire di San Tomma- 
fo (34) , una malizia in certo modo infuni- 
la, infognano nulladimeno i Teologi (33) che 
il dolore d’ averlo commetto quantunque non 
fia acerbiffimo nell’ imenlìone* , nè li manifetti 
con legni elicmi di lagrime, e di fofpiri , è 
futticieme per ottenere la remi filone , ogni 
qualvolta il penitente difpolio fia dentro il fuo. 
cuòre di perder più tetto la vita , che offen- 
der 
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der T)io, e'pfù £li difpiaccia il peccato , che Mercecchè l’efficacia avendo efla di rimetter 
qualunque altra co<a nccevole c dirgli Itela, an- le colpe, anche fuori del Sacramento, rimedia 
teponer.do in folt.mza a tatti i mali il pecca- tutti gli errori forfè commeili fenza avveder- 
lo, ed a tatti i beni l' Ailitfimo- cene: (41) Hoc e/l curar n gerire prò delitto r 

Siccome poi il pentimento è un feniplicc fiemper niti, J'emper intendere , femper Jìudiofe , 
atto della volontà , che prevenuta ed aiutata & fieditlo agire ut fan e s peccatimi . 


dalla grazia liberamente detefta il mal fatto e 
fi converte ali’amcr di Dio; cosi il dolore può 
conccpirfr ad un minimo ilìante , fenza lun- 
ghezza di tempo .'In fatti ollerva il Grifollo- 
nio che il buon Ladrone in un fol memento, 
di peccatore divenne Sarto, allorché corofciu- 
to avendo di eflerfì meritato il c.tltigo in pe- 
na de’ fuoi misfatti , chiefe cri cuor contrito 
all’ agonizzante Redentore (3$) mifericordia , 
e l’ottenne immediatamente : (37) In eo mo- 
mento toniti viti, peccata frutti abfierfit . Que- 
llo però non toglie che non fa molto giove- 
vole il mohipiicare gli sforzi per accrelcer viep- 
più il dolore, imitando il penitente Davidde r 
che quantunque accurato per il Profeta Na- 
tanno (3 3) d’efiergl^erdonate le colpe, non 
celiava mai di compugnerfi : umilmente pregan- 
do Dio che feuipre più lo mondalfe da’iuoi 
peccati: £39^ Amplius lava me ab ini qui tate 
mea , or a peccato rnco manda me . 

Ci da in quello propofiio un nobile avver- 
timento S. Agolìino . i\ T nn occorre, die’ egli / 
rellar del tutto tranquilli e quieti , per aver 
palefatc le colpe nel tribunale di penitenza al 
Sacerdote : (40) Ne fecurus fs , cttm confeffus 
futrit peccatimi . Potrebbe dirfi che mancato 
avefilmo nell" efame , che la confeffione non 
fede (tata del tutto fchietta e fincera , che la 
dovuta efficacia non avelie avuto il proponi- 
mento, che in follanza ci lufmgafiimo di ave- 
re nggiuflati i nolìri conti, con Dio , e pur 
fefiimo ancora privi della di lui grazia . Or 
qual’ è il mezzo di afiicurarci della falutet 
Il ripeter fovente gli atti di Contrizione - 


O che gagliardo impulfo a prevalervi di un 
rimedio sì (aiutare vi diede , Crirtiani miei r 
il clementifiimo nofiro Pallóre Lambertini , 
che fu poi Sommo Pontefice Benedetto deci- 
mnquarto. Non ballandogli di aver comandato 
(42Ù ai Parrochi che dall’ Aitare, e nei Cate- 
chilmi far vi faceflero tutte le felle con gli 
atti delle Virtù Teologiche I’ atto ancora di 
Contrizione, aperfe in oltre il teforo dell’ in- 
dulgenze (43) a chiunque , o in Chiefa, o 
nelle cale, di vero cuore lo ripeteflè , in giti- 
fa tale che addnr non potranno falla al divin 
tribunale quegli efiinati che andaflèro all’ altri 
vita non illaccay dai loro vizj.. 

Affuefatevi dunque al fanto collume d’ eccita- 
ti: frequentemente il voflro cuore alla Contri-! 
zione de’ peccati commeifi , e niaffime ogni fe- 
ra prima d’andare in letto, acciò Ja morie non 
vi forprcnda meritevoli dell’Interno. Vi farà 
allora facile il ripeterne gli atti nel punto e- 
(Iremo, in cui per divino comandamento (44) 
tenuti fumo ricorrere ai mezzi della fallite, ed 
in conferenza fare ogni sforzo di Contrizio- 
ne . Tanto più che vi allìcura il Pontefice S. 
Gregorio , convcrtirft polita in difpiacimento 
che tardi la morte di condurci al beato ripofo 
del regno eterno, il dolore, la Contrizione di 
avere oltraggiato Dio. e lo fpavento che pri- 
ma avevamo di andar per fempre all’ Inferno: 
(4^) Po/i atjìic/torus tempora ardere incipit ad 
a ternani vitata , CT qui prtus Inceli at prò pu- 
dore fuppliciii , fiere )arn copiófius incipit prò 
dila: ione mcrcedus . •> 


(1) Lue. 18. 14. (2) Aiatt. ro. 42. (3) Htb. 6. ic. (4) Ser. 16. in can. pnfi mcd. (5) 
Lue. 18. 14. (6) Yf. |,c. 19. (gf) J cretti. 2. 19. (8) Lue. 18. 13. (9) Ser. 6!. ». de temp. (io) 
Hom. 5. a e piani t. pofi med. (il) Und. (12) Trtd. fieli'. 14. de pan. cap. 4. (13) Ibid. c. 3 - 
C 1 4 ' Ride propofi. 57. danni, ab Innoc. XI. (15) Trtd. ubi fiup. e. 4. (16) Trtd. fieli'. 5 - de 
jnfiific. c. 6. (17) Sc/f. 14. de porti, c. 4. (18) Sani, in Caria Dotti, prcp. fin. (19) Trtd. 
ubi fiup. (20) 1. Pel. 4. 8. (21) Prcv. 8. 17. (22) late. 7. 47. (23) Ib • 23. 43. (24) Ser. 
7. de ten.p. in init. (25) Vide Pcllar. de pan. hb. 2. cap. 17. Tute prop n fi. 13. danni, ab 

Alex. Vili. (26) Pfi. 118. 112. (27) Alate, io.- 20. (28) Trtd. fiefifi. 14. de pan. cap. 4. 

(29) Lib. de catcch. rad. c. 17. (30) Iti Pfi. 127. arca mcd. (31) fi eli x a Voteli, t. 1. pare. 
4 - c. 4. n. 3061. alitq. cont. (32) Ser. 66. de temp. (33) Layrn. traci. 6. de poca. cap. 4. 
C> 4 ) 3 - P- !• ttrt. ( 35 ) Pcllar. de pan. hb. 2. c. 2. altiq. comm. (36) Lue. 23. 42. 
( 3 ?y Ep. 5 - ttd Thccd. lapfi. t. % (38) 2. Reg. 12. 13. (39) Pfi. 50. 4. (40) Expofi. in Pfi. 
3 7 - ; *nte fin. (41) Ib. (^ 2 ) Noti fi. 5 . t. 4. (43) Ex. Ep. ohm. Epific. Ahnnttb. die 19- O- 

ttobr. 1741. (}‘ ex dccr. 28. J attuar. 1756. (44) Atctly p. 2. A Eduli. T bcol. tratt. 1. c. 5^ 

SUI. 1. ri. 3. (45) Ltb. 5. tri c. 14- lib. 1. Keg,. 
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DOMENICA UNDECIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

# » » 

DISCORSO L 

Delle Cattive Compagnie . 

o 4 pprchendcns eum de turba feorfum , mifit digito s fuos in auriculas ejus . (i) 
Separandolo dalle tnrbe, mife i fuoi diti nelle di lui orecchie. In S. Marco al capo 7. 


E Bbero tutta la ragione i Decapolefi di 
accogliere con applaufo , e di dar gloria 
all’ amabiliflìnio Redentore , allora quando , 
con prodigio non più veduto, e con mifericor- 
dia che non ha pari , lo ammirarono rifatiare 
quel miferabile mutolo e fordo , Picchè ad un 
fubito non Polo udilPe , ma Ppeditamente an- 
cora parlafle. E pur crePceda maraviglia fe 
fi riflette , che potendo il Figliuol di Dio 
operare quello miracolo , come fece tant’ al- 
tri, col Pemplioe comando della Pua voce , al- 
zi con lagrime gli occhj al Cielo , bagni con 
la faliva la lingua del mutolo, gli porga i 
Puoi diti dentro 1 ’ orecchie , e Popra tutto Pe- 
pari dalla turba quell’ infelice , prima di rifa- 
narlo 

Io qui non vegliò diffondermi ad efamina- 
re tutti i milìerj che fi contengono in quella 
azione di Gesù Crifio . Dico bensì che trafie 
fuori dalle ciurme il fiordo muto , prima di 
compartirgli i benefici effetti di Pua clemenza, 
acciò che forfè intendeflimo quanto Pia mala- 
gevole l’operar rettamente/ in mezzo agli em- 
pj , fondata avendo il Santo David tutta la 
celefie dottrina che laPciò Pcritta ne’ Salmi fu 
quella bafe, d’ effer beato chi non fi regge a 
configlio dei malviventi , nè cammina dietro 
1’ orme dei 'peccatori : (2) Beatus vir , qui 
non abiit in confitto tmpiorum , & in via pec- 
car or unt non ftetit . Voglio perciò inoltrarvi 
che fuggir dobbiamo i cattivi compagni, altri- 
menti Pe Piamo buoni, diventeremo malvagj , 
e quando Piamo vizioli , alla perfine riufeire- 
mo pefiimi. 

C Erca Arinotele per qual cagione ap- 
prendano gli uomini sì facilmente i 
pe’rvcrfi coflumi degli fcellcrati , laddove 
pofeia converPando con altri , o difettofi ,- 
o ben fatti di corpo , non contraggono per 
l’ordinario nè la loro bellezza, nè la loro defor- 
mità V EriPponde cheeffendo 1’ Anime tutte di 
una medefima Pofianza Ppirituale ,1’ una dall’ altra 
agevolmente riceve le contagioPe impreflioni , la 
qual enfia non può Pucceder ne’corpi , tanto fra 
fe diverfi di principi c temperamento: (3) Bo- 
na corpons animo imitari non poffumus . 


Aggiugnete che per la colpa d’Adamo ribel- 
latoPi il PenPo alla ragione , arde nei noflri 
cuori il fomite del peccato che di continuo , 
come parlano le Scritture (4) , ci rende incli- 
nati al male, donde ne viene che agevolmente 
corriamo dietro le corruttele degli Pcellerati , 
quando per lo contrario con tanta fatica, e 
con tanto fiento imitar procuriamo gli uomini 
morigerati e virtuofi , dice S. Agoltino: (5) 
Vrochvius ad imitationetn matornm curri tur, 
qnam ad virtutes bonorum animus excitatur . 

Ofierva perciò San Rernardo che il man- 
tener 1’ innocenza famigliarmente converPan- 
do con i trilli , è un raro prodigio della 
più Poda virtù , troppo facile effendo conta- 
minarne i] candore fra le fozzure di tanti 
vizj : (6) Non mcdiocris titulus profeflo vir- 
tutis inter pravos vivere bonum , & inter ma- 
lignantes innocenti a retinere candorem , po- 
fciachè è legge indiPpenfabile dell’ amicizia , 
che l’uno l’altro a vicenda fi comunichino, 
ed ifiillino gli amici la propria malvagità . 
Credetelo a San Balli io : \i) F.a e/l amici ria 
lex , & 'vis , ut per fimilittidincm malitiam 
conjunflis inducat . 

V’è quello ancora di più , che ficcome balla 
un pugno Poi di formento a corrompere ed al- 
terare j come notò l’ApolloIo, (8) molta fari- 
na , così è fuflìciente un viziofo a depravare 
i buoni , per molti ed avvedutile Piano: lad- 
dove il più delle volte non ballano mille buo- 
ni a rimettere fui fenderò della virtù un Polo 
difcolo, e fcapefirato. E’ cola certiflìma , co- 
me riflette S. Agofliro , che una pecora mor- 
bofa infetta l’ intiero gregge , e che un Poi 
poco di fiele muta in amara una gran dolcez- 
za: (9) Ver imam ovem morbidam polluitur 
totus grex , & modica parsfellts magna m dui - 
colera vertit in amaritudinem , ma innumera- 
bili pecore Pare guarir non ne poffotio un’ am- 
morbata , nè un vafo di mele può raddolcir 
l’amarezza di poco affenzio . 

Una verità così importante ci fu incul- 
cata dalla divina Sapienza nelle Scritture , 
avviandoci per Aggeo (tc) che la velie 
Panificata per il contatto delle carni degli 

Olo- 
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Olocaurti , non ha forza di conferire ad al- 
tri corpi che la tocchino , la Santità , quan- 
do per lo contrario I’ Uomo contaminato 
per aver maneggiate le cole immonde , comu- 
nica la fin immondezza alF altre cofe che 
tocca . Figuratevi , dice San Gregorio Na- 
zianzcno , che un picciol faflo tolto dall* ar- 
gine di gonfio torrente , apra il foro appe- 
na' appena fenfibile all* impeto delle di lui 
acque , ne vedrete ben torto rovefciare le 
fponde , c fommerfi i campi * e pur non ba- 
lta quel folo faflb a chiuder la rtrada che 
prima aperfe al torrente , altro volendoci a 
rimetterlo in freno, dopo ch’eeli è già porto 
in difordine e precipizio : (n) Parvo lapide 
fttbmoto flumen forum in pronum tr ahi tur, ejuf- 
dcm auttm imperni firmiamo etiam aggere co- 
hiberi , reprimique vix potefl. 

Non fi fent’ altro tutto giorno in bocca del 
volgo , fé non che i cattivi compagni condu- 
cano alla rovina , che balta un cattivo a per- 
vertir cento buoni , che fe non follerò gli 
fcandalofi, le cofe anderebbono molto meglio, 
e che fo io . Ma ditemi un poco per vortra 
fede : Le credete vere quelle propofizioni , 
autenticate per altro dall’ efperienza ? Siete 
pur perfuafi del gran male che feco porta l’a- 
micizia degli feelieraìi ? Dunque gli abbonire- 
te, nè potrete giammai foffrire che a voi fi 
accollino per appellarvi . Dunque qualor feor- 
gete che fa tal’ uno piegato al libertinaggio, 
artuefatto alle iniquità’, non avrete orecchio 
per afcoltarlo , non avrete occhj per vederlo » 
non avrete lingua che articolare con erto vo- 
glia nè pure un minimo accento. 

Lo fa il Signore, e lo fapete anche voi,fe 
■confettar vogliate la verità . Si mormora nei 
circoli, fi raccontano dittolutezze, fi proferi- 
feono ad ogni tratto parole fconcie, e voi nei 
circoli con più attenzione lungamente vi trat- 
tenete, che non farerte ad afcoltare chi nella 
Chiefa vi ricordatte la dottrina dell’ Evange- 
lio, le maflime così importami della falute . 
Nelle bettole fi giuoca , fi difordina , fi be- 
ftemmia, e voi le bettole frequentate più vo- 
lentieri che il Santuario , ove fi cantano inni 
di lode al gran Dio dell’ Univerfo, ove s* ado- 
ra nell’ Eucarirtico Sagramento P eterno Ver- 
bo incarnatofi per noftro amore . Abbonda- 
no nelle veglie gli fguardi impuri , temera- 
rie dimettichezze , le diffolute corrifpondenze , 
« voi alle veglie non mancate di interveni- 
re quantunque vi convenga rubare per tal’ ef- 
fetto più ore al fonno , interrompere i volìri 
affari , tirare in lungo i lavori con difeapito 
della famiglia . 

Pur troppo i più difcoli , e feoftumati fo- 
no gli idoli de’nortri cuori , pur troppo li 
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veggete di buon’ o;cbio , loro correte die- 
tro , ^li accarezzate, e rtrignete con etti lo- 
ro più appallionata amicizia , quanto mag- 
giormente di tratto in tratto vi appellano coi 
loro vizj . Gioite nel rivederli , vi folle- 
vate nell’afcoltarli , odiando folo chi vi con- 
danna di rtolti col buon’ tfempio , chi vi ri- 
corda che non vivete crirtianamente , chi vi 
ammonifee a raffrenarvi una volta col fan- 
to timor di Dio ; fimili ai Farifei , che af- 
coltar non potevano le prediche di Gesù 
Crillo , mentre palefi faceva le enormi loro 
fcelleratezze , e cercavano tutte le lìrade di 
levarfelo davanti agli occhj , per isfogare fen- 
z* dillurbo le fregolate loro paflìoni, e com- 
mettere a briglia fciolta le prepotenze , i fa- 
crilegj, le ingiullizie, le ofeenità . 

Quando il cieco Tobia, cortretto dalla mife- 
Tia , mandò fuo figliuolo a rifeuotere certa 
fomtna d’argento che gli doveva Gabelo , ri- 
fpofe il giovanetto che non fapeva la linda , 
ed il buon Padre gli comandò di ricercare un 
compagno fedele , e morigerato : (12) Jttquire 
tibi a/tquem fìdclcm virnm , qui eat tccum . 
Allevato aveva Tobia quel luo figliuolo fino 
dagli anni più teneri onellamente nel fanto ti- 
mor di Dio , invigilando clic vivette fempre 
lontano dal vizio: (13) Ab infamia rimere 
Deum docuit , & ab/hnere ab omni peccato , 
e per quello meritò che l’Arcangelo S. Raf- 
faele lo accompagnatte nel viaggio , Io ricon- 
ducette alla fua cafa , ed al cieco padre la vi- 
lla rertituittb, troppo grata efiendo al Signore 
la vigilanza nell’ allevare virtuofamente i fi- 
gliuoli , onde* promette la fua attinenza ai 
Genitori che- fanno il poflìbile dal canto loro 
per renderli ben cortumati: (14) Erudì filium 
tuum , ne defpens. 

Se da voi fi pratichi una fimile diligenza, 

■ per attìcurarvi che male non s’accompagnino 
1 vortri figli , io non lo fo. So bene che Io 
Spirito Santo ci fa fapere (15) che manter- 
ranno ancor nella vecchiaja quei cortumi me- 
delìmi che apprefero in gioventù , e però du- 
bito che riulcir debbano la maggior parte di- 
fcoli e libertini , mentre poco modelli fono i 
difeorfi loro , e peggio ancora le azioni . E 
come per vortra fede può mai fucceder diver-- 
fameme, fe trattano tutto giorno coi licenzio- 
fi, coi giuocatori, coi rapaci, con gli infoien- 
ti , e voi non ve ne prendete verun fartidio , 
più folleciti e premurofi che non perifcr.no gli 
animali, di quel che fiate per allevate i fi- 
gliuoli Crirtianamente? , ' 

Le Figlie poi ridono , e fcherzano coi 
loro amanti , fi trattengono non rare volte 
da fole a foli in lunghilfime conferenze , gli 
han fempre al fianco , o lavorino alla catn- 

pa- 
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pagra , o camminino per le firnde . Chiudo- 
no c^li occbj le ! nere Madri , cernente fi 
moflrano e difinvolte . E pure quegli sfac- 
cendati non fono Arcarceli Rafaeli , c pure 
altro infegnano , e d’ altro parlano che dei 
Mifterj di nofìra Fede , e pur lappiamo ove 
finirono ìart’ altre giovani con quelle dia- 
boliche ditneflichezzc , e pure fi procella lo 
Spirito Santo che le vcflre ancora , fe fa- 
ranno facili 3 converfare con libertà , nè le 
tentale in freno ben cuflodite , far dovranno 
lìcuramente un fine sì lagrimevcle : (i 6) hi 
filiti nm avertente fe Orma cufodiam , ne in- 
venta occafone utatur fe . 

Mi viene nulladiineno un fofpetto , che non 
proceda feinprc dagli efieri lo fviamento dei 
voflri Figli , ma temo che il pifi delle volte 
trovino in cafa propria i diffoluti compagni , 
che li conducono al precipizio . Volelte pur 
Dio che i Padri e le Madri non depravaffero 
i portamenti dei loro Figliuoli / Sono efiì , 
efclama Quintiliano , i maeflri di iniquità , 
e da eflì pur troppo apprendono di darfi in 
preda alla fcelleraggine : (17) Utitiam libero- 
rum nofrorum mores non ipfi perder emù s . . - 
noi docuimus , ex nobis audterunt . Il voflro 
difeorrere , ed il veltro operare vi convin- 
ce , fenz’ altre pruove , Crifliani miei, ccr- 
tifiìmo efferdo che fe vi velie lontani dal vi- 
zio , o non s’nzzardarebhono i Figliuoli di 
comparirvi davanti agli occhj si differenti da 
i Genitori , o non potrelle voi tollerarli 
con tanta pace abbandonati alla perdizio- 
ne. 

Hanno l’ orecchie aperte i Figliuoli quando 
parlate sì fporcamente , quando lacerate la fa- 
ma altrui , quando proferite con tante ingiurie 
Il nome Tanto di Dio, quando prorompete nel- 
le diaboliche imprecazioni , quando giurate il 
falfo per bagattelle da niente. Tengono aperti 
gli occbj quando fcherzate con licenziofa do- 
mefiichezza , quando vi ftudiate d’ ingannar 
gli altri con tante frodi , quando vi perdete 
nel giuoco , quando fumate di collera , quando 
altercate, e che fo io, perlocchè (limano par- 
te del loro dovere il dire come voi dite , cd 
il fare come voi fate . E quel eh’ è peggio 
rcflano i mi feri fenza riparo ad un tanto ma- 
le , mentre i Genitori abituati nel vizio non 
gli feorgono per viziofi , e nulla profittano 
gli altri , fiano fecolari , o Sacerdoti che li 
correggono, prevalendo il domeflico mal’efem- 
pio a tutte le prediche , a tutte le riprenfioni 
di chi fi voglia . 

Siccome dalla favella fi feorge fubito di 
che paefe fiano quelli che partano , cosi da 
i portamenti fi dilìingue per 1* ordinario con 
chi trattino , con chi comerfino . Se prima 


non emendate voi ficflì , farà imponìbile , 

0 per lo meno molto difficile che i vollri 
Figli non riefcano di fedi e feofiumati ; leu- 
terza eflendo d’ incortrafiabile verità , regi- 
flrata a chiare note nelle divine Scritture, che 
fe chi tocca la pece refia imbrattato , così chi 
pratica col viziofo apprende fenz’ a v veder lene 

1 di lui vizj : (itf) Cui teriferit piceni tnqtti - 
nabitur ab ca , & qui commutile averti fuper- 
bo , induet fuperbiam . 

Bifogna dire che fi faccia dell'anima affai 
poco corto , mentre in vece di procurarne con 
ogni (Indio la ficurezza , ci mettiamo sì facil- 
mente nelle orcafioni di perderla . Chi fareb- 
be mai sì poco amante di fe medefrmo , che 
trattar volefte famigliarmente con qualche in- 
fetto di peftilenza , lo accoglieffe. Io accarez- 
zane , vicino gli ftaffe a nienfa , al giuoco , 
al pafTeggio , da per tutto lo accoinpagnaffe ? 
O Dio, al primo fcoprirlo , benché da lungi, 
tramortirefie fubito per lo fpavento, e gelofa* 
niente vi guardarelle di accodarvi allo fventu- 
rato , acciò di pelle non vi amniorbaflè . E 
pur fappiate , dice S. Bafilio , che ficcomc 
ne’ luoghi infetti entra rei corpi occultamente 
la pelìilcnza con l’aria corrotta che fi refpi- 
ra , così praticando coi difiòluti contrae l’a- 
nima fenz’avvederfene la loro perverfità : 
(19) Qtiemadmodum in peftt lenti bus locis feti- 
firn anratlus per latentem corporibus morbutn 
tnjicit , fic itidcm in prava confici tedine , 
Or conicrfarionc , maxima nobis mala bau- 
riuntur , eri am f fiat un tncommodum non fen- 
tiatur . 

Chi era più faggio di Salomone , la di cui 

f rudenza ammirarono con ifiupore (oc) gli 
Traditi , c la fapienza del quale oltrepafsò di 
gran lunga quanti mai furono in (21) Geru- 
falemme ? Con tutto ciò azzardatoli quel Re 
infelice di confervare famigliarmente con le 
femmine degli Egiziani , dei Moabiti , e di 
altri popoli accofiumate all’Idolatria, racconta 
la facra Storia che nell’età più matura fi diè 
a feguirle nell’empietà , fino nd ergere Tem- 
pj , ed Altari, e tributare ai Simolacri d’ In- 
ferno gl’incenfi, e le adorazioni : (22) Cum 
jam efjet fenex , depravatimi e/l cor ejus per 
muli ere s , ut fequeretur Deos al: caos . 

Qual cofa buona per vollra fede cavar po- 
trete ove domina l’impurità, ove tripudia 
l’ intemperanza , ove trionfa la fceileraggi- 
ne . Rispondete a S. Ambrogio : (sg) Ubi 
lux uri a tji , ubi intemperantia , ubi itti or ut» 
confufo , quis fbi ah quid hauriendum exifti- 
tnet ? IVon altro , vedete , fe non peccati, fe 
non perdita c dannazione , mentir non poten- 
do gli oraceli delle Scritture , che quanto fi 
perfeziona chi convcrfa coi buoni , altret- 
tanto 
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tanto diventa peliamo chi fi accompagna coi 
malvagj : C 2 4 ) Cum flutto fanttus 
cum pcrverfo per verter is% 

Ogni volta per tanto che, feorgerete i vo- 
ftri predimi dati al libertinaggio , nemici del* 
la virtù, dilprezzatori dei divini comanda- 
menti J, allontanatene i vofiri figli , fuggite- 
li , fiate guardinghi di non accoglierli e pra- 
ticarli , efiendo quello 1* unico mezzo per non 
apprendere i lor co fiumi , e -andarne feco al- 
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•la perdizione Ve lo dinnnzia 1 ’ A.pcffdf# 
ne! nome di Gesù Cri fio : (25) Denuntiamus 
vobis, fratres, in nomine Domini nojìrl Jefu 
Chrifii , ut fubtrahatit vos ab omni fratre am- 
bulante word: mite . Altrimenri fi* non fuggite 
ki compagnia dei malviventi, vi troverete pur 
troppo nella dura neceffità di peccare con efii 
loro, conchiudo con S. Bafilio : (2S) Nifiéjut 
fugias converfationem , neceffarium efi ejus te 
vias edifccre . 
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II. 


■Della 'Limofina-. 

Addacunt ei furdum cr mutar», cr depncabantrtr eum ut imptmat illi manum . (i) 


Gli conduflero un fordu e muto-, fupplicandolo a porgli (opra le mani . In San Marco 

al capo fettimo. 


D Eplorabile per verità era lo fiato di quél 
mefehino, che ci ricorda San Marco nell’ 
odierno Vangelo f Sordo e mutolo ad un 
medefimo tempo, nè poteva udire quello che 
gli altri dicevano, nè palefare agli altri ciò 
che egli defiderafle . Nulladimeno fu avventu- 
rato nella (ventura, fe compalfionandolo ifuoi 
vicini , ebbero a cuore di fovvenirlo , mentre 
lo prefentarono a Gesù Crifio, implorando in 
di lui vantaggio quella falute, che richiedere 
non poteva da fe medefimo . 

I lordi e mutoli dc’noftri tempi fientereb- 
bono forfè a ritrovare nei loro profllmi fenfo 
uniforme di tenerezza, quando veggiamo che 
tanti e tanti del Crifiianefimo e nulla meno 
penfano, che al foccorfo dei languidi e bifo- 
gnpfi, non badando le più infelici calamità, e 
le angufiie più lagrimevoli per muoverli a com- 
paffìone: quafichè potefiero impunemente go- 
derfi di quel che hanno , lenza farne parte ai 
poveri di Gesù Crifio. 

Difingar.niamoci , fedeli miei. Il far Limo- 
fina non è un’azione indifferente che dipenda 
dal nofiro arbitrio, come alcuni mal fi figura- 
no. Ve n’è 11 precetto , e fono pronfiflìmo a 
dimoffrarvelo, col porvi infieme davanti agli 
occhj i gran vantaggj che la Limofina feco 
porta , e con qual hne , ed in qual modo 
Curdi Domimche , Tomo 11% * 


dobbiate farla per confeguirne copiofo il 
premio. 

Q Uando l’ÀItiffimo creò il primo Uomo nel 
Paradife terrefire , lo fece Signore di tut- 
ta quanta la terra , dei volatili , dei pefei , de- 
gli animali : (2) faci.wtus hominem ad imaginem 
C ir fimilitudincm nofiram , & prefa pifcibus ma- 
ris, & volatiltbus cadi , & befiiis uni ver f eque 
terre. Una fola è la profapia di tutti gli Uo- 
mini, fiamo tutti figli di Adamo, onde fe al 
dir dell’ Apofiolo chi è figliuolo effer deve an- 
cora erede : (9) Si filini & heres , parta tutti 
aver dobbiamo nel poflèffo di quello Mondo , 
di cui ne fu data i’ inveftitura al primo no- 
ftro, e coni un padre. 

Non è Dio accettator (4) di perfone,’ e ci 
ama tutti con un medefimo amore. Perchè 
dunque ha di fpofio, con ammirabile provviden- 
za, che altri abbondino di ricchezze, ed altri 
vivano in povertà? Domandatelo a San Bafi- 
lio. Divider volle fra gK Uomini diverfi uffi- 
zj , per li quali giugner poteflero ad un me- 
dcfiino fine. Impofe ai ricchi l’uffìzio di da- 
re, ed ai poveri di quello di foffrire » di ma- 
niera che le ricchezze ben difpenfate , e lami- 
feria ben tollerata per amor fuo, fiano agli 
uni, ed agli altri la Brada della falute: (5) 
Cur tu dive* es, die fiauper ? Prefetto non ob 

L ali am 
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aliAm cauf am » nifi ut tu benivnitatis , oc fldelis argomento 'invincibile di S. Totntnafo . Dichia- 


etdmtn i ffrationis mercede/» accipias > ille vero pa- 
ventai maxi mi s pramiis ho //or e tur . 

Peniate fori e che i facolto fi abbiano un af- 
follilo dominio delie loro ricchezze? No cer- 
tamente, dice l’Angelico. Ne appartien loro 
la proprietà , ma quanto all’ufo elìer debbono 
comuni ai poveri: (6) Bona temporalia , qui 
homtni dvinttns couferuntur , ejus quidem fune 
quatti uni ad propri et at em , fed qu.vttum ad tifum 
non folum de '’cnt ejTc ejus , fed etiam aliorum , 
qui ex eis fufientari pojjunt ; in guifa tale che 
diverrehljono in un certo modo macchiati di 
furto, fe pane non facettero ai bifiognofi delle 
ricchezze che l«iro avanzano , come otterva 
Sant’ A pollino :(") Superflua divitnm neccffaria 
fune pauperum . de; alieni pofjìdentur , cui» fu- 
per fi i.i poffidentur . 

Si protetta 1 ’ Agofiolo che non potremo adem- 
pir la legge, fe non portando l’ un dell’ altro a 
vicenda il pelo : (9) Alter aherius onera por- 
tate , &f.c.idtm' r eh risicherà Chrijìi . Pefo dei 
poveri, è il mancare del bifognevole, ficcome 
quello dei ricchi è 1 ’ aver troppo , fcrive Sant* 
Ago fi ino : (9Ì fluid efl orni paupertati, ? Pian 
ha ‘òcre. 0 ad c* di viti arar» onus ? Plufquam 
opus efì hai/ere. lì però il ricco deve dividere 
il fuo pefi> co! bifognofo , ed il povero alleg- 
gerirfi dalla miferia mediante il fovvenitnemo 
del ricco, (20) Ut fiant ttqualcs farcini , acciò 
le cariche fi riducano ad eguaglianza , e tutti 
poflano correr più agevolmente per il femiero 
della gitifi.zia- 

Benchè conceda dunque il Signore ad altri 
più rieche'Aze in quello Mondo, e ad altri 
meno, ha fatto a tutti ciò non oliarne l’atte- 
gno di quanto fi richiede per il nece(Tario man- 
tenimento. Sarebbe fiata ingiufiizia, che prov- 
veduti (11) di cibo gli animalucci più riifpre- 
gevoli , ed apparecchiato l'alimento ai fiori , 
ali’ erbe, alle piante, iafeiata avettè la provvi- 
denza una gran parte degli Uomini in abban- 
dono alla mi feria . I facoltoli fono gli econo- 
mi dei poverelli, mini firi fono della divina 
mifericordia , e difpenfieri per fovvenirli , di- 
ce S. Bafilio : (12) Dei optimi minifler es-,tuo- 
rum ài f penf.it or conferì orum \ riguardare perciò 
dovendo cerne altrui patrimonio quel che pof- 
feggono: (13) Qiu in marabù k'.bcs , ut alle- 
tta c x i flint a . 

Sentite frattanto di che tenore parli nelle 
Scritture l’Altifiimo a chi poffiede i beni di 
quella terra : Io ti comando che Render debba 
la mano per foccorrere ai tuoi fratelli, e in- 
fogno fi : (14) Prscipro libi ut apcrias manum 
fratri tuo eg cno , C 7 pauperi . Vi pare cheque- 
ilo batti per far palcfe l’affoluto precetto di 
far Limofina? Eccone con tiuto ciò un altro 


rafi Grillo giudice (i 5) di condannare all’ In- 
ferno chi avra negato l’alimento ai famelici* 
la bevanda ai fitibondi, le velli agli ignudi, 
l’ajuto in fottanza ai miferi, ed agli afflitti. 
Non fi puniLe con pena eterna chi trnhfàia di 
fare ciò che non cade fotto precetto. Dunque del 
far Limofina v’ è rigorofo, ed aflolnto precet- 
to : (16) Ntllus punittir poemi sterna prò 0 '/tifi otte 
alien jus , quod non cadit f ib prscepro . Sed ah. pii 
putti untar pana sterna prò ovnffhne clee/n fyn.t- 
rum . Ergo dare eleemofynam efì m pr.tcepro . 

Io fo benilìiino che un tal precetto ci co- 
firigne fidamente a dare il fuperflno, vale a 
dire che fuor del cafo di un’efiren.j necefirà 
non dobbiamo privarci del bifognevole, fe:on- 
dn la propria condizione , per folle v tre l’ altrui 
miferia. S’accordano fu quello pano co' vin- 
ti Padri i Teologi, ed il medefimo Redentore 
lo conferma nell’ Evangelio: (17) Oiiod fuper- 
efl , date eleemofynam ; mentre fpogliarfi del 
tutto per darlo ai poveri, non è peccato, ma 
fidamente configlio (18) di perfezione Cri diana . 
Temo ciò non ottante che molti e molti s’in- 
gannino nel difeernere quello fuperfluo dal bi- 
fognevole , come facevano alcuni, l’opinione 
de’quali fu giuttamente condannata dal Vatica- 
no, (19) che infognavano trovarli appena nei gran 
Signori qualche cofa fuperfiua al loro fiato, ed 
elìer quindi molto difficile che alcuno lia ob- 
bligato di tutto rigore a far Limofina . 

Ditemi un poco per vollra fede: monebbono. 
forfè di fame, a-pure s’ amma'erebbono quei pa- 
rafiti, che tengono tutto giorno il pane bina- 
no, i! viro alla gola, e fi fermano bene fpefi'o 
come morti nell’ Ofierie > fe cibandofi dilcreta- 
mente difpa*! fa fiero di tratto in tratto qualche 
Limofina ai miferabili ? Decaderebbrno forfè 
dii loro fino quegli sfaccendati , fe in vecedi 
fcialacqnare nel giuoco, o di far compra di fra- 
fcherie da prefentare) in regalo alle amanti, 
foccorrettero gli affamati ? Perderebbero forfè 
la propria riputazione quelle femmine si ga- 
jofe , fe contentandofi di andar vefiite decente- 
mente , dattero qualche foldo ai poverelli , fen- 
za correre tutto giornea provvederli d’altre giam- 
ìnengole , di tanti nafiri, di tante mode? 

Per.fate voi, grida il Pontefice San Leone, 
avrete femore ia maniera di far Limofina, fe 
non vi manca la volontà di follevare l’altrui 
miferia: (20) Nmquam euri miferendi cff ca- 
ca deferì t , in quo mifericordia ipfa non dcù- 
cit . La mifura del nollro fiato dobbiamo pren- 
derla dalle leggi di carila-, e dalle regole deila 
prudenza, non dalle mattane del mondo, e 
digli abufi del fallo: altrimenti non ha di fu- 
perfluo, e manca in oltre del necettario chi 
v.ve fchiavo dell'ambizione, e fi dà in preda 

alle 


Ter le Domeniche , & 
alfe sfrenate diflolutezze . Contentiamoci di quel 
che -ricevemmo dal Creatore, di quel che balla 
alla decenza dello fiato in etti ci ha polli la 
provvidenza , e non cerchiamo quel che vor- 
rebbe la cupidigia, fcrifl'e S. Agofiino: (ti) 
Quante quoti finffìcit operi Dei , non quod fus- 
eti cupiditati vefìrt . 

Il precetto di far Limofina non è gravofo 
ad alcuno, obbligando tutti a proporzione del 
loro fiato . Deve dar molto chi molto abbonda 
in ricchezze , e chi ha poco , bafia che faccia 
il pofiibile per concorrere di buon’animo con 
qualche cofa a rifiorare 1* altrui miferia : (22) 
Si multum ti In fuerit , abundanter tri lue , fi 
exignum tibi fuerit , etiam exignum liùenter 
impertiri /Inde. Anzi non vieta la carità, co- 
ire nota il Venerabile Bada , che fi rifparmj 
dilcretamente quel che nel tempo avvenire può 
efivre necedarie al nofìro, ed altrui bifogno : 
(23) Non hoc praceptum elTe putandum efi , ut 
mi pecunia refierietnr a fanfihs , vel finis fiali - 
cet , vel paupcrum ufibus fuggerenda , ma con- 
vien guardarli che l’avarizia, la qual non fi 
fazia mai (24), non ci dipinga per necedario 
ciò che la retta prudenza giudicherebbe fuper- 
fluo : altrimenti cader potreflimo nella viziofa 
follecitudinc che 1’ Evangelio condanna (25) di 
provvedere con ar.fia all’avvenire, fecondo la 
Tifiedtone di S. Tommifo ; (26) Noi oportet 
quod confido- et omnes cafri , qui pojfiunr cantin- 
iere in futurum , hoc enim e fi et de cr.ifiino co- 
gitare , qttod Dominai proh'bet . 

Voi penfate, dice il Grifofiomo , che abbia 
il Signore comandata la Limofina per il folo 
rifi lo dei miferabili, e pure non è cosi . Fu 
eda infiituita acciò ne ritraedero i caritativi 
copicfamentc le Divine benedizioni , e più 
guadagnaflero quelli che la difpenfano , chenon 
fanno coloro che la ricevono : (27) Non tam 
propter pauperes elecmofynam Deus , quatti prò- 
pter tpfios impendentes , infili tuit . (28) Si paupe- 
res elle permifit , et iam hoc divitum gratin fa- 
llitm efi., ut per eleemcfynam peccata poffint 
abluere . Oltre che lava i peccati , rende altre- 
sì meritevole della Divina Mifericordia , e 
delle delizie del Paradifo, come parlano le 
Scritture: (29) Io fa efi qua purgar peccata, & 
facit ini enn e rntf tricot dumi , & vttam <t ter- 
nano ; onde non è maraviglia , fe Gesù Crifio 
promette cento per uno, e l’eterna viu ai li- 
mofinieri : (30) Ccntnp/um accipiet , &• vttam 
éuernam puffi debit . 

Tutti fi lamentano che le cofe van male, 
che i poderi non fruttano, che fono fcarfi i 
guadagni, che molto fi ftenta a vivere. Nofira 
è la colpa , efclama San Bafilio , firigne il Si- 
gnore la maro, perchè non fiamo caritativi coi 
cefiri frollimi:, (31) Deus ommpotens manritti 
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non apcrit , quota am f-^t e rmta/is catitatem oc- 
elafi mas. Per altro fc foffimo ctni^ar.ri nel fov- 
venire all’altrui miferia, ogni cofa auotrtbi^ 
bere, afiicurandoci lo Spirito Santo che non 
foggiace a miferia, rè può trovarfi in angu- 
illa chi difperfa la roba ai poveri: (32) Qui 
dat peuperi , non mdigebit\ e clic vive anzi 
trarquiìlo c giocondo in terra l’uomo rr.iferi- 
cordiofo e limolìniero : (33) Jucundus homo 
qui mi fi ir et tir . 

Quelli povera Vedeva di Saretta, altro non 
aveva per vivere con fuo figliuolo che un pu- 
gno di farina , ed un poco d’ olio . Ma perchè 
non ebbe difficoltà di fame parte amorofamen- 
te al Profeta Elia , non dmette contraffare 
mai più crn h fame , prodigirfamente mante- 
nendoli nella di lei cala (34) e la farina , e 
l’olio. Strepitofo miracolo per verità, ma da 
non farcene maraviglia, dice il Grifofiomo , 
mentre l’Altiffimo fervir fi volle della carita- 
tiva prontezza di quella femmina non tanto 
per dar rifioro ali’afiamuto Profeta , quanto 
per aver motivo di follevare ella medefima 
dai fuoi travagli : (33) Nn prò fina tantum 
requie ad e am mi/fius efi Propheta , ut ab inope 
pafeererrr , q' tantum ut e temetti pafeeret . 

Sarebbe forfè imponibile ritrovare ai giorni 
nofiri chi altro non avendo che un folo tozzo 
di pane, generofamsr.te fe ne privaflè per dar- 
lo ai poveri . Quella nuìladinieno è la vera 
firada per rimediare con ficurezza alle proprie 
neceffità; proteilandnfi il Signore eli ricevere 
ad ufura tutto quello che difpenfi.uno ai bifo- 
gnofi : (36) Fcet/erarur Domino qui mi fiere! ur 
pauperis . In guifa tale che convien dire non 
abbia fede chi teme di pregiudicare alla fami- 
glia, o di ridurfi in miferia col far Limofina* 
inferifee San Pier Damiano : ( 3*0 lìì Do- 
mino veracitcr credere t / cenerari fibt , tanqieanr 
fideli ficilicet debitori , facultatis. fius deprfitut» 
non timer et . 

Quantunque però di sì gran merito fia la 
Limofina, che l’Arcivefcovo S. Ambrogio non 
dubitò di chiamarla in certo modo un fecondo 
Rattefimo: (38) Eleemnfyna quodammodo ani - 
marum alitici efi lavacru.m, con quello vantag- 
gio di più che il Rattefimo una fol volta can- 
cella i peccati , laddove con la Limofina pof- 
fiamo averne il perdono ogni qual volta la 
dilpenfiamo : (39) Laevacrum ferrei datar, & 
fiemel vemam pollicetur ; eleemofynam autem 
quotiti fieceris, toties vetiiam promereris , dev* 
edere accompagnata da una fincera detefiazio* 
ne de’ peccati medefimi , unita al proponimen- 
to di mutar vita . Altrimenti chi nel porger 
follievo ai poveri nudrifie la volontà di pro- 
feguir nel peccato, donerebbe al Signore le 
fue ricchezze, ma l’Anima ad un’eterna con- 
* L 2 dau- 
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dannazione, come no»^ ^ Gregorio . (40) Qui 
indir er> tJ f/oxmio exter ter er» fubfiantiam }»*• 
ber » ftei virar» fiuwt a ncqui ti re non cuflodit , 
rem fuor» Beo intuii , & fe peccato. Eri al 
più al più, quando fi foceflè con l’ajuto della 
grazia ibprannatucale attuale, ed a fine fopran- 
naturale fi ordinafTe, piegar potrobbe la Divj- 
na mifericordia ad illuminarlo dell’error fuo, 
a così difporlo al pentimento 
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di elfer conofciuti caritativi non vi rubi il me- 
rito della TJmofina . Preferì ve Gesù Crifio (43) 
che non fi fuoni la tromba , e che fi ajutino i 
poveri con tanta fegretezza, che non fappi® 
una mano (44) quel che dà 1’ altra. Se anda- 
te in traccia delle altrui lodi, quìfinifee tutto 
il merito (45) della Limofina, non potendo 
ella produrre il frutto fpirituale , fe non quan- 
do procede dall’ amor di Dio, c dalla brama 


In fecondo luogo deve farfi con quello eh’ è di porger foccorfo al proffimo, fecondo Udot- 


nofiro proprio (41), e non mai con la roba 
d’ altri , non effendo lecito il voler far da ca- 
ritativi con ingiuflizia. Non fo per tanto ca- 
pire con qualcofcienza si francamente cert’ uni 
difpenfino dei frutti dei loro campi , fénza pri- 
ma dividerli col padrone, e come alcuni altri, 
aggravati di molti debiti >. e tenuti a diverfe 
reflituzioni, non foddisfacciano ai creditori , e 
pur fi inoltrino generofi coi poveri . Rendete 
quello che non è vofiro, e poi allora fate Li- 
niofina fe potete; e fe non potete, difpiaccia- 
vi l’ altrui miféria, e trattando i poveri piace- 
volmente, non Scacciandoli con impazienza , 
fate loro conofcere- che di buon grado fe avelie 


trina di San Tommafo: (46) In quantum ali - 
quii elccmnfynam cor per al cm dal propter dile- 
tti onem Dei , & proximt .... afferri fruttiti»- 
fpjntu.ilem. 

Siate pur dunque caritativi, perchè il Si- 
gnore così comanda , fervendoli di quello mez- 
zo por agevolarvi la firada delta falute. Soc- 
correte i [roveri per quanto il permettono le 
vofire forze,, nè fara polli!»' le che ricufiate di 
far limofina., o che da effa cerchiate le vane 
lodi e gli applaufi, quaodo riflettete con San 
Giovanni Grifoftomo che l’Altilfimo ci manda 
i poveri, e tìhe non è noflro, ma del medefi- 
mo Dio tutto quello che difpenfiamo per amor 


il comodo, gli aju terefie , dice S. Agofiino:(42) fuo: (47) IpJ'e efi qui ad nos palperei mittit , 
Si potei dare, da, fi non potei, affabile?» te nec no/tra,, fed Dei damai . E così facendo, 
fac. Coronar Deut boritatene, ubi non invenit meritevoli vi renderete delle celefii benedizio- 
facultatem. ni che Dio promette ai limofinieri : (43) Qui 

Ma fopra tutto fiate attenti che il defiderio pronai cfl ad mtferteordiam , benedicci ur . 

(1) Alare. 7. 32. (2) Gen. 1. 26. (3) Gal. 4; 7. (4) Jltt. io. 34 - 00 Homil . in ditefceib 
tei’ avara , qua eft 6. ex zar. ante fin. (6) 2. 2. q- 32. art. 5. ad 2. (7) In expefit. Pf. 147. (8) 
Gal. 6. 2. Qf)Sem. 22.de verb. ylpofi. tom. io. circa mcd. (io) Ibid. (1 1) Adatt. 6. 26. &feq. (12) 
Jiom.b.exvar.pofl initium . (1.3 ) Ibid. (14^ Deut. 15,11. (15) Adatt. 25. 41 . & feq. (16)2.2. 
4.32. art. 5 ..in arg. (17) Lue. 11.41. (18) Adatth. 19. 21. (19) Prop. 12. damo, ab imi oc. XI. 
(20) Seri». 5. de Quadrar, c. 2. (21) Enarr.inPf. 147. (22) Tob. 4.9. (23) Lib. 4. c. 54- tn Lue. . 
.c. 12. (24) Eccl. 5.9. f 2 f 0 Aditi lx 6. 34. (26) 2. 2. 9, 32. art. S.ady. (gO Hom. 37. ad Pop . , 
poft medium , tom. 5. (28) Hom. 76. in cap. 15 -Joan. circa fin. tom. 3. (29) Tob. t2. 9. (30) 

• Adatth. 19.29. (31) Hom. 8. ex var. qua e fi in divite , alt quantum poft imi. (32) Prov. 28.27. 
f33) Pf. ili. 5. (34) 3. 17-16. (35) Hom. 15. ex var.in Adatth. (36) Prov. 1.9. 17.(37) 

Opufc. g.c. 2. (38) In c.3. Eccl. Serm. 2. in fine . (39) Ibid. (40) Lib. 1 9. mor. c. 24. ante - mcd. 
(41) Vide D.Tbom. 2.2. a. 32. art. 7. (42) Hpud Lohner , verbo Mifericordia erga vivos §. 1. 
n • 17. (43) AI rat. 6. 2.(44) Ibtd.v. 3. (45), Ib.v- 2.(^6) 2.2. q. 32. art. 4. (47) Hom. 36. io. 
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DOMENICA DUODECIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

I • 

DISCORSO L . 

Dell’ Omicidio , ed altre ofFefe corporali del Proflimov 

r *\ > ' » 

Et plagis mtpoftis abierunt , pemvivo relitto, (i) 

E caricatolo di ferite fe ne partirono , lanciandolo mezzo morto . In San Luca 

al Capo decimo . 


S Arebbe data una gran dlfgrazià di quel 
viandante Evangelico, che gli aflalfini in- 
contrati" fu la drada di Gerico , fpogliato la 
avefTero dei vedimenti , e di quanto portava 
feco, lafcian.logli la vita ignuda per profegui* 
re il fuo viaggio; ma fu eccedo di crudeltà, 
che Taccheggiato il mefehino , di tante feritelo 
caricaffero, che quafi morto fu la drada gia- 
cer dovede . Non badava forfè per faziar l’in- 
gordigia di quei ribaldi tutto rapirfì il di lui 
convoglio ; fenza fpargerne ancora il fangue ed 
aprir nelle membra dell’ innocente tante bocche 
da far palefe la lor barbarie , quante furono le 
trafitture, e le piaghe? 

Pur troppo rinaìcouo al Mondo Uomini per- 
fidi, e fanguinarj, che fatti eredi dell’ empietà 
di Caino (2) con le percode, con le ferite, ed 
ammazzamenti infidiano la vita ai foro prodi- 
mi, più fitibondi dell’altrui fangue, che le rab- 
biofe Tigri, ed i feroci Leoni . Non faprei dir- 
vi abbafìanza quanto fi rendano gli fcellerati 
abbotninevoli (3) ed odiofi a Dior, e conquan- 
t* feverità punir debbafi (4) il loro furore ! Ma 
per più Tempre difporvi alia fraterna benevolen- 
za, ed alla cridiana manfuetudine , vi {pieghe- 
rò in quedo giorno quali fiano le offefe cor- 
porali, che cì vieta il Signore nel quinto co- 
mandamento della ftia legge, e fe mai fia le- 
cito il percuotere, il ferire, l’uccidere noi 
Aedi, o i nodri predimi . 

Q uantunque nel Decalogo precifamente fi 
proibifea iFtoglier la vita agli Uomini : (5) 
Non occides , nulladimeno quelco precetto, co- 
me ©(fervanogli Efpofitori (6), abbraccia an- 
cora qualunque offefa che ingiudamente fi fac- 
cia alla vita dei nodri predimi , o da' noi me- 
defimi, o per altrui mezzo , comandando, cott- 
figllando, acconfentendo, favoreggiando, e non 
impedendo quando po tre di ino , e ne abbiamo 
l’obbligazione . Ed in fodanza vieta qualun- 
que avverfione, collera; fdegno contro lo def- 
fo prodimo , o internameute fi covi" dentro del 
cuore , o edernamente fi manifedi con parole , 
ed azioni ingiuriofé : infegnato avendoci il 
Redentore, cne chiunque s’adira col’ fuo fra- 


tello , farà punito per reo nel Divino giudi- 
zio : (7) O rutti s qui ir afa tur {'rat ri fuo , rtus 
erit judteio . 

E per verità, fe la vita e la morte degli Uo- 
mini da nelle mani di Dio: (fi) Tu es , Domi- 
ne , qui vita , & mortis h.ibes poteflatem , s’ egli 
è il padrone di percuoterci, e rifanarci , di 
farci vivere, o di farci morire quando a lui 
piace: (9) Ego occtdam , & ego vivere faci.:}?:, 
perenti am , & ego fattalo, i collerici, e gli 
uccifori temerariamente s’ ufurpano queda fir- 
prema autorità deil’ Altiflìmo, e fi rendono ad 
un medefimo tempo crudeli con gli Uomini', ^ 
ed ingiurio!! con Dio . Per la qual cola notò 
Filone , che i fanguinarj fono colpevoli di 
enormiflimo facrilegio : (io) Otti bominem oc- 
adir, appel/atur homicjda , fed revera eft fa- 
crilegus , & qrttdtm ittfignis , quippe qui per- 
petratti facnlegrum maximum. 

Le Bcdie , perchè non dotate della ragione,, 
e perciò incapaci di malizia, e bontà morale, 
comparir non debbono al tribunale di Dio, nè 
riportare cadigo-, o premio di loro azioni. 

Ij Altilfimo nulladimer.o , per farci intendere 
quanto abbomini le violenze, e le uccifioni 
dell’ Uomo fatto a lua immagine e fimilitudl- 
ne , fi proteda di voler punire le fieffe Bedie , 
fe fpargeratmo l’uman fangue : fi 1) Sanguinei# 
animarum vefìrarum rcqmram de manu cunttet- 
rumbe!': tur um ... ad tmaginem quippe Dei fattiti 
efì homo . E tanto è lungi che fenza colpa «no* 
ledar polliamo la- "Vita altrui che anzi vieta il 
Signore il rallegrarci delle fventiire , o delfa 
morte degli deffi nemici nodri : (12) Cum ce- 
ciderit inimicar tuus , ne gaudenti & in rum* 
ejus ne exultet cor tuum . 

GITerva S. Tommafo (13) che il precetto di 
non ammazzare non vieta all’Uomo l’uccider 
le bedie, Fe quali create eflendó per nodro van- 
taggio e comodo, permife Dioche le prendefiinio* 
in cibo : (14) Otnnc qttod mota tur , CT vivit , ent 
vobts in ctbum . E che quantunque non fia lecito 
uccider 1 ’ Uomo , che Guelfamente vivendo (l 
conferva nella propria dignità , pure può etto- 
re cofa- buona toglier di vita gli fcellerati , i. 

qua- 
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quali degenerando coi loroproflìmi portamenti 
daU’elTere di Uomini, fenza paragone più peg- 
giori divengono, e più noccvoli delie Befiie: 
(15) Homo peccando ab ordine rat ioni s recedi e , 
dr ideo dcc.dit a dirmi aie hamana ...Et ideo , 
quamvis hominem m fua dirottate manente/» 
occidere ft feemdum fe maltim , tante n homi- 
nem peccatore m Decidere potefi effe bonum , fati 
occidere befiiam. Pejor emm cft maini homo, 
quam befiia , & plus nocct . 

Certamente comanda Dio che s’ efiirpino con 
la morte i malfattori: (i 6) A 1 a.lt feos non pa- 
tiniti vii ere-, imperciocché diilurbando elfi, e 
corrompendo coi loro vizj l’ umana focietà , 
ridiede i! ben comune, dice l'Angelico, clic 
fi tolgano di mezzo agli altri, in quella gui- 
fa che i rami iracidi. utilmente fi taglioro da- 
gli arbrri, e le membra corrette fi fiaccano 
dal corpo, aedò non corrompano le altre mem- 
bra: (17) Si a.'iqas h nio ft pericuhfns com- 
mutatati, C 7 corruptìvus ipjius > propter aliquod 
peccatimi , laudabiUter , CT f.ànbriter occidi- 
v<r , ut bonum commune conferì ciuf . Laonde 
i Principi , e Magifirati che punifeono i rei , 
non trafgredifeono , ma bensì adempiono (18) 
il divino comandamento , pofciacchè repri- 
mendo l’orgoglio , e la baldanza degli empj, 
mettono in (icuro la vita degli innocenti .. 

Pcccherebbono ciò non oliarne i fuperiori 
medefimi (19) > fe in vece di calìigare i mal- 
vagi P* r amor del ben pubblico , e per ze- 
lo della giufiizia , trafportar fi lafciaflfero 
dall’impeto della propria lor paffione , o pu- 
niffero i delinquenti fenza prima convincerli 
del mal conimcffo , ed adeguare a qttelli il 
dovuto tempo a difenderfi . Sono efil , al 
dir dell’ ArofloJo (20) , efeeutori, e miuiftri 
della divina giufiizia , da Dio ricevono la 
pedefià di governare i popoli a fe commeflì , 
perlocchè debbono imitare l’Altiflìmo, che 
giudica (21) rettamente fenz.a (22) alterarfi . 
Che fe i privati , ai quali non appartiene 
la pubblica autorità, ardimento avefiero d'of- 
fendere i malfattori , o d’ ammazzarli , tra- 
fgredirebhono il divino comandamento , e 
tanto più grave diventerebbe la loro col- 
pa, quanto che ufurperebfcmo la podellà lo- 
ro non conferita dal Signore fupremo del” Uni- 
verfo . 

Le uccifiori però ed ofiefe fatte dai priva- 
ti nell’ altri vita , efier p odono fenza col- 
pa , quando a ciò far li coiìringa la ne- 
cefiaria difefa della propria loro vita , ed 
anche della loro roba , purché fia quefia di 
molto valore . Imperciocché fe ci avvifano 
i Sacri Canoni permetterò da tutte le leg- 
gi Pufar violenza per ifi.hermirfi dalla vio- 
lenza. (23) Vim vi repellere , orane s leges , & 


omnia jura permittuni , non farà delitto l' of- 
fendere , ed anche uccidere Pingiufio aggref- 
fore , per confervaree le fidanze, e la vi- 
ta, punjliè concorrano due (24) condizioni . 
La prima che non lì defi leri ia vendetta , nè 
s’abbia intenzione di far del male a chi ef- 
fonde, ma fidamente di riparare la noflra vi- 
ta , e la noflra roba . La feconda , che non fia 
di altro mezzo , nè ci ferviamo di maggior 
forza , di quella che richiede la precifa necef- 
fia , in guifa tale clic fe bafia il gridare, e 
chiedere ajuro , non polliamo adeprar le ma- 
ni, e fe le ferite o le perccfi’e fino a bafiv.i- 
za per impedire il nofiro danno, non è lecito 
toglier la vita all’aggreflbrc. - 

Quanto alla roba, ho detto purché fia di 
molto zafre , acciò non credelle di poter da- 
re la morte ai ladri , per difendere i vofiri 
averi di poco conto . Infognavano alcuni , 
che regolarmente il valore di uno Scudo d’o- 
ro ballava per uccidere impunemente chi ten- 
tafie rapirlo , quando altra maniera non ritro- 
vaflimo d’ impedirne la perdita - Quefi’ opinio- 
ne , come falla e fiandalofa, giallamente fu 
riprovata (25) dalla Santa Sede Apoflolica > 
la quale ancora dichiarò (zo) non efier giufio 
il togliere con l’altrui morte gli impedimenti 
a confcguir quelle cofe che a noi fi debbono » 
ma che a! prefente non pofiediamo . Se non 
fi tratta di un gran valore , ed altra linda 
non ci fia per confervarlo , troppo caro prez- 
zo (27) è lo sborfo del (angue umano , in- 
fegnaedo Sam’ Ago (fino , che difficilmente 
potremo fctifarci al divin .tribunale , fe data 
avremo la morte al profilino per la diiefi 
delle terrene ricchezze , degne in fe ftefie 
di non curanza , e difprcgio : (28) Onomodo 
a pud eira funt tfii peccato liberi , qui prò hit 
rebus , qna.s cont crani efori et , hutnana cade pol- 
lati funt ? 

Molto meno poi vien permeilo l’uccider 
altri , a fine di confervare la propria ripu- 
tazione . Nè i Religiofi 1 nè gli Uomini 
d’onore fchermir fi pedono (29) con quello 
mezzo- dalle calunnie dei detrattori , o da- 
gli affronti degli infoienti , nè può il ?»ta- 
rito (30) fenza peccato far morire di pro- 
pria autorità la Moglie trovata adultera , 
nè una Donzella procurare l’ aborto (31) 
per ifcar.fare l’infamia , o il fupplizio , qua- 
lora venga, feoperta gravida , fe crediamo a- 
gii oracoli del Vaticano . E’ veri filmo che 
il buon nome afilli più vale delle ricchez- 
ze , come parlano le Scritture (32) . Nul- 
ladimeno difender non le pofiìamo con uc- 
cidere i maldicenti , febben tal volta ci vien 
permeilo il dar la morte a chi fpogliar ci 
vorrebbe, o della vita , 0 delle terrene rjc- 

chez- 
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chezze ; ed eccone la ragione (. 33 ) ; Perduta 
che abbiamo la vita, o h roba, nei cafi efpo- 
fti, non v’è limedio di pifi acquattarla , lad- 
dove l’onore ingiurtamente" rapito , facilmente 
può rifarcirfi, almeno col braccio del Superio- 
re, e del Principe. Anzi chi uccide gli infa- 
matori , in vece di mantenere il firn credito , 
e di acquittarli buon nome , incorre la taccia 
non rare volte di Uomo vendicativo, crudele, 
tral’portato dalla paffione . 

Non (blamente l’ uccidere, ed il ferire, fat- 
to da perfona privata per la di fifa della pro- 
pria vita, o della roba di notibil valore, feu- 
fa, come vi ho detto, l’ uccifcrc ed i! feritore 
da colpa, ina e/, i rodio da colpa lofcufa, quan- 
do chi altrui f.-ri fòe , ed uccide, Io fa lenza 
cognizione, ed accorgimento, e come Tuoi dirft 
attinto cafualmerte (34). E I J ragione di ciò 
fi è , che dovendo il peccato «fiere volonta- 
rio, non può commctterfi per quelle cofe che 
noi facciamo fenz* avvertenza , e deliberazio- 
ne. Nulladiaieno dovete avvertire che in due 
modi l’ Omicidio cafuale può divenire , e di- 
venta peecaminofo nella fua cau li, fecondo la 
dottrina di S. Tommafo (35), cioè quando fac- 
ciamo una cola illecita, eia cui ne fegue l’al- 
trui morte , che non pania vaino , e quando 
non fi u r a h dovuta diligenza perchè non Te- 
glia . Così chi percuote una "Donna gravida , 
la quale perciò abortifea il feto morto , che 
era prima animato , reo di viene dell’Omici- 
dio , quantunque non abbia avuta intenzione 
d’ offender quell’innocente; echi ammazza un 
Uomo con l’archibufo, o altro rtrumento cre- 
dendo di ammazzare una befiia , incorre la 
fletta colpa , quando prima non abbia bene of- 
fervato che non poteva far nule ad alcuno , 
attefe le circottanze del tempo , e del luogo 
ove rifolfe lanciare il colpo . 

Guardate un poco come flaran quelle fem- 
mine, che fi trovano tal volta i Bambini af- 
fogati rei letto , tenuti avendoli feco a dor- 
mire per allattarli con maggior comodo ! Pur 
troppo faranno la colpa deila lor morte , men- 
tre gli efpofero ad un pericolo così profilino, 
e sì palefe. E con giuflizia nel nortro SinoJo 
di Bologna (36) vien minacciata la pena del- 
la Scomunica contro le Madri , c le Nutrici » 
che feco tengono nel letto i Bambini -, avanti 
che abbiano compito l’anno. 

Quando abbiamo detto che il punire i de- 
linquenti appartiene ai Principi , e Magillrati 
che hanno pubblica autorità , non ci fumo in- 
tefi di vietare ai Genitori il calligare difesa- 
mente i proprj Figliuoli . Sono quelli fubordi- 
nati alla podeflà (37) dei loro Padri, i quali 
benché non portano o rompere l’otta ai Fi- 
glj*o farli morire, debbono però percuoterli , 


dice l’Angelico , quando lo meritano : (38) 
Qitia filius ftibdirtr poteflati pai risi licite potef 
ver ber are p.ttcr fiìium . . . caufa corredi onis , 
& difeipiin <t. Non è amore , ma bensì odio 
verfo i Figliuoli viziofi e difubbidienti il ri- 
fparmiare la sferza 1(39) Qmi partii yirga , odit 
filium fwtm , laddove le a tempo e luogo fa- 
prete batterli , farete che non trabocchino 
nell’Inferno, dati in preda alle pili enormi dif- 
folutezze . Ve ne avvifa lo Spirito Santo : (40) 
V ir ga per cut ics eum , Cr auim.im ejus de in- 
ferno libera bis . 

Si protetta il Figliuol di Dio in piti luoghi 
dell’Evangelio (41), che andari fdvo chi per- 
de la vita per di lui amore . Non vi cadette 
però in pensiero , dice S. Agettino, che pof- 
ia 1’ Uomo ucciderfi da fe medefimo . I più 
Tedienti , i più crudeli fra i micidiali 'fono 
quegli empj , che a fe ttellì danno la morte. 

. E chiaramente ci ha fatto intendere il Reden- 
tore , che non merita premio fe non chi tol- 
lera , com' egli fece , la morte datagli dai ma- 
nigoldi : (4-) Sani exprc/Jìr , non a f npfo , fed 
ab alio debere occidi , qui ve ftigia f equi tur 
Chrifi . Siamo di Dio, grida 1 ' A portolo (43) 
e però col farla da padroni di noi medefimi. 
ci ufurpiamn il di lui dominio, in quella gui- 
di che uccidendo uno fchiavo altrui , recheref- 
fimo ingiuria al di lui Signore , giurta h ri- 
flelfione di San Tommafo : (44) Q,/ii feipPum 
vita priv.it , in Drivi peccar , fcut qui alte- 
rrim fervimi inter n cit , peccar in Domm'im y 
ct<j:is ej ? fervus . 

Abbomina tanto la Chicfa di Gesù Crirto 
1 furibondi malvagi , che nega la fepoltura in 
luogo facro ai loro corpi (45) , fe prima di 
morire dati non abbiano fegni di penitenza . 
E fe leggiamo di alcuni Santi che intrepidi- 
fi tolfero da loro fieli! la vita , quello non 
fecero temerariamente di proprio capriccio , ma 
bensì condotti da uno fpeziale impulfo detta- 
celerte grazia (46), la divina efeguendo, e non 
la propria volontà . " 

Miferi i (anguinarj ! La loro colpa è tanto 
grave ed enorme, che gridi vendetta (4”?) in 
Cielo; né rtupifeo, fe le fredde ferire dell’Uo- 
mo uccifo fgorgano vivo fangue atta compar- 
fa (4>}) deli’uccifore , manifertando con muta 
voce la di lui barbara crudeltà . Divenuti ber- 
faglio quegli empj del divino rifentimento , 
loro fi apparecchiano in quella vita e le ma- 
naje, ed i patiboli, mentre gli affettano dopo 
morte i più fpietati fupplizj nel baratro dell’ 
Inferno . E quando pur cancelbttero con la- 
grime di acerbi filma compunzione le orrende 
macchie del loro furore , rifarcir debbono ciò 
non ottante qualunque danno (49) che foflfrono 
per loro colpa gli orfani Figli , le afflitte 
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Vedove, o i Genitori abbandonati di quei me- pur fatto a propria difefa, aver pofla Palilo 
f chini , che già privaron di vita, o refero iiu- e la ficurezza dei facri Tempj . 

er le ferite al mantenimento della Fa- Guardatevi pur dunque dallo fpargere P al- 
trui fangue, altrimenti dovrà fpargerfi ancora 
Comandò PAItiflimo che i colpevoli d’Cmi- il voftro , jcoaforme alla Temenza, che già ne 
cidio penato , fe rifugiati fi fodero nel San- diede il Signore: (54.) Quicumque ejfuderit ha* 
tuario, fe n’eftraeffero a viva forza, e fi pu- manum f.mguinem , f aride tur fungili: Uhm . 

Bifferò con la morte: (50) Si quis fcr indi- Perduta è la fpetanza che per P addietro io- 

firiam occidcrit proxinoum fiuum , Ó" per infi- coraggi va tinto i facinorofi , di ritrovare con 

dias, ab altari meo eveV.es enne > ut moria- poco dento il ricovero (55) ne * luoghi facri. 

tur. Anche fra noi, benché fia'no ficuri quei Che de mai vi riufciffe di fuggir lontani dilla 



ci, e fra eflì l'Omicidio volontario (51)- * fanguinarj. Ma fopra tutto vi fov venga che 

perchè nè meno ballava queflo rigore per met- fe merita l’ Inferno , per teftimenianza di Gesh 
ter freno alla barbarie dei fanguinarj , la Santa Crillo (57) chi offende il profilino con fempli- 
Sede .Apofiolica (53) ha dichiarati efclufi d3l ci parole improprie , edingmnofe^ tanto mig- 
privilegio dell' ecclefiaftica immunità, e da con- giornante dovrà punirfi chi lo percuote , chi 
dannarli alla morte tutti coloro, che maggiori lo ferifee, elfi gli dà morte; riferbato effendo 
effendo d’anni venti, ammazzano, o per fe ai foli pacihci e manfuett 1 eccello onore di 
fteffx, 0 per opera d’altri, ancorché in riffa, chiamarfi Figliuoli dell eterno celefie Padre; 
alla quale P uccifore abbiadata occafione, pur- (58) Beati pacifici, quontam filli Dei vocabun- 
chè almeno fia paffato lo fpazio di fei ore dal., tur ; ed in confeguenza dn partecipare come 
tempo della riffa, a quello dell’Omicidio; in eredi le ineffabili contentezze della di lui 
guila tale che il folo Omicidio cafuale (53) o gloria: (59) Si auttm filli , & h tre dei . 

• 

(0 Lue. IO. 30. (2) Gen. 4. 8. (3) Pf. 5- ?;> ?■ *7- (0 Gen. 4 - H-& 9 - 6 - 

Exod. si. 20. & feq. (5) Ex od. 20. 13. (6) Fid. Nat. ab Alexandr. tom. a. Hifi. Etcì. 
Differt. 2. art. a. §. 5. aliofiq. comment. (j) Alatth. $.Jì2. (8) Sapient. ^16^ 13. (9) P e ^' 



C25) Prop. 31. damn. ab Innoc ■ X/. '(26) Propofi.i 8. dama, ab Alexandr. Fll.nec non^~.& 
fòfdamn. ab eod. Innoc. XI. (27) Abclly part. 2. Mcdull.traR. 2. c. 4. fieli. 5. §. 3. n.~. 
aìiiq. comm. (28) Db. 1. de Uber. arbit. cap. 5. m fin. (29) Propofi^. damn. ab Innoc. XL 


ubi hip. n. 3- C3«; 2. 2. q. 05. art. 2. ^399 rrov. 13. *4- ~.y -.jr 

Liic. 9. 24. & alibi. (42) Div. Aug. troll. 51. in Joann. pofi med . (4^) Rom. 14;, 8- (44) 
S.2. q. 64. art. 5. (45) Ri tuoi. Rom. tit. de Exequ. (46) Fide D. Aug. lib. 4. de Cwit. Dei 
c 21. (in) . Gen. 4. io. (48) Fid. Lejfi. lib. de tufi. & jure c. 20. dub. 17. tt.iól.CwAnac. 
tròll. 9. Theol. mor. difi. 3. q. 4. aliiq. commm. (50) Exod. 21 14. (Si) Bened. XIII. in Bulla 
Ex quo divina. (52) Clem. XII. in Bulla In fupremo, & Bened. XIII. ubi fiupr. (53) Emù- 
nent. Lamb. pofiea Bened. XIF. notifi. ult. t. 2. (54) Gen. 9 • 6. (55) Emm. Lamb. notif. eod. 
in fin. (56) Gen. 4. 23. (57) Matt. 5. 22. (58) Jb. v. 9. (59) Rom. 8. 17. 
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D I S . C O R S O II. 

•• • Dell’ Eftrcma Unzione . 

Alligavi vulnera ejus , inftmdcns oleum , & vinunt . (0 

Falciò le di lai ferite» lavandole con vino, e medicandole con olio. San Luca nell’ 

Evangelio della corrente Domenica. 


G Ran vergogna del Levita , e del Sa- 
cerdote , dei quali fi fu menzione nell’ 
odierno Vangelo ! Ritrovano fu la firada di 
Gerico un povero affiiffinato , lo rimirano 
grondar fargue dalle ferite , giacer lo veg- 
gono languido , e tramortito i ma quan- 
tunque Minifiri del Santuario , che pur do- 
vrebbero c-fier folleciti nell’ adempiere la leg- 
ge , ove tanto s' inculca 1’ amor del proflì- 
mo , tirano di lungo , fenz’ apprefiare allo 
fven turato verun fccccrfo - Giunge di lì a 
poco un Samaritano , esci ecco amorofamen- 
te rifiora .V afiaflinato . Non contento di 
ripulirgli , e di fafciargli le piaghe , lo cari- 
ca fopra il giumento , lo conduce all’ alber- 
go , sborfa danaro all’ alloggiatore , obbligan- 
doli di foddisfarlo puntualmente di quanto fa- 
rà bifognevole , fin che l’ infermo ricuperi la 
falute . 

Eran i Samaritani nemici giurati dei Giu- 
dei (e), eh’ efiremamente li abbonavano , co- 
me Eretici , e fuperfiiziefi : per la qual cofa 
leggiamo, che gli Scribi, ed i Farifei, per fa- 
re ingiuria al Figliuol di Dio, il quale tanto 
inveiva contro la loro malvagità , lo chiama- 
rono Samaritano : (3) Nonne bene (humus nos 
quia S amari fanne es tu ? Nalladimeno Gesù 
Crifio non fece rifentimento udendo chiamarti 
con tal nome , perchè -, come notò S. Grego- 
rio , Samaritano vuol dir cufiode, ed egli ap- 
punto veglia indefefiamente alla cuftodia dell’ 
Univerfo: (4) Quia Samaritana* mterpretarur 
cupo* , ivfe veraciter enfio* <•/?.... r effonde- 
re noluit Dominus : Samaritana s non fum . 
Mi fia lecito quella mattina raffigurarlo nel- 
la perfona del pietofo Samaritano , ficcome 
mentre quello curò le ferite del moribondo 
viandante con vino, ed olio ; così l’amabilifi 
fimo Redentore corrobora i Tuoi fedeli vicini 
a morte col Sagramento dell’ Olio Santo , del 
quale vi parlerò , infegnando che cofa fia , e 
quali effetti produca , purché lo riceviamo 
con la dovuta difpofr/.ione . 

B Enchè il Demonio in ogni luogo , ed in 
ogni tempo ci perfeguiti (s) coi fuoi 
inganni , per condurci alla dannazione, nul- 
ladimeno raddoppia gli sforzi , allorché ci 
vede in prolfima difpofizione di partire dal 
Guidi Domeniche. Tomo IL 


Mondo. Sa il maligno che dal momento dT 
nofira morte la beata dipende , o la mi fera 
eternità ; feorge benilfimo che poco tempo 
gii refia da combatterci con le fue infidie» 
onde armato d’ira , e di furore tutto s’ ado- 
pera perchè moriamo in peccato : (6) Defcen- 
dii Di.d'olus ad vos , Iv.bcns iram magnani , 
/'cune quoti ntodicum tcn.put habet . 

Che fece dunque 1 ’ amprofiffimo Figliuol di’ 
Dio ? Non contento (7) di averci preparate 
Tacque della Talute , che ci daffero la vita 
fpirituale nel Santo Rattefimo, dì vieppiù lla- 
bilirci nella fua grazia , e corroborarci nella 
profelfion della Fede per mezzo della Crefi- 
ma, di porgerci nel tribunal di Penitenza un 
efficace rimedio contro le colpe volontariamen- 
te da r.oi commette, e di pafcerci con la fua 
carne Santilfima , e dilatarci col Divino fuo 
Sangue nell’Eucariflico Sagramento , di folti- 
mir.ifirare alla Chiefa legittimi difpenfatori dei 
fagrofanti Millerj col Sagramento dell’Ordi- 
ne , e di riparare la perdita dei fedeli che paf- 
fano tutto giorno dal tempo all’eternità, per 
mezzo del Matrimonio, volle ancora provve- 
derci dell’Olio Santo (tf), che opportunamen- 
te ci follevaffe nei pericoli di nofira morte. 

Quello medefimo Sagramento fuole ancora 
chiamarfi Efirema Un?,ione (9) , per efier 
l’ultima fra tutte quelle che tifa la Sant3 
Chiefa neiramminifira7.icne dei Sagramenti » 
E ficcome non può clarfi fe non agli Infer- 
mi che veramente fi trovano in pericolo di 
morte , così tal volta fu ancora detta (io) 
Unclio infirmorum , Cr Sacramcntum exeun- 
tium , cioè Unzione degli Infermi, e Sagra- 
mento di quelli che fono in procinto di par- 
tire dal Mondo. 

L’ Efirema Unzione fu ifiituita da Gesù 
Grillo , unico autore di tutti i Sagramenti . 
Ce r.e afficurar.o i Santi Padri (lì) , c la 
fielfa Chiefa più volte 1 ’ ha definito nei! 
generali Concilj (li) . E per verità fe uni 
tale Unzione , come ci avvifa T Appoftolo 
Giacomo , ha La virtù di rimettere i pecca- 
ti a ouelli che ne partecipano trovandofi 
ben difpo.fti : (13) Si in peccai is fìt , remit- 
tentur et , necefiariamente bifogna dire che 
dal folo Dio ricevuta abbia l* origine , mcn- 
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•tre aita fupreroa di Idi infinita autorità uni- 
camente appartiene il cancellare le rcfire col- 
pe , fecondo gli oracoli delie Scritture : (14) 
Eoo fum ipfe , qui delco iniqui tata tuas . 
(15) Q/tis potefl dimi tt ere peccata , nifi folus 
Deus ? 

Maravigliofi fono gli effetti die in noi pro- 
duce (16) P Efirema Unzione - , imperciocché 
non foto purifica l’Anima dalle colpe veniali, 
e didrtigge le cattive difpofi'/.ioni che in ella 
lafciano le colpe gravi già perdonate , come 
fono la tiepidezza, il timore, lo sbigottimen- 
to, ed altre fimili ; non folo accrefce la gra- 
zia ramificante , ma foccorrendo l’ Infermo di 
uno fpeziale Divino ajuto, fa ebe s’uniformi 
prontamente alla volontà dell’ Altilfimo , che 
allegramente fopporti i dolori e le angudie di 
morte , che non s’ atterrifea per P afpettazione 
del tremendo Divino Giudizio , e refida con 
intrepida cofhnza alle tentazioni dell’Avver- 
fario : (17) A II eia ahi t eum Dominus , & f in 
peccar is ft, remittentur ci. 

Che piti ? Quantunque P Edrema Unzione 
idituita foffe da Gesù Grido per conferir la 
feconda grazia , o dir vogliamo P accrefci- 
mento della grazia Santificante , pur c’ info- 
gnano i Dottori (t8) che tal volta può dar- 
ci per accidente la prima grazia , trasferen- 
doci dallo dato di dannazione a quello del- 
la fallite , in guifa tale che fe P Infermo con- 
feffatofi , o dolente de’ fuoi peccati , crede 
con buona fede di edere in grazia di Dio, 
febbene la Confedione da data invalida , o 
fia imperfetta la Contrizione , fi concilia con 
Dio per mezzo dell’Olio Santo . Laonde fu 
definito generalmente nel Tridentino , che la- 
va l’Edrema Unzione qualunque macchia che 
ancor rimanga da cancellarli: (19) Dcllfta, fi 
qua fint adhuc expi andai abfìcrpit . 

Dichiarò San G iaeotno nella fua EpidoJa qua- 
li fodero i Minidri, i fufeipienti , la materia 
e la forma di un tal Sagramento, così ferven- 
do: Se alcun di voi s’inferma, chiami i Sa- 
cerdoti, acciò lo ungano con l’Olio nel nome 
del Signore: (io) Jnfrmatur quis in vob'ts ? f in- 
duca t Vresbyteros Ecclefd , & orcnt fuper eum , 
ungente: cumOlco in nomine Domini . Agli In- 
fermi dunque tocca il riceverlo, ed ai Sacerdo- 
ti l’ amminidrarlo , l’Unzione fatta dai quali 
con l’Olio d’oliva confammo prima dal Ve- 
scovo n’è la (21) materia , adattata per veri- 
tà a metterci fotto degli occhj gli effetti del 
Sagramento (2?) . Imperciocché decerne P O- 
lio ufualmente s’adopera per mitigare i dolo- 
ri delle ferite del corpo , per ridorare le for- 
ze indebolite , dar luce Ira le tenebre , e 
rallevare P Uomo abbattuto , e depredo , 
lo de db , come abbiamo detto , opera nell’ 
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Anima dell’Infermo Crifliano l’Unzione Sa- 
gramentale . 

E qui notate di grazia , che fi applica Mie 
Unzione in forma di croce non a qualunque 
parte del corpo, ma ai foli membri che fono 
gli organi (23) dei nodri fenfi , cioè agli oc- 
chj che fono Porgano della vida , alle orec- 
chie che fono Porgano dell’udito, alle narici 
che fervono all’odorato, alla bocca che ferve 
alla favella, ed al gudo, ed alle maniche fo- 
no le membra principali del tatto", acciò s’ in. 
tenda „che edèndo i fenfi quelle ftnedre per le 
quali , fecondo la frafe delle Scrittine (23) , 
entra il peccato nell’anima , ed in confeguen- 
za la morte , tutte le colpe da noi contratte 
col fervirci viziofamentedei fenfi redanocancei* 
late dalla grazia del Sagramento, merititaridal 
Redentore fopra P Aitar della croce. Per la 
qual cofa s’ungono ancora i lombi, ed i pie- 
di , mentre nei primi hanno la loro fede le 
carnali dilettazioni , e fervono i fecondi per 
condurci non rare volte a oltraggiare il Si- 
gnore - , benché l’unzione dei lombi, come non 
neceflaria all’efTenza del Sagramento , trala- 
feiar fi debba (25) nelle femmine a riguardo 
dell’oneda, ed anche ne’ mafehi , quando fo- 
no talmente aggravati daila infermità , che ri- 
volger non pollano il corpo fenza pericolo, o 
grave feomodo. 

Quali fiano poi le preghiere che far fi deb. 
bano dal Sacerdote nell’ unger l’Infermo, e 
che la forma codituilcono de! Sagramento, ce 
lo infegna la Santa Chiefa , la qual preferivo 

(26) die all’Unzione di ciafcun fenfo così 
dicano i di lei Minidri: In virtù di quella 
Santa Unzione ti rimetta il Signore , per la 
fua pi i (lì m a mifericordia , le colpe commette 
col vedere , colf udire ec. Dal che ne fegue 
che il principale effetto del Sagramento dell’ 
Olio Santo fia, conforme notammo, la remif- 
fion dei peccati . E però dice il Tridentino 

(27) che un tal Sagramento fu giudicato dai 
Santi Padri compimento , e confumazione 
della Penitenza non meno , che della vita 
Cri Diana . 

Abbiamo nell’ Evangelio di San Marco ♦ 
che i Difccpoli mandati dal Redentore per 
la Santificazione dei Popoli ungevano con 
P Olio , e rifanavano molti infermi : (28) 
XJngcbant eleo multos agro : , CT fanabant . O 
fede quell’ unzione Sagramentalc (29) , o 
fervide come d’abbozzo e figura al Sagra- 
mene che lafciar pofeia voleva il Fig’iuol 
di Dio alla fua Chiefa , cofa è certifiìma che 
per mezzo dell’Olio Santo , oltre gli ajuti 
fpirituali , ricupera tal volta 1 ’ Infermo la 
fanità corporale , qualor dall’ Altillitr.o ef- 
pedientc fi riconofca alla falute deli' Antera - 

Ce 


Ter le Domeniche , e Solennità del Signore, or 


Ce re afficura il Tridentino : (30) S amia- 
te™ e or pons mterdum > ubi J attui animi cx- 
peàicnt , conf cqniiur . 

Leggiamo in fatti (31) che predato San 
Malachia Arcivefcovo , e Primate d' Irlanda 
a \ifitare una Dama gravemente inferma , 
fece portar fero l’O'io Sar.to , per amrnini- 
jlrarlo l' Eflrema Unzione . Ritrovatala non- 
dimeno alquanto migliorata 1 forfè per l’ al- 
legrezza che le arrecò la presenta del fuo 
amorofo Fattore, giudicò egli che potette dif- 
ferirfr fino alla giornata feguente la funzione 
dell’ Gito Santo , tal che dopo di averla con- 
lortata con ragionamenti fpirituali , fi ritiro . 
Ma non era ancora molto lungi da quella Ca- 
ia , che ricevè 1‘ infeudo avvifo d’ efièrc già 
morta l’ Inferma quando ogn’ uro men fel pen- 
ava, poco dopo la di lui partenza. Immagi- 
natevi qual fotte i! cordoglio di quel zelante 
Arcivefcovo ! Quantunque, per elfer vilìuta 
Critlianamcnte la Dama* ed aver ricevuta l’af- 
foluv.ione de’ Tuoi peccati, e la Santiiìima Eu- 
cariflia , dubitar non dorelle della di lei fata- 
te, pur Pentiva un irdicibil rammarico di non 
averla premunita arche con la grazia dell’ul- 
timo Sagramento ; laonde pollofi inginoc- 
chioni vicino al letto , inviò al Signore 
tante fuppliche per tutta intiera la notte ,- 
bagnate di tante lagrime , che la Dama ritor- 
nò in vita. Ee diede fubito l’ Eflrema Un- 
zione , ricevuta la quale con tutto il fervor 
dello fpirito, come polliamo credere , permi- 
fe Dio che in virtù di quell’ ammirabile Sa- 
gramento vegeta e Pana fi rizzato dal letto ,* 
vivendo poi lungo tempo Tempre più efetn- 
plare nell’efercizio delle virtù. 

Mi difpiace pur tanto l’ offervare non rare 
voltò con quanta ripugnanza s’inducano cerr 1 ti- 
ni a far foccorrere i loro infermi con l’Olio 
Santo.' Penfano che non vi (la fperanza di ve- 
derli rifanati ricevuto che l’abbiano , come fe 
appunto quell’ Unzioneco<tt giovevole precipitar 
li dovette deliramente ai fepnlcro . Difinganna- 
levi, Cri Alani miei, non uccidono i Sagratnen- 
ti; ina purché ci trovino ben difpofii, invigori- - 
feono l’anima, e mirabilmente giovano inlìeme 
al corpo. Non afpetme che i voflri Infermi 
Piano già in precinto di cfalare l’ultimo fiato. 
Se il maie è pericolofo , confettati che fiano , 
e corroborati col Satitiffimo Viatico , lafciate 
che il Parroco lidifporgaa ricevere P Eflrema 
Unzione, fin checoncfcono (32) quel che fan- 
no , mentre l’ Infermo che con atti di com- 
punzione , di viva fede, di ferma fiducia nel- 
la Divina Mifericordia , di amore , di umiltà 
s’apparecchia per l’Olio Santo, Io riceve con 
maggior frutto , e fi mette in ilìato di ricu- 
perare ancora la fanità , quando il Signore 


la preveda giovevole alia Paline dell’ anima . 

Quelli che non hanno ricevuto il Ratte- 
fimo , incapaci fono (33) dell’ Olio Santo, 
eR'endo il Ratccfimo , come a fuo luogo di- 
cemmo (34) , l’introduzione, c la porta di 
tutti gli altri Sacramenti . Così ancora non 
può amminittrarfi a chi o per l’età, o per 
totale pazzia non ebbe mai l’ ufo della ra- 
gione; imperciocché non commettendoli il pec- 
cato attuale fenza cognizione , e libero con- 
fcntimcnto della (33) volontà , non fi pecca 
fe non fi ha l’ ufo della ragione , e.l in con- 
fegttenza non v-’è bifogno -iella falutifera me- 
dicina ordinata alla remi filone (;f>) delle col- 
pe appunto attuali . Anzi nè men coloro (37), 
che non per malattia , ma per qualche cagione 
ellrinfeca llacno in procinto di perder la vita ,• 
ugner ft polfono con l’ Olio Santo , come fo- 
no i condannati a morte dalla giuftizia , quel- 
li ch’entrano a combattere nelle battaglie , o‘ 
che fi efpongono a lunghe e pericolofe navi- 
gazioni , cd altri limili , mentre 1 ’ Ettrema Un-- 
zione è un Sagramento che appartiene fola- 
mente (38) agli Infermi che fi ritrovino in 
pericolo di morte . 

Unto che fia l’ Infermo , non può riceve- 
re più quello Sagramento fin che perfevera 
(39) nel pericolo della medefima malattia . 
Deve corroborarli bensì col Sagramento dell’ 
Olio Santo tante volte , quante ricuperata la 
fan ita torna pofeia di bel nuovo ad amtnalarfi 
con pericolo della morte. 

Accade di tempo in tempo , che forprendo- 
no gli Uomini pur troppo all’ improvvifo cer- 
te gravi infermità, per le quali rellano in un 
fubito privi dei fenlì , e perdono la vita fenza ; 
avvederfene . Quelli infelici nè confettare fi 
pottono , nè cibarfi del Santifiimo Viatico ; 
potranno dunque almeno elfer foccorfi con 
l'Olio Santo V HXogna dillingttere . (40) Se 
vitìfero da fcellerati, e manifellamente muojo- 
no in peccato mortale , lènza dar fegni di 
pentimento, non è lecito per modo alcuno il 
uar loro l’ Eflrema Unzione . Che fe poi vif- 
fèro da buoni Crilìuni , come che deve 
prefumerfi che abbiano avuta premura della 
falute eterna , e defiderati i rimedi per tal fi- 
ne preparatici da Gesù Criflo , allora confor- 
tar fi pottono con l’Olio Santo. 

Da quello folo dovete comprendere quan- 
to importi il vivere col Tanto timor di Dio,- 
e lo llar lungi dal vizio, mentre fiam fani 
E’ un gran rimedio P Eflrema Unzione , 
cancella le colpe , rincora l’ Anima , la ren- 
de forte .contro gli aflalti del Tentatore , 
contro i periodi della morte ; ma chi vive 
alla peggior o non arriva a riceverla , o non 
ne ricava 7 alcun frutto . Implori la Chiefa , 

M- a s’af- 
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Vaffatichivo i Sacerdoti, accorrano coi Sacra- 
menti, pur troppo i peccatori già invecchiati 
nel difordine delle più llomachevoli enormità 
morir fogliono impenitenti . E’ molto difficile 
che in quel momento si fpaventolo s’ intene- 
rifcano i loro cuori, s’avvivi la Fede , s’ in- 
vigorita la Speranza , s’accenda la Carità , 
contar potendoli per prodigio lìraordinario del- 
la Divina Mifericor.lia che fra cento mHa fcel- 
lerati r.e giunga un fido a convertirli in pun- 
to di morte. Credetelo a San Girolamo: (41) 
Vix de centum milhbui bomìnum , quorum ina- 
ia fuit femper vita , mere tur a Deo habere in- 
dtdgeritiam urna . 

Ma per lo contrario chi- fa il pofiìbile per 
non offender i’ AltilTimo , e frequenta da fa- 
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no con la dorata riverenza i Sant/flìmi Sa- 
cramenti , merita che al termine de'giorni Tuoi 
lo premunifeano , e Io confortino i Sacramen- 
ti medefimi. Non lo atterrifee la morte, non 
Io (paventa il giudizio, ma tutto fi rafierena 
e gioifee, rimettendo che s’ avvicina il momen- 
to di cottfeguire la fofpirata ricompenfa dei 
Tuoi travagli , come notò San Gregorio : (42) 
Cum tewp u propinqua morti s advenerit , de 
g Iona retribuì tonti hfarefeit . Merceccbè affini- 
no dai Sacerdoti , difefo dagli Angeli , provve- 
duto di abòondantiifiini ajuti della Divina > 11 - 
fericordia, rende lo Spirito nellemani del fuo 
atnorofo Signore , e cosi muore beato : (43) 
Beati mortiti , qui in Domino monuntur . 


(1) Ime. io. 34. (2) Nat. ab si! ex. ter». 3. hif. cccl. in Synop. hift. 6. Afundi atat. c. r. 

art. 5. §. t. (3) joan. 8. 48. (4) Ehm. 18. in Evang. (5) 1. Petr. 5. 3 . (6) Apoc. 12. 12. 

(7) D. Tbom. 3. pi qui 65. art. i. ('•!) T rid. feff. 14. de Sacr. extr. unti, in prode r». (9) 
Catech. Rom. p. 3. c. 6. ri. 2. ficA Jbid. (n) D. Awr- Scrm. 215. de temp. D. Cbryf. 
!ib. 3. de Sètter dot io , CT alibi. (12) Conci!. Cabli, fub Carol. Ma*, c. 4?,. Florent. in dee. 

Eug. Trid. feff. 14. cap. I. de Extr. Unii. (13) J.tc. 5. 15. (14) If. 43. 25. (17) Lue. 5. 

22. (16) 7 ~rtd. ubi fup. c. 2. Cai. Rom. p. 2. c. 6. n. 14. (17) Jac. 5. 15. (i 3 ) Vide A- 

bclly p. 2. A f eduli. Theol. traci. 1. c. 6. feti. 3. ». 2. ut . , alto 1 Anaci. traci. 14. Theo/. 

Aior. dii!. 2. q. 3. ». 23. c ir 24. (19) Sdì. 14. de Extr. Unii. c. 2. (20) Jac. 5. 14. (21) 

Trid. ubi fup. c. I. (22) Cat. Rom. ubi fup. ». 5. (23) lb. n. io. (24) Jer. 9. 21. (35) 

Kit. Rom. tit. de Sacr. Extr. unii. (16) lb. (27) Self 14. de Sacr. Extr. Un fi. tri prò am. 
(2 3 ) Alane. 6. 13. (29) Vide Cat. Rom. ubi fup. ». 3 . (30) Ubi fup. c. 2. (31) D. Bernard, 
in vita S. Alalach. (32) Cat. Rom. ubi fup. ». 9. (33) ib. (34) Difc. 2. Dom. Tri ». in 
proocm. (Vi) D- T bora. 1. 2. q. 71. art. 6. (36) Jac. 5. i^. (37) Cat. Rom. eod. rumi. 9. 

(28) D. Tbom. in 4. dift. 23. q., 2. art . 2. aiiiq. com. Trid. ubi Jup. c. 3. (39) Cat. Rom. 

ubi fup. ». li. (40) Rit. Rom. ubi fup. Laym. v. 4. de Extr. Unii. & alii com. (41) Re. 

ferrar in Ep. far nomine Eufeb. ad D.vnaf. inter opera D. Hieron. tom. 9. (42) tìomtl. 13- 

m Evang. ante med. (43) Apoc. 14. 13. 
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DOMENICA DECIMATERZA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO I.. 

Della LufTuria,. 

Occurrerunt ci decer» viri lepr.of , qui fi et erunt a longe (1). 


Se gli fecero incontro dieci Jebbrofi, che fletterò da lontano: In S. Luca al capo 17. 


S Chifofi per verità, deformi , ed abbominevoli 
riputar fi dovettero quei miferi lebbrofi , che 
ricorrendo alPamabitiffiuio Figlino! di Din per re, 
fhr mondi , non ardirono di avvicinarli , ma fer- 
matifi in lontananza imploravano mifericordial 
Era pur noto con quanta clemenza accoglieffe Ge- 
sù Crifio gli infermi , i languidi, c prontamente 
porgefle a tutti conforto.’ Enfi pur veduto che 
nonricufava di fienderper fin la mano ai cadaveri 
cfa ninuti , richiamandoli da morte alla vita .'Co- 


me dunque trattener/! da lungi ? Di chi temono ,. 
di chi paventano ? 

Rifonderanno gli Efpofitori- delle Divina 
Scritture. La lebbra non è tanto flomache- 
vole agli oechj del corpo , quanto è orri- 
diflima allo fgtiardo della ragione , fimbolo 
elfendo del vizio enorme della laici via ; (2) 
In f calne ferzo r vifeerum ad cutem ir ahi tur , 
in quo luxuria fgnatur , e Je macchie di que- 
llo vizio , troppo odiofe ed abbomicevo- 
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fi comparifcono al Dio della purità , e dell’ in- 
rocenza , ripiglia S. Gregorio : (3) Luxuria 
inquina menta Dee valete odifiilia funt . Quindi 
non illupite, fé i lebbrofi non han coraggio di 
avvicinarli, e fé il Redentore fen7-a chiamar- 
li, nè muover parto verfo degli infelici, inti- 
ma da lontano che partano tolto, e fi prefen- 
tino ai Sacerdoti : (4) ite , o/leneùte vos Sa* 
ccràotibus . 

Impudici, fe mai qui forte , non affettate 
eh’ io difveli col mio difeorfo quelle fetenti 
fcelleratezze , che a giudizio di S. Girolamo 
detellar fi debbano più con lagrime , che con 
parole : (5) Prob net.es !... prorumptint la- 
cry/na , anteqtiam ver fi a . Non potrei rappre- 
fentarvi per quegli immondi» che liete, lenza 
olTel’a della modellia , e lenza fcandalo degli 
innocenti. Andatene dai Sacerdoti,, e fchietta- 
mente mani follando nel Tribunale di penitenza 
le piaghe de’ veltri cuori , intenderete quanto 
fien orride quelle colpe, che chiamar ledete leg- 
gerezze, frapporti dei genio, divertimenti all’ 
ufanza r e che lo io . Mi balta per mettere in 
diferedito l’impurità il farvi conofcere ch’ella 
è un peccato gravirtimo , un peccato che die* 
tro fi tira il difordine di tutti i vizj, un pec- 
cato il di cui rimedio, fe non è affatto impof- 
fibile , è oltre modo diOlcililfimo . 

f j* ' Verità di Fede ( 6 ) che non tutti i pec- 
v cati fono egualmente gravi , imperciocché 
alcuni fpogliaro l’anima della grazia ramifi- 
cante, indegna la rendono dclParadifo, e me- 
ritevole dell’ inferno, laonde fi chiamano colpe 
mortali, mentre condannano ad una m itera eter- 
na morte : ed altri non ellinguono , ma Poi 
raffreddano la divina grazia, e la carità , aP- 
foggetiando chi li commette ad un temporale- 
calligo, o ih quella, o nell’altra vita, e però 
fi dicono colpe veniali , come più degne di coni* 
patimento, ed affai più facili da cancellarfi . 

Sant’ Agortino reputa difficiliflìmo che il pec- 
catore conofler polla da Pe medelimo la gra- 
vezza delie fue colpe , e rtiina molto perico- 
lofo ch’egli s’avanzi a decidere quali Puro le 
veniali, e quali le colpe gravi : (q) Dujìcilt- 
m;m c/l uwemre , or pencolo;) ffinnunt definire . 
Con tutto ciò fono d’accordo i Teologi nell’ 
afforire (8) che Pia mortale il peccato, quando 
le Divine Scritture ci avvitano che ePclude chi 
lo commette dal Divin Regio, o lo dichiara- 
no degno di eterna morte , e quando mortra 
U lume della ragione che un tal peccato con- 
tiene il diPpregio palefe o tacito del fupremo 
Legislatore , c dirtrugge nel cuore dell’uomo 
J’wnor di Dio, l’ inclinazione al di lui ultimo 
beato fine . 

Veggiamo dunque, fe. al peccato della laici- 


via querte condizioni appartengano , e conchiu- 
der potremocon ficurezza fe. Ih gravirtimo . 
Il mio Ppirito , cioè la mia grazia , il mio 
amore, la mia benevolenza non può fermavfi, 
dice i’Aitiffimo, nell’uomo divenuto fchiavo 
delle carnali dirtolutezze : (9) Non permanebit 
fipinttis >neus in boritine . . . quia caro ejl . 
L’impurità , la laPcivia , ripiglia lo Spirito 
Santo per Giobbe , è un fuoco immondo , che 
fa deli’ anime barbara rtrage , e le rtraPcina alla 
perdizione - (io) Igms ejl uj'q-ie ad perdtno - 
non de.orans. Gli iniqui, grida 1 ’ Aportolo , 
entrar non portone al godimento del Divin 
Regno , e fra erti tuttr quei miferi che mac- 
chiati fono (non in’ è lecito parlar piùchiaro) 
che macchiati fono della la lei via: 1) Iniqui 

regnum Dei non pofifit defiline . . . ncque forni- 
carti . . . ncque adulteri , ncque mc/ìes , ncque 
mafculorum cvnculntores . 

Sappiamo di certo che al capitale fupplizio 
non fi condannano dalle leggi le non i delitti 
più firepitoli , e più enormi . Come avrebbe 
dunque ordinato Dio , che giudica rettamen- 
te (12) e con equità , dover’ ucciderli ed ertir- 
parìi (ig)> altri a furor di pietre, altri all’ ar- 
der del fuoco, ed altri in di verPe -forme i per- 
fidi libidinofi , fe i loro eccelli non folfero enor- 
mi , ed oltre modo gra vidimi ? Chi fommerfe 
tutta quanta l’umana llirpe, a riferva della fo- 
la famiglia di Noè, nei vortici Ppaventoli dell’ 
nniverlàle diluvio , fe non le fcnfuali (14) 
fcelleratezze ? Chi ridurti: in cenere tutti gli 
abitatori di quattro (51) intiere Citta, fe norr 
il difordine di una sfrenata (16) libidine ’i Chi 
fé mai nel diletto in un Poi giorno la rtrage 
luttuofa (17) di ventiquattro mila Ifraeliti , fe 
non la colpa abbominevole della laPcivia ? Non 
itltipifco frattanto, fe cosi elclama S. Agofii- 
no : 0 maledetta Lurturia , che dirtruggi la 
pace, generi gli omicidj , condanni all’incen- 
dio le popolate Citta, elevarti i Regni , ed in- 
troduci nell’ CniverPo il dilordine di tutti i 
mali ? (iR) O ìuxitna , per te pax defi ru fila 
e/!, per re bt.micidiurn fiali uni e/i , per te ci- 
zutates comò ufi a fiunt , per te regna perdita 
finnt , per te omnia fiere mala fiafila fiunt ! 

Che poi la difonefla feco porti il diPpregio 
del fupremo Legislatore , ertingua il divino 
amore, cd allontani l'Uomo dall’ ultimo Può 
beato fine, celodimoilra l’ePempiodel iìgliiiol 
prodigo (19). lmmerfo quell’infelice nelle 
fangofe dilettazioni del fenfo , con ardir te- 
merario domanda al genitore la fua porzione 
della paterna eredita; che dilfipata ben torto, 
mend'eo e Pquallido vive in lontani paefi, ove 
folpira indarno i Pordidi avanzi di quelle 
gregge medefime d’immondi animali, alla cu- 
llodia de’ quali fu condannato dalla più ertre- 
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n*.a lagritnevol miferia-. E tanto appunto , dice- 
il Grifologo * fuccede ac»l i altri che non repri- 
mono i tumulti della laici via . Infolentifeono 
contro il celcfle Padre , fcialacquano i di lui 
doni e di natura, e di grazia, cd alla perfine 
fi trovano cinti dalla miferia, abbandonati da 
Dio, lontani dal Paradifo.* (co) Ad tale/» pcr- 
V( fnt terminar» fu fetidi volutati* effuf.o . 

Uditene la ragione dall’ Angelico Dottor San 
Tommafo (21). Effondo il vizio delia libidi- 
ne impetuofb , c veemente , fa che fumana 
concupifcenza gagliardamente s’attacchi a que- 
gli oggetti abbominevoli, dai quali attende il 
godimento, ed il piacere. Polio perciò in di- 
fordine il fenfitivo appetito. , feonvohe refta- 
r.o ad un medelìmo tempo le potenze fpirituali 
dell’ Anima , cioè la ragione, e la volontà . 
Quindi acceca:» la mente , apprende per buo- 
no quello eh’ è pcfTimo , e contrai io a latto alla 
terge Divina, ed all’onellà, erra nei .'uoi giu- 
di/.] , e neiio fcegliere i mezzi , ebe condor 
debbono al retto ime ; e la volontà , tutta irn- 
merfa nel fenfuale piacere , più non ama , anzi 
s’ in fa fi idi Ice dille cofe fpirituali , e ghigne 
all’ eftremo deila perfidia, cos’odiare Io /lofio 
Dio, vero fonte della bontà, troppo di fpiacen- 
d"le, che fappia , che proibifea , e punir vo- 
glia quelle di/Tolutezze , nelle quali tutto ri- 
pone il fuo giubilo, e il fuo contento.. 

Non lo vediamo forfè tutto giorno per ef-' 
partenza? Datemi un fenfuale . Di altro non 
parla, che di lafcivie, ad altro non penfa che 
ai Pozzi amori, altro non brama , che impu- 
rità . 0 vegli , o dorma, dipigne fempre la 
lantafia fc hi fole immagini, ed a guifa appunto 
degli immondi animali altro non cerca, che di 
rivclgerfi nel fango più fordido , e più feten- 
te. Ricordategli il Paradifo, non fe ne cura, 
minacciategli l’Inferno, non Io paventa , di- 
/corretegli cielJa morte , avvi/atelo del giudi- 
zio , fe ne ride , non lo comprende, troppo 
elTendo vero che te LufTuria rovina il corpo , 
e corrompe l’animo, come offerva S. Agolli- 
ao : (22) Libido /ibi non / ohm tono n corpus , 
r.cc filimi e strisi focus, verni» et iam intrinfteus 
vendicar , totumque commove t hominem. 

E pure io mi dò a credere che una gran 
parte de’ Crilìiani , benché macchiata di impu- 
rità, fi perfuada e Infingili d’effere affitto im- 
mune da quello vizio della lafci via . Penfano 
alcuni che certe azioni più fordidc, e più be- 
fiiali s’oppongano all'oneflà, e provochino il 
Divino fdegno , ma che non Piano poi pecca- 
to , 0 non eccedano per lo meno i limiti del- 
la colpa veniale i frapporti più frequentati , e 
le più comuni dimelliciiezze . Ainoreggiamenti 
continui, fguardi licenzio}}, cantilene impure, 
facezie grafie, burle, colpi , coni’ dii dicono, 
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fcherzi , toccamente, e che fo io, li pratichia- 
mo per Ilare allegri. Peccheranno for le quelli* 
che penfano alla malizia, ma noi che fidamen- 
te cerchiamo un femplice divertimento , non 
abbiamo fcrupolo , c non Pappiamo d’ offen- 
der Dio. 

Non avete fcrupolo , e non fapete d’ offen- 
der Dio V Ma ditemi un poco per cortefn : 
Mentre ridete, vagheggiate, difeorrete, fchir- 
zate, vi fi rifvegiiano mai nella mente fati taf- 
mi impuri, vi s’ accendono mai nel cuore de» 
fiderj peccammo/} ? E quando ancora ciò non 
fucce la , che perdonatemi no! pollò credere , 
faranno forfè di pietra quelle perfone, con le 
quali vi divertire c fcherzate , Picchè non ab* 
biano a ripentirli (23) di tanti /limoli che lor 
porgete di accon c-ntire all’impurità? Colpe 
gravifllme, peccati fenza numero , cadute la- 
grimevoii, che da voi non fi /corgono, nè fi 
conofcono, troppo accecati dalla malizia. Ma 
udite come ne parlano te Divine Scritture . 
Mentre gli occhj vagheggiano, medita il cuore 
abbominevoli iniquità : (24) Oculi tui vide-- 
bnnt estranea: , ci" ccr tino» loquetur pcrver- 
Ja . I malvagj penfieri allontanano il cuore da 
Dio: (25) Pcrverft cogitar ione: feparaist a Deo . 
Non converfar con le femmine , dalle quali 
procede 1’ umana malvagità , come la tarma fi 
genera dal vellimento : (26) In medio muhe- 
rum noli commorari ; de vefàmentis enim pro- 
ceda tinca , & a muli tre iniquità: viri . Chi 
rimira una Donna con fenfuale compiacimento , 
egli è già adultero dentro il fuo cuore, (27) 
Olii vederi t multerei» ad concupì fcendism cani , 
jam mocchatus e fi cani in corde fuo . Dal par- 
lare sboccato e Iicenziofo , fi lordano e fi cor- 
rompono anche i collumi : (28) Corrumpmt’ 
more: botto : colloquia mata. 

Aveva un certo Virgilio una fola figliuola - 
nubile, infolentemente perfeguitata da Appio 
Claudio, uomo aliai ricco e potente. Non fa- 
pendo il povercr-Virgilio come cavarfi d’ attor- 
no a cafa quel perlàio libertino , fapete che 
cofa fece / Condotta te Zitella nel pubblico fo- 
ro , alte prefenza de’ Giudici con le fuc mani 
te diè (29) la morte, eleggendo più toflo pri- 
varli delia figliuola mentre ancor’ era innocen- 
te, che deplorarne l’impurità quando lode lo- 
pravviffuta ad un afTedio cosi importuno. 

Io non pretendo che difendiate la pudicizia 
delle figliuole con tal ripiego. Vi avvilo bene 
che lafciatidole di giorno e di notte coi drudi 
al fianco , nè lor vietando di camminar con 
etti per le lìrade , d’intervenire alle felle, di 
frequentare le veglie , di andare ai balli , di 
trattenerfi da foli a foli in lègretillime corle- 
renze, di /cherzarc, di l'dere, di motteggia- 
re , liete cagione che fpofiò pecchino, e che 

prc- 
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-promovano infiemc gli altrui peccati : afficuran- 
doci San Bernardo cfferc maggior miracolo il 
cor.verlare in fio me malchj e femmine fenza 
peccato grave , che il render la vita ai mor- 
ti : (30) Cum f 'cmit;a femver effe , & non co- 
gnofeere f emina/» , nonne plus efl quam mor- 
tunm ( uf citare ? 

L’impurità £ un certo fonte, fe prefliam 
fede a! Grifoflomo , da cui, come da rivi, fi 
diramano moltilfime fcelleratez,ze : (31) Ex 
hoc malo , qua fi e fonte quodam , multa etiam 
alia fuboriebantttr peccata . ìVIi perdoni , ciò 
non oliarne ; doveva dire più toilo che la li- 
bidine è la carnefice ri’ ogni virtù , la regina 
di tutti i vizj , non efièndo perfezione nell’ 
anima, che non s’eftingua ben tetto al primo 
comparire di quella furia d’ Inferno , nè dan- 
dofi peccato, per abbominevole ed enorme che 
fia , il quale fedelmente non l’accompagni , 
non la corteggi . Così l’intefe S. Agoflino , 
ammaettrato pur troppo dall* efperienza : (33) 
Nulla virtm , nulla bornia! , nulla fapientia 
cum luxttria fare poteft ...... fed omnis in ea 

ferver fttas regnar . 

Avefli tempo di ricordarvi le profane, eie 
facre fiorie , come a migliaja farei vedervi i 
tradimenti, le ingiuftizie, i facrilegj, gli am- 
mazzamenti, le rapine, le crudeltà, ed altri 
eccelli più flomachevoli generati da quello mo- 
li ro . Sebbene tfon v’ è Infogno di rintracciare 
molto da lungi gli efempj , fapendofi beniffi- 
mo, che anche ai giorni nofiri le inimicizie , 
le ride , lo fconvolgimento e la rovina delle 
famiglie, ordinariamente proviene dal difordi- 
ne della Iafcivia, la quale pochi anni fono , 
con orrore di tutto il popolo, ci fe veder giu- 
fliziato nella pubblica piazza di Bologna un 
mefehino di Pedici anni, precipitato dall’infer- 
nale fenfualità ad uccidere barbaramente chi 
poteva convincerlo de’ Puoi misfatti- 

Ebbero perciò ragione coloro , che deferi- 
vendo la Iafcivia le diedero il nome di un 
Idria fpsventevole da molti capi , nè iflupifco, 
fe da Clemente Aleflandrino venne chiamata 
la Metropoli di tutti i vizj: (33) Folupta! efl 
viriÌ! metropoli!. Imperciocché fe annebbia di 
folti caligini la mente umana , fe ruba (34) 
il cuore , ed altro non appetendo che fangole 
flomachevoli dilettazioni trafmuta in odio 
_ l’amore del fommo bene, non può a meno il 
fènfuale di non immereerfi nel più profondo 
della perfidia ; e di qui forfè prePe motivo il 
Santo Abbate di ChiaravaJle di francamente 
aderire , che fra i vizj capitali il maflimo, ed 
il più enorme è quello della Luffuria : ( 35 ) 
Jnter cererà feptem vàia , fornicano maximum 
feeltts efl. 

E pure , chi il crederebbe? V’è ancor di 
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peggio. MiPeri fctifuali, io inorridì (co in Pen- 
tire come parlano dal vo.ttro male e la Scrit- 
ture , ed i Padri ! Ferita infanabile , (36) 
piaga difperata (37) , malattia fenza rima- 
ci’ 0 (3*0 ■> i° no S'i epiteti della Iafcivia ; uu 
fopra tutti mi fpaventa S. Cipriano, che aper- 
tamente la chiama madre d’impenitenza: (34) 
M.itcr impcenitentie . Pur troppo i libertini 
ordinariamente muojono impenitenti , e dal 
fuoco del Pozzo amore paffano a quel dell’ In- 
ferno per tutta l’eternità; molto più facile ef- 
fondo il ritrovare chi fia viduto lontano dalla 
Iafcivia, che l’ incontrarfi in un qualche impu- 
ro finceramente ravveduto, e pentito. 

Le Samaritane contrite , le Maddalene fan- 
tificate , fono miracoli flrepitofi della divina 
mifericordia, la quale fe traile ancora un’ Ago- 
ili no daiie pozzanghere della libidine , non 
lalciò egli di fedelmente avvertirci che chi ral- 
lenta le redini alle fenfuali dimefiichezze , 
contrae fubito una lagrimevole confuetudins , 
a cui pofeb non refittendo , cade fenz’ avve- 
dercene nella dura neeelfità di vieppiù fempre 
peccare: (40) Ex voluntate perverfa facta efl 
libido, & dum fervitur libidini, fatta efl con- 
fuetudo, & dum confuet udini non r efl flit ur , fa- 
tta efl neceffltas. Si Iufingano tutti gli impuri 
di far una volta ritorno a Dio , e van dicen- 
do fra fe niedefiini : (41) J aventi fltim , facio 
quod me elclettat , G~ poflea pcenitcnttam ago , 
ma accade loro come a Sanfone , che prefu* 
mendo d’uPoir dai laccj della impudica aman- 
te, rellò deludo , lafci.no avendolo in abban- 
dono (40) l’Altiflìmo. 

Guardimi però il Signore ch’io perfuada i 
Tenfuali a darfi in preda, comefovente avvie- 
ne, ad una mifera difperazione . E’dittìcilif- 
fimo che fi ravveggano, ma non è affatto im- 
ponibile . Implorino mifericordia , procurino 
la contrizione, ricorrano ai Sagramenti , e fe 
faranno il poilìbile dal canto loro, pronto fa- 
rà il Signore a foccorrerli con la fua grazia . 
Dico bene che fenza ufa re i rimedj che fono qui 
in ultimo per fuggerirvi , caderan gli innocenti > 
ed i già caduti mai non potranno riforgere . 

Primieramente conviene guardarli dall’ ozio , 
perfido maellro, dice lo Spirito Santo > della 
più fina malizia: (4.3) Multar» malitiam do- 
cuit otiofltas ; imperciocché ficcome il podere 
d’ un Uomo sfaccendato c pigro altro non pro- 
duce (44) che ortiche, e triboli, così l’anima 
d’ un TJomo oziofo altro non germoglia che 
impurità. Nè vi credette, che la foverchia al- 
legria , il perderfi nei giuochi , nei cicalecci 
folle la maniera di fuggir l’ozio, effendo an- 
zi la firada per diflìparc lofpirito, e raffred- 
dare la divozione , Picchè il cuore non abbia 
forza di reprimere le tentazioni del fenfo . 
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Il foverchio marciare e bere (45) fono i 
fomenti ordinai) della libi lire. E però diceva 
San Pio quinto (46) parergli miracolo , die 
un Uomo gololo viveflè callo -, orde voleva 
die il cibo e le bevande fi prendefTero come 
le medicine, a luogo e tempo, cioè per quan- 
to ballart'e a mantenere la vita , ed a poter fa- 
ticare , e niente più . Ricfce però di gran pro- 
fitto la mortificazione della carne , ad imita- 
z,ion dell’ Apolìolo : (47) cd è inevitabile la 
cullodia de’ il-nfi , maflìmamente degli occhj , 
ben fapendofi quanto cara coflaffe a David- 
de (48) quell’occhiata che diede da lungi a 
Berfabea . 

Ci avvifano le S.ritture (49) che fenza il 
Divino ajuto f|>erarefnmo indarno di viver 
puri. Quindi lo feudo più forte per ifchermirrt 
dalla lascivia è l’umile fervorofa orazione , 
come atterta S. Gregorio Niflèno: (So) Ora- 
no pudicitix prxtidmm , acque tutamen e/l . 
Principalmente dobbiam ricorrere alla Regina 
de’ Vergini , riflettere ai Novillimi , e medita* 


Di fcorjl 

re la Paflìone acerbiffima di Gesù Crirto, ri- 
medio fpcrimertato tanto efficace da S. Ag'-fli- 
no : (51) Cum w premi t caro , medi tati otte 
vulmrorum Domini itici refinrgo. 

Ma fopra tutto è neceflàriifimo lo fhr lun- 
gi dalle occafioni . Se gli uomini con le fem- 
mine liberamente ccnverfmo , ed anche fola- 
mente di tratto in tratto fi guardino, s’accen- 
de torto (so) la malvagia concupifcenza , e 
e diffonde nel cuore il filo perlifero mortai ve- 
leno. Quella fu la cagione, per cui 1’ Aportolo 
parlando degli altri vizj c' ircoraggifce a com- 
battere, a impugnar Panni, arefilìere: laddo- 
ve nelle battaglie del fenfo ci preferive, e ci 
comanda (S.3) la fuga, aver non potendoli li 
vittoria per altro mez7.o . Di S. Agortino è 
la rifleffione, con cui finifen: (54) Cum om- 
nibus virus prxdicavcrir refifiendum , dum con- 
tra libidi nem Joqucretur , mndixit refi flit e , fied 
furile fornicationtm . . . ergo centra libidini s 
impetum apprthende fugatn , fi vis obtinere vi- 
Soriani. Fuggite, fuggite. 
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DISCORSO IL 

Del Sagramento dell’ Ordine. 

Ite, ofleudite vos Sacerdotìbut . (i) 

Andate, e prefentatevi ai Sacerdoti. S. Luca nel corrente Vangelo. 


A pparteneva ai Sacerdoti della Legge Mo- 
laica il giudicare (2) chi macchiato ioffe 
di lebbra, e perciò immondo . Uffizio pure 
dei Sacerdoti era il decidere quando i lebbrofi 
rifanati follerò da quel malore così fchifofo, 
e redimirli (3) al commcrzio del Popolo , per 
mezzo di alcuni riti e Sagrifizj, che l’Altiili- 
ino avea preferirti . Or Gesù Grillo, che (bien- 
nemente fi protefiò (4) di c<fcr venuto per 
adempire, non per dillrugger la Legge, quan* 
tunque potette rifanar Albico i dieci odierni 
lebbrofi che imploravano milèricorJia , coman- 
da loro che fi prefentino ai Sacerdoti, nè sì 
tofio s’incamminano alla volta del Tempio per 
ubbidirgli, che mondi rellano felicemente, e 
rifanati: (5) Et facìum e/i , (inni ir cut., muti - 
dati furtt . 

Non faprei dirvi quanto premette al Signo- 
re che onorari foflero i Sacerdoti dell’ antico 
Teiìamento , e quanto gelofo fi niofiralfe Tem- 
pre di mantenerli appretto del popolo in alta 
(lima , e venerazione. Oltre di averli chiama- 
ti Angeli (6), e Santi (7)-, oltre di aver fat- 
to fcolpire in Laltre d’ oro , che fregiavano le 
tempia del fomtr.o Sacerdote, l’iiiullre enco- 
mio di uomo fantificaro al Signore (8) San- 
tlum Domino, protellofiì ancora di averli fcel- 
ti per amatifiìmi di lui figliuoli, in guifa ta- 
le che toccata gli avrebbe la pupilla più deli- 
cata degli occhj Tuoi chiunque avanzato fi {'of- 
fe ad ingiuriarli , ed offenderli (9) Qui teti- 
gerit vos , tangit pupi il am ocuh mei . E pure 
è manifeflo che tutta la Santità del Sacerdo- 
zio Levitico dipendeva dall'effere deputati i 
difendenti d’ Aronne ad abbruciare (ic) l’ in- 
cerilo , ed offerire all’ Altifliino le Vittime , 
e i Sagrifizi , fenza che una tale deputazio- 
ne infonderle nei loro cuori la grazia Santifi- 
cante . 

Di gran dunga per tanto fono più degni 
di venerazione, e di onore i Sacerdoti , e 
gli altri Minifiri della Chiefa di Gesù Cri- 
fio , arricchiti non Polo di una fublitniflima 
podefta , che fupera a difmifura quella de- 
gli Angeli, ma fregiati in oltre della Divi- 
na grazia , e di un carattere nobiliffimo , 
che in eterno non potrà mai cancellarfi , 
per mezzo del Sagramento dell’Ordine ,’ del 
quale adeffo vi parlerò ; dimofirandovi gli 
Guidi Domeniche. Temo il. 


effetti maravigliofi che dallo fieffo procedono, 
non folo riguardo al Clero, ma a benefizio 
ancora di tutti i Fedeli di Gesù Crifio; ficu- 
ro « che dopo di averli intefi , non potrete a 
meno efi rendere al Signore le dovute grazie, 
ed ai di lui Minifiri la debita riverenza . 

L ’ Amabili ifimo Figliuol di‘ Dio, ficcome 
con la fua paflìone e morte meritò agli 
uomini un immenfo teforo di grazie, e di 
doni , così ordinò àncora che le ftelfe grazie > 
e gli fieli! doni loro applicar fi dnveTero per 
mezzo (11) dei Sacramenti da elfo Infatuiti. 
Ma perchè ciò non poteva feguire fenza chi 
faceffc , e difpenfafle i Sagramenti , diede al- 
la Chiefa (12) una venerabile Gerarchia , o 
dir vogliamo un Sacro . Principato di Minifiri 
fu prem i , ed inferiori, ai quali appartenerle 
l’economica dillribuzione degli adorabili fitoi 
Mifierj . Se ne proteiìa il gran Dottor del- 
le Genti : (13) Sic t:os exijiimet homo’ ut 
minifiros Chri/ìi , dr dtfpenfarores my/ìer io- 
rum I)ci . 

Fondata quindi fopra (14) San Pietro la 
gran fabbrica deila fua Chiefa , ed a lui coni, 
melTo, come a fu premo capo, l’nniverfale(i5) 
governo di unto il gregge, diede inficine agli 
altri Apofioli la podefia di annunziar (16) 
l’Evangelio, e difiribuire per l’univerfo Mon 
do i Sagramenti , in guifa tale che uniti x 
Pietro s’affatica fiero concordemente per la fa- 
iute di tutti i popoli . Nè fidamente fu data 
a Pietro , ed agli altri Difcepoli del Redento- 
re quefi’ incombenza di amminifirare ai fedeli 
i doni cclefii di Gesù Crifio, ma ebbero in 
oltre l’autorità di fofiituir (17) nella Ghie 'a 
nuovi Minifiri, e difpenfatori , che altri Tem- 
pre ifiituir ne potelfero, i n guifa tale che gli ' 
uni fuccedcndo, ed accrefendofi agli altri, 
mai non mancaffero i Sacerdoti fino alla fine 
dei f.*coli . 

Perciò a San Pietro, in qualità di Som 
ino Sacerdote , e di Pallore univerfale della 
Chiefa, fucceffe San Lino, e così! di mano 
in mano gli altri Romani Pontefici , fino al 
nofiro heatifiìmo Sommo Pontefice felice- 
mente regnante . Sncceffori degli altri A- 
pofirli foro i Patriarchi , ed i Vedovi del 
Crifiianefimo ; ed io luogo degli altri Di- 
fcepoli del Redentore fubentrano (18) i Sa- 
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cerdoti, ed i Miniflri inferiori del Clero, in 
guifa tale die Tempre è durata, nè potrà mai 
interromperli l’ecclefiafiica Gerarchia , e la le* 
rie ordina ti Hi ni a dei l'scri dilperfatori dei Sa- 
gramenti, e dei Divini Milterj. 

La più riflretta, o più ampia autorità di 
quelli Miniflri di Santa Chiedi, vien loro at- 
tribuita nel Sacramento dell’ Ordine, che Ti 
conferifcc dai Vefcovi , il quale benché fia un 
Telo, ha nnlladimeno diverti gradi, per i qua- 
li, cominciando dall’ infimo, ordinatamente, 
non per falli fi accende al fupremo . Simbolo 
delle parti di un tal Sacramento erano i fette 
(19) gradini, che falir facevano alia miflica 
Gerufalemme da Dio mofi^ata al Profeta Eze- 
ch;d!o, e le fette (20) colonne, che l’ edilìzio 
fofienevano già fabbricato dalla Divina Sapien- 
za, mercecchè la Chiefa di Gesù drillo tutta 
fi poggia, come in ferma bafe , nel Sacramen- 
to dell’ Ordine. 

Chiunque lo riceve, oltre 1’ acqui fio di una 
maggior grazia (21) fantifìcante, purché ncn 
abbia olbcolo di colpa grave dal canto Tuo, è 
di un ajuto particolare per degnamente efegui- 
re l’uffizio proprio, rella infignito nell’anima 
con un carattere , che non può mai cancellar- 
fi , fu cui fi fonda la podefià di fervire all’ 
Altiflìmo come legittimo di lui Mitiillro , e 
come tale impiegarli ancora" per la fallite dei 
jiopoli . Inviabile elTendo quello carattere , ha 
infiituito la Chiefa (22) un altro fegno efie- 
riore , come indiziodell’invifibile , cioè la ton- 
fura, o corona chericale, per cui gli Ecclefia- 
fiici anche al di fuori fi contraddillinguono dai 
mondani . Lungo farebbe il voler deferivere 
parte per parte le precife incombenze di ciaf- 
cun’ Ordine, e perciò) mi rifiringo ad accen- 
narvi quella fola dei Sacerdoti. 

Al Sacerdote , cosi chiamato perchè elet- 
to a trattare e dillribuire le cofe facjre , e 
ad offerire i Sagrifizj , come fpieg3 S. indo- 
ro (23), vien conferita nella fua Ordinazione 
una doppia (24) podefià , altra circa il corpo 
vero, ed altra circa il corpo niiflico di Gesù 
Crifio, che fono i Fedeli ad elfo uniti come 
le membra al capo per mezzo del Hattefimo , 
e della Fede. La podcflà circa il corpo vero 
di Gesù Cri Ilo confi He in quello, che og-.iqual 
volta il Sacerdote pronunzia fopra il Pane 
ed il Vino le parole della confecrazione , con 
feria volontà di fare il Sagramento , tutta in 
un Cubito la follan7.a del Pane fi converte (25) 
nella foflanza del Corpo del Redentore , e quel- 
la del Vino nella foflanza del preziofi filmo di 
lui Sangue, altro non rimanendovi di Pane e 
di Vino, che gli accidenti (26) , o dir voglia- 
mo le fpezie, Cotto le quali veramente, e real- 
mente (27) efifie Gesù Crifio, vero Dio, e 


vero Uomoj qual nacque di Mari* Vergine , 
qual morì in Croce, qual trionfante riforfe, 
e qual fiede adelfo gioriofo in Ciclo : podefià 
che mai non ebbero gii Angeli fiolfi , benché 
Spiriti così purifiimi , e veramente fin pen !a ed 
adorabile, come efclama S. Agofiino: (2’) O 
vere verter Arida. S acerdotum di* >11 ras , in quo- 
rum mani bus Dei t'ilius , ve! ut in utero Eir- 
ginis , incarna tur: 

Sublimifiìma pure, ed oltre modo maravi- 
gliofa è I’ altra podefià circa il corpo mifiico 
di Gesù Crifio. E’ cofa certifiima che il per- 
donare i peccati folamente appartiene (29) a 
Dio, che è l’ofiefo. Nulladimeno i Sacerdoti, 
perchè colìituiti Cuoi vicegerenti (30) dal .Re- 
dentore, e giudici Spirituali di tutti quanti i 
Fedeli, hanno l’ autorità di rimettere i pecca- 
ti, per moltiffimi , e per enormi che Siano, 
conferita loro avendo una sì eccelfa autorità 
generalmente , e fen 7 ,’alcuna limitazione: (gì) 
Qiiorum rermf eritis fece afa, remittunttir eif. 
Quindi non ifiupifeo, fc la dignità Sacerdotale 
fu chiamata da S. Efrem Siro immenfa , gran- 
didima, ed infinita: (32) Alagna e/i, dr mul- 
ta , immenfa , ac infinita Sacci' dotti di"mtas , 
quando Tappiamo che tutti inficine i Leviti , 
i Sacerdoti , i Pontefici deli’ Paraffino , non 
avevano la facoltà di rimettere nè pure un fol 
peccato veniale. 

Che nedite, Crifiiani miei ? Pare a voi che 
ragione avelie il Figliuol di Dio di raffnini- 
gliare (33) i Cuoi Miniflri al Cale che prefer- 
va dalla putredine, ed alla luce che mette in 
fuga le tenebre ovunque le trova? E dove 
mai trovar poffono i Fedeli fopra la terra , 
uomini lor più giovevoli dei Sacerdoti ? Nati 
miserabili , e morti a Dio per la colpa del 
primo Padre , tofio alla gra7.ia li fan rinafeere 
nell’ onde Battefimali . Divenuti rei dell’Infer- 
no per le colpe volontarie, li refiituifeono ali’ 
innocenza con l’afibluzione Sagramentale, in- 
deboliti, e famelici, col pane degli Angeli li 
cibano, e li confortano. 'Ignoranti, e fuor di 
firada condotti dal tumulto delle paffioni, e 
dagli inganni del vizio, con la Divina parola 
e gli ammacllrano, e li rimettono fui buon 
fentiero della fallite . E mentre Hanno in pro- 
cinto di fare il tremendo palleggio dal Mondo 
all’Eternità, quali Angeli tutelari loro afiifio- 
no, li prot ggoro, e gli incoraggifcono . 

Di una cofa bensì dobbiamo fempre con tut- 
to il cuore umilmente fupplicare il SDri>»re , 
cioè che mantenga nella fua Chiefa Miniflri 
dotti, zelanti, pii, morigerati, dipendendo 
per l’ordinario, dice l’ autore dell’ Imperfetto, 
dalla bontà del Clero tutta l’illibatezza del 
Crilliancfimo : (34) Si ifti boni fierint , tota 
Ecdcfia fpeciof videi ur . E vaglia il vero , 

qui’.:- 
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quantunque la fcofluniatezza c!e’ Sacerdoti pun- 
to non diminuifea o l’ efficacia ile’ Sacramenti » 
o il valore de’ S i grifizj > operanilo elfi a nome 
della Chiefa, ed jn pedona ( 35 ) di Gesù Orlilo . 
con tut,to ciò fé dimentichi i Sacerdoti , che 
fono i condottieri dell’ Anime» della fantità 
del loro carattere» e dell’eccellenza del Mini- 
fiero a cui furono desinati» fi abbandonano al- 
vizio» ed intraprendono la (celleraggine , mi- 
feri i popoli , efclama S. Gregorio , corrono 
per una quaft inevitabile necettita funettamen- 
te al precipizio: ( 36 ) C.tnf.t ruitu papali Sa- 
cerdote f mah . Nan% ideo fubjeflus popttlus ce-- 
adir , quia ruentcs praìatoi fl'tduit imitavi . 

Per verità» uno dei calighi pi 1 orribili che - 
minaccialTe P Altilfimo per Zaccaria ai perfidi 
Ifraeliti » fu di mandare pallori di Icoli » e traf- 
curati che li repellerò : (37) .V ujeirabo paj Io- 
rem in terra , qui dcrehfta non vip tabi: , dif- 
pcrfitm non quxret ; dr contritnnt non f.viabit . 
Tale ancora fu la (ciagura d ; tanti popoli del- 
la Grecia » della Gallia . deiia Germania r chi 
precipitati nel baratro lacrimevole dell’ Erefia , 
e dello Scifma per l’empietà dei Luteri, dei 
Calcini , dei Cerularj , loro Sacerdoti aportati 
e {cellerati perdettero la Fede, ed all’Inter- 
no s'incamminarono, dietro tira» lofi Ja molti- 
tudine innumerabiie dei Figli , dei Nipoti, dei 
difeendenti . Ed a ciascuno di noi è mani fedo 
pur troppo che lacrimevoli difordini accaduti 
talvolta iiano fra alcuni popoli governati per 
loro cattiva forte d3 Pallori infingardi e negli- 
genti, .ma molto più da Pallori mal collimati , 
libertini, e fcandalofi, che lupi d'inferno pro- 
priamente chiamar dovrebbonfi. 

(Quindi la Santa Chiefa per mezzo dei Ve- 
feovi nelle facre Ordinazioni del Clero, porge 
al Signore (38) preghje r e fervorofifiime, acciò 
fi degni purificare in tal guifa i cuori degli or- 
dinandi r che degni fi rendano ad el’ercitare i 
loro ufììzj , e capaci divengano di cooperar 
fedelmente alla fantificaziore dei popoli. An- 
zi di più veggi a ino che i giorni allegrati all’ 
amminillraziore del Sagramento dell’Ordine , 
fono i Sabbati (39) delle quattro Tempora 
dell’Anno, il Sabba to Santo , ed il primo Sab- 
bato dopo la meta di Quarefima, acciò la Di- 
vina Mifericordia , per il inerito della peniten- 
za dei Fedeli che in quei giorni concordemente 
digiunano, più facilmente fi pieghi ad infonde- 
re negli ordinandi la pienezza delie fue grazie- 

iNo» fi tratta di un affare di poco conto, e 


ben l’intefe ibVenerabil Nilammone . Era que- 
lli un perlònaggio, quanto fornito di feienza - , 
altrettanto innocentifiìmo di co/lumi . Ciò non 
ottante, benché p».i volte ttimolato a ricevere 
gli Ordini facri, lì feusò fempre col dire, che 
non era degno di portare un carattere così Tu- 
bi ime .• Finalmente Teofilo Patriarca Alettan- 
drino , ber. conlapevoie della- di lui fintità , 
fece intendergli che in virtù di ubbidienza do- 
vette arrenderli , non folo a ricevere ii Sacer- 
dozio , ma in oltre ad elìere conl'ecrato Vefco- 
vo di Gerapoli . Altro- (campo' più non Tettan- 
dogli: domandò N daminone un poco di tempo 
da poterli difporre, ed ottenuto appena un gior- 
no , tutto Io fpefe in fitpp licare il Signoreciie 
lo ajutatte per degnamente Ta ire a quel grado, 
ch’egli Rimava di un gran pericolo per la Tua 
lalutc - Prefentatofi frattanto rei dì Tegnente 
alla facra Ordinazione , richiefe ancora un mo- 
mento per fare Orazione a Dio, ed il Patriar- 
ca inginocchiofii con etto lui: quand’ecco all’ 
improvvifo fu veduto Nilammone (40), coti 
le mani giunte, e con gli occhj innalzati al 
Cielo, avere elalau l’Anima, mentre l’AItif- 
fimo che a lui concede la grazia* di morire 
più rollo, che ricevere gli Ordini facri, volle 
ma ni fetta re quanto guittamente quell’ Uomo Tan- 
to temette di afeendere ad uno (la co , che ob- 
bliga a vivere con innocenza direi quafi mag- 
giore di quella degli Angeli, ed al quale nillìt- 
no deve promqverlì, che fpezùìiiìc te chiama- 
to (41) non lia dalla Divina- ammirabile prov- 
videnza 

Ringraziamo dunque , Crittiani miei , quel Dio 
cosi benefico, che fra tanti doni lafciò ancor 
nella Chiefa il Sagramento dell’ Ordine, per cui 
moltiplicanJr.fi la Gerarchia de’ fuoi Minittri, 
potettero ai Fedeli diilribuirfi opportunamente 
i fagrcianti Millerj, ed a lui dello ctterirlà 
perennemente i Sagrifizj. Ricordiamoci che i 
Sacerdoti fono vicegerenti di Gesù Grillo, che 
dalla loro ineffabile podetti lo foioglimento di- 
pende di nottre colpe - Quindi onorandoli come 
fi deve, fupplichiamo i’ Altilfimo a mantenerli 
innocenti in fe ttelli , e premurofr e folleciti 
della fallite de’ loro pvottimi, in guifa taleche 
aiutandoci con la Divina parola , col buon d'em- 
pio, e co’ Sagramenti a vjver Crittian.imente , ci 
confortino ancora, ci attillano, c’incoraggilca- 
ro nel tempo ter. ibilifììmo di noltra morte, 
acciò pattiamo dalie afflizioni al ripofo, dalle 
miferie alla beata interminabile eternità- 
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DOMENICA DECIMAQUAR. DOPO LA PENTECOSTE . 


DISCORSO I. 

Deila Provvidènza di Dio. 


Si antem fannia agri , quod borie efi , & crai in clwanttm mittitur > Deus fic vefiic , 

quanto magis vos , modica, fida V (1) / 

Se Dio veflc sì. nobilmente P erbe, che oggi (uno frelcne, e verdi nel campo, e domani 
fquallide, inaridite, quanto maggiormente provvede a voi, o Uomini di poca lede? 

In San Matteo al caco fefto. 


I L Polo lume della ragione fu fuflìciente ai 
Gemili , per ‘confeiìàre ebe 1 ’ Univerfb 
vien governato da Dio , il quale Pe regola 
il giro dei Cieli , il movimento degli adri , 
le mutazioni dei tempi , conferva ancora tut- 
te quante le creature > dà loro forza per ope- 
rare, e' femminili™ i mezzi per cui giungano 
al fine, a cui già furono delìinate . Fra gli al- 
tri è celebre la' Pentenza di Marco Tullio : (2) 
hi tnundo Deus efi a/iq.iis , qui regie, qui gii- 
bernat , qui curfunt afrorum , qui mutano- 
ties temporum > rerum viciffitudwcs , orainef- 
que conferii at . E Gesù Grillo ci ricorda oggi 
neii’ Evangelio , che prendendofi cura l'Eter- 
no Padre di mantenere gli uccelli che voiano 
per l’aria, e di nudrire i feri che adornano i 
campi , maggiormente gii Ila a cuore di prov- 
vedere alle ragionevoli creature, capaci di co- 
nofcerlo , di amarlo , e di goderlo, perchè 
dotate d’irtendimentó , di reminifeenza, e di 
libera volontà : (3) Quanto maris vos , modica 
fida? 

E a dirne il vero , quantunque l’AItiffi- 
mo, dalla maggiore all’ infima prodotte ab- 
bia le creature , e vegli ir.ee fiaotememe al 
governo di ckfcheduna , come parlano le 
.Scritture: (4) Puf liuti: r C“ magnani tpfe fe- 
ci . Or aqtialier cura efi ili. ac omnibus. > 


particolare nulladimeno è P attenzione, con 
cui provvede alte occorrenze degli uomini , 
proteflardofi (3) che tiene efatto corto d’ ogni 
minimo capello del loro capo , e tanta cu- 
ra prendendoli di ciafcbeduno in particola- 
re , come farebbe di un Polo, dice Sant'Ago- 
ftino: (6) Sic curas untmquemque nofirum 
tamquam folum cures. Quindi voglio 111 olir a r- 
’vi quanto fia grande la Divina Provvidenza 
verfo di noi, ed in qual gai la dobbiamo di 
lei fidarci per giugnere all’eterno beato line , 
a cui fummo desinati dall’ amabililfimo Crea- 
tore. 

L A Provvidenza- , come nota San Tom- 
mafo , (7) è un’ordinata difpoftzione 
di tutti i mezzi- clic tifa Dio per confegiti- 
re i Puoi' fini , e con i quali provvede 1 * 
creature , acciò giungano al fine, a cui furo- 
no delìinate . Dal che ne fegue , die’ egli , 
die niuna cofa fuccede a cafo in tutto 1 ’ U* 
niverfo rifpette a Dio , benché molte fent- 
brino cafuali rifpetto agli Uomini : mentre 
l’Aitilllmo con l’infinita fua Sapienza diiìin- 
tameme conofce tutto quello che fiicceffe , 
faccette ,. e fuccederà , c con l’ ineffabile fin 
Provvidenza lo ha ordinato, o permslfo per 
gli alti fini del fuo governo, che fino la di 
itti gloria , là mauifellazione della di lui po- 

ten- 
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temi , mifericordia , c r indizia , c:i i! vantag- 
gio delle creature , maifimamente ragionevo- 
li : (8) Ea , qua h:c per K radcm a^iuirtir , five 
in rebus naturaltbus , five bi nanti , reducun- 
tttr in ahimant caufam prr.ordmantem , qu.t efl 
provi denti, i Dritta. 

Abbraccia la Divina Provvidenza tutte quan- 
te le Creature de! Cielo, e della terra da! più 
nobile dei Serafini lino all’ultimo e più dif- 
pregevoie degli anima lucci , e dciie piante , 
certi ffimo efierdo , fegue a dire 1 ' Angelico , 
che ficcoti'e ogni cola riceve J’elftr da Dio , 
così ancora egualmente dipende dui di lui go- 
verno : (9) Sicut ni Dii [>otcJl efe, quoti non fìt 
a Dco crear um , ita nih'-l poi e/i epe, quoti ejns 
gubcrnationi non fub.lntur . Egli velie di (qua- 
nte i pelei , di penne i volatili , di lana , o 
d’irfiite pelli le belile , di dure corteccia gli 
arbori ; egli provvede di cibo gii animali , 
fenza che abbiano effi penderò (10) di lami- 
nare, o di raccogliere , e da loro l'abilità, e 
rindulìria di procacciarleio , e di portarlo ai 
proprj figliuoli ; egli alimenta con le pioggie 
e le rugiade i fiori, l’eroe, le piante; egli in 
fontina da un diremo all’altro del Mondo reg- 
ge, e governa ogni cofn con fortezza, e foa- 
v ita : (11) Atnngit a fìtte tifqne ad finem for- 
ti ter, dr di f poni t omnia piavi ter. , 

Ma fopra tutto veglia al governo degli uo- 
mini con Provvidenza da Padre (24) antoro- 
fo . Non contento di mantenere al fuo foldo 
tanti eferci ti ittnumerabili di creature , che 
fomminiftriito all’ uomo il cibo , la bevanda , 
le velli , le medicine , e per fino ancora che 
allettino, e che ricreino la di lui villa, l'odo- 
rato, l' udirò r ci conforta frequentemente con 
gli ajuti della fu a grazia , frniminillrar.dodolri 
indente, e gagliardi impulfi a rettamente ope- 
rare , che leggero rendendo (13) il p«.'b def 
foci precetti , e (bave ii giogo della fila leg- 
ge , ci conducano agevolmente all’eterno beato 
fine per cui fummo creati, di chiaramente (14) 
vederlo, e quindi amarlo e goderlo nelle deli- 
zie della fua gloria. 

Preme talmente al Signore per nofiro bene 
che tutti quanti andiaitt (13) Livi , che oltre 
a tanti doni e di natura , e di grazia, con i 
quali c’ incammina ad un sì nobile fine , im- 
piega gli Angeli faci minilìri ad avere (16) 
di noi cudodia. E benché un foto di quei pu- 
riflìn.i Spiriti fede baflevrle a cuflodir tutti 
gli Uomini di una Citta, o d’ un Kegno, vol- 
le nulladimerto la Divina ar.iabiliflìma Provvi- 
denza che ciafcun’ Angelo s’impiegaffe (17) 
reiia cullodia di un Uomo folo, e gli fervi fi- 
fi: di compagno, e di feorta per tutti i giorni 
delia di lui vita , in qualunque parte del 
Mondo egli fi ritrcvafi'e , fenza abbandonai 
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10 (1') giammai , per infedele c fceilerato 
che folle . 

Vedeva Dio che la nolìra fiacchezza , ed i 
pericoli grandi nei quali ci ritroviamo, al lorr- 
tamr ci potevano dal fenderò delia fallite . 
Sapeva ber.illimo che gli Angeli cattivi fac- 
ciati dal Paradifo, e trasformati in Demonj lì 
farebbono congiurati 3 perfeguitarci con rab- 
bia, e con invidia, orde commife agli Angioli 
buoni il difenderci dagli infernali nemici , ed 

11 portarci in palma (19) di mano, acciò non 
inciampaflimo nel baratro di perdizione. E fe 
fiupiva il Salmiila che polle avelie l’ Altillimo 
tutte le vhifcili creature l’otto a* piedi (20) 
dell’uomo , e favelle rendtuo poco inferiore 
agli Angeli , crefcc a difilli fura la maraviglia, 
che gli Angeli ltelli vengano incaricati di cu- 
lledirci , e proteggerci , effendo quello un cc- 
cellivo portento, efclama S. Bernardo, del Di- 
vino amore verfo di noi : (et) Angeli s fisis 
mandavi t de tc . Altra digitar io, cr vere ma- 
gna diteci io caritatts. 

Che più? Le difavventure , le perfecuzio- 
ni, le malattie, i difaflri, dalla Divina Prov- 
videnza vengono indirizzati al maggior bene 
dell’ Uomo . Siccome è verità di Fede regillra- 
ta nelle Scritture, che le difgrazie tutte ci av- 
vengono per particolare dilpolìzion dell’ Altii- 
mo : (22) Si ent maium in Ci vi rat e , quod 
Dominns non fecenr ? così è certo , dice S. 
Agolìino, che l’Onnipotente Dio non avreb- 
be confenrito che nell’opere file folfe alcun 
male, o difetto, fe l.a di lui fapienza , e bon- 
tà ricavar non volelTe molto bene ancor dal 
maie: (23) Deus omnipotcns . . . nuilo modo 
fìneret mali effe aliqmd in openbus fuis , nifi 
ufqtis adco effet omnipotcns, CT bonus, ut bene 
fiueret etiam de maio. Manda perciò il Signo- 
re le afflizioni , i- travagli del corpo, acciò con 
elfe l’anima fi purifichi- dalle colpe , vinca le 
pjfiioni , fi eferciti, e perfezioni nelle virtù , 
come diceva l’Apollolo: (24) Dir tu s in tnfìr - 
tintale perf.citur , e permette ancora tal volta 
che i gialli pecchino affiti di renderli per que- 
llo mezzo più umili, e diffidenti di le mede- 
fimi , più cauti nell’avvenire , e più folleciti 
e fervorofi nel fervir Dio. 

Se veduto avelie il pazientilfiino Giobbe , 
fpogliato delie ricchezze, privo de’ tìgli , ir.ful- 
tato dalla moglie, tutto da C3po a piedi rico- 
perto di piaghe, addolorato giacere fu un le- 
tamaio, creduto avreile che irreparabile folle 
la di lui mil eri a . E pur l’ Altillimo fi preval- 
fe di cosi acerba tribolazione , non meno per 
confondere e fvergogna re il Demonio, che per 
rendere Io fleflfi Giobbe, in premio di fua co- 
flanza , il doppio più avventurato (23) , e 
più felice di prima . Chi rimirava Giufeppc 
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’Hepolto nella cifierna dagli invidio! i fratelli , 
-.indi venduto fchiavo ai barbari I fina eliti, im- 
maginar fi poteva che il mefto giovane me- 
fchinamence finir doveflè i fuoi giorni. E pur 
lo conduce la Provvidenza a di r-niie perque- 
fta llrada gran Viceré dell’ Egitto, converten- 
do in efaltazion ili Giufeppe l’ avvilimento 
trainatogli da’ iuoi fratelli : (c6) f os corjta’tis 
de me maUmt , fui Deus venie tiìud iti bi- 
ni tot , ut esaltare: me . E quel che reca Jlu- 
por più grande, fi c che permife Dio la per- 
fiecuzion© ili quei ribaldi anche in vantaggio 
di lór niedefuni , acciò Giufeppe innalzato a 
-quel pollo ersi fublime foilevar li potefle dal- 
la cruda fame,. che tanto afllifle pofeia la Ca- 
nanea , com’egli fi e fio di fu» bocca fi prote- 
fiù : (27) Pro falliti ve [ha mift me Deus ante 
vns iti A'.oypntm - . . Non veltro confilo , feci 
Dei voltoliate bue mijl'us funi.. 

Che ne dite alleilo, Uomini di poca fede r 
quali appunto^il Redentore vi chiama (e8) , 
fempre tivr.crofi di rellar morti di fame , o 
che la terra mancar vi debba fono dei piedi ? 
O voi credete, o voi negate la Provvidenza. 
Se la regate , vi manca il lume delia ragio- 
ne, vi manca la fede, fiete peggiori dei Tur- 
chi, degli Idolatri, e dir potrei deile fielìie, 
onde non terna conto perdere il tempo a ra- 
** giorare con voi. Ma fe poi la credete, come 
tengo per infallibile, io r.on lo intendere qual 
fia il motivo per cui vivete cosi all amie fi di 
refiar privi del bifognevole, mentre Pappiamo 
che Dio governa per fino i vermi , le formi- 
che, le cavallette , le vefpe , e che ad uno 
ad uno contati tiene i capelli lleffi del 

vofiro capo . Donde procede che maledite ii 
vento, le brine , le revi ,. la pioggia , che 
mandate tante inique imprecazioni , or contro 
le nuvole , or contro il Sole , ii calao , il 
fréddo ? Sero quelle creature, le noi lapete , 
del gran Dio dell’Univerfo, le mantiene , le 
' difponc, le muove come a lui piace» ubbidì- 
feoro effe prontamente ( 30 ) ai di lui coman- 
di, e perciò ingiuriate 1’ amabililfiir.o lor Crea- 
tore nell’ adirarvi contro la efecutrici dei di 
lui^iulii voleri. 

So profanate le Fede con lavori non nectf- 
farj , fe mentite, e giurate il fallo per il gua- 
dagno di pochi folcii , fe u fitte inganni nel 
barattare > ne! vendere , nel contrattare , fe 
vi affliggete in efiremo , e quafi vi abbando- 
nate aj una niifera difperazione , allorché i 
raccolti non riefeono così cordoli cqme vorre* 
fie , quello è pur fegro che diffidate di quei 
buon Dio, che l’ impegno ha prefio di marne- 
nervi ; tal che negando temerariamente la 
P"ovvider7.a , obbligate 1’ Altiflimo ad accen- 
derò di giallo fdegno, e rendere mutilile vo- 


firo fatiche, le vofire diligenza, le vofire in- 
du firie, fecondo la minaccia dello Spirito San- 
to per f Ecclefiafte : (51) Ne die as cor am sin- 
f'e lo: Nj’i ejt proludesti t a : rie fo^te iratus Deus 
cantra ftrmoncs tnos , dijjìpet c.sn la opera ma- 
untila tuarum . 

Delibo però avvertirvi che- non ci vieta il* 
Signore quella prudente fioìlecitudine che fi 
chiama diligenza, la qual procura le cofe pre- 
fienti , e previeni le future con moderato peti- 
fiero, fenza turbazione, o anfieta- Condanna- 
ti ellendo per la colpa del primo Padre a gua- 
dagnarci il pane (ga) con le fatiche c fu Jori, 
ha llabilito l' Abilitino che conlegmamo la 
vita eterna non foio con l’ajuto della fua gra- 
zia , ma con l’efercizio ancora d'opere (}}) 
buone , onde farebbe una prefunzion temeraria 
lo Aara oziofi e trafeurati, con le mani , co- 
me fuol dirli, alla cintola, ed afpettar dalia 
Provvidenza quello che ci abbi fogna , o per 
l’anima, o per il corpo.. Travagliate pur dun- 
que nei campi , coltivate ia terra, feminate il 
grano, raccogliete le meli! a tempo e luogo, 
lènza rubare a Dio i fiacri giorni delle, di lui 
felle, attendete, alle botteghe, impiegatevi nei 
trallìci , lenza inganno, lenza ingiullizia, ma 
latto che abbiate quanto conveniva dal canto- 
vofiro , non vi affliggete, fe le Ibgioni non 
vanno a feconda de! vollro genio, non vi ram- 
maricate, le fono Ica rii i guadagni, fe le terre 
non rendono quello che allettavate ; ponete in 
Dio la voftra folieciuidine , i vollri anlìolì pen- 
fieri, c s’impegna egli che non mancherete del 
hi fogne vele : (gg) [aera fuper Dominion curato 
tuam , c f ipfe te enutriet .. 

Sopra tutto attendete bene che la premura 
del cibo, del veftimcnto e dell' altre colè che 
riguardano il mantenimento delia famiglia , 
•non vi fia d’impedimento al grande alìàredel- 
la fallite. Siccome nulla vi gioverebbe il fare 
acquillo di tutto il Mondo ("b,) , e perdec 
i’ anima che deve vivere eternamente o beata 
in Paradifb , o mi (erabile nell’ Inferno , così 
è certo che chi cerca in primo luogo l’onor 
di Dio , c di conlèrvarlì lungi dal peccato 
nciia giufiizia per guadagnare i tefori del ili- 
vin regno, riceve i beni di quella terra fenza 
cercarli , prcmellb avendolo il Redentore che 
non menti Ice : (putrite prir»nm rtrnton 

Dei , (ir piìitiam Cpis , (ir bxc omnia adjicien- 
t:ir vzbis . Laonde -la- maniera di e Ter felici 
ed in quella, e nell’altra vita, è l’amar Dio, 
ed il fervido con fedeltà, mentre 3 coloro che 
amano il Signore di vero cuore , tutte le co- 
lè , al dir dell’ Apollolo , ftano profpere , o 
pure avverfe , fi convertono di bene in me- 
glio : (^7) Diiigenribus Deutn omnia cooprran- 
t:tr in bonum .. 

Che 


/ ' 
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TChe foaviflima tranquillità è mai quella dell’ to (43), tutto quello che domandar dobbiamo- 


Uomo giallo! Avvenga cicche fi vuole, non 
s'af'ìigge , non fi rammarica , non fi diilur- 
ba : (23) Non contrifiabti j ufi uni qnidquid ei 
acciderit , mentre fapendo che Ogni cofa viene 
da Dio, le tribolar. ioni llefie, i patimenti, i 
difallri gli fon di flimoìo per vieppiù fempre 
benedirlo, e lodarlo, conte faceva Giobbe: (3;) 
Stcnt Domino placati , ita faflum efi : fìt ito- 
meli Domini he ne di Unni . OlTervate Daniello 
pollo nel lago di affamiti Leoni che lo divo- 
rino, feder lieto fra quelle bellie, cangiate di- 
rei quafi in domeflici cagnuoiini , ed in agnelli 
manfuetiffimi . Non s’inquieta, non fofpira , 
non piagne , ed il Signore che pofe freno al- 
la ferocia di quelle belve , provvede il fuo 
fervo di cibo che Io rilìori , a lui inviando 
dalla Giudea con iflupendo prodigio Ahacuc 
Profeta (40) col pranzo che apparecchiato te- 
neva ai mietitori . 

E’ però vero , che quanto l’Altiflìmo fla 
fempre pronto per fovvenirci del bifognevole, 
altrettanto pretende, e guidamente » che lo chie- 
diamo, con fiducia di confeguirlo. Ha nobili- 
to, come notò S. Gregorio, che meritiamo di 
ricevere con le preghiere ciò che ah Attrito egli 
difpofe iiberalmente donarci : (41) Quaterna 
po/lulando mereamur acchere , qnod eis orniti- 
potcns De:n ante Denta d.ifpnf ut donare . Per 
la qual cola il Figliuol di Dio ci ricorda (42) 
effere tieceffario che facciam fempre orazione, 
ci adicura che domandiamo (43) , e ricevere- 
mo, e ci comanda tener per certo che vorrà 
darci l’ eterno Padre quanto umilmente convi- 
va fede richiederemo : (44) Omnia qnscumque 
or anta pcntis , credile quia accipietis , & e ve- 
ni cnt votiti . 

Vorrei per tanto che la mattina fubito (ve- 
gliati, in vece di fantillicare fe farà pioggia , 
o fereno , fe la brina avrà intirizziti i pampi- 
ni, o la rugiada abbrullolate le fpiche , in ve- 
ce di andar penfando come ingannare il prof- 
fimo, in vece di fofpirare per non faperc co- 
me cibare i figliuoli, alzafte la mente a Dio, 
ricordandovi ch’egli conofce tutte le voflrene- 
cellìta aliai meglio che voi fiefii le conofeiate, 
e confidando che per la ftia infinita mifericor- 
dia è pronti (lìmo a fovvenirvi . Fattovi po- 
scia il fegno della Croce] recitate divotatnente 
il Pater nofier , o vpgliam dire l ’ Orazione do- 
menicale , infegnataci da Gesù Grido , in cui 
fi contiene , come altre volte \ù ho dichiara- 


si Signore, non meno riguardo alla di lui glo- 
ria, che al nolìro bene temporale, e fpirhua* 
le. Indi con fermo proponimento di morir più 
tollo , che offender Dio , intrapren lete le vo- 
lile faccende, e non dubitate, che fuo farà if 
penderò (46) di ajutarvi, di provvedervi. 

In un certo Monaftero governato dall’Aba- 
te Giuliano Stilila , erafi totalmente finito il 
Grano, e recandone l’avvifo il cuflode a quel 
buon fervo di Dio, e!¥> gli comandò che rac- 
coglieffe , e mandaffe al Molino quel poco che 
ancor rodava , mentre il Signore degnato fi 
farebbe di provvedere. Il Cuflode che ben fa- 
peva effere affatto vuoto il Granajo , ritornò- 
brontolando a'!a fila Cella , ma crefcendo la 
penuria dei Monaflero , lo llefib comandamen- 
to fece di nuovo -l’Abate . Allora il Cuflode 
tutto accefo di rabbia prefe le chiavi , con ani- 
mo di raccoglier la polvere , e portar quei!» 
all’Abate. .Ma non sì tollo giunfe al Grana- 
jo, che talmente lo trovò pieno (47) di For- 
mento per le orazioni di quel Sant’ Uomo , 
che non poteva aprirne la porta . - 

Di quelli avvenimenti ne raccontano a mi- 
gliaja, ed a milioni le I fiorie , e voi medefi- 
mi tante e tante volte farete flati foccorfi dal- 
ia divina Provvidenza maravigliofamente nelle 
vof.re necellìtà, quantunque poco riconofcenti 
delia vigilanza del voli ro buon Dio, attribuita 
ne avrete ia cagione alla fortuna , all’ amore- 
volezza dei conofeenti , o cofe fimili . Fidate- 
vi del Signore , non mormorate delle di lui 
infcrutibiìi difpofizioni , Taffegnatevi alla di 
lui fantilììma volontà, alla quale, dite e fate 
ciò che volete, mai non potrete (4^) refulere . 
Abbiate il timor di Dio , ollervate la di lui 
lexge, attenetevi dalle colpe, amatelo di vero 
cuore, cd ogni cofa infallibilmente vi anderà 
fempre di bene (49) in meglio. E fopra tutto 
raffrenate l’anfiola follecitudine delle cofe di 
quello Mondo , che alla per fine altro non fo- 
no (50) che polvere, che illufioni , che men- 
zogne, che vanità; i voflri òefiderj, le vollre 
brame riguardino in primo luogo la gloria dell* 
Altifiimo, il cotifeguimento del regno eterno, 
ed allora i beni di quella terra vi iaran dati 
fenza cercarli , da quel Signore che tanta cu- 
ra (51) li prende di mantenerci, conforme alla 
prometta liheraliffima di Gesù Grillo : (. 3 -) 
Qnxrite prinsum rtpnnm Dei , & jufntiam 
cjus , & hxc omnia ad] ici cn tur “voliti. 


(1) Afatt.6. 30. (2) T.th. I. de Nat. Deor. (3) Alntt. 6 . 30. (.f) Sap. 6 . 8. (3) Àfattlj. lo. 
30. (6) l.ih . 3. Conf. cap. il. n. 2. (7) I . Par. q. 22. art. t. ( v «) Ibid. q.116. art. l . (9) Ihid. 
q. 103. art. 5. (io) Ma/t. 6. 26. (il) Sap. 8. I. (12) linci. 14. 3. {13) Alati, .tl. 30. 
(.14) 1. Jo< 3. 3. (15) 1. Tir ». 2.4. (16) PJ'. 90. 11, ( 17 ) D. Thom. 1. pari. q. 1 ' v Q- -• 

OS) Ibid. 
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Pur. 5. 7. (52) Mutth. 6 . 33. 



DISCORSO IL 


Dell’ Avarizia . 

NMte folliciti effe, dicent es : quid manducabi/nus , aut quid bibemus, aut quo operi emur ? ( 1 } 

Non vogliate efTer folleciti , dicendo: che cofa mangieremo, che beremo, e con che cofa 
ci vefliretno? In San Matteo al capo fello . 


P Rocura il Figliuol di Dio nell’odierno 
Vangelo (radicare dai nollri cuori la fo- 
verchia Sollecitudine dei caduchi beni di que- 
lla terra , ed inanimarci nel defiderio della 
beata eternità . Vuol che cerchiamo (opra di 
ogni altra cofa il Divin Regno, e la fua Giu- 
Slizia , e fliam ficuri che fenza prenderci tanto 
affanno del cibo, e dei veflimenti , farà pen- 
siero del Padre fno il Sovvenire alle nollrene- 
ceffità . Imperciocché fe con provvida vigilan- 
za mantien le befìie , alimenta i fiori, nutri- 
sce le piante, con più ragione gli (hrà a cuo- 
re non privargli Uomini del bisognevole, de- 
gnato effendofi di adottarli per fuoi figliuoli , 
e defilarli al perpetuo poffedimento della pro- 
pria felicità . 

Quello dilcorfo, Crifliani miei, non fo qual 
breccia fa~à per farci ne’ voflri cuori. So bene 
che i perfidi Farifei fchernirono il Redentore, 
mentre I’ udivano perfuadere il dispregio delle 
ricchezze, non per altro motivo, fe non per- 
chè erano avari , come attefia l’ Evangeli- 
Ila : (2) siudiebant .... htc Pbarif ù , qui 
crani a" art , de deridebant illum . Guardate 
dunque che in voi non regni l’orrido moflro 
dell’Avarizia , altrimenti poco profitto cavar, 
potrefie dagli insegnamenti di Gesù Grillo . 
Chi dona gli affetti, chi fagrifica il cuore alle 
mondane ricchezze , e pone in quelle la fua 
forte, la fua fortuna, poco fr cura dell’inte- 
reffe dell’anima , e molto meno gradi fee di 
udir parlare dei beni eterni . L’ Avarizia è un 
peccato aliai più grave di quello forfè che al- 
cuni pendino , pofeiachè non contento di ol- 
traggiar Dio, e recare al profilino danni gra-- 
vittimi , condanna gli avari llefil all’eftremo 
della miferia e nella vita prefente , e nella 


vita avvenire. Afcoitatemi con attenzione, e 
conofeerete, s’io dica il vero. 

P Rima d’ogni altra cofa devo avvertirvi , 
che al peccato dell’ Avarizia (ottopodi fo- 
no non folo i ricchi , ma ancora i poveri , 
mentre l’aver ricchezze , o 1’ effere miferabi- 
le . dipende per l’ordinario da un’ infermarle 
difpofizione della Divina Provvidenza , che 
per diverfe firade brama condurci ad un me- 
defimo fine della falute . Ma 1 ’ Avarizia pro- 
priamente confile nel difordinato appetito (3) 
di aver le cofe di quella terra, donde ne vie- 
ne che molti ricchi hanno l’argento e l’oro, 
nè fono avari , e molti poveri fono fenza da- 
nari, e (chiavi vivono dell’Avarizia . Cosi 
l’intende S. Agofiino : (4) Refpicis illum di- 
vitem f antem )uxta te , de forte in ilio e/l pe- 
cunia, de non avari ti a, in te non e/l pecunia > 
& e/l avari tia . Mercecchè i poveri pure al- 
lora avari divengono , quando privi elenio 
delle ricchezze vivono folleciti , e defiderofi (5) 
di averne . 

Ciò prefuppofio , per intendere quanto in- 
giurierà airAitidìmo fia l’Avarizia, balla 
il riflettere che dall’ Apostolo vien definita 
per una fpezie d’idolatria : (6) u 4 :tt ava- 
nti , quod e/l i do! orimi fcrvitut . Della qual 
cofa la ragione fi è, dice San Tommafo, che 
ficcoine gli Idolatri , i .Gentili , i Pagani ado- 
rano le llatue di legno , di metallo , di pie- 
tra , rendendo, alle creature quella riveren- 
za , quell’onore, quel culto che folavients 
fi deve a Dio ; così gli avari all’oro , el 
all’ argento tributano i defiderj , confacrano 
gli affetti , donano il cuore , (chiavi rea* 
der.dofi , e adoratori delle ricchezze* : (7) fi- 
cut idololatra fubjtcit fe creatura ex tenori , 
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rM el i am avarus . Onde non ittupifco, Te fi 
protetta lo Spirito Santo, non poterli dare al 
Mondo Uomini fccllerati , e protervi comegli 
avari: (8) sivaro nihil e/l fcclefiius . 

In fatti elìéndo la cupidigia, al dir dell’ 
Apottolo, la radice, e la forger.te di tutti i 
mali : (9) Radix omnium màlorum efi cupidi- 
tas , non è peccato, per enorme, per abboni i- 
nevole , per efecrando cbe Ha , che aver non 
poffa l’origine da una madre così malvagia , 
e Io notò S. Tomtmfo : (io) Nullum malum 
efi , qund non inter dum eri a tur ex svari eia, 
pronti trovandoli gli interelTati a perder l’ Ani- 
ma , a perder il l’aradifo, a perder Dio per 
un guadagno di pochi foldi , per facquitto di 
un po’ di fango: fe l’ efperienza dimottra che 
non hanno dittìcoltà di metter l’ Anima in 
traffico (11), quali che folfcun giumento, nè 
ricufano di fare oltraggio all’ Akiflìnio per un 
pugno d’orzo, o per un toz.zo di pane, co- 
me lo rinfaccia loro nelle Scritture : (12) F10- 
labant me - . . • prop/er pugillum hordei, & 
fragrr.cn panie . 

Avrete più volte intefo, non lenza orrore, 
ohe il perfido Giuda accecato dall’ intereffe ven- 
dè il Divin fuo Maettro, e gran Signore dell’ 
Univerfo, perii vii prezzo di trenta (13) fo- 
li danari . £ pur notate , dice S. Girolamo , 
che qui non fi ferma la facrilega ingiuria del 
traditore . Rulla ricbiefe della vendita di Gesù 
Crillo, non patteggiò alcuna fomma , ma fi ri- 
mile affolutamente all’arbitrio dei comprato- 
ri: (14) Quid vultis mthi dare ? minore ttima 
facendo di una vittima di tanto prezzo, di 
quella cbe avrebbe fatta di un omicciuolo da 
niente, di uno fchiavo viliffiino, e difprege- 
vole: (15) Nec ccrt.im pojlulat fummam . . - 
fed quafi vile tradens mancipium , in po- 
tefiate ementtum pofuit . Mentre è proprio 
dell’ avaro far piu conto di una fola mone- 
ta, che del medefimo Dio. Lo fcrive Sant’ A- 
gottino : (16) Vutat plus valere minimum, 
q-tam Deum - 

Quanti Giuda , Crittiani miei , non vi- 
vono ancora pur troppo ai giorni nottri ? 
Vedete là quel facrilego che in giorno di 
fetta , mentre fi fa la dottrina , mentre fi 
canta il Vefpero , travaglia e fuda -ne’ cam- 
pi ? Immaginatevi per quanto trafigredifce 
il/ Divino comandamento ? Per quattro (oi- 
di , che (penderebbe nel di fegueme a chia- 
mare un vicino che lo ajutafle . Vedete 
quell’ altro che fu la piazza chiama il Si- 
gnore , la Vergine , i Santi in tettimonio 
della bugia 1 Sapete per quanto mentifce , 
pef quanto fpergiura V Per un bajocco che 
di avvantaggio cavar vorrebbe dalle frutta , 
o dal pollame . Oflervate quella figliuola 
Guidi Domeniche , Tomo 11 . 


che non fugge , non s’adira, non fi riferita 
contro quello sfacciato, che licenziofamente le 
fcherza intorno. Indovinate per quanto s’ac- 
comodi a far comparfa di poco modella ed in- 
foiente .' ? Per due iMattri, per un Merletto, 
altra limile frafcheria . 

Ah maledetto intesile, per cosi poco dun- 
que s’ha da vilipendere il gran Dio dell’ Uni- 
verfo ? Sì: (17) Propter pugillum hordei , 
fragmen panie: imperciocché 1 ’ Avarizia, ettin- 
guetido ne’ cuori umani il divino amore, riem- 
pie l’anima di folte tenebre, in guifa ttleche 
fi pofporga sfrontatamente la Divina benevo- 
lenza, rottequio del Creatore, a! miferabile 
acquino delie cofe più inutili di quella terra . 
Vene afiicura l’Angelico: (18) Ohi enebr.it 
animai» proprie, quom.im excludit lumen can- 
tati e , pr a ferendo amorem divinar uni amori di- 
vino- Per la qual cofa Salomone altro non 
chiefe a Dio, fe non quanto precifunente ne* 
cellàrio fòlle per vivere, acciò l’abbondanza 
delle ricchezze non lo precipitali a volgergli 
le fpalle , ad offenderlo , a rinegarlo : (19) 
Ne forte fatuttus > tlltaar ad neg. indura , & 
die am : quis eft Dcminns ? 

Se quello vizio è totalmente ingiuriosa I 
Dio , non dobbiamo maravigliarci, che fia an- 
cora oltre modo dannofo al proflìmo. Fra le 
infernali figliuole dell’ Avarizia annovera il 
Pontefice S. Gregorio (20) la violenza, i tra- 
dimenti, gli inganni, le inimicizie, e la du- 
rezza verlo dei poveri : ed Eufebio Emillèuo 
francamente alferifce, che l’ intereffe combatte 
la verità, tradifee l’innocenza, manda in efi- 
lio la compaflìone , e la fede: (21) Argento, 
CT auro apperitur veritas — innoctntia prodi- 
tur , pietas , fidcjquc violatur. Laonde il Pro- 
feta Michea rinfacciando all’iniqua Gerufalem- 
nie le di lei enormi fcelleratezze , diceche ogni 
cofa era polla in difoffline e confufione, per- 
chè i Principi amminittravano la giuttÌ7.ia cor- 
rotti dai regali, i Sacerdoti infegnavano la 
Legge per intereffe, e<i i Profeti manifettava- 
no le cofe avvenire per l’ ingordigia dell’Oro: 
(22) Pnncipts ejus in munerihns judicabant , 
C~ facerdores ejus in mercede docebant, & pro- 
pileni ejus in pecunia divtnabant . 

Due fatti della Scrittura ci metteranno 
fotco degli occhj qual veleno fia 1 ’ Avari- 
zia, come la chiama Sant’ Agottino , per 
corromper fra gli Uomini la concordia e be- 
nevolenza : (23) Caritatts venenum eft fpes 
adipi fccndorum , aul rctiicndorum tempera- 
li um . Si parte Abramo dal fuo natio pae- 
fe , ed incarnili inandofi verfo la Cananea 
per Divino Comandamento , conduce feco , 
Lot (24) fuo Nipote , che ama e cuttodi- 
fee come figliuolo , ma poco dopo gli fa 

O inten- 
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intendere che s* allontani" , e fi protetta che 
fé prende la lira Ja a man delira , egli an- 
elerà alla finillra , e fe fi volge alla finirtra , 
efTa terrà la delira : (25) Si ad firuftram je- 
ris , ego dexteram tcne'jo : fi tu dexteram eie - 
gerii , ego ad finifìram pergam - Ravveduto e 
pentito corre il figlio prodigo in feno all’ 
amorofo Padre , che Io accarezza , Io velie, 
e gli apparecchia un formolo banchetto , 
Efultano i domeflici , e fra il rimbombo di 
nluficali finimenti , trionfa per ogni lato il 
giubilo e 1 ’ allegrezza . Solamente il figliuol 
primogenito mcllra doglia e rincrefcitnen- 
to , e benché Tempre vi fTuto ubbidiente e 
fedele al Padre , ora , fumante di collera , 
e tutto accefo di fdegno , non vuol entrar 
nel convito : (26) Indignatili ejl , & nolcbat 
introirc . 

Qual farà mai la cagione di una si ffrana 
mutazione di Abramo, di un cosi infittita tur- 
bamento del fratello del figliuol prodigo ? Txi 
intere HTe, P intereffe, Crifiiani miei . Viveva- 
no in Tanta pace A bramo a Lot, finché prov- 
veduti furono del neceffàrio per mantenerli . 
Crebbe l’argento e l’oro (27), moltiplicandofi 
a difmifura (28) gli armenti, ed ecco torto, 
dice ilGrifortomo, s’ odono contraili , fi fomen- 
tano (29) riffe , non v’è più pace, non v’è 
c.oncordia : (30) Affluxerunt' divitia multa, tir 
patir n f aridi tur concordia . A ritea crat pax , tir 
cari tati! vtnculum\ nunc nxa , tir conrentio . 

Si diporta da rifpettofo col Padre il fra- 
tello del figliuol prodigo , mentre appetta di 
confeguire tutta intiera P eredità ; ma s’ al- 
tera e fi conturba , allorché vede ricondotto 
dal pentimento fra le braccia del genitore chi 
dovrà feco dividerla . Ce ne avvifa San Pier 
(Jrifologo : (31) Credi dit darmi urn , qui re- 
di ijfe confpicit bare de in . 

Sebbene , fenz’ altri efempj , tutto giorno veg- 
giam pur troppo le metamorfofi lagrimevoli 
dell’ intereffe. Le inimicizie, le alterazioni , 
le ferite, gli ammazzamenti per un po’ di ro- 
ba , per pochi (Fidi , contar fi pofiono a più 
migliaja. Le famiglie difunite , i figli , i fra- 
telli, i, nipoti, l’un con l’altro infieriti peggio 
che tigri per l'intereflò, non fa d’uopo il cer- 
carli molto da lungi , ed ammiriamo fovente 
con quante villanie, con qual difjregio coloro 
che amano dilbrdinatamente i beni di quello 
mondo, languir lafciano i miferabili , e da fe 
ributtano i poverelli , quantunque il Figliuol 
di Dio abbia f.hiettamente manifertato di ri- 
cevere (72) come a fe dato tinto quello che 
per fio amore difpenfiamo ai bilognofi , e fia 
certi flìtr.o , come ci ricorda il Griloftomo , 
che nel far la limofina nulla diamo del r.o- 
ffro , ma renjiamo a Dio quel eh’ è di Dio 


(37) A ’ n riapra, fed Dei damiti, fi quidquam 
dederimus . 

Io nondimeno vorrei perdonare agli interef- 
fati Tatfannrfa follecitudine , con cui va"no 
in traccia delle mondare ricchezze, e D in- 
quieti filma gelofia con cui procurano di cuiìo- 
dirle , quando vedefll che ne riportaflcro al- 
cun ri (loro i ma infognandoci per una parte lo 
Spirito Santo che Tataro mai non fi f.r/.ia li 
argento, e d’oro : (154) Ararti! non imo ibi- 
tur pecunia, ed inferendone S. B filio per la 
altra che fono poveri , mentre Tempre Pro 
mancano tante cofe che bramano, e aver non 
poflbno : (75) Pauper profitto efi qui multi i 
tndiget , bi logli a conchiudere che vivono niilé- 
rabili fu quella terra , |>er vivere nell’ Inferno 
mjferabiliffimi eternamente . 

Datemi pure un intereffàto , e poi dite 
qual fia il momento che ripofi , che viva lie- 
to . Digiuna dentatamente , non perchè il ci- 
bo gli manchi , ma perchè non ha cuore di 
feemare la horfa, o di vuotare i! granajo . Va 
ricoperto di cencj , non perchè non fàppia co- 
me provvederfi di vellimemi , ma perchè trop- 
po celiano . I/O vedrete Tempre melanconico, 
fempre in agitazione. Se dorme, tratto tratto 
fi rifveglia , temendo che palli l’ora di aprir 
la bottega , o di portarfi nel campo . Se afcol- 
ta la Melfa , fi ferma col corpo in Chiefa , e 
gira col penfiero per le piazze , per le con- 
trade , per i mercati . Se interviene alla Pre- 
dica , nulla intende , nulla profitta , fantaffi- 
cando fra fe medefimo come rtabilire i con- 
tralti, come rilcuotere dai debitori . Di gior- 
no e di notte in fomnia fagrifica all’intereffe 
1’ accortezza , i penfieri , le diligenze , i fudo- 
ri : Ulti tngenium , è Tertulliano , che lo ri- 
prende : (36) Illn ingenium tuum immolai , 
iìlii fudorern tuum libai, illis prudenriam tuarrt 
accendi s . 

Nella Diocefi di Spoleti , vicino a Beva- 
gna , trovafi un picciolo lago , ma profon- 
diffimo , che chiamano il lago del confi- 
dino , di cui fentite P origine . Abitava in 
quel luogo un contadino ben provveduto 
di roba e di beffiami , ma così avaro , che 
quando capitavano i poveri alla dì lui por- 
ta , non contento di {cacciarli con villania , 
gli attizzava dietro tal volta dei cani rab- 
bioft , e fieri . Faceva una vita /tentata , nè 
ad altro attendeva che a divenire Tempre 
più ricco . Or mentre un giorno travagliava 
alla campagna con gii altri della fam giia , 
crudeli anccr’ effi , ed interellàti , reffò in 
cafa una di lui Nuora , donna divota e 
pi« , con un picciolo fanciullino cui dava il 
latte . Comparve un povero di venerabile 
afpetto , che dimandando limofina , la Don- 
na 


Per le Domeniche » e 
na g’i offerfe un pane , e 1’ «Portò a partirà 
ben lofio , acciò capitando il Suocero, o qnal- 
cheduro degli altri, ron l’avefTero maltratta- 
to. Buona giovane , rifpofe il povero , ha il 
Signore deliberato di non più foflrire quella 
famiglia cesi crudele , e di voler dame un 
memorabile efempio > e però Ballerà quando- 
vedrai fcaturire l’acqua dal pavimento di ca- 
la , fuggi da lontano col tuo figliuolo ; e co- 
sì detto difparve . La fera dunque , mentr’e* 
raro tutti a cena , cominciò l’acqua a forge- 
re , tal che fuggendo la Donna col fuo bam- 
bino» la cafa con tutti gli altri rcflò fommer- 
fa e profondata , e formoli! in quel luogo (37) 
il foprac errato lago. Giudicate voi come ac- 
colti fodero nell’ Inferno que’ fventurati , fe 
degli avari dice S. Giacomo (28) che gli 
afpettano alla morte i- flagelli terribiliflìmi 
della divina vendetta, e che la ruggine delle 
monete con tanto affanno accumulate , e na- 
fcofle > farà il carnefice ineforabile della lor 
perfida cupidigia . 

Si lufingano gl’interelfati di lafciar dopo 
morte comoda la famiglia , ben provveduti i 
figlinoli , ma in quello ancora s’ ingannano. 
iSelia morte di Giuda , che 1’ avarizia con- 
ditile ad appiccarfi da fe raedefìmo , racconta 
la Sacra Storia che fi fparfero le di lui vi* 
feere : (39) Diffiufa funi omnia vi/cera ejus . 
Sopra il qual paflo riflette Drogotie Oflienle, 
che le ricchezze, perchè dagli avari fi amano 
di tutto cuore, chiamar fi pofibr.o le loro vi* 
feere , laonde partendo efii dal Mondo, quel- 
le ancora fparger debbonfi , e difiiparfi: (40) 
Pecunia, vifeera funi avari: illa dtQ'unduritur , 
& perdurino ■. La mendicità dei figli e dei ni- 
poti fuol' elfere per 1’ ordinario un ben dovu- 
to cafiigo all’ingiufiizia dei genitori , confa* 
mando in brieve le liti , le dillblutezze , il 
giuoco , le crapule dei polìeri , ciò che dai 
vecchi fu accumulato con tanta fatica , con 
tanto ficnto ,- fecondo la minaccia che Dio 
re fece per bocca del fuo Profata : (41) 
Refpexifits ad amp/ius , & ecce fattttm eft mi- 
ntts , c) ini ulifìis in Domum , or exfufflavi 
illud .. 

Può fornirli una mileria più Iagrimevole ? 
può immaginarfi un vizio generalmente no- 
civo e maligno come quello dell’ Avarizia , 
le difpregiando il gran Monarca- dell’ Uni- 
verfo ,. e pofponendolo al fango , alle bagat- 
telle 'da niente , difiurba la pace co’ i pròf- 
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fimi , le parentele , le amicizie trafmuta in 
odj , eftermina le famiglie , rovina le cafe , 
condannando gli fiolti fchiavi dell’ interefle 
a patire nel Mondo, per vieppiù fempre fven- 
tnrati, ed infelicilfimi fpafimar nell’ Inferno ? 
E’ legge di natura , come infegnò S. Am- 
brogio , il cercar fidamente quanto bifogna 
per vivere : (24) Lex quxd.tm natura, ejl 
tantum quxrcre , quarti um fuflìaat advittum , 
laonde non può più trovarfi fiomachevole 
iniquità , che aver la fete ingordifiìma di 
accumulare ogni cofa , e vendere il cuore 
i defiderj , gli alfetti al polfedimemo vililfi 
mo delle ricchezze : (4.3) A Ihil efl iniquius 
quam amare paio ti am. 

Sarebbe pur dunque meglio contentarli del 
bisognevole , e depolle le viziofe (44) folleci- 
tudini farla con Dio da genero!! , dilpenfando 
volentieri per amor fuo quel che permettono 
(4r,) le nofire forze, mentre in tal guifa l’ob- 
bligheremmo ad efler’ egli pure liberali Ifimo nel 
darci de’fuoi beni, cosi temprali per quanto 
ci fono efpedienti, come fpirittiali, ed in que- 
lla, c nell’altra vita, promeflo avendoci nell’ 
Evangelio : (46) Date , & d.ibitur volta : 
menfuram bonam , cr confertam , cr coabita- 
tami or fupcreffi ucutem dabunt in finurn ve- 
ftrum . Date, e vi l’ara dato, e riceverete nel 
vofiro feno una mifura buona , piena , e tan- 
to colma che fopravanzi , e fi verfi , vi farà 
mantenuta ficura , e vi riufeirà molto grata. 
Ed aggiugne che mifurati faremo con quella 
fielfa mifura, con cui rinfuriamogli altri : (27) 
Eadem quippe rnenfura , qua rnenfi fuentts , 
remetittur & vobis .- 

Tenete conto dell’Anima , Crifiiani miei» 
amate ilSiguore, fietec.,rititivi col vofiro prof- 
limo, e non dubitate che alcuna (4?!) cola vi 
marchi. Imperciocché il Signore» che fi pre- 
fe di noi penfiero avanti ancora che fofiimo » 
come potrà pofeia dimenticarfi di noi ora che 
abbiamo quell’ elfere, grida S. Agofiino , che 
piacque a lui di donarci ? (49) Qtu habuit tui 
curar» ante quam elfes , quomodo non habebit 
tui curarti cum jam hoc es , quod voluti ut 
elìcsi Beato chi fpera in Dio: gode fu quella 
terra una tranquillifiima felicita, e s’incammi- 
na ficuramente all’eterno ripofo del Paradifo: 
(50) Qui fperat in Domino , beatiti eft , perchè 
il Signore (51) Protetto? eli omnium Jperan- 
tw.m in fe, è protezione , feudo, e difefa di 
coloro , che in lui confidano • 
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Portavafi un Defonco alla fepoltura , unico figliuol della fua Madre. In San Luca 

al capo fetiimo 


H À ben ragione la Vedova di Naim-, fe 
tanto fi rammarica , fe tanto piagne - 
S’ incammina al fepolcro il di lei figliuolo, 3 
figliuol unico. Chi dovrà confortarla nei Tuoi 
affanni, chi difènderla nei pericoli, chi ali? 
mentirla nella vecchiezza ? Abbandonata , ram- 
minga, derelitta, foletta, egli è ben giallo che 
sfoghi col pianto l’amirezza del fuo dolore , 
e che feongiuri la morte a togliere quei gior- 
ni, ch’ elTer più non potrebbono, fe non fa- 
nelli , raiferi , ed infelici . Mi ecco l’ amabi- 
li fi! no Redentore , provvido Padre dell© mi- 
fericordie . (2)' e benefico Dio d’ ogni bramata 
confolazione, già s’avvicina alla Rara , e ri- 
chiamato in vita il giovine, lo reflituilce all’ 
afflitta M.Jre-, mette in calma la di lei tri- 
Aezza: (3) Rcfcdu qui erra mortimi.,., tjrde- 
dit illuni mairi fu . 

Dobbiamo bensì fiupire come non s’ afflig- 
gano, come non piangano i peccatori , al- 
For che l’anima, la quale pure è una fola » 
uccifa dalle colpe Ila in procinto di efTer 
fepoita nelle voragini dell’inferno . Vivono 
lieti (4), afultano e folleggiano nelle pro- 
prie iniquità , come fe appunto mai non 
doveffer morire , e prefentarli a quel tremen- 
do giudizio, che ufeita fubico (5) dal. cor- 
po 1 ’ anima di noi tutti farà 1 ’ Altilllmo . 
Voglio per tanto quella mattina, metter lo- 
ro d’ avanti agli occhi tre importantiflime 
verità , cioè che ad ogni momento pofiiam 
morir che una fol volta fi muore , che 
moris deve all’ improvvifo chi perlèvera nel 
fio. peccato , per veder fe iìa pollibile il rif- 
icgliarii dal farciti Lfimo ietergo incui giacciono . 


Q Uel Dio che oltre di averci creaci a di 
lui immagine ( 5 ) e fomiglian/.a , desi- 
nare ci volle ancora come ad ultimo fine , a 
goderlo (7) nella fua gloria, non cefsò mai di 
ammonirci, che non elfendo quella terra la. 
nollra ( 3 ) patria , ma un Iagrimevole efilio » 
attende da noi quei fango che una volta fom- 
minifirò a fabbricare la nofira carne. Non con- 
tento di aver ricordata al primo dei Padri 
Adamo la natia poivere:(9) Pulvis et, & ut 
ynlvercm reverteris , fimo varj fimboli nelle 
Scritture, or di fiore (io) che ad un ifiunte 
marcifce» or di fiume che rapido (11) Icorre , 
or di un’ombra che all’ improvvifo fen fugge, 
or di lampo (12) die in uno fguardo fvani- 
fca, mai tempre molìrar ci volle l’umana no- 
fira caducità.. Anzi venuto il Figlio per can- 
cellare col Divino fuo Sangue le fcelleratezze 
di tutti gli Uomini , parve che dì nulla mag- 
giormente ammaefirar ci volefiè, quanto dell* 
incertezza (13) del tempo , in cui ad afialir- 
ci verrà la Morte, ed in confegueoza dell’ ir- 
refragabile necellita di ftarfeinpre apparecchii- 
ti (14) per afpettarli'. 

Prevedeva Dio che le lusinghiere apparenze 
degli oggetti fenfibiii avrebbono molta forza 
per incatenarci gli allctti , onde col ricordarci 
che iniallibilmente, e quando men lo penfiamo 
dovrem lanciarli , (ottralfe alla volontà , con l’ in- 
certezza del tempo di nofira Morte , quel largo 
campo di abbandonarci ai difordine di tutti i 
vizj , che aperto avrebbe la |fperanza di un 
lungo vivere, o la ficurez,za almeno che finir 
non dovrebbono i nofiri giorni fe non dopo un 
regolato corfb di lufiri, e. d'anni. Co^i l’ in- 
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tende S. Agoflino : (t'SÙ St flarttijfet diem omni- 
bus , faceret abundare pccc.it/: de flcc untate . 

Senluile infracidilo nelle più fchifofe dif- 
©nefia , lingua maledica che tante ferite fpa- 
Ianchi nella buona fama del profilino, quante 
proferirci parole: Uomcollerico che non lafci 
fenza vendetta qualunque minima ingiuria v 
intereflato i di cui penlieri giorno e notte 
s’aggirano per accrefcerc ricchezze a ricchez- 
ze! Donna vana che più t’ affatichi per allac- 
ciare gli aiTetti de’ tuoi amanti, che per met- 
tere in ficuro il grande affare della falute *, 
feioperato che non fai come impiegare il tem- 
po, fe noi confumi nei circoli , nei bagordi » 
nelle gozzoviglie , nei giuochi, ditemi un po- 
co, credete di efTer mortali? E fe lo credete, 
mi faprelle dire iu qual giorno, in qual mo- 
mento , in qual luogo verrà a colpirvi la Mor- 
te '? Ben mi avveggo che voi penfate di aver- 
la affli lontana, altrimenti fe vi ere Ielle vici- 
no alquanto il pericolo di far paffaggio all’e- 
ternità , affli diverfo farebbe il, teoore del vo- 
ftro vivere- L'aver fuperati felicemente più 
e più rifrbi di Morte, il godere di una per- 
fetta falute, l’aver fortita nna compleflxone 
fana e robuffa , il ritrovarvi adeflò nel più 
bel fiore di gioventù vi fa concepir le fperan- 
ze di una vecchiezza' tranquilla , e numerate 
bailanznfi e fieuri un immaginato capitai di 
molti anni. Non è cosi , vedete ; v’ingannate, 
non è così - 

Quanto è 1 ’ Uomo più nobile e più fubiime 
dei Bruti , altrettanto fra gli animali è più 
debole, come il più ornato dalla ragione» cosi 
il men difefo dalla natura. Statua collocata 
fu fragil baie (15) di creta, ogni picciol col- 
po è (ufficiente per atterrarla; (17) Ntbil e;? 
tam fallax , quam vita b'tmana , lo notò Se- 
neca . Non folo i fulmini che in- tanta copia 
accendon le nubi, o i naufragj che minacciano 
fonde, o i veleni che feco portati le ferpi, 
0 i vapori che fo! levano i venti, o i terre- 
moti che inabilitino i Regni , capaci fono di 
Ilrafri-.arci al fepolcro » ma denteo di noi 
medefimi nafre domelfica , e fi nutrifee la 
M/rte - Gli umori di quitto corpo fèmpre 
in combattimento fra fe medefimi , cofpira- 
no giorno e vette all* efiinzione del nottro 
vivere . Quanti pori in fe contiene la no- 
ttra carne» altrettante firade ella fpalanca alla 
Morte . Delle fibre che compongono il cuo- 
re , una che perda il moto , abbiali}- perduto 
il refpiro. Dette vene per dove circola il fin- 
gile, una che fi tronchi , la nottra vita s’ efiin- 
gue. Le fotìhcazioni , gli (Invalamenti, le 
apoplefiìe, fappiam pur troppo come rendute 
fianfi e famigliati , e frequenti, nè farà forfè 
, fca voi che non abbia veduti, molti dc’fuoi 


amici, o de’fuoi congiunti, da una fanit.ì vi- 
gorofa, da una florida gioventù, da un robu- 
ilo temperamento repentinamente precipitar 
nella tomba. 

Venuti a battaglia fotto le mura di Bafi- 
lea gli Svizzeri coi Francefi , ne riportaro- 
no gii ultimi celebre non meno , che firepi- 
tofa vittoria . Procardo Capitano delle trup- 
pe di Francia lafciò portarfi tant’ oltre dall’ 
allegrezza, che cangiato il tripudio in crur 
delta , col feguito dei Soldati calpefiar volle 
cavalcando i cadaveri de’fuoi nemici . Non 
andò guari nulla dimeno- che pagò la pena di • 
tanto orgoglio , e che fè vedergli la Morte 
quanta ancor foffe la di lui propria fragilità» 
mercecchè alzandoli uno Svizzero con anche 
eftinto , fraglie con tal’ impeto una pietra iu 
fronte del Capitano , che vinto , c vincito- 
re , morto cader lo fece (ttt) fubitainente fui 
campo- / 

Eh ripetiamolo pur col Morale: (19) À 7 - 
hil efl tam fallax, quam vita human a . Qua n- 
te creature in fe contiene la terra, l’Inferno* 
il Ciclo, altrettante minifire fono della volon- 
tè dell’ Altilfimo per troncare lo- (lame di no- 
ftra vita. La morte in tutti i luoghi, io tut- 
ti i tempi per efiinguerci tien 1* arco (20) ti- 
fo, nè altro vi fi richiede perchè frocchi quel 
durdo che deve ucciderci » fe non del Signore 
la pernii filone . Nel più dolce del fonno , 
mentre gufiiamo i cibi , in quei geniali tratte- 
nimenti , allor che camminiamo vegeti- e pro- 
fperofi, e quel che maggiormente colmare ci 
doverebbe di orrore e di fpa vento, nell’atto 
fteflo che ofièndiam Dio , può la morte irrepa- 
rabilmente affittirci. Chi fache oggi appunto, 
che quella notte, o che almeno fra pochi gior- 
ni molti di noi partir non debbano da quello 
mondo? Chi fa? Se prettiam fede all’ Apollo- 
Io, allora appunto verrà la morte» quando ci 
penferemo di efler tranquilli, e fieuri: (et) 
Dnm dixertnt pax , or fccuritat , tane repen- 
ti nu 5 eis fttpervemer ita trititi . 

Da quella gran verità che ad ogni momen- 
to po.lìam morire, veniamo all’altra di non 
minore- importanza , che una fol volta fi muo- 
re . Il Fi.'ofofo, quantunque privo del lume 
della Fede , definì la Morte fra le cofe terri- 
bili la più terribile: (22) Tcrribilifflmum om- 
nium terribilium efl mors. Ed a mio credere 
con gran ragione, mentre dal fol momento iu 
cui l’anima efee dal corpo, tutta dipende o 
la beata» o la mifera eternità . Chi muore 
comincia Libito il tremendo corfo degli an- 
ni eremi , decidendo la Morte qual vita 
dovrà toccargli per tutti i fecoli , ed il 
momento di tanta importanza non dovrà 
efTer che' un 'folo .■ Ce ne afficura la. 

Fa- 
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Fede : (23) S tot ut ut» eft bominibu: fernet 
mori . 

E pure, aitile.' benché Tappiamo che una Pòi 
volta fi muore, e che la Morte, come termi- 
ne di quella vita, cosi è principio di una vi- 
ta che più non muore , che diligenza mettiamo 
in pratica per riufeir bene in quel palio , di 
cui temono e tremano i Santi/ Qual’ Artefice 
potè mai renderfi eccellente nell’ opere che pro- 
felTa , Te prima con lungo fìudio non giunte ad 
importeflarfi delle regole, e dei principj dell’ 
arte? Qual Nocchiero fu sì imprudente, che 
cimentar fi volerti; con de infidie degli feoglj , 
con gli infiliti delle procelle , Te prima non 
intefe la lunazione dei Mari , le proprietà dei 
venti, la divifione dei gradi, la dilìanza delle 
fpiaggie, il corfo deli? Stelle? Qual Soldato 
ardi metterfi a fronte de’ Tuoi nemici, che pri- 
ma non apprendeUe con l’ efercizio dell’ armi 
l’arte del guerreggiare? E pur l’Arte ice per- 
fezionandoli può correggere i difetti deii’ opre, 
al Nocchiero può la fortuna riftorare i danni 
delle tempefte, le feonfute del Soldato rifarcir 
fi portono con le vittorie; ma ad una Morte 
lenza apparecchio è inevitabile una dannazio- 
ne fenza riparo, aftìcurandoci le facre pigine 
che da qual parte caderà l’arbore della Morte 
gettato a terra, ivi fenza rimedio dovrà par 
Tempre fermarli : (24) Si ctcuierit lignum ad 
Auftrum, aur ad Aquilone m , in quocumque 
loco ceciderit , ibi ent . 

Promife Gefte con voto folenne (2.") a Dio 
di offerirgli in olocauflo quel primo di Tua 
famiglia , che incontrato aveffe nel ritorno dal- 
la battaglia con gli Ammoniti , fe riufeito gli 
fofTe di riportarne vittoria. Ebbero le di lui 
armi profpero, e fortunato il fuccelTb . Ritor- 
nava giulivo Gefte fra le acclamazioni del po- 
polo con le palme di vincitore , mane! vederfi' 
cortretto a fagrificare 1’ unica Tua figliuola che 
fopra tutti felfofa per le vittorie del Padre pri- 
ma d’ogr.f altro incamminata erafi ad incontrar- 
lo, conobbe Gefte, ma fenza frutto, quanto 
ingannato fi foffe nella (frana rifoluzione del 
Tuo voto, e fquarciandofi le redimenta , ma- 
nifeftava con urli da difperato 1’ angofeiofà agi- 
tazione del cuore: (cò) Scidit veftimentafua , 
& aiti Heu me, f'iia me a, decepifn me > C 7 * 
ipfa decepta et.. 

Peccatori , che affafeinati dà un piacer 
momentaneo rinunziafie per fempre all’ere- 
dità degli eletti-, e come fe nulla perduto 
averte , non folo non vi penfate, ma sfron- 
tatamente ve ne ridete-, alla Morte afpetta- 
tevi un eccefiìvo,. ma irrimediabil dolore. 
Rellerete allora fenza i piaceri che tanto 
amarte , farete efclufi dal Pàradifo che non 
volerte e. trafiggendovi ‘idfieme 1’ eternità 
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avventurata che confeguir non potrete , e la- 
miera eternità cui vi condanna il peccato , 
efclamerete , ma indarno, piangerete con Ge- 
fte, ma fenza fperanza di alcun rimedio. Òeh 
prendete aderto dal penfier della Morte le, irtru- 
zioni per emendare la vita, mercecchè lalcien- 
za di ben morire non può impararfi che dal 
ben vivere.. La rimembranza del vortro fine 
che inutile allor farebbe, vi farà aderto giove- 
vole ; e fe in quel pjjnco vi affliggerebbe la 
Morte col timore della giurtizia, ora può con- 
fortarvi a fperare nella clemenza. Da quel 
punto eh’ è irrevocabile, l’ effér per fempre 
mifero , o pur felice dipende, e però chi non 
penfa alla morte, piomba nell’ Inferno, dice il 
Profeta, fenza avvedetene-: Ducuta in bo- 
ni: dies f uos , cr in pincto ad infcrna defeen * 
dune . 

E farà dunque polììbile che tranquillamen- 
te viver vogliate in uno fiato, in cui certa- 
mente voi non vorrerte morire ? Se quanto è 
inevitabile la Morte , altrettanto è incerta 1’ ora 
in cui dovremo fperimentar ,1 , fe una fol vol- 
ta fi muore , conte potrete nè pure per un mo- 
mento tener fu f Anima quelle colpe , alle qua- 
li Ita preparato un fuppiizio, che non dovrà 
mai finire/ Aggi urta te , ma fenza indugio le 
partite della coteienza., fiate addìo qual» bra- 
mate di ertere nel punto : altrimenti non av- 
rete tempo di apparecchiarvi all’eternità , fe- 
differite là penitenza . Le agonie de’ fenfi , i 
latrati della cofcienza , l’orror del giudizio , 
1’ apprenfion del cartigo-, o v’impediranno la 
trafeurata riconciliazione con Dio, o faranno 
cadervi in una mifera difperazione . In pochi 
momenti vorrete dar fello agli affari della fa- 
miglia / In pochi momenti dirtinguer tanti in- 
terertì, che lafciò confali o la trafeuragjine , 
o la malizia ? In pochi momenti richiamare 
alla memoria un numero fenza numero di 
colpe da voi commelfe in piu anni ? In po- 
chi momenti adempiere quanto richiede la 
giurtizia col prortìmo, la reiigion verfo Dio? 
Non lo credefie . Ha voluto la Provviden- 
za occultare alla cognizione degli Uomini 
quel punto diremo , acciò riguardino ciafcun 
giorno come l’ultimo della lor vita: (^ 3 ) La- 
ta , cosi paria Sant’ Agortino, La et ulti- 
ma: die : , ut obferventur omnes dies ; onde 
fe l’cfperienzg e la Fede concordemente c’ in- 
fegnano che è in forfè quel rimanente di vi- 
ta che noi Ineriamo , ma non è in forfè la 
dannazione fe non fi lafcia il peccato , non 
è pia rempo di procrartinare l’ emenda per 
chi brama di confeguir la fallite. Tanto più 
che occulta ed incetti ertcndo a tutti la Mor- 
te, improvvifa fieramente provar la debbo- 
no i peccatori • 

E 


Ter le Domeniche , e 

E artìn che meglio s’intenda ciò che per 
■ultimo mi fono proporto di dimoflrarvi , olìèr- 
vate di grazia che altro è il morir repentina- 
mente, altro è morire all’ improvvifo . La Mor- 
te repentina , come che dipende da un infcru- 
tabile detenninaxion dell’ Aitilfimo , non rare 
volte anche forprende i giulli . Querti nulladi- 
meno, perchè la lor vita fu una continua pre- 
parazione aMa Morte , afpettata avendola di 
momento in momento , fe muoiono fubitamen- 
■te, non muojon© all’ improvvifo . Anzi di lo- 
ro atterta lo Spirito Santo nella Sapienza , che 
in tai giti fa morendo, fcanfano le penofe ago- 
nie deil’ore ertreme , e confeguifcono la forte 
di un foavifliirm refrigerio : (co) Jufius , fi 
morte preoccupata fuerit , in re fri'' erto crit . 
Ma la morte improvvifa viene da una viziofa 
trafcurate 7 /za dell’ Uomo, che quantunque am- 
monito dalla Fede, dalla ragione , dall’efpe- 
rienza effer pronta ad og-ii momento per affa- 
iirlo la Morte, a nulla meno volge il penfie- 
ro, che ad apparecchiarfi per ben morire, on- 
de una tal morte, dice il Pontefice S. Grego- 
rio, è quella fola degli empj : (30) Oliami i- 
bet fero de h.-ic vita tollantur , iniqui, fólto, 
& repente r. limitar quia , notate ben il per- 
chè , quia . . . f libitum e fi homi ni qnod ante 
cogitare non votuit , peTohè l’empio muore fen- 
za aver penlato alla Morte- 

Peccatori , io non pretendo di fpaventarvi 
con la predizione di una Morie fubitanea e 
repentina , da cui per altro ordinariamente col- 
piti furono tanti inalvagj , dei quali parlano 
le Scritture, (gl) Supponiamo pure, che mo- 
riate nel voftro letto, prevenuti da un’ infer- 
mità regolata , grado a grado , con tutto il 
comodo . E bene? Se il penfier della Morte, 
fe la rimembranza della terribile eternità , che 
alla Morte fuccede, non virifveglia aderto dal 
letargo fanello di voflre colpe, ciò non ortan- 
•té , credetelo , morrete all’ improvvifo , per- 
chè : (33) Subittim efi homim quod ante cogi- 
tare non potuit . 

Angurtiata da formidabile attedio la mifera 
Babilonia , ed il Re Baldaflare , perchè im- 
merfo nel difordine di tutti i vizj , in vece 
di avere a cuore la falvezza e di fe llerto, e 
del Regno, invitò a lauto convito i principali 
delia Corte , le Mogli, le Concubine . Beve- 
vano i convitati nei facri vafi rapiti al Tem- 
pio, rifonar facendo voci di appla ufo agli Ido- 
li infami che s’adoravano da quel Monarca ; 
quand’ e<rco da una mano miracnlofa vien re- 
giflrata fu la parete della gran fata a caratteri 
affai viftbili la Temenza di morte contro del 
Re facrilego . Voi crederete che ad un avvi- 
io cosi fanello , la di cui verità non è da 
metterfi in dubbio , mercecchè viene dal Cie- 
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lo , s’ affretti Ma Ida (Tare per far ricorfo alla 
Penitenza, e fe la Morte temporale non può 
fuggire , cerchi almeno fcanfar l'eterna . E 
pure non è cosi . Come fe appunto folle nel 
più bell’ auge di fue fortune , penfa a pre- 
miar (33) Daniello che fa 1 * interprete della 
Temenza , non a purgare il cuore dai peccati 
che l’ opprimevano : Perciocché avvezzo a 
difpregiare l’ onnipotenza di Dio , credè le 
minaccie , ma non penfava , come notò San 
Girolamo , che in quella notte medefima do- 
vettero verificarfi : (34) Ncc mirti m fi Ba!- 
th.ifftir a'idiens trifiia f oh crit premia /» . . . . 
lougo polì tempore credi di t ventura qux di- 
xerat . 

Vi avvieranno i Medici che per il vortr» 
male non v’è rimedio , vi eforteranno i Sa- 
cerdoti a non perder tempo di aggiurtar le 
partite della cofcienza , conoscerete da voi 
medefimi che le forze mancano* che la natura 
s’ indebolite , ma troppo avvezzi di andar 
prolungando la conversione d’oggi in domane, 
da un mete all’altro, direte di voler fare, ma 
noti farete, credete che Ha vicina la Morte , 
ma non penerete che in quel giorno, che in 
quell’ora vi debba ertinguere, e frattanto nel 
iufingirvi di andar vivendo, morrete improv- 
via mente ; e quel eh’ è peggio, morrete fenza 
pentirvi, minacciato avendo il Signore di ab- 
bastonare alla perdizione quegli empj , che 
mai non vollero arrenderli alle amorofe di lui 
chiamate, e di gioire delle loro fvemure; (35) 
hoc avi , & renuifiu . . , ego quoque in inten- 
ta vefiro ridebo. 

Al riflettere che ad ogni momento fi può 
morire, che una fol volta fi muore, Che muo- 
re all’ improvvifo chi perfevera nel fuo pecca- 
to, tengo per infallioile che nè pur’ uno di vei 
erter voglia così nemico di fe medefimo , cosi 
amante di fua ruina, che fubito non provveg- 
ga ai difordini della cofcienza. Ma fe alcuno, 
che mai non lia, tranquillamente giacer volef- 
fe nel fuo peccato , oda un fanello avvifo di 
S. Girolamo , con cui finifeo il difeorfo , e 
non tremi fe gli dà l’animo : (36) Vix de cen- 
tum millibus hominum , quorum mala femver 
fiat vita, merttur a Dee habere indulgentiam 
wras . Uno appena fra cento mila peccatori 
olifanti , giugne ad ottenere da Dio il perdo- 
no delle fue colpe . Dobbiamo tutti morire , 
ma Ha in nollra mano lo fcegliere di quìi 
Morte morir vogliamo . Se avremo il timor 
di Dio ; fe ci anseremo apparecchiando per 
far bene quel parto ettremo , fara gioconda , 
tranquilla la nollra morte t (37) Pretto! a in 
confpeclu Domini mors fanti or um ejus • Ma fe 
viviamo alla peggio , morremo da peccatori , 
e faremo una morte deplorabile , mifera , c 

fune- 
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funefliflima : (38) Mori peccatorum peffima . 
Eleggete dunque quella che a voi più piace , 
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che ancor’ io farò i! pofTìbile per ifcaafur la 
peggiore . 
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DISCORSO II. 

Dell’ Ubbidienza dovuta ai Principi , e Superiori . 

* 

Refedit qui erat mortuus . ... & dedit illum mairi fu.e . ( 1 ) 

Riforfe il defunto, e Io rendette alla Tua Madre. Così S. Luca nell’odierno Vangelo. 


Q Uelle turbe che recarono attonite e flupe- 
fatte nel Mar di Cafarnao , allorché videro 
i venti e le procelle metterli toflo in calma (3) 
al primo comando del Redentore, avuta avrelv 
bono, per quanto a me fembra, occafione di 
maggiormente ftupire , fe a lui vicine trovate 
fi fofTero avanti le porte della Città di Naim . 
S’incamminava al fepolcro l’unico figliuolo di 
una povera vedova piagnente, inconlolabile di 
refiarne folinga e derelitta; e non sì toflo toc- 
ca il Figliuol di Dio la Bara (3), che i por- 
tatori s’arredano, chiama appena il defunto , 
che libero e fciolto dai legami di morte s’al- 
za, e ritorna in vita. Oh che ammirabi! pote- 
re dell’umanato Re della gloria! Oh che pron- 
ta ubbidienza di tutte quante le creature al 
fupremo Monarca dell’ Univerfo . 

Volefle Dio che un’ uguale prontezza in 
noi tutti fi ritrovalle di ubbidire agli amabi- 
liflìmi di lui comandi ! Non atbonderebbono 
nel Crilìianefimo in tanta copia le colpe , nè 
piagnereflimo le tante feiagure, i difallri , le 
avverfità che dietro (4) Tempre fi portano . 
Ubbidite al Signore , fc bramate viver (5) 
felici, ofTervate la di lui legge, fe pretendete 
falvarvi . Ma ricordatevi ancora che dovete 
edere ubbidienti e rifpetrofi ai Principi , ai 
Superiori , a tutti quelli che delirati fono a 
reggervi, e governarvi, efiendo que'la , come 
adefl’o vi mofirerò, la volontà (ó) dell’ Altif- 
fìn o , da cui ricevono la podeiia (7) , ed a 
nome del quale amminifirano la giultizia. 


Q uantunque l’onnipotenza divina , ficco- 
me cavò dal niente ogni cofa , così an- 
cora fufficiente folfe di governare immediata- 
mente per fe medefima tutte quante le crea- 
ture , ha voluto nulladimeno , fecondo la 
dottrina di San Tommafo , innalzare le crea- 
ture più nobili ad aver parte nel governo del- 
le inferiori : (8) Sic Deus g ubernat res » ut 
quafdam aliarum in g /ibernando caufas infit- 
tuat , maggior perfezione effendo il comuni- 
care ad altri la fua bontà , che l’efiTere fel- 
lamente un vero bene in fe medefimo : (9) 
Aiajor perfetto eft qued ohquid in fe fit bo- 
imm , <fr etiam fit alti caufa bonitatis , quam 
fi ejfer fol ammodo in fe bonutn . Laonde ha 
riabilito che le creature della terra riceva- 
no (io) dai corpi celefii il movimento , e 
gli influfii, che gli Angelici fpiriti fiano pre- 
ndenti , e regolatori dei Cieli , .e che gli 
Angeli inferiori illuminati vengano dai fupe- 
riori : (11) Sicut Jnferiores angeli . . . . . 
reguntur per fupenores , ita omnia corporalia 
ree’ uni ur per angelo* ; in guifa tale che tut- 
te le creature l’una nell’ altra ditfondano (12) 
quella bontà , che ricevettero dal Creatore li- 
beralifiimo . 

Sono gli Uomini , quanto fra fe diverfi 
nella voce e nel fembiatue , altrettanto dif- 
fimili nel genio ed inclinazione ; onde che 
fece Dio , acci 4 viveflèro in perfetta armo- 
nia , ed in tranquilla concordia ’i Li fetto- 
pofe al governo dei Principi e Magiftrati , 

che 
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■clie coti l’equità delle leggi incorarci fiero i 
pufillanimi , e raffrena (fero i troppo arditi , 
follevafTèro i poveri, e modera fi ero i faco’to- 
fì , coficchè tutti cooperalTèro 3 Ìla comune fe- 
licita : altrimenti fe non follerò fubordinati i ■ 
fudditi ai Superiori , e quelli non attendeffero 
con la pubblica autorità al buon governo dei 
popoli loro commeffi , ogni cofa anderebbe in 
difordine, in rovina, ed in perdizione, coma 
ci avvifa lo Spirito Santo: ( 13) Ubi non efi 
gtibtvnator , populus cornici . 

Le monarchie per tanto , i Regni , i Princi- 
pati , i Governi ordinati fono da Dio : (t;) 
Ipfe . . . transfert re* net , atque conjhtuir. Da 
Dio ricevono i Dominanti la podella : (13) 
Non cft poteflas , nifi et Dea \ e però vuole 
l’incorrotta di Ini giullizia che gl’ inferiori ono- 
rino , ed ubbiJilcano ai Superiori , fenza la 
qual cofa, dice l’Angelico, confervare non fi 
potrebbe lo flato dell’umana repubblica: (16) 
Orcio jttfiitu reqnint , tft inferiore s finis f'upe- 
rioribus obedihnt ; al iter emm non puff et huma- 
narum rerum flatus conferva ri; altro non ef- 
fer.do i Governatori ed i Principi, che vicege- 
renti e miniftri viabili del grande Iddio , quali 
appunto li chiama l’Appoftolo, per la quiete, 
per la ficurezza , e maggior bene dei popo- 
li : (17) Dei eni/n minifier e fi libi in bonum . 

E che fta la verità, c’ infognano le Scrittu- 
re che la potente mano di Dio modera e regge 
i cuori dei Principi, piegandoli da quella par- 
te che a lui piace: (18) Cor regis in Manu 
Domini , quocumque volitene , inclinabit illudi 
che gli a Ili (le con provvidenza particolare, e 
comparte loro la Capienza , ed altri doni fin- 

f ©tariffimi , acciò non errino nel governo dei 
'opoli , nell’ ammini Orazione della giudi- 
zia: (19) Di vi natio in labiis regis , in ùtdicio 
non errabit 05 ejus . Anzi offervano i Teolo- 
gi (20) coi Santi Padri, che oltre gli Angeli 
dall’ Alti (lìmo dellinati alla cudodia di ciafeun 
Uomo , gli Arcangeli e Principati, fpiriti pih 
nobili, e di un ordine fuperiore vegliano alla 
dilefa dei Principi, e dei Sovrani, delle Cit- 
tà, e dei Regni, affinchè per i’ajutodi quedi 
eccelft Spiriti il tutto cammini con buon’or- 
dine, e foavità . 

I primi Principi del popolo Ebreo furono i 
fettanta Seniori, che il condottiero Mosè (ci) 
elefT’e per configli© di Getro fuo Suocero ad 
ajut3rlo rei governo di tanta gente. Ebbe ri- 
guardo che follerò intrepidi e coraggio!! , alie- 
ni. dall’avarizia , amatori della verità, e timo- 
rati di Dio . Ed il Signore per meglio abili- 
tarli ad efercitare rettamente il proprio uffi- 
zio , difeefo vifìbilmente Copra una nuvola 
fece loro parte della pienezza di Spirito che 
Guidi Domeniche . T omo li. 
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data aveva a Mose , in gai fa til- che tutti 
concordemente profetizzavano : (22) Deficen - 
(Ut Dominiti per nubem , or iocutns eh ai 
eum , aitfcrens de f pie tu qui erat in JWoyfe , 
& dani fi cp'it a*inta vms. Cumque requie vi fi- 
fiet in eis Spiritili , propbctavemnt , nec ultra 
ceffa verune . 

Meritano dunque i Dominanti l’amore, 
l’ olVequio , la riverenza dei popoli, o fi con- 
fiileri la pededi che viene ioro conferita da 
Dio , di cui fodengcno la veci in terra , e 
rapprefentano la maellà, oft riguardi l'uffizio 
che loro compete di promovere il ben comu- 
ne, e.l animinidrar la giudizia . Per la qual 
cofa ci avvifa il Savio, che dopo Dio onora- 
re, c temere dobbiamo il Principe: (23) Time 
Dominion, fili mi, cy rcrcm . E decerne l’in- 
giuria che lì fa a Dio , la madia del quale è 
Incomparabile ed infinita , è un nule grandif- 
(tmo, e dirci qua fi (24) infinito, co<u fra gli 
oltraggj che gli Uomini a vicenda l’uno all’al- 
tro li l’anno , fu Tempre giudicato enormi (lìmo 
quello che fi commette nella perduta del Prin- 
cipe , fu condannato ai più Teveri cadighi , nè 
ha voluto la Santa Sede (23) che un tal de- 
litto goder poflà rifugio, fteurezza, difefa nè 
meno nei Sacri Tempj . 

Lo fo pur troppo, che la gente più trafan- 
data e più vile m» irir fuole, per l’ordinario, 
a'uborri mento e ribrezzo condro i Principi e 
Superiori, riguardandoli come Uomini dii’pie- 
tati c Teveri , qualor condannano i delinquenti 
al fupplizio, o codringono i Sudditi a pagar 
le gabelle, i tributi, le impofizioni. Ne par- 
lano alla peggio, li cenfurano , li maledicono, 
rei divenendo di un affai grave {leccato, con- 
tro il divino comandamento che vieta agli Uo- 
mini i) mormorale dei Giudici , ed il parlare 
fenza rifpetto delia perfona dei Principi : (26) 
Dui non detrahes , C7* principi populi tni non 
maledicci . Sta pur bene a quei ribaldi , quan- 
to fepolti nel più profondo dell’ignoranza , 
altrettanto attofficati dalla più nera malizia 
queli’acerbo rimprovvero clell’Apodolo San Giu- 
da, cioè che a guifa di dodi animali bellem- 
mianociò che non fanno: (27) Ouxcumque qui- 
dem ignorant , blafphcmant . Sentite, fe Ila 
così . 

Non v’ha alcun dubbio che fra le doti di 
un ottimo Principe tener deve la clemenza il 
fuo luogo, in guifa tale che dimollri la bene- 
volenza , e P alletto verfo dei Sudditi, mentre 
ancor li punifee, al dire di Seneca : (28) Nu ! - 
lum dementici ex omnibus mani > quarti re- 
getti , aut principetn decer . Ma peni-.? te per 
quedo che debbano lafciar viver in pace gli 
fcellerati , fenza raffrenarli , fenza punirli V 
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Dove farebbono allora ficuri gli innocerti ? 
■Chi difenderebbe Ja lor vita , le folli nze , 
l’onore ? Mancherebbero forfè i ladri che di 
giorno, e di notte fvaligiattcro levale? Cam- 
minar potremmo per le firade , fe»/,a rclìar 
vittime degli affalfini ? Non forgerehbono da 
tutti i lati diabolici fenfttali , perfidi libertini , 
che infultalfero la verecondia delle Matrone , 
la pudici Aia delle Donzelle? Mifere le Città, 
triilerabilitìimi i Regni, Tela giudizi» dei Prin- 
cipi non vendicade i delitti ! Inonderebbono 
da per tutto gli omicidj (29) , le rapine , i 
tradimenti, gli adulteri , gii inganni, feorre- 
rebbono per le piazze, per le contrade rivi , 
e torrenti di Pangue. 

Non fi dilettano dunque 1 Principi nel ca- 
ttivare i malvagi , nel condannare i malfattori 
alla morte, ma tolgono gli empj di mezzo al 
popolo , acciò non corrompano , e non offen- 
dano i buoni, in quella guitti che voi sbarbi- 
cate l’erbe felvaggie , il loglio, i bronchi dai 
voftri campi , perchè non danneggino , e non 
affoghino i Seminati. (Jbbidifcono al fupremo 
Monarca dell' Univerfo, che ttrettamente loro 
comanda di tterminare gl’iniqui: (30) Mate- 
ficos non pattern vivere , ed opportunamente 
fervendoli della polettà che ricevettero dal 
grande Iddio, difendono il di lui onore, con- 
fervano (31) la giuilizia , impedirono le ulte- 
riori fcellera tezze , e mantengono i popoli in 
pace e tranquillità laonde peccherebbono , dice 
l’Angelico , fe fodero troppo indulgenti nel 
cattivare i colpevoli : (32) Efi vitium , cum 
ah quii efi riimis remiffius in punte mio . 

Per quanto appartiene alle gabelle, ai tribu- 
ti , è cofa certillìma che hanno l’obbligo i 
Principi di vegliare (33) indefeffamente alla 
pubblica tranquillità , e che al divin tribunale 
render dovranno . conto rigorofifitmo (34) di 
tutti i difordini per loro coipa accaduti nel 
governo dei fudditi. Non vi credette che go- 
dano a tutte l’ore il buon tempo , gli agj, 
il ripofo . Hanno inquietudini , applicazio- 
ni , fatiche , ditturbi affai maggiori di quel- 
lo che voi penfate . E’ dunque giutto che 
li provveggano i popoli di quanto è ne- 
cettario per mantenerfi nella propria (35) di- 
gnità, e che paghino i fudditi ciò che Infogna 
per le occorrenze del comune . Quindi abbiamo 
dall’Evangelio che infegnò il Redentore (36) 
doverli pagare a Cefare quel che è di Celare; 
e l’Apottolo pure ci ricorda ancor’ egli di non 
defraudare le impofizioni , i tributi a chi fi 
debbono : (37) Cui tnbutum , tributar » , cui 
vedi” al , vedi” ri - 

Sogliono cercare i Teologi, fe i Principi tte- 
cclari obbligar pollano i Sudditi fotto pena 


di peccato ad offervare le loro leggi ? Ed a 
quello quelito comunemente rifpondono con 
S. Tommal'o, che quando le leggi dei Principi 
liatio ciotte, comechè derivano dell’eterna leg- 
ge di Dio , il quale ha riabilito che gl’infe- 
riori ubbidivano e dipendano dai Superiori , 
obbligano in cofcienza, di modo tale che tten- 
za colpa trafgredire e difpregiar non fi poffo- 
no: (511") Lcgcs polita humanitus ... fi jufia 
fiat, b.tlcnt vi m obito;. indi in foro confidenti a , 
a le”c a/e ma, a qua derivantur . Impercioc- 
ché per una parte, fe fon giutte , hanno per 
oggetto il comun bene , che ditturbar non è 
lecito fenza gravemente offender la Cari- 
ti : (39) Omni t lex ad bonum commune ordi- 
na tur , e per l’altra parla affai chiaro 1 ’ Ap- 
pollolo, quando fi protetta che necellariamen- 
te ubbidir dobbiamo ai Superiori , non folo 
per il timore del temporale calligo , ma 
molto piò per non macchiar la cofcienza col 
delitto di tnlgreffione : (40) Ncceifitate fiubditi 
efitotc-, non fiolttm propter ir am , fica edam pro- 
pter confidenti am . 

In materia delle Gabelle però non fi trova- 
no tutti così d’accordo, penfinio alcuni (41) 
che Ita peccato, e che far lì debba rellituzio- 
ne , quando fi defraudano i Dazj podi fopra 
le mercanzie , ma che lenza fcrupoltr-di co- 
fcienza, e fenz’ obbligo di rettituire , fcanfar 
fi pofiano le impofizioni p?r quelle cofe che 
appartengono al vitto , e che ci provvediamo 
prettamente per ufo proprio , giudicar non 
dovendoli che vogliano i Principi , riguardo 
ai comtnellibili , obbligare ad altra pena , oltre 
quella che efigono , o affittiva, 0 in danaro, 
da chi viene trovato in fraude . 

Io non voglio criticare quelle opinioni per 
quello' riguarda l’obbligo di far la rellituz.ione 
dei Dazj defraudati, ma francamente atterifeo, 
che quando ancora l’ intenzione dei Principi 
fotte di punir folamcnte o nella vita, o nella 
roba coloro che non li pagano , peccherebbono 
nulladimeno le genti del volgo nel defraudar 
le Gabelle, volontari.’tnente ei’ponenlofi al pe- 
ricolo di rovinare fe fletti , e le proprie fami- 
glie , per il rilparmio di pochi foldi , non 
rari effendo gli efempj di tanti e tanti ridotti 
per tal cagione all’ diremo della miferia , quan- 
do Tappiamo che fotto precetto di rignrofagiu- 
llizia tenuti fono i genitori (43) a non ren- 
derli impotenti di alimentare i figliuoli, i ma- 
riti le moglj, i capi di cafa tutti gli altri della 
famiglia - 

Bramate, Grittiani miei, di veder con buon 
occhio i n-. ini Uri della giuttizia , di non ab- 
bonirli , di non temerli , di portare ai Prin- 
cipi , ai Superiori quella riverenza , quell’ 
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amor, quell’ offequio che Dio comanda? Fate 
bene , dice l’ Apottolo , ubbidite alle Leggi 
dell' A! ti (fimo e di coloro che quaggiù interra 
{ottengono le di lui veci: (4}) Vt s non linie- 
re potefiatem ? Bomtm fac , cT habebis laudem 
ex tìla ; imperciocché i Principi non il paven- 
tano , e non cattigano chi opera rettamente , 
ma bensì coloro che vivono da perfidi e fcel- 
lerati : (44) N.im principe* non fune timori 
boni op(ns , fed mali , miniftri effondo della 
divina giuttizia, per reprimere e vendicare la 
tracotanza dei malfattori , al qual fine cingo- 
no la Spada, ed impugnano Io Scettro: (45) 
Non emm fine enti fin "ladina* portai . Deientm 
enim mtnijìer ejì , vtndex in ir am ci qui ma- 
lti n* agir. 

Gi eforta in oltre lo fletto Apottolo a por- 
ger fpefTo preghiere a Dio per tutti quelli 
che hanno l’autorità di reggerci , e governar- 
ci : (46) Pro r gibus , (fr omnibus qui in fu- 
biimitate funi . Tal documento l’apprefe for- 
fè, per quanto m’immagino, dai (acri libri , 
ove leggiamo (4*7) che gli Ebrei fchiavi in 
Babilonia r mandarono agli altri Ebrei rimatti 
in Gerufalemme certa (omnia di danaro , che 
concordemente tutti avevano contribu to, pre- 
gandoli ad offerir Sagrifizj , e fare orazioni 
all’ Altittimo per il Re Nabucodonofor, e per 
il Principe Baldaffirre di lui figliuolo . Che 
che ne fìa , io confiderò la ragione che il San- 
to Apottolo fdggiugne immediatamente : (48) 
Ut qui e rem , (jf tranquil latti vttam agama s , 
in orniti piotate , (Jr cafiitate , acciò meniamo 
una vita tranquilla , e quieta, mediante l’efer- 
cizio delle virtù. 

Sapete cofa vuol dire? Che ficcome quando 
i Principi hanno il timor di Dio , abborrifeo- 
110 il vizio , amano la giuttizia , e vigilanti 
fono, lolleciti , ed indefefliper la pubblica fe- 
licita, godono i Ridditi la pace, e la ficurez- 
za : (49) Rex fapienr fiabilimentum populi ejl, 
così per lo contrario quando fiar.o diffoluti e 
perverfi, tutte le cofe vanno alla peggio, fa- 
vorendo i malvagj , ed opprimendo gli inno- 
centi, amando di appagare i Ior brutali capric- 
ci, e trafeurando il ben comune. Laonde un 
cattigo dei più terribili che abbia il Signore 
minacciato nelle Scritture, è quello di mandar 
Principi inefperti, reprobi, e trafeurati : (50) 
D.ibo pucros principe s etrrum , or effeminati do- 
mmabuntur eis , vcnjicandofi per quetta ftrada 
degli oltraggi > della perfidia , della rilaffatezza 
dei popoli: (51) Regnare facit hominem bypo- 
cri tatti propur peccata popu/i. 

Ben le n’avvidero i Greci fotto - l’imperio 
di Foca . Salito quel ribaldo fui Trono lenza 
alcun merito r ad aitro non attendeva che a 


prender fi bel tempo , ed in brieve trionfarono 
da per tutto le ingiuttizie, le crudeltà . Final- 
mente ridotti i Ridditi ad una ettrema defola- 
zione , un Santo Monaco umilmente pregò il 
Signore a manifeftare per qual cagione la co- 
rona Imperiale donata avelie ad un si barbaro 
inoltro ? E n’ebbe per rifpofta (52) che non 
trovandofi al Mondo Uomo peggiore di Foca, 
a quello appunto conferito aveva il governo 
per vendicare le fcelleratezze di quell’ iniqua 
nazione , che gi i da tanto tempo provocava il 
di lui filegno con ogni forti di colpe. 

Preghiamo pur dunque Dio che regga J cuo- 
ri de’ Principi , acciò guittamente valendofi 
della podella che hanno ricevuta di governar- 
ci, viverlpoffiamo tranquilli e quieti. Rendia- / 
mo loro l’ ofTequio che meritano , ubbidiamo 
alle loro leggi , purché non fiano contrarie 
alla legge fanta di Dio , cui certamente più 
che agli Uomini ubbidire (*>3) conviene. IS'on 
ricufiamo di pagare i tributi che necettarj fono 
per fottenere il decoro del Principato , e per 
{'occorrere alle indigenze comuni , ricordandoci 
effer precifa volontà dell’ Altittimo (54) che 
gl’inferiori, fubordinati e rifpcttofi vivano ai 
Superiori, di maniera tale che fi oppone alle 
fapientiflime difpofizioni della di lui ineffabi- 
le provvidenza chiunque nega l’ oflTequ» ai 
Principi:' ( 55 ) Qui refifiit potefiati , Dei ordi- 
nar ioni refiflit. 

Le Api , che fono così piccioli animaluc- 
cj, viver non pofiono fenza un Principe che 
le governi : (56) Effe inique fine rege noti pof- 
fu/ìt . E’ molto ammirabile, dice lo Storico , 
la riverenza che a lui portano i Ridditi". Qua- 
lunque volta elee dall’alveare , tutte TApi 
concordemente gli fan corona, lo circondano,, 
ed in tal gaffa lo coprono , che da niuno polla 
vederli . Siano quanto fi voglia occupate nell’’, 
andar in traccia de’ fior? , o nella fabbrica del 
loro mele , non mancano molte guardie , che 
fedelmente s’ impiegano nella cuttodia del Prin- 
cipe. Fanno a gara di ttarlene a lui vicine , 
e di comparire di lui follecite ed oflequiofe . 
Ben volentieri fottopongono il derfo per lol* 
levarlo dalla fatica, e lietamente lo riportano 
al nido qualor fia fianco; di maniera tale che 
l'embra quali incredibile come beffinole sì dii* 
pregevoli abbiano tanto difeernimento di cil- 
ttodire ed onorare chi Ur preliede . 

Imitiamole ,• Crittiani miei , ma Copra tutto 
viviamo lungi dal. vizio , abbiamo tempre il 
Tanto timor di Dio. per non collrignerlo a fla- 
gellarci col far’ inforgere Principi ingialli e 
malva.tj . Mentre le ubbidiremo ai di lui fanti 
comandamenti , ci conlcrverà- per fua infinita 
vnifericordia Principi faggj c benefici > che 
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premurofi dell’onor Tuo ainmini Areranno con quieti» per giugner felicemente al beato ripola 
equità la gtufìf7.ta (5?)-» Alleveranno i poveri , del regno eterno a vagheggiar le bellezze dei 

proteggeranno i pupilli, dilenderan gl* innocen- Re (59) de’ Regi, del Signore dei Dominanti, 

ti, eitirporar.ro 1* iniquità, ci faranno di (limo- vero Principe (60) della pace , increata im- ' 
lo alla virtù, di feorta alla fallite. Inguifatale magine (61) della paterna bontà , inefaullo 
che viviamo fu quella terra tranquilli (50) e fonte (60) della dolcezza.. 
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• . . Del Purgatorio.. 

• \ ^ . 

Cujus vcftrui » apntts , aut Los in puteunt cadete (Ir non continue 
extrabei illum die S abbati ? (i) 

Chi farebbe quello di voi, che quantunque fr.ffe giorno di Sabato, Abito non correffé 
a cavare il giumento, o il bue caduto nei pozzo? Cosi il Redentore 

ai Farifei neH‘ odierno Sagrofanto Vangelo.. ' j 


C He moflruofa malignità che abbominevole 
perfìdia dei Farifei ! Ardono di fdegno 
contro il figliuol di Dia , lo mirano con oc- 
chio torvo , e quali quafi Hanno in procinto 
di condannarlo come difpregiatore dei divini 
comandamenti , perche toccato un Idropico con 
la fua mano benefica in giorno di Sabato , 
amorofamente gli ha redimita lafanità, quan- 
do peraltro tutto il grande 7,elo di ubbidire 
alla legge non li tratterrebbe dall’ operare, ed 
a faccenda rfi per mettere in ficuro anche un 
giumento viliflìmo , che nel tempo più fagro- 
ìanto delle maggiori folennijà Ilafl’e in pericolo 
di andar perduto . 0 che progenie di (2) vi- 
pere! O che ipocriti (3) fceJlerati ! O che di- 
voti ingannevoli , e menzogneri ! 

Sol midifpiace> Cridiani miei, che abbiano 
quegli empj tanti feguaci nei Crillianefimo . La 
premura di ben guardare le belile none f ultima 


fra le cagioni , per cui reggiamo le fede così 
poco fan litica te . Si trala lei la Predica, non 
s’impari la Dottrina (4), fi perda il Vefpro, 
non da fallidio , purché gli armenti Piano ben pa- 
feiuti. IVIa quello che non fa intendere S. Ago- v 
flino , è , come tutti corrano prontamente per da- 
re ajuto ad Afino caduto a terra, enulla faccian 
per Avvenire ailc fame Anime dei fedeli tra- 
boccate per le ior colpe nella fornace ardentif- 
fima del Purgatorio, ove gridano a più potere, 
ed implorano tnifericordia : (5) Caait afintts , 

& omnes rem fublcvare fefiinant , fed clamai 
in tor mentis fidchs, & non ep qui rejpondcat . 

Io mi figuro che una sì barbara trafcuratez- 
za non d’altronde polla procedere , fe non 
forfè dal non capire quanto fiano terribilillime 
le pene del Purgatorio , e qual fia l’ obbligo 
che tutti abbiano di porgere ajuto ?.ii’ Ani- 
me addolorate che le foilengcno . L’ uno , e 

1’ al- 


Digitized by 1 


Per le Domeniche , e Solenni tu del Signore, j\y 

lVtro accennar vi voglio, fu la fperanza che le ca.nificine, gli fpafimi, di una lìeda natu- 

qualora privi non fiate a-iTatco di tenerezza, ra il fuoco che la tormenta, nè fi dipingile 

di cognizione, e di Fede, vi prenderete pre- l’uno dall’altro che per la fola circofianza di 


murola foilecitudine di fovvenirle. 

C ^Orre una grandi dima differenza fra i ma- 
J li di queila vita, ed i fupplizjche patir 
debbono i peccatori nell’ altra, orde non è sì 
facile il poter comprendere quanto fiano atro- 
ci le pene del Purgatorio. Interrogatene Sant’ 
Agofiino, e francamente rifponde che mai non 
giuiife a formarne un’ adeguata convenevole 
idea , ma che Ibi quello può dirvi , non efl’e- 
re fra le inventate, o pnfiìbili ari inventarli 
pene di quello mondo alcuna che lì avvicini 
allo fpa fìnto degli ardori di quella tetra prigio- 
ne : (ó') li le Purgatorius fanti eiurior crir , 
qua/n quicquid potefl in hoc J'xculo paenarut» vi- 
dei: -, aut cogitarla a ir fentiri. Le pene Pelle 
del tormentatiPimo Re de’ dolori, quantunque 
avellerò un r.on fo che d’ infinito , nulhdime- 
no non ginn fero ad eguagliar la fierezza dei 
fupplizj del Purgatorio, ricordandoci San Tom- 
niafo che pati il Redentore quanto era propor- 
zionato ad un’ anima congiunta al corpo , ma 
non quanto fi può patire dall’anima feparata: 
(7) Cum dicimus C hrifli dolore/» epe maxi- 
mum, non comparami! ipfum dolori anima 
feparatx .- 

Per dilcorrerne con tutto ciò a rnifura del 
rolìro intendere, dietro la feorta |>er altro in- 
fallibile di Santa Fede (8), fcendete meco, 
uditori, aU’abifPo piti fpaventevole che dentro 
delle lue vifeere tenga nafeofio la terra . Ve- 
dete là quel gran carcere pieno di fuoco, che 
abbrucia, ma non rifplende, che martirizza , 
nè mai confuma le Anime che vi dimorano? 
Vedete qucil’ orridezza che in ogni parte li 
circonda? Udite quei lamenti che i ned fan te- 
mente rimbombano? Udite quello firepito di 
ceppi e di catene, che da per ditto fi icuoto- 
no ? Riconofcete che folte tenebre la funefia 
magione ingombrino? Egli è quello , fc noi 
iàpetc, il tetro carcere del Purgatorio', egli è 
otiel fuoco di cui Icriveva ai Coviotj l’Apo- 
jiolp, che fcandagliate 1 fe veramente le umane 
azioni , coiuìur dovrebbe gii eletti al beato 
porto dèlia falute: (9) Si cupis opus arferit , 
detrimcntum pannar, ipfe autem falò ut erit , 
jìc tiiifen quafì ftr igne/n , Egli è in fonima _ 
quel fuoco, entro di cui s’aggirano l’Anrme 
addolorate de’vofiri amici più cari, e dei più 
huimi voPri congiunti, quell’ Anime fante de- 
Pinate alla gloria, delle quali qui a voi ra- 
giono. 

Alla comparfa d’immagini così funePe-, non 
temete che lì confonda Torri lezza del Purga- 
torio con la fpaventevole prigion dell’ Inferno . 
Ccmuai fono ad entrambi quelli due luoghi 


durazione, tolta la quale il Purgatorio ancora 
fi potrebbe chiamare Inferno: (io) Unum eft , 
quo (P ierre polfunt quia infernales fine*» non 
expeci ant , fed aug/nentum , feilieet in judicii 
ttmverfalìs die. ..(ir pur? a torti panx funi cum 
fine- Siccome uno lidio fuoco incenerilce le 
paglie, purga e raffina Toro , così un medefì- 
mo fuoco, al dire di S. Gregorio, tormenta i 
reprobi , ed abbellisce gli eletti : (li) Siene 
fui? codem fané a. tram rutilar , Cr palc.i fu- 
mar, ita fui» codem igne pecca ter cremai tir, 
Cr elétlus purgatiti-. 

Laverà il Signore, dice il Profeta Ifnia , le- 
bruttezze delle figliuole di Sion , non già fo- 
lamente con gii ardori del fuoco, ma a viva 
forza di uno fpirito, di un ellratto, di uno 
lambiccato, il più mordace che aver fi polla 
dal medefimo fuoco : (12) Si abluerit Dominio- 
fordes fliarum Sion ... in fpiriru judicii > Cj-f pi- 
riti! ardori s . E per farci intendere le divine 
Scritture Teccellivo tormento di quello fuo- 
co , ci rapprefentano il Signore che Ila feden- 
do , e col loffio inccflan temente follecitando le 
fiamme, qual’Oro, e qual’ Argento pollo a 
lìemperar ne’ crogiuoli , rapina T Anime del 
Purgatorio fra le voragini di quegli ardori :(ig) 
Scdebit conf.ans ... tir purgala t fìiios Levi , GÌ' 
col al/i t cos quafi aurum, C r quafi argenta/». 

Se qui però terminaffero le feiagure di queli’ 
Anime predellinate , io farei quafi per dire 
che ;con giubilo e con piacere fìar potriano 
nell’angofciofo mare dei lor tormenti. E’ atro- 
ce, non può negarfi, la tortura che fra gli ar- 
dori di quelle fiamme fofiergeno le fventura- 
te r ma non è, credetelo, che il minore dei 
loro mali. Aitre pene, altre pene ci fono y 
che di gran lunga oltrepaPTando le fino ad. ora 
accennate, formano dtv fe fole il più terribile 
del Purgatorio.. 

Soleva dire S. Agofiino, rifiretto ancora 
fra i ceppi della fua fpoglia mortale ; Voi 
crea Re , Signore - , il no, Pro cuore con T appe- 
tito, col defiderio di eternaiv.ente godervi on- 
de non fia pofiìbile che ritrovi egli veruna 
pace, fe in voi , dolce meta, non ghigne a 
prendere T imperturhabil ripofo (14) Fecifti 
nos ad, te, tir tnquielum e fi cor no fi rum , devee 
requie fc.it in te. 

Sofpirano le fven turate d’unirfi al beato cen- 
tro delle ragionevoli creature : fofpirano di 
vagheggiare la bella faccia di quel Signore , 
al comparir (15) della quale refiino in calma 
le infocate lor brame. Sofpirano di attnflfarfi 
nel pelago (16) fierminato del rifo, e del pia- 
cere 7 e però fpinte dal defiderio con cui ane- 
lano 
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lano al caro oggetto dei loro amori, fanno ogni 
sforzo per incamminarli alla beata magione del 
Paratifo: ma quinto più s’ atloprano per Spie- 
gare il volo alla fublime sfera , altrettanto mag- 
giore è l'impeto della divina giuffizia che al 
profondo penolo carcere coflantementc le re- 
fpigne. 

VedJle nni una Nave afTidatafi a vele aper- 
te ful’infhbil dorfo deil’onde, divenir indi a 
poco berfaglio di turbini e di tempeffe, ed 
invelìita dal furor dei Tifl’oni, cozzar negli 
fcogli , ed in mille parti fpezzarfi? OlTervate 
i miferi Marinari, ch'or fcprlti nei flutti, or 
(opra quelli innalzati , qua e la trafportati ven- 
gono da'l’ impeto delle procelle. Se avvenga 
die mai difcoprar.o benché da lungi la (piag- 
gia. Infingati dalia fperanza di colà ghignerò 
a falvamento, fanno gli ultimi sforzi per al- 
terarla-, ma mentre quali già toccati la (pondi , 
ecco un loffio di vento contrario nelle primie- 
re voragini va a ributtarli . 

Mi rapprefentano quegli infelici pur tanto 
al vivo le Anime fante del Purgatorio . Si 
vanno aneli' effe aggirando naufraghe tormenta- 
te nei vortici terribili (limi di quelle fiamme, né 
mai giungono a poner piede fu le beate foglie 
del Paradifo. Infogna loro la Fede, che mol- 
to viva (17) le allìlìe, trovarfl colafsìi Dio, 
quarto fia buono, quanto dilettevole, amabi- 
lilìimo a chiunque il rimira . Infogna loro che 
gioja provino i fortunati concittadini, a! fi (far 
che Unno lo fguardo nella chiarezza di quei 
fplendori , che 1 ’ umanità di Gesù Grillo , l’ Im- 
peradrice dell’ Univerfo , i beati cori degli An- 
geli, le' folte febiere dei Santi perennemente 
circondano, e vieppiù crefee la brama di en- 
trare a parte di si gran bene. Ma quanto fe 
ne prolunga l’adempimento , altrettanto mag- 
gior diviene il fupplizio, trepido effendo ve- 
ro,, che il differirli delia f|>cran7.3 cruccia , e 
tormenta Y Anima: (18) Spes , qut dqjertur , 
affligli iàiimam. ’ 

£’ vero che fon ficure di entrare a parte 
delle delizie di quella gloria -, ma non fapen- 
tlo per quanto tempo durar debba il loro efi- 
glio, vivono Tempre con l’ apprensione di ef- 
ferne ancora fui bel principio. E quantunque 
ci giovi credere che tratto a tratto fiondano 
(19) gli Angeli a confolarle, raddolcire non 
è poflibile l'amarezza de’ loro tormenti. Qua- 
le allegrezza, col cieco Tobia ad ur.n ad una ri- 
spondono , quale allegrezza provar pofs’ io fra gli 
orrori di quelle tenebre, fenza che mi fia le- 
cito Rifar lo fguardo nel'a beata luce del Pa- 
radifo ì (20) Oliale ga idi irn nubi erti , qui in 
tenebri! jeaeo , Qf lumen coeh non vtdeo ? 

Cullaci intero io mi figuro che la colpevole 
dimenticanza ,_e l’ enormiflìma ingratitudine di 


tanti e tanti del Criflianefimo r martirizzi più 
d'ogni cofa P Anime fame del Purgatorio. 
Partirono da quello mondo abbellite con lo 
fplendor della gradua,, ed infiammate di un’ar- 
denuffima carità, che trafportandole all’amore 
del fommo bene che è Dio , ra Segna te !e ren- 
de ancora alle nltiflime difpofi/Joni dei di lui 
voleri. Riconofcendo per tanto la rettitudine 
della divina giudizia che le trattiene fra que- 
gli ardori, benedicono il flagello che le per- 
cuote, ed in vece di querelarcene , van ripe- 
tendo col Tanto David: (21) Giulio fiele , o 
Signore , e giudi fono i giudizj voflri . Mi 
rimettendo per l'altra parte che i loro amici e 
congiunti impetrar loro potrebbono il fine di 
quei tormenti , e purea tutt’ altro penlano 
che ad ajut 3 rle, accrefce alle miferie un tal 
• penderò e la trillezza, e l’affanno. 

Ma (Time che a dime il vero, Crilliani mici, 
affai poco ci Goderebbe il (uflragare [quell’ A- 
nime addolorate, P appianar loro la draJa per 
giugnere al Paradifo. Un digiuno, una limo- 
lina, P obbligazione di un Sagriti zio , clic gra- 
ve incomodo ci arrecherebbouo mai ? E fe uP 
uno, o per fcarfezza di averi, o per debolez- 
za di compie Olone non potelfe con quedi mez- 
zi approdar loro foccorfo, farebbe forfè diffì- 
cile Pafcoltar Me Se , il frequentar Sagramen- 
ti, il recitare orazioni, l’ acqui Ilare Indulgen- 
ze a prò dell’ Anime del Purgatorio 1 Tutti 
ajutar le poflono , ma pochi in vero le aiuta- 
no, e però gridano ad una ad una col grande 
Apollolo; (22) Omnes me dertltquerunt , tutti 
mi lafciano in abbandono all’ amarezza dei 
miei tormenti .. 

E pure che rigorofo debito non corre a tut- 
ti di fuffragare 1 Defunti , o fi confideri la 
giudizia, o fi abbia riguardo alla gratitudine, 
o fi rifletta alla carità! Richiede la giullizia 
che fedelmente ad ogn' uno li renda i! Tuo , e 
comanda la gratitudine, di non Scordarli dei 
beneiìzj, riccmpenfando i benefattori al pre- 
fentarfi delle occafioni fecondo le noflre forze. 
Ciò prefuppoflo, io la difeorro così . Tutti 
gli Uomini che fono al Mondo ebbero l’ori- 
gine da altri che fono morti. Dunque tutti 
gli uomini che fioro al Mondo, e per giudi- 
zia, e per gratitudine obbliga ti fono di porger 
futfragio ai morti . 

Vi par legittima la confeguenza ? Mi di-' 
temi un poco per vofira fede. Di chi erano 
quelle fo danze-, che prima ancora del vofttm 
nafccre, o prima almeno che voi ne folle pa- 
droni, fi trovarono in cafa vofira ? Di chi era- 
no quegli averi, che giunti all’ età matura agio 
vi diedero-di mantener le famiglie, di poter 
vivere tranquilli e comodi'? Dei vo.lri morti, 
ben lo Capete, dei veliti morti. Che moliruo- 
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la ingiullizia roti farà dunque tra Taira re i’a- iefle nella fornace ardentiffima del Purgato- 

e follevarfi potendo da quelle angofeie, 
sì poco amafPe la propria felicità j che noi fa- 
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delti pimento dei pii legati , negando ai l)efun- rio 


ti quel refrigerio che è legge di puro debito? 
Bifogna prima liquidare l’eredità, le entrate 
ancora non fon mature , i debitori fon negli- 
genti a pagare. Scufe, vedete, cavitazioni , 
pretesi, che non verrebbeno in campo, fé ri- 
flettclle , ma doddovero , un giorno folo di 
tormento nel Purgatorio corrifpondere allofpa- 
fimo di mille anni - Ce ne allicurano gli am- 
maeftrati dall’ efperienza : (eg) In Purgatorio 
igne triduo pcenas exj'ol i , qu.t tritivi mtlhum 
tunornm fpatium diut limitate xquare vifa 
flint . K 

Ma via , fupponiam pure che la miferia de- 
gli antenati tolti ve gli abbia dal Mondo, len- 
za che lafciar vi potettero agj , ricchezze , 
comodità. £ bene, non balla forfè per obbli- 
garvi a (occorrerli nelle anguille in cui fi tro- 
vano , e la vita che vidiedero, e le tante not- 
ti che lenza Conno «per voi palliarono , ed i Pu- 
dori che fparfero per cibarvi , e 1’ amore con 
cui tante volte dai pericoli ri allontanarono, 
e la premura che per rendervi bene illruiù 
nei millerj di nollra Fede per voi fi prelero? 

ConfelTatelo puf meco, Crilliani miei, o 
per giudi z.ia , o per gratitudine aiuti obbligati 
fono di fuHragare i Defunti , tal che lembra- 
jni di vedere Coffa fpolpate dei voflri morti 
forgere dai fepolcri , dal Cimiterio di quella 
Chiefa , e fchieratoqut a noi d’ avanti unefer- 
cito di nudi fcheletri , efclamar con le voci di 
San Baliiio : (24) Qux in manibus habes , ut 
aliena , exijìima . Ingrati figli , barbari conofcen- 
ti , ingiullilfinii congiunti. Ce per tali chiamar 
vi dobbiamo, rendeteci il nollro avere . Appet- 
tavamo il refrigerio nelle fciagure terribililfi- 
me che ci opprimono nel Purgatorio , e voi 
dimentichi di quanto vi abbiam lafciato, di 
quanto abbiamo fatto per voi, a nulla meno 
penPate , che ad ellinguere i nollri ardori . 

Sebbene, laPciati ancora da parte i doveri 
della giullizia , i doveri di gratitudine , non 
balla forfè 'il precetto folo di carità per ob- 
bligarci a fovvenire C Anime addolorate del 
Purgatorio ? Chi non ama , fcrive 1 ’ Apollolo 
San Giovanni , egli è già morto alla grazia: 
•(25) Qui non diligit, manet in morte . E Grillo 
Kedentor nollro per dichiararci l’ obbligazione 
di quello amore , amerai ^ elidè (26) C. Altilfi- 
mo, con tutto il cuore, con tutta l'anima, 
con tutte le forze, ed il tuo profilino con 
quell’amore che porti a te medefimo. 

1 predclìmti fon nollri prolTìmi'? S: certa- 
mente, non può negarfi . Se ci fon proilimi, 
dobbiamo amarli con quell’ amore .che portiamo 
a noi Ile [li : non è cosi? Chi farebbe mai dun- 
que cosi nemico di fe medefimo , che llar vo- 


cette Pubicamente ? Per una febbre, per un do- 
lore di capo, per una ferita, per una puntu- 
ra di vifeere fi cercano pure ibalfami, li pren- 
don le medicine -, e per i fpafimi così infoflfri- 
bili , come udille etter quelli del Purgatorio, 
non dovrà cercarfi il rifioro? 

Mariti-, moglj , figli, fratelli, amici , paren- 
ti, rifpondetemi per verità, quale anrr con- 
fervate verfo dei voflri morti? Proni ttelle , 
è vero, allor che languivano agonizzarti , di 
non ifeordarvene mai , di procurare crn fedel- 
tà il refrigerio delle lor pene : e pure, ohimè! 
vengono Tore del cibo, quelle del ripo'.o, 
dei giuochi-, dei circoli, delle veglie, e fpen- 
ta adatto la rimembranza dei miferi che il 
contraccambio fofpirano di avervi amati , mai 
non volgete il penfiero all’ atrocità fpaventevo- 
le dei loro tormenti. 

Barbari, ingiufli, feonofeenti i Crilliani, 
che ad occhj afeiutti rimirano, che fenza com- 
nioverfi afcolt no le querele, i fofpiri dall’ A- 
ninie addolorate nel Purgatorio, grave a tal 
Pegno l’obbligo effendo di fovvenirle, che nei 
primi fecoii della Chiefa infedeli fi riputavano, 
e fcomunicati (27) coloro , che defrauiilTero 
i dovuti futTragj alle Anime dei loro morti ; 
me la divina giullizia falciò talvolta di punirli 
con idraordinaria' feverità . Uditelo da ciò che 
avvenne al tempo dell’ Iroperador Carlo Ma- 
gno , con che dò fine al difeorfo . 

Afioldò quello Principe un efercito podero- 
fo per ifpedirlo a reprimer l’ orgoglio , e la 
baldanza dei Mori . Uno de’ Puoi Soldati , alla 
cui mente prefenti {lavano i tormenti accrbif- 
fimi del Purgatorio , pregò un certo di lui 
Cognato, che fe accaduto gli fotte di morire 
in battaglia , vendefTe un Cavallo che gli re- 
flava, ed ai poveri diflribuitte il contante, in 
fuffragio dell’ Anima fua . Morì il Soldato, 
ma T infed^l Committario, venduto ch’ebbe il 
Cavallo, in vece di dare ai poveri per limofi. 
na il ricavato, nella fua boria il ritenne. Non 
andò guari che a fe comparir vede (2S) il pre- 
defunto Cognato adorno di gloria, più rifplen- 
dente del fole, che èòn cfi’o lui querelandoli : 
per otto giorni, gli ditte vi"’ èxonvenuto fofl'ri- 
re fpafimi attrocilììmi ^Purgatorio, trafeu- 
rato tu avendo di efegSfcjeiò che prima del- 
la mia morte sì caldament^ltavevo raccoman- 
dato: ma quanto prima farà ‘punita la tua efe- 
crabile -infedeltà . Io me ne volo a godere per 
tutti i fecoii la bella faccia del mio Signore, 
e te quell’oggi (Irafcineranno i Demonj a Ce- 
co penar per tempre nella prigion dell* Inferno. 
Detto così difparve ; ed ecco per l’aria uno 

lire- 
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Crepito di Leoni , di Lupi, e d’Orfi, clic av- 
ventandoci all’ Infelice, lo trucidarono in mil- 
le, e mille Turani, la di lui anima conducendo 
a pagare il 'fio della crudele dimenticanza, o 
per dir meglio della nefanda ingiullizia vedo 
i Defonti . r 

Approfittatevi del racconto , nè fia mai 
vero che defraudiate il fcccorfo, a cui vi co- 
linone la giudizi» , la gratitudine, la cari- 
tà verfo quell’ Anime predefìinate , che ge- 
mono, e che langtiiftono nei tomenti acer- 


tillimi del Purgatorio : (20) Aiortuo , ve 
r.e feor, giura lo Spirito Santo , A/far tu\ non 
prolr.ltas gratini » . Prima forfè di quello che 
voi peniate, verrà il tempo che appetterete 
dagli altri quel rifioro, che addìo da voi 
foi'pirano l’ Anime tormentate de’vofiri mor- 
ti. Allora fat'a il Signore che trattati venia- 
te cene avrete trattato gli altri. (30) Qua 
menjura , penateci bene, che troppo impor- 
ta • Otta menfura menfi fuentts , renutietur 
vobìi . 


(1) Lue. 14. 5. (2) II. 3.7. (3) Aiate. 23.14. &feq. (4) r,dc qu.t diximus D<fc. 1 . Dom. 
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apud Bm. t. 1. Con. (28) Poemn. in Pf. Perni t. lerf. 97. (29) Eccl. 7. 37. (30) Aidit. 7. 3. 
& aibd. 1 . 15 . 
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Del Timor di Dio. 

/ * 

Olii f e humiliat , e x al tali tur. ( 1 ) 

• • * § * f 

Chi fi umilia farà efaltato. In San Luca al capo decimoquarto . 


V Enne al Mondo il Figliuol di Dio per 
andare in traccia (2) dei mi feri pec- 
catori, e condurre al porto della fallite tut- 
ti que’ fventurati., che già (lavano tuli’ orlo 
di perdizione , e però oggi nell’ Evangelio ci 
addita la llrada per cui arrivar polliamo fi- 
curamente a ripolare fu gli eccelli fogli del 
regno eterno . Quella è la firada dell’ umil- 
tà : imperciocché Prccomc chi prefittile di fe 
medefimo , e dominare li lafcia dalla fuper- 
bia , collrignerà Dio a deprimerlo, ed op- 
porli (3) aila di lui baldanza , cosi chi per- 
fuafo delia bafi'ezza del proprio niente , of- 
fequiofo fi umilia al Creatore, ritrova (4) la 
grazia , e merita onori , benedizioni , ap- 
plaufi , ingrandimenti : (5) {ha Je humihat 
exalt ah tur . 

Ma donde pen fa te che nafta la fruttuofa 
fincera umiltà V Domandatelo a San Torama- 


fo , ed egli ridonderà che il Punto Timor 
di Dio premunire i nofiri cuori, acciò non 
cadano nell’orrido vizio della fuperbia , al 
qual fine lo Spirito Santo nei cuori llefii Io 
infonde: (6) Timor e. .eluda principila n fu- 
perita , propter quod datar , fcilicet corata 
fuperbiam : dal che ne feguc che ti Timor 
fanto fia principio , e radice della crilliana 
umiltà : (7) Nec tamen feqmtur quod fi idem 
cu m vinta e bunnlitatis , fed quod fi t princi- 
pia?» ejus , e che la nollra beatitudine propria- 
mente fi fondi foprà ii Timore, come parla- 
no le Scritture; (8) T imeni: s Dominar» Pea- 
ta e fi anima ejus. 

In fatti 1 ’ Alliffimo vuol che gli Uomi- 
ni lo riconofcano , e come Padre (9) amo- 
rofo , e come fu premo ed affoluto Signore 
(10) dell’* Uni verfo . Se come Padre lo ri- 
guardiamo , a lui fi deve l’onore e la ri- 

veren- 
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obbligò il fervo evangelico , 


verenza, fe come Signore, farebbe ingiudizia 
« temerità il negargli un oflequiofo Timo- 
re: (il) Si p.itcr ego fum , ubi cji honor meni , 
C<r ft Domirms eoo fum, ubi efi timor nteut ? 
ce ne avvifa per Malachia . Laonde vi mo- 
flrerq; che i peccatori acquiftar non poifono la 
divina benevolenza, nè i giudi confervare la 
grazia fenza il fanto Timor di Dio, in guifa 
tale che tutti, dal primo all’ultimo , incam- 
minar fi debbono alla falute dietro la fcorta 
di un falutevol Timore, giuda la fentcnzadd 
granile Apodolo : (tv) Cum meta , & tremo- 
re ve frani falutem oper amini* 

Q Uando io dico che ai peccatori > ed ai 
giudi è necedario il Timore, non parlo 
di quello per cui tante volte mancano gli Uo- 
mini al proprio dovere, e trafgredifeon la leg- 
ge: Teme l’avaro , per cagione d’ efempio , 
d’ impoverire col far limofina , e lafcia i po- 
veri crudelmente in abbandono alla niiferia . 
Teme il golofo di redar debole, di perder le 
forze, fe olferva i digiuni comandati da San- 
ta Ciiiefa , e non didingne la Quarefima dal 
Carnovale. Teme il pigro che tempo non gli 
redi di ripofare , fe la fera recita il Rofario 
ccn la famiglia, e corre a letto fenza fegnar- 
ft , Teme quel pufillanimo di eder canzonato 
per fantocchio , per bacchettone , s’ entra in Chie- 
fa , mentre tant'altri ciarlano e ridono*. fili Sa- 
grato , e fi ferma]nella combriccola . Teme quel 
capo di cafa che le bedie vadano in precipi- 
zio , fe nei giorni di fella danno un par d’ore 
legate nella dalla, ed ai ferventi > ai figliuo- 
li, quando fa perdere la Dottrina, quando la 
Meda , perchè le tengano alla padura . Teme 
quell’infingardo che i bellemmiatori , gli sboc- 
cati , i maldicenti lo guardino di malocchio 
fe gli ammonifee con carità, onde tralafcia la 
correzione . 

Quedo è un Timore iniquo, pedìmo , ir- 
ragionevole, e fi chiama Timor mondano. Di 
lui non parlo , Signori nò , non potendo in 
verun calo eder giovevole, ma fempre danno- 
fo , e pregiudiziale alla falute, come notò S. 
Tommafo : (13) Ttmor mundartus femper efl 
malns . Imperciocché in quella guidi che il 
Timor falutare ferve agli Uomini d’incentivo 
per far del bene , così quello internai Timo- 
re, dice S. Agodino, miramente li- fa cade- 
re nel profondo della malizia: (14) Sicut om- 
nia jnjia opera botto timore , G" botto amore 
fum, fic tritilo amore , & maio- timore omnia 
peccata cómmutuntur : Un tal Timore condnf- 
fe il Profeta Giona a trafgredire (15) il divi- 
no comandamento , indudè Pietro a rine- 
gar (16) Gesù Crido , drafeinò Pilato a con- 
dannarlo benché innocente (17) alla morte , 
Gnidi Domeniche. Tomo li. 
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acremente pofeia 
riprel'o , e con rigor cadigato, a tener ozio- 
fo (l'ì) il talento datogli dal fuo Signore ,■ 
per tacer di tant’altri che ci ricordano tratto 
a tratto i Sacri Libri. 

Parlo io dunq ie del Polo Timor di Dio, di 
quel Timor che è ((9) fanto, di quel Timo- 
re che mette in fuga (20) il peccato, di quel 
Timore che dona all’anima (21) la forza, e 
la fic 11 rezza . Egli è di tre forte fecondo la 
dottrina di S. Tommafo; imperciocché polliamo 
temere Iddio , cd a lui convertirci a cagion 
del cadigo che tiene apparecchiato a chi l’of- 
fende, e quedo li chiama Timor fervile; pof- 
fiam temere l’enormità dell’ ingiuria che fa al 
Signore la colpa, ed regnerei dal commetter- 
la, e quello fi chiama Timor figliale; cd uni- 
tamente temer polliamo la gravezza del cadi- 
go, e la malizia del peccato, detedando l’ ini- 
quità, o mantenendoci fedeli a Dio, eq.iefto 
fi chiama Timore iniziale, migliore del primo, 
ed inferiore al fecondo, e cosi podo in mez- 
zo fra tutti due: (22) Si ah pii convcrtatur 
ad Dcum , cr ei inhs.re.it propter timore/» pa- 
tti , erit ttmor fervili! . Si antem propter ti- 
more m culps , erit timor filmiti , nam filiorum 
e/t timere ofi'eufatn patri 1 . Si ameni propter 
utrumque , erit timor initi, ilts , qui e/l medita 
inter utrumque timo) etti. 

In un folo cafo il Timor fervile potrebbe 
edere viziofo ed inutile , cioè quando fode 
congiunto (23) con l’affetto al peccato , in 
guifa tale che il peccatore teineife il cadigo 
fenza verun rifleflo alla bontà del Signore che 
fi offende con lo peccato , c diipodo l'ode ad 
offender 1 ’ Altidìmo fe non ci folfe il cadigo- 
Per altro > quando efclude 1‘ alletto alla col- 
pa , e fi umica con la fiducia di ottenere il 
perdono dalla divina mifericordia, è (34) un 
dono celede, ed un iinpulfo dello Spirito San- 
to, che ajuta il peccatore a detellare i difor- 
dini della fua vita paffata , e difporfi a ricu- 
perar la divina grazia per mezzo del Sagra- 
mene di Penitenza, come fu definito da San- 
ta Chiefa nel Tridentino Concilio . 

Il Timor fervile vien detto dal Reale Pro- 
feta principio della fapienza: (25) Initmmfa* 
picntis ttmor Domini. Ne rende la ragione ii 
Venerabile Beda , perchè die’ egli , chi comin- 
cia conofcer la verità dopo di aver peccato , 
tenie fubito che la divina giu dizia non lo pu- 
nifea coi meritati cadighi : (s 5 ) Otùfquis pefi 
errorem delittorum fapere incipit , primo tutto- 
. re Domini compitar , ne ad tormenta ducatnr . 
Ma ottenuto pofeia il perdono , ed accedili 
t:el di lui cuore il divino amore, un , tal Ti- 
more fi eltiDgue : (27) -Sed butte timorem per- 
fetta (illecito forai mittit fuccedendo in di 

Q lui 
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lui luogo i! Timor Tanto, cioè a dire il Timor 
filiale: (29) Succedi! amen* timor Domini f an- 
diti , e quello non fi ellingue ; ma Tempre mat*- 
gior diviene, quanto più orefice la Carità : (29) 
Ojtem non excludit , fed auget cantai, men- 
tre il giu fio divenuto ubbidiente figliuol di 
Dio per mezzo della grazia, quanto più ama 
il clementiilìmo Padre , tanto più teme di of- 
fenderlo e di (gufarlo in qualunque cola , per 
minima e per leggera che fia : (30) T imet fi- 
lini bonus , ne vel in modico oculos amantijfi- 
7 tn patri s ofend.tr . 

E’ dunque uccellano agli iniqui il Timore 
per riforgere dal lor peccato, e fenza diquel- 
. io , come fi protella lo Spirito Santo , mai 
non potrebbono giuflificarfi : (31) Qui fine ti- 
more (fi, non pottnt fitfii ficari , laonde ci av- 
vila Tertulliano , che dove ron è Timore , 
rè men può citerei emenda : (32) Ubi metus 
mllus , emendai io proinde nulla , ma è necef- 
fario ancora ai giudi per mantenerli nella giu- 
stizia , armandoli contro le infingile dei pia- 
ceri del fecolo , contro gli infulti della mal 
nata concupifcenza , dice l’ Angelico : (.33) Ap- 
petitiva vtrtHS *. . - perfidiar . . . cantra con- 
cupifcentiam inordinatam de ledali hum , per 
timorem . Per lo che ofiferva S. Gregorio , 
che quantunque gli Uomini Santi incoraggia- 
ti vengano dalla fperanza , temono ciò non 
citante di cadere agli afialti del Tentatore: (33) 
Sanili viri fic de jpe certi funt, ut tamen fem- 
per fint de te mattone fufpedi ^ 

V’è quelto ancora di più , che enarrando- 
ci P Apofiolo a guardar bene di non ricever 
da Dio le grazie indarno : ( 33 .) Exhorta- 
mur , ne in vacuum grati am Dei reci piata , 
abbiamo Tempre occafion di temere di non ef- 
fere negiigenti nel corrifpondere con opere 
fante ai doni dell’ Altilfimo , il quale fi di- 
chiara di voler richiedere molto di più da co- 
loro che avranno avuto maggiori ajuti : (36) 
Cui multum datitm e/l , multitm qturetur ab 
eo . E così, dice S. Bernardo, temer dobbia- 
mo di non avere tutta la premura e folleci- 
tudine per fare buon’ufo della divina gra- 
•zia : (.37) Cum adefi , urne , ne non dtgne ove- 
rcris ex ca , pur troppo a molti accaduto ef- 
fendo , in pena della loro trafeuratezza , di ca- 
dere miferamente , quando fi lufingavano di 
ilare ben forti e fa Idi, laonde grida l’ Apolto- 
lo: Chi nenia d’efièrli alzato* guardi di non 
cadere : (33) Orti fe exifiimat /tare , videat ne 
cadat . . 

Due Altari per divino comandamento fab- 
bricati furono da Mosè ad ufo del Taberna- 
colo. Uno, era coperto d’oro , e chiamavafi 
l’ Aitar (39) dell’ Incenfo , l’altro era coperto 
di bronzo , e chiamavafi l’Altare (40) degli 


Oiocaulli: TI primo flava al di dentro del Ta- 
bernacolo, ed il fecondo era. fuori , di manie- 
ra che per andare all’ Aitar dell’ Incenfo con- 
veniva palliar d’ avanti all’Altare degli Olo- 
caulli. Ravvila il Pontefice San Gregorio in 
quelli due Altiri il Timore, e la Cariti , in- 
fognandoci che la rigidez7.3 del Timore condur 
deve il tinflro cuore ad unirli con Dio fra gli 
inccn ij di un Patito amore : (41) Altare pn- 
m.tm compunti io timoni eft , altare feci indirne 
■compuntilo amori!. 

Non creclelìe però che ai giulìi rechi pena , 
difiurbo, amarezza, rincrefcimento il Timor 
finito di non difgufiare il caro oggetto dei lo- 
ro amori , di non re'lar forprefi dalle itifiJie 
del Tentatore , di non efi’ere negligenti ne! cor- 
rifpondere alle divine beneficenza. Si compia- 
ce talmente il Signore di - quelli follecitudine 
dei fervi Puoi , agaradifice in tal guifa la pre- 
mura che tengono di mantenerli ubbidienti e 
fedeli a lui , che riguardandoli con ifpeciale 
benevolenza, li ricrea, gii invigorire, e trat- 
to tratto fa lor guilare un’interna inefplicabi- 
le dolcezza di celelli confolazioni . Uditelo 
dal Santo David , che parla fui fondamento 
dell’ efperienza : (42) Ottani magna multando 
dulcedtnis tua , Domine , qttam abfcondifii ti- 
mentibui te ! . — 

Nel mentre che temono i giufii , rincorati 
vengono dalla fperanza , e fermamente confi- 
dano che il grande Iddio della tonta, il quale 
per fin infinita inifecjcordia li chiamò fui fen- 
derò della faiute, c diede luce alle loro menti 
per detellare l’iniquità, vorrà degnarli di con- 
durre alla perfezione (43) l’opera incomincia- 
ta di farli Santi , loro Ilari Tempre alfiflen- 
te (44) al fianco > nè permettendo che tentati 
vengano più di quel (45) che comportano le 
loro forze , fi farà u lei re con profitto dalle 
battaglie. Amano con tutto il cuore quell’ in- 
finita bontà , che non contenta di averli cavati 
dal nulla , li conferva, gli accarezza, gli in- 
vita (46) alle corone, alle palme, alle delizie 
della fila gloria ; e però l’Anima dei fortunati 
fervi di Dio invigorita dalla fperanza , e dal 
Tanto divino amore, foavemente ripofa e dor- 
me , come notò S. Bernardo : (47) Si pania- 
tim per mcrementum gratta cccpent deficere ti- 
mor , C/* proficere fpcs , cum demttm ad hoc 
ventuno finn t , ut totis vinbus, exurgens can- 
tai in ad lui or tura fpei forai mittat ttmorem > 
nonne ciuf modi anima in pace in idipfum dor- 
mire jam , & -requie [cere V 

Ci fa intendere il Redentore che non dob- 
biamo temere gli Uomini, i quali benché pofi- 
fano affiggerci, tormentarci, e privar di vita, 
uulladimeno non hanno forza, arbitrio, e po- 
destà fopra l’ animar ma che temiamo l’Aliif- 

fimo , 
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fimo, il qi^le estro afloluto padrone dell’ TJ- giallo, nò può dividerli ('ìi) da quel Sìgno- 
niverfo può condannare all’ Inferno l’anima , re che tanto ama, ed in confcguenza onora e 


e corjx 3 infieme: (4^) No/i'e tini ere cos , qui 
ùcci dune. corpus , omnium aurem non pollina oc- 
cidcrc : feci porius timete curo , qui potcjl tir 
omnium , tir corpus perdere in gehennam . En- 
tra qui "S. Gregorio , e fi protetta che dal Ti- 
more di Dio ne viene fubito la non curanza,- 
il non timore degli Uomini, in guifa tale che 
potea dirli: Timete Dio , e non avrete paura 
degli Uomini , quando ancora volellero e tor- 
mentarvi , ed uccidervi ,* imperciocché il no- 
firo cuore otianto più li umilia al Creatore ,- 
ed ofiequiofainente lo teme , tanto maggior- 
mente diventa robufio c forte contro le crea- 
ture, difpregiando le loro minacce , e riden- 
doli dei loro infiliti : (49) A-Itns noftra tanto 
valenttus terrores rerum temporalium defpictt , 
quanto fe ositi ori thrundem veraci us per for- 
midinem fuhdit .. 

Il divino Timore non abbatte , ma rende - 
forte, non ifpaventa, ma i nco raggi (ce . Oder- 
vate un Ignazio condannato alle Fiere tarli a 
quelle incontro lieto ed intrepido , e provo- 
carle ad accofiarfegli per divorarlo; un'Agtie- 
fie , fanciulla della piu tenera età , con tanta 
franchezza fottomettcre il collo alla fave , che 
trema il carnefice, impallidire, paventa ; un 
Simeone, benché decrepito di cento ventan- 
ni, ricolmare di maraviglia i circofianti , che 
imperterrito lo rimirano conficcato l'opra la 
Croce ; un Lorenzo fchernire , ed infultare il 
Tiranno , mentre abbrucia fu l’ infocata gra- 
ticola ; quel numero fenza numero di tanti 
invitti Martiri fpargere il (àngue , ed incon- 
trare la morta per la confelìion della Fede , 
col rifo fulle labbra, con 1‘ allegrezza nel cuo- 
re . Mifa prede voi dire, donde trafiero il 
giubilo fra- l’atrocità de’Iupplizj , la cofiati- 
za , la ficurezza fra gli orrori di tante pene? 
Non v’affaticate a penfarvi - , me lo dirà il 
Venerabile Reda .. Siccome l’ amor terreno 
fugge e fvanifee alla comp 3 rfa del fianto divi- 
no amore, cosi il tinior delle creature fi edin- 
gue, e ceda in chi teme il gran Dio dell’ U- 
niverfo : (50) Pinne timorem perfetta dite- 
ti io foras mtttit . Succeda miteni timor Do- 
mini Janttus . . . queni non excludit , fed au- 
cantai . . * 

E come potrebbe a meno, fè lo alimenta e 
ló ingrandisce la Carila, che al dir dell’ Apo- 
llolo ogni cofa fopporta , e tollera : (51) Om- 
nia funeri . . . . omnia fujìinet . Infierifcano 
pure le tribolazioni quanto fi vogliano, oppri- 
mano ie anguille, incrudelifca la fame, abbon- 
di la povertà , *s affollino i pericoli, le perfe- 
cuzioni , congiurino i Tiranni e minaccino, i 
patiboli s’apparecchino , di nulla paventa il 


teme. Peniate voi, l'eia Carità, dolce fiamma 
di cui avvampano i Serafini, può fofl’rireche 
nel cuore di un vero amante di Dio un vii 
timore s’annidi delle mondane calamità > di 
tranlìtorie difprcgievoli tribolazioni , penfate 
voi . To difeaccia Cubito , lo atterrile , lo met- 
te in fug.r : (53) Timor non ef: in cantate , 
fed perfetta cantai forni mittit timorem. 

Imparate , Criìliani miei , di temere con 
vofiro profitto. Non vogliate edere di quegli 
fiolti , dei quali fi beffeggia il Salmid-a , che 
sbigottirono e lì fpavenrano dove ragionevole 
hon è il temere : (5-0 T repidaverunt timore , 
uhi non er.it timor . Non abbiate l'aura delle 
dicerie dei malviventi , non vi affliggete per 
l’interedè, non vi rammaricate che lecofenon 
vanno a feconda del vollro genio, non vi fpaf- 
ventino le malattie, non vi atterrifea la mor- 
te, non dubitate che il pare vi manchi . Di 
quelle cofe lafciate il penfiero al Signore ; nel- 
le di' lui mani danno le nofire (ss) forti , 
egli ha prefo l’impegno (56) di provvederci. 
Temete Dio, e cederanno tutti gli fpaventi , 
tutte le fcllecitudini , tutti gli affanni , anzi 
arriverete a godere una traoquilliffima ficurez- 
za ed in quella , e nell’altra vita . Ve ne 
adìcura la fede: (57) Qiii rimet Dominion , ni- 
tri trepidahit , tir non pavebit , quomam ipfe 
fpes ejus . • Timentis DOminttm beata e(ì ani- 
ma ejus . - 

Se la cofcienza vi rimorde di elfer macchia- 
ta di colpe gravi, temete la feverità cieli’ ine- 
forabile divino giudizio, temete l’atrocità de-- 
gli infernali tormenti, che ben. n’avete ragio- 
ne ,- ed eccitandovi ad un fincero dolore di 
aver peccato, ricorrete, ma fubito,-a*i Sagra- 
menti, per rimediare ad una tanta miferia lino 
che avete tempo . Se le padìoni vi danno fti- 
nioli'di acconfentire all’ impurità , di covar gli 
odj , di vendicare gii aftronti , di appropriar- 
vi la roba d’altri ; fe i didoluti compagni vi 
invitano a profanare le Fede , a coltivare gli 
amori , a frequentar le Taverne , a confumare 
il tempo nei borghi , nei giuochi illeciti , te- 
mete il cadigó" che vi fovralh fe vi arrende- 
te a far male , ed infieme temete l’ enormità 
dell’ingiuria che farede all’ Altidìnio temera- 
riamenuj difubbidéndo ai di lui fanti coman- 
damenti . 

Riconciliati pofeia che fiate con Dio, e fer-^ 
inamente rifoluti di non tornare al peccato , 
altro da temer non vi rella fe non di cedere, 
per la voftra fragilità, alle tentazioni dell’ Av- 
veriamo , di non dilgu Ilare in qualche modo 
il Signore, di non corri fpondere con la dovu- 
ta follecltudine ai doni deile di lui grazie . 

Q, 2 Ma. 
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Ma i»n tal timore non potrà abbattervi, per dalla fperanza ed amor di Dio metterà il vo- 

" erm , a . ™ ucla che metterete nella divina mi- ftro fpirito per tutti i giorni di quefh vita 
fericordia » noo aobandonando l’ Altiflimo fe breviffima in una dolce tranquillità » in ficuro 
non coloro che a bella pofb prima volgono (5S) ripofo: (60) Pace in idipfum dormire , iam 
a lui le fpaile .. Anzi le farete il poffibile dal & requiefeere , fin che gi ugniate a godere, fra 
canto coltro , anderet^ Tempre di bene (59) gli fplendori dell’eterna beatitudine, le coro- 
in meglio e maggior lena nei voftri cuori ne, i trionfi* le delizie , la pace, le contet> 
prenderà l’ ardor della Carità , il defiderio tezze , gli ingrandimenti che preparati tiene 
di mantenervi fino alla morte ubbidienti-, e Tamabiliffimo Creatore a tutti quelli che pron- 
fedeli a Dio. ti p ubbidifeono , ed olTequiofi lo temono» co 

Cosi d1lprez7.no il Timor mondano*, il Ti- me parlano le divine Scritture : ( 6 i) Oui ti - 
mor fervile vi farà firada a concepir l’ inizia- ment te, magni erunt apud te. Che beila fon- 
le, e l’uno e l'altro vi abiteranno ad armar- ' te, che degno premio del Tanto Timor di Dio ! 
vi del Tanto figliai Timore, che accompagnato Magni erunt apud te. 

CO Luc ' M- II. (2) lb. 19. io. (3) 1. Pet. 5. 5. (4) Eccli. 3. sa (5) Lue. 14. 11. (6) ir. 
7 4 l?; , art ' 1 '*} 4 * n ( 7 ) /*• (8) Eccl. 34. 17. (9) Mal. 2. io. (io) Jf. 42. 8. (u) Mai. 1. 6, 
0 *V ? r htl ' 2 '' 2 -, (y) *• 2 -<M- (M) In Pf. 79. (15 )>. 1.3. (16) Marc. 14.67. ad 17. 

( l 7 ) J°. * 9 - 8. 0 &) Matt. 25.^30. (19) Pf. 18.10. (20) Eccl. 1. 27. (21) Prov.14. 26. (22) 
2. s. q. 19. art. 2. (23) Fide D. Th. uìifup. art. 4. & 9. (24) Trid.feJJ'. 6. de jufi. c. 6. & fcjf. 
14. de Pana. c- 4. Fide qua diximus de Attrit. Difc. 2. m Dom. io. pofiPent. (25) Pf. no. io. 
(26^ la ter opera D. Pl-eron. lib. 1. in cap. 1. Prov. t. 8. (*7) lb. (28) lb. (29) Ib. (30) lb. 
(31) Eccl. i., 28. (32) Lib. de Pcenit.. e.2.n. I. (33) 1.2.68. art. 4. (34) Liù. 20. Alar. c. 5. 
pofiinit. (35) 2. Cor. 6. 1. (3 6) Lue. 12.24. (37) Str. 54. %n Cant. (38) 1. Cor. io. 12. (39) Ex od. 
37 - 2 5 * 26. (40) lb. 38. 1. Cr 2. (41) Lib. 5. in Rcg. c. 4. (4-) Pf 30.20. (43) Philip. 1. 6» 

( 44 ) Pf.i S ; 8- ( 45 ) l- Cor. io. 13. (46) Cant. 4. 8.. (47) Ser. 51. in Cant. ante fin. (48) AEatt. 
io. 28. (49) Lib. 5. mor. c. 13 - circa med. (fio) Intcr opera D. theron. hb. I. in c. 1. Prov. 
« V * 7 Cor. 13 7 . (52) Rom.. 8- 35» (S?) »•> 4 - 18.. (54) Pf 13.-5. ( 55 ) F/730. 1 6. 

( 5 6 ) 6 - - 5 - ( 57 ) Eccl. 34 - 16. & feq. (58) Tnd. fejf. 6.. de jufi. c. 11. (59) lb. c. io. 

(60) D. Btrn. Ser. 51. in Cant. ante fin. (60 Jnd. 16. 19. 
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Delia Legge di Dio .. 
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Magi fi er, quod efi mandatimi magnimi in lege ? (1 ). 

Maefiro * qual’ è il maggior fra i divini comandamenti.? Nell’odierno 

Vangelo di S. Matteo .. 


S Timbrami pur firavagame la richiefia che il 
Dottore de’Farifei fa og^i a Crifto nell’ 
Evangelio ! Interroga qual iia il pili, grande 
fra i precetti della divina Legge : (2) Quod 
eft mandatimi magnimi in lege'ì Or dico io, 
che cofa giova il cercarlo , ed a che 'ferve il 
faperlo ? Sarà forfè lecito l’ofTervarne alcu- 
•ni. * e non attendere agli altri p 0 vorrà il 
fupremo Legislatore che s’ ubbidifea ad una 
parte della di lui Legge , fenza curarfi delle 
trafgrelfioni dell’altra ? No certamente, per- 
chè.. l’ Alti Ifimo efprefTamente fi è dichiarato 
di voler l’olTervanza dal primo, all’ ultimo 


de’ Tuoi precetti : (3) Cufiòdite omnia , tut» 
ti . Tentile bene , omnia pracepta mea. Nò , 
perchè dice San Giacomo citi manca in un fol 
precetto >• egli è già reo di aver trafgredita 
la legge 1 (4) Qiucumque totani legem ferva- 
ver ir , ojfcndat tuitcm in uno, , fati ut eft om- 
nium reus. . . -• 

Tutti fono importami, tutti ofiervar fi deb- 
bono. i divini comandamenti , e farebbe follia 
fe in vece di prontamente ubbidire, indagar vo- 
lefiinio qual fia il mafiìmo , e quale il mini-, 
mo . Hanno tutti l’origine da un medefimo Le- 
gislatore,-, riguardano tutti un medefimo fine, 
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cioè a dire (5) la Carità. Ci ricorda bensì 
l’ Altiffimo , che fuperiori non fono (6) alle 
nolìre forze, e però con 1’ ajuco della di lui 
grazia agevolmente ortervar fj pofTono . Lo 
che fe era verilTìmo rispetto agli Ebrei , che 
ricevettero la T/egge fu tavole (7) di pietra , 
fra tuoni e lampi , (tf) e tra minacele di mor- 
te, molto più vero farà per r>->i , che ricevi!'- 
ta l’abbiamo dal Re della (9) pace, umile e 
manfueto , nella pienezza di un finto amore. 
Quindi voglio inoltrarvi che la divina Legge 
è per noi tutti un giogo foave fio), ed un 
palo leggeri (timo , e qual fa la rhompenfa 
che dal Signore riceveranno i giuiti che fedel- 
mente 1’ olfervano . 

L A divina Legge, come infegnano i Dotto- 
ri con San Tommafo, altro non è che 
una regola , ordinazione , e mifura di urne 
quante le azioni che far debbono le creature 
per giugnere a quel fine cui furono dall’ Ai- 
tiffimo definiate . Quella Legge, fe fi confide- 
rà in Dio, è la (Iella infinita di* lui fapien* 
za, in quanto ordina, (11) difpone, e mo- 
dera le creature da fe prodette -, e ficcome ef- 
fondo Dio immutabile (ia) , le ordinazioni 
dell’incomprenfibile di lui fapienza fono , e 
faranno Tempre (13) quali furono da principio , 
ed avanti ai fccoli : così ha prefo il nome di 
Legge eterna . Ma fe poi fi confiderà come 
fatta palefe alle creature, ella è di due forte, 
altra chiamandofi Legge naturale , ed altra Leg- 
ge divina pefitiva. 

La Legge naturale è quel lume di ragione 
che nelle noflre menti accende il ' benefico Crea- 
tore, per cui, fenza che gli Uomini ci am- 
maeltrino , naturalmente conofciamo da noi 
medefmii (14) doverfi abbracciare il bene , e 
doverli fuggire il male. Di una tal Legge 
parla ilSalmifia, allor che dice di aver l’ Al- 
ti (lìmo i'mprcflb nell’ anima nortra un raggio 
(15) chiarilfimo della divina fua luce -, e 1’ A- 
portolo San Giovanni > quando ci avvifa che 
l’increata fapienza, vera ed inerti nguibilè lu- 
ce dell’ Univerfo , illumina dal primo all’ ulti- 
mo gli Uomini che nafeono in quello Mondo : 
16) Illuminai ommm homi non venientem in 
ime Mundum . 

Quantunque il lume delia ragione fià un 
medefimo in. tutti gli Uomini, naturalmente 
conofeendo ciafcuno che deve feguirfi il bene , 
e fuggirfi il male , l’ìmpeto nulladimer.o delle 
pafiioui, e gli abiti' peccaniinort , tratto a trat- 
to invigoriti dalia malvagia confuetudine , ofeu- 
rano talmente quella divina luce,! che come 
olTerva 1 ’ Angelico (17) , alcune nazioni non 
tenevano per peccati i ladroneccj, e le piò 
ebbominevoli ofeeniti contro il preferitto del- 


Solennita del Signore. 
la natura . E gli fdolatri, al dir dell’ Aporto- 
lo, (i 3 ) perche non diedero gloria all’eterno 
Creatore , e non gli relero le dovute graz.ie 
dopo di averlo conofciuto per vero Dio, pie- 
ni di tenebre nell’ intelletto , e di malizia nel 
cuore , trafportati furono dalla follia di rtolti 
penfieri al difordine di tutti i vizj . Che però 
il Signore intimando agli Uomini la divina 
pofuiva fua Legge, diede nuova luce (19) al 
lume della ragione. 

Altri motivi ci furono ancora, dice l’An- 
gelico, di manifertare erteriormente la Legge , 
fra i quali tiene il primo Ino 0 1 ’ averci Dio 
per fua infinita bontà delfina ri al fine altiffimo 
di goderlo eternamente nelle delizie della di 
lui gloria. Egli è quello un oggetto che trop- 
po eccede la debolezza di nollre forze , laon- 
de fu necelìario che oltre il. lume della ragio- 
ne, una Legge più chiara preferir taci dal Si- 
. gnore, infegnando il bene che far dobbiamo,- 
e quelle cofe dalle quali fa di mellieri allener- 
fi, ci appianane la rtradaptr giugnere a queir 
eccelfo beato fine : (20) Quia homo ordinai ur 
ad finem beatitudini) xtemx , , qui excedit pro- 
portionent naturahs facultatts fumana , ideo 
necejl'xrtum fui t ut fupra legem naturalem diri - 
geretur edam ad f uum finem , legè divini tus data - 

Scolpiti per tanto 1 ’ Altiflìmo (21) a carat- 
teri affai vifibili fopra due tavole di pietra 1 
dieci .comandamenti , per mano di Mo$è li die- 
de agli Ifraeliti che eletti aveva fra tutte l’ al- 
tre nazioni in popolo a fe diletto, e gente 
(ant3 come parlano le Scritture (22). Ed af- 
finchè non fi feordaflero mai di quanto a ve va- 
lore comandato , e proibito , non {blamente 
ordinò che le due tavole perennemente fi con- . 
fervaflero (23) dentro l’arca del Tertamento, 
ma volle in oltre che reneffero i di lui pre- 
cetti (24) fempre prefenti nel cuore , gli in- 
fcgnaiìèro ai figli, li meditaffero , o ferman- 
dofi in cafa , o camminando per le ftrade 
quando fi rifvegliavano , e quando dormir vo- 
levano , liportaffero legati alle mani, e davan- 
ti agli occhj, e gli (crivellerò fu le- foglie , 
e fopra le porte delle proprie abitazioni . 

Di quei dieci comandamenti tre riguardava* 
no Dio, e regi (Ira ti erano feparatamente fopra 
una tavola , contenendofi nella feconda gli al- 
tri fette che riguardavo il proffimo. Ce ne 
avvifa S. Agortino: (25) In duabus tabula 
lapidea confcnpta erant decem pr&ceptalegis .... 
trita in una tabula , ad Deum pernnentta , /'e- 
prem rn altera tabula , ad preximum. E tutti 
avevano per oggetto di regolar guidamente gli 
uomini verfo di Dio, e fra fe lleflì a vicen- 
da in ordine al medefimo Dio, fecondo la ri- 
fleflìone di S. Tommafo: (26) Prxcepta legit 
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alvina orciinant hominem ad quasndam commu- 
ni rate m , feti r empiili uam homimm fui ’> Deo. 

Quattro fingolarifllme proprietà attribuirle 
il Re David (27) alle Legge fama di Dio, 
vale a dire ch’ella è immacolata, che dirige 
le Anime, ch’ella è fedele, e che da la Ca- 
pienza. Chiamar devefi immacolata, conte fpie- 
ga S. Tommafo , non comandando che cofe 
giade, e nulla permettendo che abbia ombra 
di mancamento, e di colpa; dirige le Anime, 
perchè regola non foìo le azioni citeriori , nn 
i penfieri ancor della mente, e i desideri pi') 
nafcodi del cuore-, è fedele per la certezza 
inalterabile della fua verità, e rettitudine; da 
la Capienza, in quanto incammina l’uomo ad 
un fine foprannaturale > e totalmente divino: 
(28) Dicitur lex Domini immaculata » idef 
Tini! am peccati turpitudine»* pcrmittens ■ Con- 
ver tem ani mas , quia non folttm exter iores alias , 
fed etiam interiora dirigi t . T eftimonittm Do- 
mini fatele , propter certitudinem vcritatis , C 7 
reli ludi ni s . Sapientiam pr afoni parvtdis , in 
quanta»* ordinai hominem ad fupernatnroiem 
pnem , dr divtnum . 

Che fe i Principi degli Apodoli fi prote- 
fiarono edere Cantica Legge tuia Legge da 
(chiavi (29);. eri un giogo (30) infopportabi. 
le, quello fi deve intendere per la molti tudi_ 
ne dei precetti cerimoniali, e giudiziali > che 
oltrepadàndo il numero di (gl) feicento , tor* 
mentavano la cofcienza con infiniti rimorfi di 
non cader nelle trafgrellioni ,. c cofirigncvano 
l’intelletto ad una perpetua carnificina di fpe- 
culare mai l'empre ciò che doveva operarfi, e 
quali fodero quelle cofe, che quantunque in- 
differenti di lor natura, pure come vietate do- 
veano fchivarfi . Ma non già dei comandamen- 
ti morali delle due tavole ..che oltre all’ ede- 
re in tutto e per tutto uniformi (32) alla Leg- 
ge della natura,, cioè al lume della ragione , 
erano dieci foli , ed efaminandoli attentamen- 
te (33) a due foli fi riducono, di amar Dio, 
ed amare il profilato, giuda la Temenza, di 
( Gesù Criflo nell’Evangelio (34)- 

Sarà forfè imponibile all' Uomo l’amare l’ Al- 
tiffimo. Creatore cosi benefico, e Padre cosi 
amorofo ; o il riguardare con amor e benevo- 
lenza la propria carne nei Cuoi fratelli , che 
fono i roilri profi imi, efclama Sant’ Agoflino 
(35) V Qin qute/o , a-Litur impoppisi!: effe homi- 
ni amare ; amare inquam creatore»* beneficarne 
Patrem amamifmim de in de etiam ó' car- 
nei» faam in fratnbus futs'ì Nelle altre opere 
buone potrebbe forfè immaginarci qualche dif- 
ficoltà , ma non farà certamente chi pofla feu- 
farfi dai precetti di un Canto amore-.* (36) Ad 
habendam vero dilciitoncm nulla» fe poterti ex- 
capare. Qui non s’ affaticano i pie.ii, a corre- 


re, gli orecchi ad udirei le mani a travaglia- 
re, non abbiamo bifogno di far lunghi viaggi 
dall’ Oriente all’ Occafo per ritrovare la dile- 
zione . Dentro dei nollri cuori fi genera e fi 
alimenta l’amore, e quedofolo da noi richie- 
de la Legge: (37) Intuì in nopro corde ep . 

E a dire il vero, Cridiani miei, qual cofa 
può ritrovarfi più ragionevole, piu foave , più 
giuda, che l’amare Copra ogni cofa il beato 
fonte della bontà, non vilipendere il di lui 
nome fantilìimo , rilpettare i giorni delle di 
lui fede , come preferivono i tre primi 'co- 
mandamenti ? onorare i genitori, ubbidire chi 
ci governa, non fare oltraggio, col defiderio > 
con le opere ai nodri proilimi, nella roba , 
nella riputazione, nella vita , come c’ ingiun- 
gono gli altri fette? Ha ben ragione l’Apodo-- 
lo S. Giovanni , fe fi proteda che gravi non 
fono i divini comandamenti: (38) Mandata, 
ejus gravia non punte mentre l'amore, fu cui 
tutta fi fonda (39) la Legge , o toglie la fati- 
ca, o per* lo meno la rende amabile ,’ fcrilTe 
S. Agodino : (40) In eo quod am.uur , aiti 
non I abora tur , aut Q‘ labor amatitr . . 

Notate però di grazia, che ficcome i pre- 
cetti del Decalogo prima della venuta del Re- 
dentore obbligavano tutti gli Uomini ad offer- 
varli, non perchè Dio gli aveife dati fu le- 
dile tavole al popolo Ebreo, ma perchè ap- 
partenevano (41) alla Legge di natura , cosi 
addio obbligano le nazioni tutte dell’ Univer- 
so,. non come precetti della Legge Mofaica , 
ma come precetti (42) uniformi al lume della 
ragione , confermati , e più ampiamente dichia- 
rati da Gesù Criflo nell’ Evangelio . Dico pi'u 
ampiamente dichiarane mentre, rifpetto al fe- 
condo comandamento di non nominare il nome 
di Dio in vano, comanda il Redentore che 
fuori del cafo di un’importante nccellita non 
giuriamo (43) di Corta alcuna,, nè meno per 
un capello del nodro capo , acciocché diamo 
più lontani dal giurar malamente. Rifpetto al 
quinto di non uccidere, vuol che nè meno con 
parole, nè con odio interno, ci adiriamo con- 
tro del profilino, dichiarando che fan reo 
(I.4) del fuoco eterno ciii darà dello I tolto al 
luo fratello-, e di più aggi tigne che (opponia- 
mo con gran pazienza le ingiurie, porgendo 
la guancia finidra (45) a chi nella delira ci 
avra percoflS', che amiamo i nemici, e che fac- 
ciamo del bene (40) a chi ci oifefè. Rifpetto 
al fedo, ordina che fe gli occhj , le mani, o 
i piedi ci faranno occafion di fiondalo , Cubi- - 
tamente ce ne priviamo (47), vale a dire che 
diamo lontani da qualunque pedona, o cofa 
che indur ci potrebbe alla difoneda . Rifpetto 
a! Cottimo , acciò viviamo più' lungi dal to- 
gliere la roba d‘ airi, k dico (48) che diamo 
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'ancora il mantello , a chi ci vorrebbe fpogìiar 
della velie, e che non fiamo Solleciti ed attan- 
nofi di farci relli/uire (49) quello che gli al- 
tri ci avranno tolto; in guifa tale che Gesù 
Grillo proibife e con la Tua Legge qualunque 
colpa , per minima che Ha, c leggeriilima , in- 
ftno ad una fola parola oziola : (50) Omne 
verbum ot tofani , qued locuti faerint hommet , 
reddent rat tot rem de eo in die judteii . 

La ragione di tutto quello fi è che 1 * ami- 
ca Legge, come ombra (51) ed immagine del- 
le cole avvenire, non poteva, dice 1 * Aperto- 
lo , condur gii Uomini allo flato (52) di per- 
fezione, alla quale condur ci deve la Legge 
evangelica di Gesù Grillo, che nel pubblicarla 
cl prefcrfve di elTer perfetti come lo è 1 ’ Eter- 
no fuo celerte Padre: (53) ìifiote perfetti, fi- 
ati or Parer vefìcr coclcfiir per felini e/i. Quin- 
di non fi contenta che abbiano i di lui regna- 
ci una mediocre innocenza , o un’ordinaria fan- 
tità , nè propone loro per modello di perfezio- 
ne i Patriarchi , i Profeti, gli Angeli, i Se- 
rafini, ma lo (ledo fonte dell’ innocenza , il 
prototipo (letto di fantità , affinchè ficcome Dio 
è immune affatto da qualunque mancamento, 
o difetto, e contiene con eccellenza tutte le 
poflìbili perfezioni, così procurino allontanarli 
dai mancamenti ancor* elfi , e falire al mag- 
gior grado di fantità , che fia permeilo .alla 
condizione dell’ umana natura , Prettamente 
imparentata (^4) con Dio per l'incarnazione 
deli’ unigenito di lui Figlinolo. 

Sebbene però il Redentore abbia' non fole 
confermato il Decalogo, ma più ampiamente 
dichiaratolo ancora nell’ Evangelio, egli è Tem- 
pre verilfimo che la divina Le^ge è per noi 
tutti un giogo foave, ed un pelo leggero, sì 
perchè, al dire di S. Tommafo , le cofa ag- 
giunte non tendono ad altro fine, che ad abi- 
tarci per adempiere più facilmente quanto co- 
mandava l’antica Legge: (55) l/U addir tener 
ad pracepta veterir legir , ad hoc or dinari 11 tr , 
ut faciliur impleatur qnod vetur lex mandabat , 
sì perche nella nuova Legge fi dà (56) la gra- 
zia, che non fidamente rende poflìbile (57) , 
ma facile in oltre, giocondo, e loavc ciò che 
farebbe difficililfimo , e quafi impollinile alle 
forze della natura, come offerva S. Agortino: 
(58) Omnia fava, Cr immania prorfar faci- 
li*. 1 & propc nulla cjjicit amor . Laonde 1 ’ A po- 
rtolo fi protertava , che mediante il conforto 
della divina grazia nittuna cofa gli era diffi- 
cile : (59) Omnia poffum in eo , qui me con- 
fortar . 

Sapete chi s’affatica (60), chi (lenta , chi 
trova ortacoli , chi incontra affannofiflìtne dif- 
ficoltà ì. Gli increduli , i peccatori , che dopo 
di aver portato l’ intollerabile giogo della gran 


turba delle palfioni, delle follie del Secolo , 
della tirannide del Demonio, non potranno a 
meno di confortarlo fra gli eterni fupp!iz.j del 
fuoco (61) eterno; laddove i giudi che fedel- 
mente uhbidifcono ai divini comandamenti , 
fperimentaro in quella valie di lagrime una 
ineffabil (62) dolcezza, e godono a tutte l’o- 
re una tranquilli (fi ma pace. Ve ne atficura il Sal- 
ili irta :(6g) Pax inulta diligerribut le* erri tttarn. 

Ma fe altro non vi movette aJ una pron^, 
ta oflervanza della Legge fanta di Dio, vi 
muova almeno la ricompenfa ch’ei ne promet- 
te, come allettò il Re David: (64) Inclinavi t 
cor meum ad faciendas jufli ficai toner inai tn 
Aternum propter retribuì ionem . S’avvicinava 
il giorno, in cui doveva Mosè palTare all’e- 
ternità, e replicata all’orecchio del popolo tut- 
ta la ferie dei divini comandamenti; le farai, 
diffe, fedele in adempirli, fopra di te verran- 
no le feguenti benedizioni (6"), nè potranno 
giammai lafciarti . Sarai benedetto nella Citcà , 
e nei campi, benedetto farà il frutto del tuo 
ventre, della terra, e degli armenti. iBenedet- 
ti faranno i tuoi granaj , e benedetti gli avan- 
zi delle tue rendite. Benedetto il tuo andare, 
ed il tuo venire, le tue camere , le tue difpen- 
fe, ed ogni opera delle tue mani. Aprirà il 
Signore i fuoi tefori per arricchirti, ed il fuo 
Cielo perchè a tempo opportuno (bendano fe- 
conde pioggie. Ti farà capo , e non piede, 
farai fuperiore , e non mai inferiore, ed avrai 
fempre vittoria de’ tuoi nemici . T’ innalzerà 
ad effere il popolo fuo diletto , e veggendo le 
genti tutte dell’Univerfo che ti protegge l’au- 
gurtiffimo di lui nome, non potranno a meno 
ili temerti, c di onorarti . • 

Furono quelle le temporali benedizioni del 
popolo Ebreo, imperfetto tuttora , e che 1 * Al- 
tiifimo conduceva per la flrada del timore. 
La noflra Legge, fe l’offcrviamo, a noi le 
promette non per premio , ma per (66) ag- 
giunta , mcrcccchè il premio farà ia divina be- 
nedizione , con cui l’eterno Giudice c’invite- 
rà a poffeder le delizie dèi beato fuo Re- 
gno :■ (67) lenite benedilli Patri s mei , poffide- 
te paratum vobif regnum , pattando così gli 
eletti dalla temporale alla perpetua felicità. La 
Legge de’Crirtiani è Legge di un lànto ( 63 ) 
amore , e però la mercede di chi le vive ub- 
bidiente, amando Dio fopra ogni cofa, aman- 
do il profilino come fe Beffo riguardo a Dio, 
etter deve così nobile , così fublime al dir 
dell’ Aportolo, che nè vederfi dagli occhj » 
nè udirfi dall’ orecchio, nè concepirfi potrà 
dal cuore, fin che non giunga a goderla : (69) 
Oculut non vidit , nec aurtr audtvit, dee in 
cor homi mi difeendit, qua praparavit Deur 
itr , qui drligunt tllttm . 

Che 
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Che rifoìvete dunque , CriAiaoi miei ? De- e quello balta > mentir non potendo il rimu- 
fiderate di efler felici? Vi ag^radifce di vi- neratore amorofìilìmo , che lo ha provnefio 
vere eternamente beati ? Sta in voflra ma- efpreflainente nelle Scritture: (70) Beati om- 
no. Abbiate ii timor di Dio, camminate fe- nes qui timent Dominum , qui ambulata in 
delmente per la Arada dei di lui precetti , viis ejut . 


(1) Matt. 22. 36. (2) Ib. (3) Lev. 19. 37. ( À)J 2 • l0 - ( 5 ) *• Tim. r. 5. (6) Deut. 30. 
11. (7) Exod. 31! 18. (8) Ib. c. 19. v. 1 6. cr feq. (9) IL 9 - 6. (io) Matt. 11. 30. (11) 
D. Tho. I. 2. q. 91. art. 1. (12) Malach. 3. 6. (17) Eccl. 24. 14. (14) D. Th.‘, ubi fup. 
q. 94. art. 4. (15) Pf. 4- 7- (16) Jo. I. 9. (17) Ubi fup. q. 94. art. 6 . (18) Rom. I. 21. 
C 7 fcq. (19) D. Th. ubi fup. q. 98. art. 6 . (20) Ubi fup. q. 91. art. 4. (21) Exod. 31. 18. 
(22) Ib. 19. *>. & feq. (23) Deut. io. 5. (24) Ib. 6. 6 . tir feq. (25) Ltb. de decem chor- 
dis c. 6. (26) I. 2. q. 100. art. 5. (27) Pf. 18. 8. (28) I. 2. q. 91. art. 4. (29) Gal. 4. 
24. (30) API. 15. io. (31) A bui. in c. 6 . lib. Ruth q. 24. (32) D. Tho. ubi fup. q. 100. 
art. I. (33) Div. Aug. q. 140. in Exod. t. 3. (34) Aiatt. 22. 40. (35) Refertur in Cat. 
Rom. p. 3. c. I. »• 7. (36; Ser. 59. de temp. pofl init. t. io. (37) Ib. (38) 2. Jo. 5. 3. (39) 
I. Tim. I. 5. (40) De bono Vid. c. 21. (41) D. Th. 1. 2. q. 98. art. 5. (42) Catte. Rom. 
par. 3. c. 1. ». 3. ( 43 ) Matt. 5. 34. ad 37. (44) Ib. v. 22. (45) Ib. v. 39. (46) Ib. v. 44. 
(41) Ibid. c. 18. v. 8. & 9. (48) Ib. c. 5. v. 40. (49) Lue. 6. 30. (50) Alatt- 12. 3 6. (51) 
Eleb. io. I. («) Ib. 7. 19. (53) Matt. 5. 48. (54) 2. Pet. I. 4. (55) 1. 2. q. 107. art. 4. 
ad 3. (56) Ib. q. 106. art. 2. (57) fide Propof. 1. dama, ab Innoc. X. (58) Serm. 9. de 
verb. Domini , a medio , tir Strm. 48. de temp. ante fin. rom. io. (59) Philipp • 4 - l 3 - (60) 
Sap. 5. 7. (61) Ib. v. 14. (62) Pf. 118. 103. (63) Ib. v. 165. (64) Ib. v. 12 1. (65) Deut. 
28. 1. ad 14. (66) Matt. 6 . 33. (67) lb. 25. 34. (68) D. Th. 1. 2. q. 91. art. 5. (69) 1. 
Cor. 2. 9. (70) Pf. 127. 1. 
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Del Fine ultimo dell’Uomo. 

In bis duobus mandatis univerfa lex pendete 
tir propheta. (1) 


Da quelli due comandamenti la Legge dipénlono , ed i Profeti . 
Nell’odierno Vangelo di San Matteo. 


S ’ Ingannano pur tanto quegl’infelici , che 
danno il nome di ardua , di penofa, di 
{comoda e ipalagevole alla vita Crifliana ! 
Ben fi conofee che mai daddovero non l’in- 
traprefero , altrimenti ne avrebborto fpe- 
rimentata la dolcezza , e (2) foavità . Al 
folo amore , per tefiimonianza di Gesù Cri- 
no , ci aflringor.o i divini commandamenti ; 
e qual cofa può rhrovarfi più confacevole , 
e più gioconda al cuore umano? La di lui 
vita , dice Agoflino, è l’amore: (3) Vita 
cordts amor ejt , e chi ama non fente fati- 
ca , non fopporta travaglio , o per lo me- 
no ama , ed accarezza il fuo travaglio nie- 
defimo : (4) In co quod amarur , aut non 
laboratur , aut tir labor amatur . Se parvero 
pochi giorni al Patriarca Giacobbe (5) i 
fette anni di ferviti) per la fua amata Ra- 


chele , momentaneo e leggeriflimo chiama* 
no i Giudi - quanto fanno , e fopportano 
nella vita prefente per amar Dio , e fer- 
vido con fedeltà : (6) Momtntaneum , tir 
leve. 

Sapete donde procede tutto il difordine , 
Crifliani miei ? Dal non riflettere al nobi- 
liflimo fine, per cui creare ci volle il Si- 
gnore, ed al quale indirizzar fi debbono i 
noflri defiderj , i nolìri affetti, le noflre a- 
zioni . Chi s’affatica per l’ interelle, chi va 
in traccia de’ piaceri , chi fofpira gli onori . 
Si amano le vanità (7) , s’apprezzano le 
menzogne, che faziar non potendo le noflre 
brame » ci lafciano in un perpetuo combat- 
timento di amarezze , e di affannofe folle- 
citudini . Il folo Dio , vedete , che fu il no- 
Aro primo principio , efl'ere deve ancora il 

noflro 


Per le Domeniche , e 
nofiro ultimo fine - Fuori di lui trovar non 
polliamo ficuro ripofo, vera felicità , e fono 
prontiflìmo a diniollrarvelo , affinché ifldiriz- 
ziate per l’avvenire ad un fine cosi beato ed 
i penfieri , e le opere tutte del voftro vivere . 

L ’Ultimo fine, dice l’Angelico . faziar de- 
ve in tal guifa l’ appetito dell’ uomo , che 
nulla di buono, di amabile, di dilettevole im- 
maginar fi poffa , o dcfiderare fuori del fine 
medefimo, di maniera che appagato, e conten- 
to , tranquillamente gioifca , eripofi: (?l)Opor- 
tet qnod ultimai firn: ita impleat forum homi- 
ms appetì tur » , quod mhil extra tpfum appeten- 
dum relinquatur. Or ficcome le creatore , aven- 
do tutte la bontà , la bellezza, le perfezioni 
finite , e limitate , giugner non polibno a fa- 
ziare i defiderj che hanno un non fo che di 
illimitato, e d’infinito i così »e viene che il 
fcAo bene univerfale , in cui tutti i beni fi 
contengono , ed in maniera infinita , cioè l’ Al- 
tiflìmo , può contentare , e mettere in quiete 
la mottra volontà , ed edere il noflro ultimo 
beato fine ; (9) Nhil potè/} quietare volunta- 
tem h omini s , tufi bonum univerfale , quod non 
nrv etti tur tn ah quo creato , fed folum in Deo , 
qu ut omnis creatura babet bonttatem farteii- 
patam . 

Allora per tanto ghigne la creatura ragione- 
vole a confeguire l’ultimo fine, quando arri- 
va ad cflèr beata, mercecchè la Beatitudine , 
al dir di Boezio, è uno fiato tranquillo e fe- 
liciflimo, per l’imperturbabile podedimento di 
tutti i beni : (io) Liquet effe beat nudine m fa- 
timi omnium honorum aggregatane perfeftumj 
nè beato può dirfi , fe non chi gode quanto 
defidera , c quanto vuole,' nulla defiderando , 
nulla volendo , che veramente buono non fia - 
Lo fetide S. Agofiino : (n) Beatus non e/i 
nifi qui CT babei omnia qua vòlt , dr mbil vult 
male . Per la qual cofa beato edendo chi pef- 
fiede il fommo bene , dal podederlo ne viene 
. in conseguenza il giubilo ed il. diletto, fecon- 
do la rifledione di S. Tornirla io : (12) Cum 
beat ir udo nihd ahud fit , quam adeptio fummi 
boni , non potc/l e/le beat ir udo fine dclcttationc 
concomitante . 

Non v’ immaginade però che le dilettazio- 
ni fenfibili , ed i godimenti materiali formar 
dovettero 1’ umana Beatitudine. I mondani pia- 
ceri , come tutto giorno ne ammaefira l’ efpe- 
rienza , hanno fempre un fine troppo lagrime- 
0 vele , ed infelice ; onde fe le dilettazioni ma- 
teriali potettero cofiituirci beati, anche le Be- 
fiie, che pur ne fono partecipi, giugnerebbo- 
no a confeguir la Beatitudine . Uditelo da 
Boezio : (i g)VTnfles effe voluptatum exitus 
qui f qui s remmtfci libtdinum fuarum voi et , in* 
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tcìltger , qua fi be.itos esplicare pofunt , mhU 
caufa cft , qui» pccude 1 quoque beata dicantur. 

La Beatitudine dell’ Uomo eirenzialmente con- 
fitte nell’ unirli (14) al fommo increato bene, 
che è l’ultimo di lui fine , e quefi’ unione fi 
fa per mezzo della cognizione, e de!!’ amore; 
laonde diceva David che fazie , contente fa- 
rebbono le di lui brame , quando fidato avede lo 
fgmrrdo nella gloria de! fuo Signore: (15) Sa- 
tiabor cum apparnerir gloria tua ; e l’A portolo 
S. Giovanni ci avvila, che rimirando I’ Alcio- 
nio quatti in fe dello , diventerc.no finirti a 
lui: (16) Similes ci erimus , quoniam videbi - 
mus eum ficuti efi . 

E’ ben vero ciré nella finale rifurrezìone , 
riunir dovendofi 1’ anima al corpo per non fe- 
pararfi mai più, ficcome concorre H corpo alle 
buone, o ree azioni, così deve ancora parte- 
cipare del caftigo , o del premio , fecondo i 
meriti ; ma non per quello ne fegue che la di 
lui Beatitudine abbia da edere materiale e fen- 
fibile , mercecchè nota Sant’ Agofiino , che i 
corpi in Cielo faran beati per la gloria che 
verrà loro comunicata dail’anime degli elet- 
ti: (17) Tarn potenti narura Deus fecit ani- 
ma m , ut ex ejus plemffima beatitudine , qua 
in fine temporurn fanfhs promitttlur , redundet 
etiam in inferiorem naturar», quod efi corpus - 
Ed i corpi allora faranno fpirituali , fgravati 
adatto dette terrene imperfezioni, flittene , e 
qualità, come diceva ttApoilolo: (iS) Semi- 
na tur corpus animale , furget corpus fpintuale , 

Se dunque la Beatitudine è ultimo nofiro 
fine, e fe confitte effa nel conefcere ed amar 
Dio, me viene che nella vita prefente non pof- 
fiam giugnere ad un tal fine. Già l’ Alti (lìmo 
fi è dichiarato che noi vedremo fenza mori- 
re : (19) Nat videbit me homo , & vivet . E 
mentre viviamo fu quella terra , lontani fiamo 
dal vagheggiare la bellezza del dì lui volto , 
cor.ofcendo il Signore per mezzo della Fede , 
ma non veggendolo , fcrive 1’ Apofioio , a fac- 
cia 3 faccia qual’ {Sin fe detto : (20) Dumfu- 
mus in t orpore , peregrinami a Domino , per 
fidem tmm ambuiamut , & non per fpeciem . 

Così pure non è podìbile che il nodro cuore, 
efule rn quello mondo , attualmente fia fempre 
rivolto ad amar Dio, riferbandofi tal perfezio- 
ne in Paradifo agli eleni, come notò S.Tom- 
mafo: (21) Ut totm» cor bominis femper aSìua- 
liter in Deum feratur , ifia efi perfeflro patria . 

Con tutto ciò abbiamo la maniera di edere 
ancora felici nel Mondo. La beatitudine, che 
in Cielo è perfetta e cenfumata , ha i Puoi 
principi fu quefia terra ; ed i Gufili die ora 
vivono per tutti i fecoli firettamente congiunti 
al fommo bene , che è Dio , a lui fi unirono • 
prima della lor morie . Seme perciò della gloria 
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chiamano i Teologi la grafia ramificante, che 
unifce al Signore i fuoi fervi con l'arto vin- 
colo di carità, in guifa tale ch’egli dimori in 
effi , ed elTì in Dio , conforme all’ infegnamen- 
to di San Giovanni: (22) Qui manct in ca- 
ntate , in Deo manct , C~ Deus in eo . Quindi 
ci fa fapcre l’Angelico, chenella vita prefente 
fi dà una certa partecipazione della vera per- 
fetta Beatitudine : (23) slliqualis beatitudini s 
partictp.itio in hac vita haberi potefi. 

E’ cosi grande la dolcezza che genera nel 
cuore de’ Giudi l’amor di Dio, che la Serafi- 
ca Santa Terefa , animaedrata dall’efperienza 
continua, fi protedò edere (24) il maggiore 
bere che tn quejìa vita fi polla godere : benché 
in fuo paragone s'unijfiero infieme tutti i diletti 
e g ufli del Mondo . Anzi v’è quedo di più, 
che quanto l'Anima maggiormente s’ unifce a 
Dio col fanto vincolo di Carità , tanto più re- 
tta appagata e felice , mentre in vece di più 
bramare altre cotte , tutte quante le abborrifee 
e difpre7.za ; laddove chi cerca il ripofo nei 
piaceri , e nei beni del Mondo , retta fempre 
delufo e miferabile, fuccedendo al rovefeio , 
dice l’Angelico, che quandoè giunto ad averli, 
gli recano noja, e n’ appetifee degli altri: (25) 
Summum bonum quanto perfetti us po/fidetur , 
tanto tpfum magis amatur , & alia contemnun - 
tur.... fied in appetitu divitiarum , & quo- 
rumeunque temporalium bonorum efi e corner- 
fio , nam quando jam habentur , ipfia contem- 
nuntur , & alta appetuntur . 

Ecco con .quanta ragione ci ricorda lo Spi- 
rito Santo , che i Giudi non fi conturbano 
per qualunque cotti difgudevole e ttrana che 
loro avvenga : (26) Non contri fiaba jufium 
quidquid et uccider it . Voi forfè non arrivate 
a capire carne tanti celebri Anacoreti , op- 
predi dalla povertà , confumati dalle adinen- 
nenze , avefiero fempre il rifo fu le labbra , 
e l’allegrezza nel volto ; come tanti Martiri 
tripudiaflero fra la barbarie dei più fpietati 
fupplizj , come un Giobbe , ed altri invitti 
Eroi di fìraordinaria pazienza , ricoperti di 
piaghe , e travagliati da penofiflìme infermità , 
benediceffero la previdenza, e lieti cantafiero 
inni di giubilo e contentezza : ma fappiate , 
dice l’Apottolo, che a coloro che amano Dio, 
comecché s’ unifeono al loro centro , e s’ in- 
camminano all’ultimo beato fine, tutte le cofe 
ritornano in .dolcezza e prrfperita: (27) Dili- 
gentibus Deum omnia cooperanti ir in bonum. 

Intendiamola una volta, Crittiani miei . Non 
damo nati per rellar fempre (2S) ne! Mondo. 
E’ un breviflìmo pellegrinaggio quella vita pre- 
fente , la nodra Patria (29) il Paradifo. Non 
ci ha creati il Signore perle bugiarde ricchez- 
ze , per i caduchi piaceri , per le vanità del* 


Dtfcorji 

la terra, ma per lui fole -, faremo fempre in- 
quieti , tniferi, ed iridici , fe non troviamo 
il ripofo 1 in Die . Lo confetta S. Agodino : (30) 
Fectfii nos ad te , inquietimi efi eco nofirum , 
donec requiefeat in te . Fu liberale 1 ’ Attilli- ' 
mo in vero nel provvederci di una moltitudi- 
ne inrumerabile di creature, cosi Ielle, varie, 
e m.aravigliofe , che oltre al contribuire alla 
confervazione della vita , ci dilettattero anco- 
ra nella vida, nel gudo, nell’udito , rell’ odo- 
rato, nel tatto ; ma ciò non fece perchè die- 
tro le creature confumafiìmo il nodro amore, 
ma affinchè dal rimirare e godere la bontà , 
la bellezza di tante cofe fenfhili, ci follevaf- 
fimo (3) a contemplare le -perfezioni infinite 
•del loro autore , e pronti folfimo ad ubbidir- 
lo con fedeltà, ad amarlo con tutto il cuore , 
per feco unirci nelle delizie della di lui glo- 
ria . Per la qual cotti diceva David , che die- 
de il Signore agli Ifraeliti tanti pretti delle 
nazioni infedeli, acciocché avellerò quindi un 
nuovo dimoio di oflèrvare la di lui legge , 
ed uniformarli in tutto e per tutto alla di lui 
fantilEma volontà : (32) Dedit illis regiones 
gentium , & labores populorum poffiederunt , ut 
cufiodiant jufitficationes ejus , & le^em ejus re- 
quirant . 

Sentite un poco. Le Bedie , l’Aratro , le 
Vanghe, le Zappe, ed altri fimili arnefi , fo- 
no gli druroenti, ed i mezzi de’quali fi ferve 
l’Agricoltore per lavorare la terra, e ricavar- 
ne a fuo tempo il -frutto , non è cosi ? Se 
dunque in vece di arare , di feminare, e di 
far Padre faccende nei campi, egli perdette il 
tempo a giocolar con le Bedie, a vagheggiare 
l’Aratro, ad ifcherzar con le Zappe-, -crede- 
te voi che abfcordartegli riufeirebbe e la Ven- 
demmia , c la Mette ? Nò certamente-, voi 
rifpondete , miferabile ei Tetterebbe a tal fe- 
gno , che non avrebbe di che mangiare , o di 
che vettirfi : Or così appunto al catto rodro . 
Chi fi attacca con amore foveTchio alle creatu- 
re , chi totalmente s’immerge negli interefll 
del Mondo, nè indirizza al Signore ed i pen- 
fieri , e le azioni , al finir de’fuoi giorni 
fventurato rimane ed infelice -, ricordandoci 
PApodolo che il frutto di quarto facciamo 
fu queda terra, etter deve la nrdra fantifica- 
zione , e che P ultimo nodro fine è l’eterna 
vita del Faradifo : (33) Habetis firuttum ve- 
flrum in fianttificationem , finem vero vitam 
ater nam . 

Gli amori impuri, e le crapule; 1 ? ubbrià- fi 
chez7.c , e i giuochi viziofi , le mormorazio- 
ni, l’ozio, i ladroneccj , gj’ inganni, le con- 
tefe, le ritte, i balli, le ofeenita, certamente 
non fono le difpofizioni per farci Santi , trop- 
po opponendofi alla Santità un vivere così 
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malvagio. Qual farà dunque il fratto dì quei traria all'ultimo nollro fine, e per lei fola fi 
ribaldi, che confavano il cuore a tanti vizj? perde. Nè la povertà, nè l’infamia, nè ildif- 
Peccati- fopra peccati. E qual farà la mercede onore, nè le infermità, nè la rozzezza dell’ 
di sì gran cumulo di peccati? L’eterna mor- ingegno , nè il mancamento delle feienze na- 
te, Crilìiani miei, l’eterna morte nella prigion turali, nè la viltà del linguaggio , nè tutte in- 
de’ dannati: (34) Stipendia peccati mori , im- fieme le temporali miferie propriamente fi op- 
poflìbile eflèndo che i peccatori ollinati giun- pongono all’ultimo beato fine , nè per quelle 
gano all’ultimo fine dell’Uomo, che è l’eter- lo perderemo ,• ma per la fola colpa mortale , 
na. beata vita nel Cielo , fe la firada che là toccar dovendo ai miferi peccatori la trilla for- 
conduce.,- per tellimonianza di Gesù Grillo , te d’arder par femore nelle voragini dell’ In- 
è la fola ofiervanza dei divini comandamen- ferno , come parlano le Scritture: (39) Exe- 
ti : (35) Si vis ai vitam ingredi , ferva' cr.it is , & bornie ulti , fopnicatori/rHS ,• & 
mandata.* .■ venef.cis , Ó" idoiolatns , CT omnibus menda - 


Telerico Re de’ Bulgari (36), dopo di aver 
regnato molti anni fopra quei pòpoli , apren- 
do gfi occhj dell’intelletto, cominciò a penfa- 
re fra fe medefimo a che fervir gli dovefièro 
il fuo trono, le fue ricchez/ze, fe non aveva 
fperanza di ellèr felice dopo la morte . La 
falfa Religione incinera viliuto, non Inquie- 
tava fu quello punto . laonde fece iflruirfi 
nelle verità della nofira Fede, e conobbe evi- 
dentemente che quefla fola condur lo poteva 
ad un beato felice fine . Stimolato per tanto 
dalla divina grazia , determinò di abbracciar- 
la, ma veggendo le gravi difficolta che incon- 
trerebbe nel mutar Religione, e sforzitofi in- 
darno di guadagnare a Gesù Grillo i fuoi Rid- 
diti, fuggi traveilito a Cofiantinopoli , e rice- 
vette il Batteltmo . Coia menando i fuoi gior- 
ni in qualità di privato , elefie di più tofio 
fervire a Dio con fedeltà per meritarli l’eterna 
gloria nel Paradifo , eli’ efler felice nel Mon- 
do, e miferamente precipitar nell’Inferno. 

Io non pretendo che abbandoniate le cafe , • 
che vi fepariate dalle famiglie, che corriate a 
rintanarvi nelle fpeloncbe, fignori nò. Vivete 
pure in quello fiato in cui vi ha pofii la prov- 
videnza , affaticatevi pure difesamente per 
quanto è necefiario a mantenervi , trafficate 
pure, ma fenza inginfiiziev divertitevi ancora 
di tratto in tratto onefiamente r ma ricordatevi 
Tempre che (37) Unum efi necejf.tr ium , che 
una fol cofa è neceffaria fra tutte l’ altre, cioè 
di morire in grazia di Dio , per andare a go- 
derlo eternamente qual nollro ultimo beSto fi- 
ne, mercecchè a nulla vi gioverebbero tutti i 1 
penfreri, tutte le fatiche, tutte le ricchezze v - 
tutti i piaceri , e nè men . 1 * acquillo’ di un 
Mondo (38) intiero , fe per eilrema vofira 
diftvventura perdette l’anirua. 

Abborrir- dovete il peccato fopra tutte quan- 
te le.cofe più abbominevoli di quello Mondo, 
mentre folo la colpa grave è direttamente con- 


Cibus , pars illorum crit in /lagno ardenti igne , 
CT fui póltre . 

Con quanta facilità, e con che dolcezza fpi- 
rituale incamminar ci polliamo al nollro ulti- 
mo beato fine! O vi affatichiate nei campi , o 
viaggiate per le lì rad e , 0 vi rifioriate col ci- 
bo , 0 ve n’andiate al ripofo , 0 godiate la fa- 
nità , 0 vi opprimano le malattie , e fopra 
tutto quando fate orazione ,• quando vi acco- 
llate ai Sacramenti, quando entrate nelle Chie- 
fe, ed intervenite alle facre funzioni » abbia- 
te Tempre quefia ferma volontà di fare, e di 
patire ogni cofa per la gloria maggior di Dio. 
Vel fuggerifee PApoflolo, (40) Sive mandu- 
cati s , fve bibitis , fve aliud quid facitis » 
omnia in gloriar» Dei faci te . Era quello il 
cofiumc di Sant’ Ignazio , che ne’ fuoi fiudj , 
nelle fue fatiche, ne’ fuoi viaggj , ed in tutte 
quante le azioni aveva Tempre fu la lingua , 
e nel cuore : A maggior gloria di Dio , a 
maggior gloria di Dio : sld majorem Dei 
gloriar n . 

Beati , e felici voi , fe da qui avanti nel 
primo alzarvi ogni giorno la mattina dal letto- 
offerirete al Signore quanto farete per opera- 
re e patire , e fe tratto a- tratto innalzerete 
la mente a lui , con intenzione di far Tempre 
ogni cofa ad onore e gloria Tua ! Vi fentirete 
infiammati del Tanto divino amore , per cui 
Tempre anderete di bene in meglio, conferve- 
rete nella vita prefente la Santità , qual frut- 
to preziofo delle vofire opere buone , ed al 
punto di vofira morte anderete , come ad ul- 
timo fine, al pofiedimento di vita eterna, che 
confitte nel veder Dio a farcia a faccia, nell’ 
amarlo', e nel goderlo per Tempre fenza timo- 
re di mai più perderlo così paffando dalla 
temporale felicita alle perpetue inefplicabili 
contentezze : (41) Habctis frnclum veflrum in 
f itnElipcattonem , f.nem vero virar» aternam . 
Che dolce frutto, che tranquillulimo fine.' 


(1) Matt. 22. 40. (2)' P/V33. 9. (3) In Ltb. de fubfti di le fi. & amor. c. 6 . (4) De borio 
Vtd. c. 21. (5) Gen. 29. 20. (fi) 2. Cor. 4. 17.. (7) Pfal. 4. 3. (8) t. 2. qtnejl. l. • artic. 5. 

R 2 ( 9 ) 


• i ^2, - - Parrocchiali Difcorjt 

(9) Jb. quétfi. 2 V art. 8. '(io) Lib. 3. de cottfol. prof. 2 k (il") Uh. 13. de Triti, e. 5. in fin. 
(12) Ubi fup. q. 4. art. 1. (13) Lib. 3. de confo}, prof. 7. (14) D. Th. 1 . s. q. 1. art. 8. 
& q. 3. art. 3. (15) Pf 16. 15. (16) 1. Jo. 3. 2. (17) Epifi. 5*. ad Diofe. prope med. tom. 
2. (l8) 1. Cor. 15, 44. (19) Ex. 33. 20.. (20) 2. Cor. 5. 6. & feq. (fil) 2. 2.. q. 44. art. 
4. ad 2. (22) 1. Jo.. 4. 16. (23) 1. 2. q. 5. art. 3. (24) Concept. divi ». amor. e. 4. §. 6. 
(*25) 1. 2. q. 2. art. 1. ad 3. (26) Prw. 12. 21. (27) Rom. 8. (28) Heb. 13. 14. X29) D. 
Cypr. lib- ae moralit. in fine. (30) Lib. I. Confi c. 1. ». 1. (31) Rom.-l. 20. ilti Pf. 104. 
44. & feq. (33) Rom. (t. 22. (34) Ib. v. 23. (35) Mattb. 19. 17. (36) Baron. tom . 9. ad 
ann. 777. ». 1. (37) Lue. io. 42. (38) Matt. 16. 26. (39) Apoc. ai. 8. (40) l. Cor. io. 
31. (41) Rom. 6. 22. 
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DOMENICA DECIMAOTT AVA DOPO LA PENTECOSTE,. 
DISCORSO L. 

Della Remifllon dei peccati. 

• 4 

Vi dentei turba timnerunt , & gònfie aver unt Dcum , qui dedit potefiatem talem 

homniibus . CO - 1 • 

Nel ciò vedere lè turbe s" intimorirono , e glorificarono Dio che diede, 
agli Uomini, una sì gran podeflà : In San Matteo 


al capo 

S Tupendi quanto mai poflfa dirli furono i 
prodigj che fi degnò di operare il Figliuol 
di Dio Della perfona dell’odierno Paralitico , 
e perciò ebbero gran ragione le turbe di re- 
fiar attonite, e di dar gloria a 1 Signore . Gia- 
cevi il mefehino fopra d’ un letticciuolo , de- 
fiituto di forze i Ponza poterli regger fu i pie- 
di» e Gesù Grillo , commofio dalla fede di co- 
loro che gite lo prefentarono ,. col tuono oi> 
nipotente della divina fua vocè lo rifana in 
un fubito , ficchè alzandoli fenz’ altro ajuto 
cammini a cala : (2) Surrexìt , & abiit in do - 
mut» fuam . Fu grande quello miracolo, ma io 
credo che il timore e la maraviglia principale 
niente nafeefiero dall’altro, di aver’ udito che 
il Redentore , prima di reflitnire a quel lan- 
guente la fanità , gli perdonò i di lui pecca- 
ti : (3) Rcmittuntur tibi peccata tua . 

Certamente leggiamo in piti luoghi dellé 
Scritture che i Profeti ^narirono infermi , ri- 
fufeitarono morti , divifero e fiumi e mari , 
fcender fecero all’ improvvida ora le pioggie , 
ed or le fiamme dal Cielo . Ma non fi trova 
che prima di Gesù Grillo alcuno degli Uòmi- 
ni , per celebre e Tanto che folle , abbia mai 
avuta l’autorità di rimettere nè pure un Poi 
peccato . Opera è quella unicamente riferba- 
ta (4) all’ 'Alti filmo, ed alfa quale una poten- 
7,a è necefiaria Punite a quella di cavar dal 
niente il Cielo e la Terra , vale a dire una 


nono 

potenza (5) infinita : Anzi il Re Davidde cì- 
fa Papere , che fra 1 ’ opere maravigliofc di Dio 
tiene il primo luogo la mifericordia , con cui 
gi ufi i fica i peccatori :<(6) Adifcrationes cjus 
fuper omnia opera cjus . 

Guardate nulladinieno fin dove giunPé la di- 
vina clemenza verfo di noi . Non contento il 
Figliuol di Dio di efercitare quella Tua infinita 
autorità di perdonare i peccati , la lafciò in dono 
aliaOviefa, promettendo che innocenti divente- 
rebbono gliempj, le colpe dei quali riniede fof- 
fero dai Sacerdoti , che fono i di lui Mini* 
Uri : (7) Quorum remiferitts peccata , remit- 
trintur eis. E’ uno degli articoli di noflra Fe- 
de (8) che Piavi nella Chiefa la Remifiìon dei 
Peccati , e di e(Ta appunto voglio parlarvi , 
acciò inoltrandovi grati al Signore di si gran 
dóno , fcanfiate la perfidia di quei malvagi , ■ 
che cjppo dì aver peccato difperano della Pa- 
lme , e la temerità di quegli altri, che vivo- 
no alla peggio , fu la falfa fiducia di confi:-: 
guire ficuramente il perdono. 

0 

P RedifiTe il Salni'fia con ifpirico profetico , 
che l’ umana ' redenzione , opera eccelfà 
del promeflo ed afpettato Meffia , effer do- 
vrebbe Poprabbondante , e copiofa : (9) Copto- 
fa apud eum redemptio . E per verità Gesù 
Grillo , con la paffione e morte fua fantidì- 
ma , molto più diede alla divina giuftizia di 

quel- 


Per le domeniche, e 
quello che richedette la ricompenfa di tutti 
quanti i peccaci che gli Uomini commetti ave- 
vano , e commetter potrebbono fino alla fine 
/ del mondo , o li confidcri , dice 1 ’ Angeli- 
co , 1’ ardentiifiano amore con cui pativa , o 
fi riguardi l’eccellenza infinita di quella vita 
che diede , che vita era d’ un Uomo Dio , 
o fi rifletta all’atrocità delle pene , e degli 
fpafiini che fi degnò tollerare per la fallite 
deU’uman genere : (io) Migis Dco aìiquid 
exhibuit , quarti exigeret recompenfatio tonni 

ojfenfs human: generis Et ideo paffio 

C hi t; ìi non folum f uffici ens , fed etiam fuper- 
abii.idans fan sfati io fiat prò peccatis Immani 
generis . 

Quindi PApofiolo S. Giovanni ci fa Capere 
che 1 ’ umanato figliuol di Dio , porfe rimedio 
ai peccati di tutto (il) il Mondo , in guifa 
tale che ciafcbedano degli uomini fu fatto par- 
tecipe della pienezza (12) delle di lui gra- 
zie : finccrifiima volontà dell' Altilfimo cllèn- 
do che ognuno (13) fi {alvi : Ma quelle gra- 
zie, e quelli meriti foprabbondanti ed infiniti 
acquiflati dal Redentore con le fue pene e 
con la fua morte , non vengono agli uomini 
comunicati fe, non per mezzo dei S.igramen- 
ti , che fono i fonti e canali per quefio fine 
da lui medefimo iflituiti: (14) Virtutem , qua 
ex pacione Chrifi m. vi.it , hoc e fi gratiam , 
qunm tifo nobis in ara crucis rneruit \ per Sa- 
cramenta, quafi per alveum quondam •> in rns 
ipfos derivare oponet . E fenza ricorrere ai 
Sacramenti , in damo confideremmo di confe- 
guir Ja falute: (15) rii iter vero vernini ulta 
J aiuti s fpes reli qua effe poterit . 

Or ficcome la grazia dello Spirito Santo 
che fi conlcrifce per i Sagramenti ,• non fi dà al- 
trove che nella Chiefa Cattolica , purificata, 
da Gesù. Grillo col preziofiffimo di lui San- 
gue, cosi ne fegue che la Rcmillion dei pec- 
cati, etletto ancor’ effa della medefima divina 
grazia, nella fola Chiefa Cattolica può ritro- 
varfi . Lo ferine Sant’Agottino : (i 5 ) Re- 
mtjjìo peccatorum , quom a m non datar nifi in 
Spinta Sanclo , in tlìa Ecclsfia tantummodo 
dati poi c fi , qu.t hahet Spiri non Sancliim . E 
qui fi trova così pienittima , così abbondante , 
che per quanto fiar.o molte ed enormi le fcel- 
lentezze di un peccatore, ad un- iflante può 
confeguirne il perdono, fe pentito di vero cuo- 
re , e rifoluto di mutar vita , corre a- piedi 
del Sacerdote per ottenerne- l’attoluzione. Per 
lo che dice S. Cipriano cho rè il gran nume- 
ro delle colpe, nè l’efler fempre vi (luti fchi?.- 
vi di Satanafio, nè H ritrovarci all’ort. dire- 
mo di nollra vita ci delude dal poter con 
_D:o riconciliarci , fe non ci manca ccitrizio- 
ne acerbiflìma , c fincero proponimento (17) 
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Nec quantitas crimims , nec brèvitas tempo • 
ris r nec hors, extremitas , nec vita enormi tas 
(.fi vera cont ritto fi pura fuerit voluntatum 

mutano ) excludtt a venia r 

Sarebbe dottrina erronea l’^fTerire che al- 
cun peccato folle talmente grave , che non 
potetti* 1* uomo mentre vive fu quella terra 
pentirfene , e confeguirne il perdono . Udite- 
lo da San Tommafo : (18) Dicere quod ali - 
quod pcccatum fit in hoc vita , de quo qnis 
pmnitere non polfir , erroncum efi v altrimem 
ti Tetterebbe il Signore in un certo modo fu- 
perato dall’ Uomo , fe defiderando- il peccato- 
re la remillion della colpa , non volettè Dio 1 
con tutto ciò perdonarla : (19) Vincer et ur 
quodammodo Deus ab hrnine , fi homo pec- 
car um veli et de Ieri , quod De ss de le re non. 
vellet , quando abbiamo dalle Scritture che 
l’ Altilfimo è benigno , mifericordiofo , e (of- 
ferente , e che è maggior infinitamente la dr- 
illi clemenza , di quello che polla ettbr» la- 
pili malvagia ed abbominevole umana mali- 
zia : (20) Benigna s , cr m feri cor s efi , pa- 
ti ens , Cr mulu mifericordis , CT prsftóbihs Pa- 
per mali tu : . 

Un certo famofb Ladro, chiamato David ,- 
pattata aveva (21) la maggior parte della fua 
vita in ruberie , ammazzamenti , ed altre 
fimili fcelleratezze . Avvenne un giorno, che 
dopo commetto un furio con trenta de’ Cuoi 
compagni cominciò a penfare fra fe medefi- 
ino alla graviflìnia moltitudine delle proprie 
colpe, ed agli atroci caflighi che l’afpettavano 
nell’Inferno, e quafi quali s’abbandonava ad 
una mifera (liberazione . Invigorito nulla Ji- 
meno dalla divina grazia, deliberò diricorrere 
alla celette mifericordia per mezzo di un pen- 
timento lineerò, e feparatefi nafeottamente da 
quella turba- di mafnadieri , fuggì al Deferto 
delia Tebaide . Umilmente chiefe l’ ingretto nel 
primo Monattero che di ritrovare gli venne 
fatto, -ove depolli con lagrime acerbittìme di 
compunzione a piedi di un Sacerdote gli enor- 
mifllmi furi peccati, die le con tal fervore 
all’efercizio delle virtù, che edificati ed atto- 
niti infieme gli altri Monaci fe ne rettavano . 
Era per verità onninamente mutato da quel 
di prima. Pur ricordandofi de’ fuoi misfatti ». 
ne Cerniva un incredibile orrore , e diffidava 
alcun poco della divina mifericordia, temendo 
quafi imponibile che tante colpe, e si gravi, 
perdonate gli fodero , e che avette la Chiefa 
podettà di rimetterle, quando, ecco (ente -una 
voce che gli faveila in tal guifa.: David , Da- 
vid ,. » tuoi peccati ti fijno rime (fi . Profe- 
guì il penitente re’ fuoi timori , fin che 
un Angelo , comparendogli viabilmente , gli 
fece intendere , che per cailigo della fua po- 
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ta fiducia» nella- divina bontà remerebbe mu- 
tolo per- tutto il refbnte della Tua vita , e fo- 
lamente parlar potrebbe, quando unitamente 
con gli altri Religiofi farebbe in Chicfa a pro- 
ferir le divotai lodi. E. così appunto fegui 
lafciando a voi il riluttar'- quanto rtupiffero 
coloro che lo vergevano falmeggiare nel Coro, 
e fuor di Chiefa non poter articolare nè me- 
no una fola, parola . 

Se per quanto dunque fiano graviffimi , e 
direi quafi infiniti i peccati, polfono fempre 
ì colpevoli daddovero pentiti conferirne il 
perdono per l’amplilfima podefia conceduta da 
Gesù Critto (23) ai Sacerdoti della fin Chiefa 
di rimetterli in di lui- nome; miferi quei ri- 
baldi , che dopo diefTer caduti nelle più enor- 
mi fcelleratezze , e di aver fatto come fuol 
dirli d* ogni erba un fafcio, invece di far ric- 
corfo aHa divina mifericordia , e prevalerfi dell’ 
àdorabil rimedio loro apparecchiato dal Reden- 
tore, fi abbandonano ad una lacrimevole difpe- 
jazione ! Sono elfi troppo ingiuriofi alla divi- 
na clemenza , fanno un torto troppo infoflrihi- 
le al- fangue preziofiflimo fparfo per lor falu- 
te dali’ umanato. figliuol di Dio, e carnefici 
ineforabiii. divengono di fe medefimi , precipi- 
tandofi a bella, polla nelle voragini dell'Infer- 
no, feri ve S. Kidoro : (23) De/per are , efi in 
Jnfernum defeendere , quando ci fa fa per e Sant’ 
Agofiino, che l'Altilfimo in tanti luoghi delle 
Scritture ha prometta ai peccatori la Remilfion 
delle colpe per quello fine , acciò difperando 
della falute non andaffero di male in peggio, 
aggiugnendo peccati a peccati: (24) Ne defpc- 
r at onc borni ne 5 pejus viver cnt , promipt tridui- 
gentix porno » . 

Male però fi profittano,, o per meglio dire 
enormemente fi abufano della divina clemenza 
certi Crilliani , che non rifolvono di (laccarfi 
dal vizio , perchè fanno aver Santa Chiefa 
PampHfima podeila di rimetter le colpe, per 
gravillime, e per molte che fiano .. Non può 
e fiere , per verità, più diabolica la lor perfi- 
dia. Offender Dio, p«Jch’egli è buono e mir 
fèricor-liofo.' Non abbracciare la penitenza , 
per hè T invita al perdono! La peifima lor fi- 
ducia , di ottenere prima che muojano la re- 
milfion delle colpe, accrefcendo frattanto di 
giorno in giorno , altro non merita giuda la 
riflelfione di San Bernardo , che odio e male-- 
dizione: (25) Eli tnf delti fiducia , fotius uttque 
malediftioms capax , cum videlicct in fpe pec- 
cammo e tanto è lungi che. voglia il Signore 
far coraggio con l’infinita. fila mifericordia ai 
colpevolPdi ripofare tranquillamente nelle pro- 
prie iniquità con la prefunzion temeraria d’ u- 
feirne a lor talento, che anzi per dar loro un 
forte (limolo .di lafeiare finitamente li pecca- 



to, volle che incerto fede il momento di no- 
ftra morte. Ce ne avvifa Sant’ Agofiino : (26) 
Ne de fpe venia pe]us viver ent,. fedi diem 
mortts incertum . E però guarda bene, o pec- 
catore, efclama il Santo, di non procrallinare 
la penitenza, trema e paventa fe aPpetti folo 
a domane, mentre l’Altilfimo non ti ha pro- 
metto di concederti nè pure un giorno: (27) 
lndulgentiam tibi Deus promipt , crapinum 
diem tibi nemo promipt . Si male vixiflt , bene 
vive jam hodte . 

Siavi pure nella Cattolica Chiefa l’amplifli- 
ma autorità di tutte , e fempre poter rimettere 
le colpe, fi dà un peccato nulladimeno, che 
non ritrova il perdono nella vita prefente , e 
molto meno nella vita avvenire: (2S)0#/ di- 
x»rit contra Spiri rum Sancì um , non re mitre- 
tur ci ncque in hoc f acuto , ncque in futuro . 
Or fe bramate fapere qual fia quello peccato 
irremilfibilc , quella beflcmmia contro lo Spi- 
rito Santo,, interrogate l’Angelico-, ed egli 
rifponderà che la fola impenitenza finale me- 
rita un nome sì obbrobriofo , e retta efelidi 
dal godere i copiofilfirni doni della divina mi- 
fericordia , perchè conduce il peccatore a mo- 
rire nel fuo peccato , e dopo morte non v’ è 
più luogo di appettare il perdono, di confeguir 
la clemenza, allignata per irrevocabile divin 
decreto al folo tempo delia vita prefente: (29) 
Btafpbemia centra Spiri tur» Sanhlum eli fi- 
nali s impenitenti.*, qua penitus irremiffibi/is 
efi , quia pop finem bufiti vita non efi rcmtjfio 
peccar orurn . 

Difinqinniamoci, Crilliani miei. Non ba- 
da la Speranza per farci falvi , fe non è con- 
giunta alla Carità ; e:I il feguitare ad offen- 
der Dio , fui- rifletto eh’ egli è clemente e 
pietofo , rende inutile la confidenza , al di- 
re di San Bernardo , e fa che degeneri in pre- 
funzióne: (}o) Sunt qui fpcr.xnt quider n in 
Domino , fed frufira, quia fic de mifericordia 
c)us fibi ipfis bìandiuwnr , ut a peccarti fuis 
non emendentur. Tanti dannati che fon nell’ 
Inferno, credete voi che aveffero la volon- 
tà di precipitare per fempre in quel baratro 
orribile di perdizione? Nò certamente . Spe- 
ravano come fperano i pesatori che adotto 
vivono, di ottenere.il perdono delle lor col- 
pe , di emendarli , di morir Santi , ma s’ in- 
gannarono pena giudiflima eflendo di chi 
profiline vivere a fuo capriccio, e non ottan- 
te falvarfiV che non volendo convertirfi al 
Signore quando potrebbe , convertir non fi 
polla allor che pofeia il vorrebbe. Eccovi le 
parole del grande ■ Adottino , che fono fulmi- 
ni: (31) Illa.cfi peccati para.* pipifiìma , ut ... 
qui recte facere cum pofifet noluit , amittat pójfe 
cum. veht . . 


Sic- 
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Siccome è una 'Ingrimevol follia, ed uro 
lìcito rovefciamento del buon giudizio l’ affi- 
dare al tempo avvenire l’ aliare così importan- 
te della falute eterna , del pari , fegue a dire 
S. Agcflir.o, è una prefunzione troppo abhc- 
minevole apprefTo Dio, l'andar peccando con 
maggior infclerza, fu la fiducia di pianger le 
colpe nella veci r.iaja . Quo.Qo è un volerci ufur- 
pare la difpofizicn del futuro, cen e fe noi 
foffimo padroni del tempo, o un arrogarci la 
difìribuzione delle grazie, quafi che in nofira 
mano fiaffe l’avere l’eterna felicità, quando, 
e come a rei piace , febbene c’ infegra e la 
ragione , e la Fede che il difpenfare il tempo 
e ie grazie rrn appartiene fe ron a Dio , 
arbitro, ed a Coluto signore del nrfiro vivere, 
c del morire •. (.le) Vallile e/t *}t:d Deum 


(Vedetelo a S. Gregcro: (33) Qui ’pcctnttnti 
1 tntam fpopondit , peccameli dio» crafìimm non 
promifit . Oggi appunto, quella notte, domane 
condotti efler potrete al tremendiffimo divin 
tribunale, e fe peccatori farete, miferi voi, 
all’ li ferro , all’ Inferro per fempre . Ed in un 
pericolo cosi grande di andar per fempre dan- 
rati, avrete coraggio arcora di fidarvi fu l’ in- 
certe7.za dell’avvenire? Non la fa intendere 
il Precardo: (34) Cum de anima, confi lium 
iris, imbecillioribus nutrii, nimhum tiiudfor- 
■tafe , & fi*pe , V interdum ponens , inceri fque 
ezcr.tilus te ipfium con.mittts . 

Eh via di gra7.ia , afcoltate lo Spirito San- 
to che troppo chiaramente così vi parla nell’ 
Ecdef afiico : Non differire di convertirti al 
Signore , e non prolungare il tuo ravvedimeli* 


quando homo , fui fiducia pannerai* in j'ene - to da un giorno all’altro: (35) N.n tarde s 
ciu ter» rtfiervat* , liberius peccar. converti ad Dominion , & ne difìcras de die 

Lo fo pur troppo che fi Infingano i pecca- in diem. Altrimenti fe con ardir temerario ri 
tori di lafciar pri le tante loro fcelleratezze; vai Infingardo di farlo poi, Tcerderà all’ 'ini* 

• quei giovinafiri , quelle femmire libertine di prevvifo ftpra dite la piena del di lui fdegno., 
dar bando agli amori impuri , alle fcandalofe "e ti manderà in perdizione nel giorno della 

• dimefiichezze, colui di fuggire ilriuoco, quell’ vendetta: (36) Subito emm veniet ira illius , 
altro di fiar lontano dalle bettole, quelli di ■& in * tempore vindici* difiperdet te. Fu un 
non più togliere, e di refiituire la roba d’ai- grande eccedo della divina mifericordia cheGesù 
tri ; quello di metter fine alle maledette nior- 'Crifio lafciafie alla Chiefa la pieniflìma podeflà 


morazioni -, n a quando arriverà quello poi? 
ditemi di [grazia , quando ? Vi afpetta il Si- 
gnore a penitenza, vi premette il perdono: 
ba corferita ai Sacerdoti della Tua Chiefa la 
fublimiffima podefia di rimettere in di lui no- 
me tutte quante le vcflre colpe, ma fe adeflo 
non vi pentite , non arriverete forfè mai piu 
a pentirvi . Fra le innumerabili? promeffe di 
fua infinita mifericcrdia , non vi aflìcura di 
tenervi ancora in vita nè pure un giorno . 


di tutte quante rimettere le colpe. Ma quell’ 
eccefio di fua clemenza non deve rendere i 
Crifiiani o più proclivi (37) al peccato, o più 
negligenti a pentirli : mentre o divengono in- 
giuriò al benigniffimo Iddio, indegni fi ren» 
dcrebbono di godere di sì rrandono, o preve- 
nuti dalla morte quando men l’afpettavano , 
perderebbono miferamente la Reiniflìon dei 
Peccati , che indarno conteflata già avevano 
fra gli altri articoli della cattolica divina Fede. 


Aug. 
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S C O R S O IL 

Delie Indulgenze. 

Remittuntur tibi peccata tua . 


Ti fono rimeflì i tuoi peccati. Nell’ odierno Vangelo di San Matteo. 


P Aralitico avventurato! Poteva eglifperare, 
per voftra fede, favori più eccelfi , gra- 
zie più fegnalate? Languido, e lenza moto 
lo prefentano i circoflanti all’ amabilifljmo Fi- 
gliuol di Dio, e fenza che porga fuppliche , 
ode intimarfi di prender feco quel letticciuolo 
fu cui giacea , e camminarfene a caia vegeto 
e profperofo: (a) Surge , felle lebtum titani, 
& vaae in domar» tuam . O come lieto dove- 
va muovere i paffì ! di quanta gioja dovè fen- 
tirfi ricolmo nel vedere difciolti i legami , che 
miferameme flrignevar.o le addolorate di lui 
membra, nell’avere acqniflata in un fubito la 
robuflezza , la finità ! E quanto più a difir.i- 
fura dovè riempirfi di una allegrezza indici- 
bile, nell’udire che oltre alla faiute del corpo 
il fuo benefico liberatore gli concedeva anche 
dell' anima la fanità , cancellandone le colpe , 
rimettendone i peccati, ornandola con la iìola 
puriflìma della fu a grazia ! (3) Remittuntur 
tibi peccata tua . 

Adagio , Crilìiani miei , non ci refia da in- 
vidiare la bella forte del Paralitico rifanato. 
Salì al Cielo l’umanato Figliuol di Dio a go- 
der i trionfi meritati con la fua eroica ubbi- 
dienza (4) all’eterno Padre con la fua morte 
dolorofiflìma , ma lafciò in terra i Sacerdoti 
Tuoi miniflri e vicegerenti , difpenfatori (5) 
benefici dei fuoi favori , delle fue grazie . La 
virtù hanno elfi di rifanare gli infermi, fopra 
de’ quali coti viva fede pongono (6) le mani 
in di lui nome, quando ciò fia efpedi ente all’ 
eterna faiute degli infermi medefimi . Hanno 
l’ amplilfima pedeflà di rimetter (7) le colpe 
ai peccatori, che daddovero pentiti bramano 
con Dio riconciliarli • E trovafi in oltre nella 
Cattolica Gliela il teforo doviziofiflìmo delle 
Indulgenze, in virtù delle quali fi rimette la 
pera che fpefle volte da pagar ci rimane alla 
Divina Giuflizia, o in quella, o nell’altra vi- 
ta, dopo di aver confeguiro il perdono di no- 
firc colite • Udite dunque che parlar voglio 
delle Indulgenze, infognandovi checofa fiano , 
e come farli polla da noi l’acquifio di un te- 
foro di tanto pregio. 

P Er ben’ intendere che cofa fiano le San- 
te Indulgenze , richiamar conviene alla 
memoria efler articola di nofira Fede , che 
ceila Ciiiela Cattolica fra gli altri beni tro- 


vafi ancora la Comunione de’ Santi. Confifte 
quella, come a fuo luogo accennai (P), nel 
far che i Fedeli , Prettamente congiunti a 
Gesù Crifio per mezzo del Battefimo e della 
Fede, come membra di un foio corpo , pur- 
ché vivano a Dio adorni della grazia fantifi- 
cante , vicendevolmente fiano a parte di tutti 
i beni fpirituali che nella Chiefa fi trovano , 
in quella guifa che il fangue , gli umori , gli 
fpiriti del corpo umano fi difiribuifeono per 
tutte le membra, le rifiorano tutte, e capaci 
le rendono delle proprie loro funzioni . 

Avvertir bifogna in fecondo luogo che 1 ’ a- 
mabiliflimo Divin Redentore , con la fua mor- 
te e pafiìone , foddisfece alla Giuflizia del 
Padre per i peccati di tutti gli Uomini, che 
una tale feddisfazione non foio fu l'ufficiente, 
ma ecceffivamer.te foprabbondante , 0 fi riguar- 
di , dice l’Angelico (9), la dignità e l’eccel- 
lenza infinita di un Uomo Dio , che Apporta- 
va ed i patimenti, e la morte, o fi confideri 
rimnienfo amore con cui pativa, o fi efamini 
l’acerbità delle innumerabili pene che tollera- 
va . E però fcriATe 1 ’ Apolide (io) che ficco- 
me foprabbondano a noflro prò i patimenti di 
Gesù Crillo, così godiamo a difmiiura per di 
lui merito delle Divine confolazioni . 

Finalmente dobbiam riflettere , che le ope- 
re buone dei giudi fono ad un medefimo 
tempo apprefTo Dio e meritorie (n), e fod- 
disfattorie . Imperciocché l’efercizio delle Vir- 
tù elfendo di fua natura arduo e travagliofo, 
bifogtia far forza alla volontà nel tirarla dal 
ben dilettevole perchè fi pieghi all’ onelìo , 
la qual fatica e travaglio dalla Divina Giu- 
flizia viene accettato in ifeonto della* pana 
che pagar fi dovrebbe per lo peccato. E pu- 
re è certo che la -gran Madre di Dio, fem- 
pre illibata da qualunque neo di colpa, che 
>1 Precurfore di Crillo Santificato nel fen ma- 
terno, che gli Apolidi, i Martiri, ed altri 
Santi, affai più fecero, e più patirono, di 
quello che foddisfare doveflero alla Divina 
Giuflizia per' le lor colpe, in guifa tale che 
fe godono adeflo in Cielo la mercede dei lo- 
ro meriti , reflano a comodo di noi viatori 
quelle foddisfazioni che diedero a Dio oltre 
del loro debito . 

Ciò prefu ppc fio , fono d’accordo i Teolo- 
gi nell’ 


J 


■gì nell’ a flor ira (12) che oltre i meriti infiniti 
di Gesù Grillo , dei quali partecipiamo nei 
Sacramenti, e nel Sagrifizio augnili (limo dei 
■noilri Altari, pott'ede la Sant3 Chiefa un'im- 
menfo teforo , controllo degli fieli! meriti del 
Redentore, e delle foprabbondanti foddis fazio- 
ni de’ fervi Cuoi . Il qual teforo per quanto 
fe ne dilpenfi, temer non polliamo che punto 
{cemi , o finifca : sì perche i meriti di Gesù 
•Grillo fono infiniti , sì perchè ancora quanti 
più fono i Fedeli che col riceverne fi avanza- 
no nella giuttizia, altrettanto più Tempre ven- 
gono & moltiplicarli le ricchezze fpirituali che 
un tal teforo compongono . Se ne protella il 
Sommo Pontefice Glementc fello: (13) De cu- 
jus confnmpnene , feu minut ione non e fi al tona- 
timi f ormul. màum , tarn propter infinita Cirri- 
fri menta, quarti prò eo , quocl quanto piarci 
ex ejus appJicartone trahnntur ad jnfiittam , 
tanfo mi” a accrefcu ip forum aimulus meri- 
forum . 

Difpenfatori legittimi di un tal teforo fono 
i Romani Pontefici , Vicarj di Gesù Grillo , 
e fucccflòri del Principe degli Apoiloli , cui 
dal divino Maellro confegnate furono le chia- 
vi del Regno eterno , con generofa prometti» 
che Iciolto farebbe in Cielo tutto ciò «.he ei 
fciogliette fopra la terra: (14) Xtbidabo cla- 
ve s regni ccclorum . , . OT quodeumque fol ne- 
ns fu per r errar» , erit folutum in Calti . Nè 
avrebbe l’eilètto luo una prometta così amplil- 
fìma e generale , fe la podefta dei faccettò:» 
di Pietro non fi ettendelfe a difeiorre tutti i 
legami che i Fedeli trattener poflbno dal pof- 
federe Je delizie del Regno eterno, fra i-q itali 
è certamente il reato della pena temporale , 
che da pagare ci reità il più delle, volte (15) 
alla divina giuttizia dopo di aver confeguito 
il perdono di noftre colpe , mercecchè un tal 
•reato, fin che dimora nell’Anima , le ritarda 
!’ ingrettb al Cielo, ove nulla fi può introdur- 
re (16) di macchiato, ed abbominevole. 

Indulgenza dunque , nel cafo nollro vuol 
dire (17) la remillìone, il perdono della pena 
temporale , che pagar dovremmo alla divina 
giuttizia , o in quello mondo , o pure nel Pur- 
gatorio , per le colpe attuali già cancellate , 
conceduto da chi ne abbia la podella , median- 
te 1 ’ applicazione del telbro di Santa Chiefa . 
Diciamo da chi ne abbia la podefia , cofa cer- 
tiflima eflèndo , che il Sommo Pontefice non 
folamente può concedere a dirittura a ciafche- 
dun dei Fedeli quell’ Indulgenze > ma com- 
mettere ancora (18) ad altri la facoltà di con- 
cederne. E che i V eleo vi , per comune con- 
fenfo di Santa Chiefa , hanno l’autorità (19) 
tli concedere in alcuni cafi certe Indulgenze. 

Secondo che tutta , 0 parte vien condonata 
Gnidi Domeniche . T omo li. 
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da chi concede l’Indulgenza quella pena tem- 
porale dovuta al peccato rimetto , parziale (co) , 
e plenaria chiamali l’ Indulgenza . Così quan- 
do il Sommo Pontefice concede plenaria in- 
dulgenza a chi nel tal giorno Confettato e 
Comunicato vifita la tal Chiefa , divotamente 
pregando iJ Signore per i fini dal Pontefice 
efprelfi , vuol dire che chi in grazia di Dio 
efegttifce quanto viene preferirlo per far i’ ac- 
quino di quell’ indulgenza , ottiene la remif- 
lìone di -tutta quanta la pena temporale , che 
da pagar gli re Ih va alla divina giuttizia per 
le .colpe attuali già /cancellate , in guifa tale 
che fe in quel punto morifle, volerebbe fubi- 
to al Cielo, lènza fermar fi un momento nel 
Purgatorio - Ma quando ci concede Indulgen- 
za di lètte Anni , di cento giorni ,. o con al- 
tra limile limitazione , fi deve intesi ’ere che 
chi d’ acquitta, non ottiene la remillìone Ai 
tutta la pena temporale che da pagar gli ri- 
mane per le fue colpe, ma Iòidi tanta, quan- 
ta il Signore gli avrebbe rimetta facendo la 
penitenza di cento giorni , di fette anni ec. 
fecondo il rigore che praticava!! nei primi fe* 
-coli della Chiefa. 

Oltre di ciò , le plenarie indulgenze fi di- 
flinguono. dai Dottori (21) in tre chili chia- 
mandone alcune femplicemente plenarie , altre 
piu piene , ed altre pi truffi me . Impercioc- 
ché , quantunque in ogni plenaria Indulgen- 
za fi concede fempre la remillìone di tuwa 
la pena temporale che da pagare ci retta pel- 
le colpe attuali già perdonate , in alcune ag- 
giugne il Sommo Pontefice (22) la facolta ai 
Confettbri di poter’ attòlvere dai Cafi riferva- 
ti , e dalle Cenfure , e però fi dicon piu 
piene -, ed in altre , come nell’ Anno del 

Giubbileo , ed in quelle che concede in for- 

ma di Giubbileo, unilce la facolta di difpen- 
fare ancora dai voti , o commutarli , onde fi 
chiaman pieniffime-. 

Le Anime Sante del Purgatorio , talmente 
congiunte ellèndo ai Fedeli viventi in terra , 
che con efli formano una fol (23) Chiefa , 
goder poflbno aneli’ efle del teforo delle Indel- 
genze . E per verità -, le è dottrina di Fe- 
de (24) che follevar le polli imo con lo ora- 

zioni, co’ Sagrifizj , ed altre opere di pietà, 
molto più fentir debbono il refrigerio median- 
te 1 ’ appiicazione delle foddisfazioni di Gesù 
Critto, e dei Santi, lorofatta con le Indulgen- 
ze. Corre nuHadimeno quello divario (25) fra 
le Indulgenze concettò ai vivi , e quelle con- 
cettò ai morti , che ai primi fi conferirono 
per modo di attòluzione , lor rimettendofi o 
tutta , 0 parte la pena che pagar debbono , 
mediante l’ applicazion del teforo di Santa 
Chiefa : laddove agli ultimi fol tanto fi cou- 

S feri* 
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feri fcor.o -per modo di fuffragio, in «riamo fi 
•ofterifcnno a Dio Padre i ineriti infiniti del 
fno Figliuolo , e le fo.ldisfaz.ioni de’ Santi , 
qual deg”o prezzo per la lii'erazione di quell’ 
Anime dette dai loro tormenti. 

Avviene per ordinario delle Indulgenze quel- 
lo die fu ole accadere dei tefori terreni . Per 
quanto lisno quelli e doviziofi , e fofpirati da 
tutti , tirchi nulladitneno ne vanno in trac- 
cia , e fomentati dalla fomma difficolta di ri- 
trovarli , penfano di perder tempo nel far ri- 
. cerca di un bene poco men che impoffibile a 
confeguirfi . Cesi appunto delle Indulgenze . 
Sono ancor'effe un prozio fi Ili mo teforo fpiri- 
•tuale, ma un gran numero de’Crifiiani o non 
le cura , o procede con deplorabil lentezza per 
ottenerle , udito forfè avendo che le plenarie 
Indulgenze guadagnar non fi poflono fe non 
da chi abbia affatto il cuor mondo da ogni neo 
di colpa . E pur fentite quanto fia facile il 
farne acqui ilo- ✓ 

Due principalmente fono le condizioni, che 
al dir de’ Teologi (26) fi richieggono nell’ 
Uom fedele , non legato dalle Cenfure , per 
fare acquillo delle Indulgenze . La prima è 
che fi trovi in grazia di Dio , in quel punto 
che guadagnare le vuole . La feconda che fe- 
delmente adempifea l’ opere ingiunte da chi ha 
fatta la conceffionc dell’ Indulgenze . ' 

Quanto alla prima , non è già difficile che 
mediante la Confeffionc ricuperi il peccatore 
la grazia fantificante. Che fe mai nell'atto di 
guadagnar P Indulgenza commetteffe qualche 
legger peccato , impedirebbe quello la remif- 
fion della pena che a lui fi deve -, ma non 
già di quella (37) che da pagar rimaneva al 
Fedele ginftificato per P altre colpe gravi , c 
veniali, delle quali ottenne 1’ affoluzione . Ed 
è affai facile ancora confeguir P Indulgenza 
piena , e pieni {fi ma , accompagnando f ulti- 
ma dell’ opere ingiunte con un atto vero di 
contrizione . 

Eifpetto alla feconda > ficcome T opere in- 
giunte effer fogiiono per l’ordinario orazioni , 
digiuni, limofine, v i fi ce di Chiefe , ed altre 
limili , cosi non ò molto malagevole il fare 
azioni di pietà sì difc r ete , e coita affai poco 
il ricercare dai Parrochi, e dai Confeflori quali 
fiano precifamente i’ onere ingiunte per 1’ acqui- 
no dell’Indulgenza . lì quantunque i Sommi 
Pontefici alfrc che ingiungono le vifite delle 
Chiefe, mettano la clan fola che vifitar fi deb- 
bano con divozione ; lis q:u attore vifiuive- 
rint , quello s’intende d’ una divozion ragio- 
nevole , accompagnata vale a dire da qualche 
buon’atto interno , c da un’eiìema modellia 
e contpoflezza ; e nè men quello riefee diffì- 
cile a chi opera crillianamente . 


T arrocchi ali .Di fc or fi 

Si paria nei volgo di ron fo quale- rivela- 
zione , in cui fu latto intendere che di più 
mila perfone andate per Tacqui 1:0 di un Gi ub- 
bileo , due o tre fole lo confeguirono . ,\on 
ho potuto fin’ ad ora feoprire fe dobbiamo 
predarle fede, e donde abbia avuta effa l’ori- 
gine . Dico bene che quando pur folle vera -, 
-quello bara accaduto non perche 1’ Indulgenza 
folle troppo difficile da guadagr.arfi , ma per- 
chè coloro che vi concorfero mai fi apparec- 
chiarono dal canto loro lenza mondarli con 
buone Coufefiioni, e portandoti forfè alla Chic- 
fa più per divertirfi , per Ilare allegri , che 
,con fpirito di riverenza, e divozione. 

E che ? Non è quella la cagione ancora ai 
tempi nollri , per .cui tanto abbordano le San- 
te Indulgenze , e così pochi ne fanno acqui- 
no ? Nel vedere che tanti e tante fi portano 
alle Chiefe rei giorni delle Indulgenze vana- 
mente veffiti , accompagnati dagli amanti , ciar- 
lando, civettando, ridendo, che riempiono le 
•Bettole , che fi perdono nei circoli , bifogna 
• dire pur troppo-che ad altro perfino , che ad 
'.implorare dalla divina milericordia opportuno 
-foccorfo nelie correnti necelfira , che ad otte- 
mere la remilfion della pena ai lor peccati do- 
vuta, che a porgere refrigerio all’ anime afffit- 
tiffime del Purgatorio. 

Via dunque, Crilliani miei» emendate nell* 
avvenire la Ilomachevole negligenza con cui 
viveile per Io pattato . State lontani dali’ ol- 
traggiare il Signore, fe non volete precipitar 
nell’Inferno, e fiate folleciti di guadagnar le 
Indulgenze fino che avete tempo , acciò non 
vi redi da pagare nel Purgatorio a forza di 
atroci fpafimi la pena di voftre colpe, mentre 
laggiù la dimora di un giorno fclo corrifpon- 
de (28) ai più fieri fupplizj di mille anni . 
Abbiate ancora premura di follevare i’ anime 
de’ voflri morti col luffragio delle Indulgen- 
ze , cofa certiffima ettendo che un grani illoro 
dar potete alie mifere con quello mezzo : (29) 
.Res certi ijìma tfì , c)* apnà Catholtcos indulti- 
.tata indulgenti! s j livori pojfe animata qua in 
Purgatorio panas luunt . 

Pubblicava San Bernardo la Plenaria Indul- 
derza conceduta dal Sommo Pontefice Euge- 
nio terzo ai Fedeli di Gesù Cri Ilo , che valo- 
rofan.ente cmrbatteffèro per l’ acqui (lo di Ter- 
ra fama , -quando il Signore , per autenticare 
la cottceifiore dei fuo Vicario fece che il San- 
to Abate oneralle (go) in un fri giorno più 
di venti guarigioni miracolofe, dardo ira i’ al- 
tre la villa ad alcuni ciechi nati . E mei tre 
un altro Keligiofo predicava ie Indulgenze dei 
Crocefegnati , fi vide per avia (}i) la Ma- 
dre del Kcdewtore , che con un candido lino 
■allergeva a coloro che guadagnato ie avevano 

le 
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le macchie dei foro peccati, e Gei ‘1 Bambino, che lo trafeuri ? Termino perciò col ripetervi 

benedicendoli, a ciascheduno diceva: Perdona- quel che diceva il Patriarca Giacobbe a’ Tuoi 
te ti fono le tue colpe, e ti Tarò protettore Figliuoli, bifognofi di grano in Paieilina , 
nella vita prefente , e tua mercede nell’altra, .mentre a difìnifuri n’ era abbondante P Egitto: 
Se acquetar dunque rolliamo un teforo co- Perchè llarvene qui Scioperati ? Andate tolto, e 
sì preziofo e per noi Belli, e per Sollievo dei provvedetevi del necellàrio : (32) (hi ire negli- 
ncilri morti, chi Sara mai tanto infingardo gitisi... Defcendite , e mite nolns necejf.oi.t . 

(1) AIm t. 9. 2. (2) Jb. v.6. (l) Ubi fnp. (4) Pini. 2. 8. or feq. (/) I. Cor. 4. 1. (6) Alare. 
16. 1$. (/) Jo. 20. 23. (8) Ser. 2. Dotn. 6. pojl F.pipb. (9) . 3 - p. q. 4 ^- art. 2. (io) 2. Cor. l. 
5. (11) Ut de Anaci, tr. 1. Th. tnor. difi. 2. poji ». 4S’. (12) Ifatnbert. tr. 1. de Ind. difp. r. 
art. 3. aliiq. cono. (13) In Extrav. Unigenitus de Poenir. C 5 ” Venni]'. (14) Afatr. io. 19. (15) 
Diid. fel)'. 14. eie P tetti t c. 8. (1 5 ) Apoc. SI. 27 . (17) Anaci, trai}. 12. Db. tnor. dijì. 
q ■ 2. ». 11. aliiq. cor». (18) Ib. q. 3. »• 29. ( ,l >) Ib. ». 28. (20) Ib. qn. 2. per tot. (21) Ih. 
». 15. Or 16. (22) Ut de Beliamo. l:(t. u de lnd. c. 9. (2}) I’>. cap. 14. (04) t, nd. /di'. 2f,. in 
dee. Purg. (25) Anaci, ubi fnp. q. 4. ». 42. (26) Belfarr». lift. 1. de lnd. c. li. aliiq. co v n. 
(27) Viva de Jub. q.6. art. 2. aliiq. cono. (28) Vide Lobner. in Bibhot. Concionai, verbo Pur- 
gatorium §. 5. n. 19. ( 20 ) Pellami, ubi fnp. c. 14. ( 30 ) In ejus vita lib. 3 . c. 4. ( 31 ) D.Jhp. - 
tn prornpt. verbo Indulgenti# . ( 32 ) Ce». 42. 1. or 2.. 
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DOMENICA DECIMANONA DOPO LA PENTECOSTE.. 

DISCORSO I. 


Delia Correzione fraterna.- 

Ai» ice, quomodo bue intrafti non babens veftcm mpti.dem ? (1) 

Amico, come ti Sei qua introdotto Senza la vele da nozze? Nell’odierno' 

Vangelo di S. Matteo . 


L A placidezza con cui il He Evangelico ri- 
prefe quel temerario, che s’ intrrxiufie al 
Convito Senza la velie nuziale, mi la Sovve- 
nire il precetto di Carità intimatoci da Gesù 
Grillo per dilìogliere i nollri predimi dalla 
carriera di perdizione : (2) Si pecca ver it in 
te frattr tuta , vacie > & rompe, eum . Volle 
che aflettuofàmente Si avvifino , che cordial- 
mente fi ammoniscano e Si riprendano . Nel 
chiamarci in Sollinza a parte del di lui zelo 
per la Salvezza dell’ Anime, non richiede Su- 
dori , non preferivo difpendj , ma lo Scado 
sborfo di poche lì! labe; non brama che i pie- 
di corrano, clic s’aflatichin le mani , ma Sol 
tanto che bene parli la lingua" 

Ricufarete voi dunque d’ubbidire al precet- 
to della fraterna Correzione, Se tutt’ occhj per 
efplorare le altrui mancanze , anfiofi v’intro- 
ducete a ventilar clic Si faccia , che fi dica , 
che fi proponga nelle Cafe , nelle Famiglie V 
Se tutti lingua, gran parte del giorno e della 
notte Spendete nel criticare i fitti altrui , nel 
discorrerne con gii amici , nel metterli ad un 


efame rigorofilTlmo nelle piazze , nelle botte- - 
ghe, nei circoli, e nelle veglie, Senza perdo- 
narla a condizione, ad età, ad alcun genere' 
di perfene ? 

Dio immortale! Stuzzica il Mondo a mor- 
denti critiche, ad abboni ine voli mormorazioni, 
e per comparir fpiritofi a fpefe dell’altrui fa- 
ma tutti ciarlano , tutti Sono facondi.; comanda 
Grillo caritatevoli ammonizioni , e per non dar 
mano alla Salvezza de’ proliimi tutti tacciono, 
tutti fon mutoli . Stimali che il riprender chi 
pecca Sia perfezione , e non debito, e rare vol- 
te s’ imbattono i ConfelSori in chi lì acculi di 
aver tralafciata fa* Correzione . E pure il do- 
ver farla non è configiio ,• è precetto dei più 
importanti dell’ Evangelio . E’ precetto che noa 
Solo obbliga i Parrochi , i Superiori, ma tutti 
tutti. Senza dillinzione , Senza riferva . Attenti 
di grazia , che terminato il dilcorfo giudicar 
potrete da voi medefum s’ io dica il vero. 

I L fine , la bafe , l’unico fondamento del- 
la divina - legge , altro non è che (3) la 
Sa- Ct- 


» 
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Camita , necertaria , neceflarifiìma , (4) per 
confeguir la fallite . Comanda la Carità che 
amar dobbiamo il Signore fopra ognPcofa, ed 
>1 profììmo come noi ftertì : (5) Diliga Do- 
minum Deut» tuum ex foto corde tuo . . . .Di- 
llo et proxinmm tmm pene tetpfnm . Ciò pre* 
Ai p porto chi non conofae erter dovuta al pec- 
catore , perchè nortro prollimo , non fidamen- 
te la compaflìone alle di lui tniferic , ma il 
foccorfo altresì che ci permettono le notlre 
forze ; per cui ufeir pofTa dal pericolo evi- 
denti filmo di andar per fempre perduto ? Nè 
altro è appunto il foccorPo di cui favello che 
la fraterna Correzione intimataci da Gesù Cri- 
ilo: (6) ò't peccaveri t in ttfratcr tutti , vade , 
GT cor ripe ettw . 

Non può rivocarfi in dubbio , erter rigoro- 

10 precetto di carità il fovvenire con la limo- 
fina alle corporali indigenze dc’noflri prodi- 
mi, infegnato avendoci 1 * Apoflolo S. Giovan- 
ni , che fe tralcura tal* uno di foccorrere il 
bifognofo, fi ellingue Cùbito nel di lui cuore 
I3 Cavita: (7) Otti.... riderle [rat rem f turni 
nccejfuatem habere , . Ò' ciani cri t vifccra fu a 
ab eo , quontodo carnai Dei mar, et in col E 
S. Ambrogio fu di parere, che citi 1 a feia pe- 
rire il povero nella fua necejììta , col negargli 

11 foccorfo, tanto fia reo della di lui- morte-, 
quanto fe appunto crudelmente gli avelie im- 
merPo un pugnale nei Peno: (<H) Si no» pare- 
ri s, fame occidi/ii . 

Se con rignroPo precetto dunque ci cortrr- 
gne la Carità ad arrecare follievo ai corpi 
benché impartiti di- fango, e dertinati-a ridurfi 
in cenere- come non vorrà poi che apportia- 
mo foccorfo all’ Anime, a fomiglianza di Dio 
create, redente col di viri Pingue , defluiate a 
dover vivere eternamente fra le delizie del Pa*. 
radifo.* Dovrà iorfe fovvenirfV alla carne , e 
lafcÌ3rfi perire lo fpirito r Non lo credelie ,. 
Crirtiani miei, l'amo è più grave ii precetto 
fpiritiule delia Correzione fraterna , che il 
temporale dei la iimoPma , quanto è più nobi-> 
le la Portanza- dell’Anima ragionevole , che 
non è quella del corpo: (9) Corre Rio frater- 
na s parlo con S. Tonimele •; Corre Rio frater- 
na e ? aRtts carila! is potior quatti curano - 
firmi tari; corporati s , vel fubvctitio qua exclu- 
ditnr exterior ec eflas - . 

Per ifeoprire nuliadimeno a miglior lume 
P im|x>rtanza di un tal precetto , convien di* 
flinguere coi Santi Padri diverfe azioni nell* 
economia dell’ univerfo,. circa le quali e Dio, 

0 1 ’ Uomo diverfamente concorrono .. Alcune 
fono di una potenza infinita , come il cavar 
le cofe dal mero nulla, o 1‘ annientarle di già 
create, e quelle a Dio unicamente apparteng**- 


Dìfcorjì 

no. Altre fono di una malizia infinita , come 
il peccato che direttamente fi oppone alle re- 
gole della giurtizia , e quelle fpettano Polo alla 
creatura. Altre partecipano un non foche del 
divino, ed umano infieme, e perciò debbono 
attribuirfi alla divina bontà non Polo , ma alt’ 
arbitrio ancora creato . E tale appunto è la 
conver/ìone libera del peccatore . Lo previen 
Dio con gli impulft della f;ia grazia , ma per 
riforgere deve ancor’ elfo (io) cooperar eoa 
1 ’ aiìenfo . Quindi perchè tal volta il peccato- 
re fi mofira fordo alle interne chiamate della 
divina grazia , giova non poco un’ elterna vo- 
ce che lo rifvegli dal Aio letargo . Non già 
perchè Dio , tritio bo timi compiente , dice 
Sant’ Agollino (11) ,. convenir non porta da 
fe medefimo il peccatore, al di lui cuore ispi- 
rando un’ efficace dctelìazione delle fue col- 
pe, ma |>erchè ficcome nell’ordine della natu, 
ra alle irragionevoli creature diede di produr 
gir effetti mediante uno fcar.ibievole fovvenL- 
mento , cosi nell’ordine della grazia vuole che 
la membra del corpo, miffieo fune all’, altre 
pcrgin foccorfo 

Ecco nelle Scritture un famigliare non me- 
no v che adittatiflìmo efempio di quella tal 
Verità . Mentre neghittofo palleggiava il Re 
David per le loggie del fuo Palazzo, fifsò Io 
fguardo (m) in certe bellezze , che impadro- 
niteli del di lui cuore, di inanfùeto, di giu- 
ffo , d’ Uomo latto a feconda (13) del cuore 
di Dio , divenir lo fecero ad un medefimo 
tempo adultero, e micidiale . Sapeva pure il 
Re David (lare ifcritto nella divina legge : (14) 
Nttt occides , Non mtebaberis . Ne Scorgeva 
pur tutto giorno dipinte le tavole fu le pareti 
delle fue camere : e giova credere che fpefle 
volte eccitarti* Dio gran tumulti nel di lui cuo- 
re,, per condurlo al ravvedimento. Con tutto 
ciò , ormai è feorfo un anno intiero , e dor- 
me David tranquillamente ne’fuoi peccati . 
Che fura dunque Dio- per difporlo alla peni, 
tcirza ? Sentite. 

Si ferve il Signore di una Correzione adat- 
tata al temperamento di David ,‘ ed accompa- 
gnandola con vigorofi interni impuifi della 
fua grazia , fa che conolca , che decerti > che 
pianga gli- enormirtiini Tuoi trai cor fi . Ecco 
il Profeta Natanno , che ben fapando con 
17112! riguardo ammonire fi debba un Princi- 
{>e , rapprofenta al Re David placidamente i 
commetti delitti fotto il velo di una parabo- 
la , a lui chiedendo giufli/.ia contro di un 
ricco , che per forza rapita avendo la peco- 
rella di un povero , banchettar ne volle fu la 
fua men fa . • 

David, tenero com’era di cuore, all’udire 

que- 
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Per le Domeniche, e Sole finita Ad Signore, 


quefio racconto fi accende di 'giallo fdegno , 
e dichiara fé fieffo degno di morte nel con- 
dannare il fuppofio reo . (15) filini morta 
«fi vir , qm fecit hoc . Approfitta Na tanno 
dell’ occafione, ritira il velo, e con moUellia 
e coraggio, voi, Sire, dice, liete quell’ Uomo, 
che indegno giudicale di Ilare in vita: (16) 
Tu cs Hit vir, Do crederefie ? Una tal ri- 
pren fiore, benché placida, benché- fuccinta , fe- 
ce quella breccia ne! cuor di David, che fatta 
non avevano per tanti tnefi i pungenti rimorft 
della cofeienza. Piagne, fi chiama in colpa, 
cancella il firn peccato a viva forza di penti- 
mento , tal che Natanno prima di allortanarfi 
lo dichiara ri llabil ito nella primiera amicizia 
con Dio: (17) Domimi quoque tranflultt pec- 
catum tuum . 

Ma direte voi forfè: Che i Profeti, che i 
gialli, che i Sacerdoti riprendano i delinquen- 
ti , non è gran cofa . Il nofiro dire merita sì 
poco credito appretta i prollimi, che difpen- 
ìati ti riputiamo dal precetto della fraterna 
Correzione. Obbligati faremo al più di cor- 
regger le Mogli, i figli, e tutti gli altri che 
a noi foggiacciono . 

Sì, eh? Quello dunque è l’amore, grida 
Agoflino, che palla fra le membra del corpo 
rr.iìlico dei Fedeli di Gesù Grillo? Parli chi 
è capo? Parli chi fovralla? Al capo folo ap- 
partiene forfè curar le piaghe deli' altre mem- 
bra? Se ima fpina trafigge il piede, non folo 
rimira l’ occhio, non folo grida la lingua, ma 
piegafi in oltre il dorfo , li fietide il braccio , 
accorre pronta la mano , e tutto muovefi il 
corpo per fovvenire aila parte oft'efa: (iC) Et 
cauli queir un t , G~ marni operantur , Gr totum 
corpus il lue tncur.vatur , cr rubli vacar tri ho- 
r'tne ari fub'ieniendum . Et folum tri pede fa- 
ll uni cjì vulnus , (jp totum qrod eft liomine ope- 
ratur . Il precetto della fraterna. Correzione , 
perchè figlio della Carità, obbliga tutti , fon- 
ia difiinzior.e, fenza riguardo , e ce ne avvifa 
In Spirito Santo per V Ecclcfiallico: (jc/) Aian- 
davit iUn uni cinque de proximo fi 10, 

lai fo beni (lìmo, e lo confefio ancor’ io , 
che fi richiede non poca attenzione per ben 
difeernere il tempo, il luogo, le formule più 
adattate alla condizione, al bifogno di chi dee 
effere corretto. Non può certamente , r.è de- 
ve il fiuddito correggere i luci maggiori con 
quell’ aiaerto ri Pentimento, con cui debbono i 
fuperiori riprendere i fottopofii al loro domi- 
nio. L’Apofiolo preferive ai giovani , che 
ammonendo i più vecchj, le parti facciano di 
chi prega oflequiofo , non di chi fdegnato ri- 
prende: (20) Seni arem ne iricrepaveris , fed 
obfecra ut patrem . 

Tutto vero, tutto vcriflìmo. Nulladimeno 


141 


fe con parole di carità, fe con voci di tene- 
rezza, ufeite da cuor non gonfio, e fuperbo, 
ina premurofo deli’ onore di Dio, deila fallite 
del prolìimo-, a tempo e luogo brevemente 
da folo (21) a folo diciate: Perdonatemi di 
grazia, lo che affai meglio di me intendete , 
fo che a voi tocca f amtnaefirarmi . Pure per- 
chè alle volte Io fdegno perturba la ragione , 
le paffioni ofeurano il diPcernimento, permet- 
tetemi ch’io vi ricordi con tutto il rifpetto , 
non effere per cagione d’efempio, quel tal 
dilcorfo accompagnato dalla modefiia, quel con- 
tratto mifurato con le regole della giufiizia r 
quella collera da Uomo prudente, quell’ami- 
cizia da buon Cri diano , quella trefea da un 
vofiro pari ; e cosi dite deU’altre cofe a. nii- 
fura delle occafioni : difficilmente può darli 
che l’ammonito fe ne rifenta cui il vollro di- 
feorfo è uno fpecchio che rapprefenta , non 
un cerifere che acremente rimprovera . Anzi 
avverrà più tofio die come nota San Cipria- 
no: (22) Grattai aget pofimodum , ciim feti? 
ferii funi tatem , vi refii pofeia obbligato, co- 
nofeendofi per vofiro mezzo pollo in ifiato 
di ufeirne da’ Puoi errori. 

Clie fe mai vi incontrarle in certi fpiriti in- 
dodli e baldanzofi , dai quali giudicafie pru- 
dentemente non poter’ effere ricevute in buona 
parte le vofire ammonizioni , benché umili , ben- 
ché piacevoli , mi contento allora che non (23) 
parliate ; ma avvertite bene che far dovete in 
tal cafo anche tacendola Correzione. Un cer-' 
to odio all’impurità che vi trafpiri fui vol- 
to, una tal naufea dell’ altrui livore che dirne- 
Oriate col vifo, un’ acclamazione, un’ applau- 
fo negato alle ferite dell’altra fama, un occhio 
dimetto, un turbamento di fembiante , effer 
polTbno gran riprenfioni a chi pecca , come 
leggiamo che la fola prefeuza di S. Halilio te- 
muta dal vizio era una tacita Correzion del 
viziofo : (24) Etiam tacendo, , monitor is par- 
ta obibat . 

Cercano i Santi Padri , per qual cagione 
fapendo Grillo che Giuda di lui Difcepolo 
caduto era nel tradimento facrilego di ven- 
derlo ai Principi dei Sacerdoti , aperta- 
mente noi riprendere , nè feco lui praticaf- , 
fe la Correzione fraterna , già promulgata 
fra gli altri dogmi del Può Vangelo? Al qual 
dubbio rifponde l’Angelo deiie Scuole, che- 
conofcendo il Nazareno , ottimo difeernito- 
re del più intimo de’ nofiri cuori , e lieti’ 
efito delle cofe tutte avvenire , non dover’ 
effere profittevole, ma più tofio dannofa h 
Correzione di quel ribaldo , già indurito , 
ed ofiinato nel vizio, la preterivi ile : (25) 
Quia feiebat J nel arri non crjendanàurn fore , 
fi ipfum étdrnottcrtt , fed marcii exafpcran- 
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din » Quindi ci avvifa nella Tua fonami, che • Set dunque, ove credere necefiario il filen- 
avendo la Correzione per (ine l’emenda, quan- zio, fate col buon’efempio la Correzione . 
do quella non putfa fperarfi, il farla farebbe Temete dannevole una riprenfione, benché di- 
indifcretezza , come è prudenza l’ emetterla: fcreta V Tacete pure, ma fate almeno arrofiire 

(26) Ubi probabili! er t'hmatur quoti peccator il vizio con l’innocenza de! vortro vivere. 
admonitionem non rtapi.it , fed ad ptjora Un converfare meno libero e iicenziofo , una 
labartr , eft ab bstjttfimdi corredi ione defi-, maggior modella ne’fguarJi , una ritiratezza 
ficndton.. più cauta, un maggior rifpetto alleChiefe, 

Premcffa quella dottrina, acconfento ancor’ una più efatta ofièrvanza dei giorni fanti di 
io che debba tacerli, allorché inutili, o più felli, un accolìarfi più fp*(To ai Sacramenti, 
torto pregiudiziali riufeir dovefièro le amino- un più tenero compatimento alle feiagure dei 
nizioni. Ma ditemi per fede vortra , chi può bifognofi > una difereta avverfione ai giuochi 
fapere con fica rezza fe quel peccatore, quan- vizici», alle bettole, ai ridotti di mal‘"odore, 
tunque ollinato ne’ fuoi eccelli, fu per arren- una più pronta facilità nel condonare le offe- 
derfi alle voci di chi il corregge, fecondate fe , pedono acquillar lode , non biafimo dachi 
dal vento propizio della eccitante grazia, o le va-ie , o per lo meno faran materia di me- 
più torto peradirarfi, per rifentirfl? (27) Un- rito, non dì pericolo pe*- chi le pratica . Non 
dettano, ve ne ricerca il Grifo. domo , Undenam ■ avete coraggio per ifgridare un colpevole ? Pa- 
tjì perfpicmtm , quoti non profili et ? Anche la zienza valetevi almeno dell* artifizio ove non 
felce percoffa da Moie nel deferto parve orti- giunga 1 ’ autorità , interrompendo per cagione 
nata ai primi colpi della di lui verga: con tut- d’efempio le detrazioni con l’ amenità di rac- 
to ciò, replicati lo egli le battiture, fcaturiro- conti piacevoli, diverrendo un parlar troppo 
no dal di lei feno in larga (28) copia Tacque libero con qualche fchcrzo- innocente, ailettan- 
chiarilVime . Che fe pure giudicate prudente- do graziofimente quel giovane, quell’amico' 
mente non poter fare profitto, ecco la manie- alle l’acre funzioni, ai Catechifmi, alle Predi- 
rà di focccrrere il peccatore. che, ove polliate riprenderli col minillero dell’.' 

_ Non leggiamo fui (acri libri, che al tremen- altrui voce.. 

do cartigo dell’ univcrfale diluvio precedeffero Fate querto, e non dubitate . Sicuri allora 
ammonizioni ai reprobi abitatori dell’ Qneivr- viver potrete di avere ubbidito al precettoche 
fo, e pur fomite come furono riprefi , e rti- vi comanda di procurare l’altrui falute- £ fe 

molati alTemenda- Ne aveva TAltifsimo fat- avvenga, com’ è probabile, che porgano i pec- 

ta la confidenza a Noè (29) e febben’egli catori orecchio alle voftre voci, o fi.rtino lo 
non predicava la vicina deflazione , il tra va-- {guardo nell’innocenza di vortre azioni, arri- 
gliare di lui continuo per più eli un fecolo in- varete- la dove vi afpetta Grillo, a guadagna- 
torno all’Arca, entro la quale falvar fi po- re la loro falvezza : (70) Si re audio :: , Iti- 

tcrtero i pochi avanzi degli Uomini, ed ani- crarus tris fratrem tuum ; mentre in foilanza 

mali, equivaleva ad una grande invettiva per la Carità non richiede colè imponibili i maco- 
minacciar lo rterminio . Volevano i fudori di manda preci facente che abbiamo a cuore la 
un gitillo perfuadere la penitenza , e nel filen- falute del profilino, in quella guifa che lo 

zio delle parole valeva molto a correggere, la permettono le nollre forze: (3-) Recupera prò- ■ 

continuazione dell’ opere. ximttnt ftcto>dnm virtutem titano. 

(1) Matt. 22. 12. (2) Ib. ifi. 15. (7) r. Ti.n. r. % (4)' 1. Cor. 13. 1. & feq. fis)Matt.. 
22. .37. & 39. (ó) Ib. ifi. 14. (7) 1. Jo. 3. 17. (fi) Refertùr C. Pafce dtp. 86. (9) 2. 2. q. 

33. art. 1. (io) Trid. feff. 6 . de juft. c. 5. & can. 4- 00 L, b. de corrept. & gran cap. 5. 

( 1 s) 2. Reg. II. 2. (13) Acl. 13. 22. (14) Exod. 20. 13. & 14. (15) 2 - RcR. 12. 5. (16) 
ih. vi . 7. (17) Ib. v. 13; (ifi) blum. 15. interne, arca init . t. io. (19) Feci. 17. 12. (20) 1. 
Tim. fi. i. (21) Miti ifi. 15. (22) Ser. de Uff. ant. wcd. (23) D. Tb. 2. 2. q. 33. art. 
6. (24) Dtv. Nazjanz.. in orar, de S. Bafiho. (25) In 4. fent. difi. 19. q. 2. art. 3. ad 1. . 
(26) 2. 2. q. 33. art. 6 . (27) Hom. 44. ni l. ad Cor . (2 fi) Nnnt. 20. II. (29) firn. 6. 13.. 
(3 o) Man. 18. 15. (31) Eccl- 29. 27. 
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DISCORSO II. 

• ' - / 

Delle Cenfure Ecclefiafliche. 

Licaris maràl : us & pedi bus ejus , matite cura in 'tenebrai exter torcia (i) 

Legate a cedui , e mani, e piali, e mettetelo nelle tenebre e(leriori. San Matteo 

nel corrente Vangelo . 


Trottsmeete per certo doveva pioniere , 
fofpirare , ramtvaricarfi , quell’ incivile , 
eh’ ebbe ardimento di federe alla Regia Men- 
fa fcn7.a la ’Yefte da Nozze. A fcc Itati alla 
prefenza dei CommenTali i giudi; rimproveri 
del Ile dileguato, udì la Temenza in nife d’ef* 
fer rinchiudo in un’ofcura prigione , di ceppi 
carico e di manette . A che torri! il callido 
( m’ immagino diesile fra fé medefmo ) a che 
terribil caiìigo, a che dato infelici (Timo fui 
mai condotto dalla fola trafeuratezza di non 
prefentarmi con una Velie decente al reale 
jBarchetto! Leguele mani, inceppati i piedi, 
fepolto fra l’onere di quelle tenebre, chi po- 
trà feltrarmi fe non ia morte all’amarena di 
tanti affanni? Non avelli io mai accettato l'in- 
vito, non avelli mai pollo piede nel Palagio 
di quello Principe, fe dalla Menfa ni’ è con- 
evenuto far palfaggio fubitaniente ad un carce- 
re cosi penofo. » 

SeverifTìino fu veramente il cafligo di quel 
mifero fventurato, che mi fovviene aver det- 
to altre volte (2) rapprefentarci la (ciagura 
grande di un’ Anima , che noti adorna della 
nobil velie della grazia ramificante ardimen- 
to avelie di accollarft alla facrata Men'a di 
Gesù Ciiilo . Ma i legami dei quali fu av- 
vinto per comandamento del Re adirato mi 
richiamano alla memoria i legami fpirituali , 
con cui dalla Chiefa annodar foglionfi tal vol- 
ta i difubbidienti contumaci fuoi figli , vale a 
dire le Cenfure . Di quelle fuccirtamente vo- 
glio parlarvi, dimolìrando che codi f ano , e 
con quanta diligenza guardar ci dobbiamo di 
non incorrerle. 

E Bbero in co lì urne gli antichi Romani di 
eleggere ogni cinque anni due 'Cenfo- 
ri, che invigilando ai portamenti del Popo- 
lo, ed all’elatta oflervanza delle T.eggi del- 
la Repubblica , puriflero i delinquenti , o 
Nobili fodero, o pur Plebei , mercecchè P au- 
torità dei Cenfori per fino ftendevafi fopra i 
membri (3) del Senato , quantunque sì ri- 
guardevoli appreflb della Romana nazione . 
Ora da quelli traggono il nome le Cenfure , 
delle quali parliamo , che fi definifeono dai 
Teologi : ( 4 .) Pene fpirituali, e medicinali , 
fulminate dal Superiore Ecclefiaftico contro t 


fedeli colpevoli , e contumaci , fecondo il meri- 
to delle toro colpe travi , ed eflerne , i quali 
refiano perno privi deli' ufo di alcuni beni fpi- 
rituali , accio fi emendino dalla loro pertina- 
cia , ed c/i inazione* 

I re fono le Cenfure Eoclefa diche , la Sco- 
munica , la Sofpcnfioue , c 1* Interdetto . Alla 
• Sofpenfione Toggiacciono folamente (ff) quelli 
del Clero, che in pena di alcuni talli privi 
rellano per qualche tempo dell’ efercizio dei 
loro Ordini, o degli Uili/.j, o Benefizj , che 
po Reggono , laonde a voi non appartiene l’a- 
ver notizia di tal Cenfura , e lol vi balla il 
fapere della Scomunica , ed Interdetto, alle 
quali egualmente fottcpolli vengono i Secolari. 

Per farci dunque dalla prima ; eli’ è di due 
forte , Scomunica maggiore , e Scomunica mi- 
nore . La Scomunica maggiore è una Cen furasi 
Ecetefiafliea , per mezzo della quale (6) il 
Criftiano, a cagione del fuo peccato , e della 
fua difubbidienza , e contumacia contro la 
Chiefa, vien privato della partecipazione di 
alcuni beni fpirituali, che fono comuni fra tut- 
ti gii altri Fedeli, come del ricevere i Sagra- 
memi, del godere delle Orazioni comuni , ed 
Indulgenze di Santa Chiefa, del potere afcol- 
tare la Santa Meda , e Divini Udìz.j , della 
fepolmra in luogo fiero , o di poter converfa- 
rc con gli altri fedeli. 

Per ben capire cha grave pena ila quella > 
balla il ricordar fi quanto grati bene fia la Co- 
munione de’ Santi , che dichiarammo altrove 
(7) ritrovarfi nella Chiefa Cattolica di 'Icsù 
Cri fio. Imperciocché fe tanto giova al Fedele 
che vive in grazia di Dio 1’ effere a parte dei 
Sagrifizj, delle Indulgenze, delle Orazioni, e 
di tante opere di pietà che fi fanno per tutto 
il Mondo, mentre ancora egli dorme, ad altro 
penfi, ed occupato fi trova nei temporali itt- 
terefli , non può mai dirfi a ha danza quanto 
fa lagrimevole 1’ elì’er efclufo da un te foro ce- 
si preziofo n cagione della Scomunica . 

In due maniere generalmente li può in- 
correre la Scomunica maggiore . Primo col 
trafgredir qualche Legge , o Coftituzione , 
all’ offervanza della quale coflringa la San- 
ta Chiefa fotto pena di Scomunica . Così 
chi percuote, 0 pure ofìénde avvertitamente , 
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con qualche azione eficrna , violenta , ed in- 
giuriofa ur * Religiofo ( 8 ), fia Sacerdote, o 
Col Cherico , fia Frate, o Suora, benché No- 
vizio, o Converfo, di qualche Ordine appro- 
vato, ircorre Cubito, fenz’ altra fentenza , una 


tal CenCura . Secondo col ricufar d' ubbidire a 
qualche giudo comandamento fatto dai Supe- 
riori Ecclefiaflici circa cofe d’importanza, col 
fottoporre i difubbidienti alla pena delia Sco- 
munica. Quindi chi oflinatamente non dirun- 
zhfTe (9) all’Ordinario, o al Tribunale della 
Santiflìma Inquifizione gli Eretici, e fofpetti 
d’Erefia, e loro fautori, quelli che proferi- 
fcono befiemmie ereticali , gli Stregoni , le 
Streghe, ed altri fintili delinquenti da pu- 
nirli dal Sant'Officio, incorrerebbe nella Sco- 
munica, nè potrebbe afiòlverfi dai Confello- 
ri , ficcane pure apprefiTo noi relìerebbono 
fcomunicati coloro , che Capendo (io) qual- 
che impedimento , quantunque occulto , dei 
Matrimoni da contrarfi che fi dinunziano in 
ChieCa, non ne avviCaffero il Parroco, o pur 
l’Ordinario. 

Accade frequentemente che mandano i Ve- 
fcovi dei Monitori , acciò fi refliruifcano cofe 
ufurpate, o fi rivelino cofe occulte. Cotto pe- 
na di Scomunica. Si pubblicano tre volte, e 
prefcrive un certo termine a dovere ubbidi- 
re ; fpirato il quale chi non ubbidifce , cade 
Cubito nella CenCura. Infegnar.o nulladimcno 
i Dottori (11), che quantunque nelle materie 
di Fede , e nei delitti di leCa Maefia, e che 
pofTono ridondare in grave danno delia Repub- 
blica , fiamo tenuti ad accufare anche i parenti 
più profiìmi , negli altri cafi però non intende 
la Santa Cbiefa di obbligarci , quando ci fia 
ih pericolo d’ infamia , o di grave dànro . 
E la firada più ficura , venendo il biCogno , è 
di conligliarfi con perfone dotte, e timorate 
di Dio . 

La Scomunica poi minore è una CenCura , 
per cui il Fedele refia privo (12) del poter 
ricevere i Sagramenti, ed efiere eletto ai Be- 
nefizj, e dignità della ChieCa. Quella CenCura 
in un Colo cafo s’incorre, cioè trattando con 
gli fcomunicati di Scomunica maggiore . Av- 
vertite ciò non ofiante che gli fcomunicati 
con i quali trattar non polliamo Cotto pena di 
tal CenCura, Cono Gaiamente quelli (13) che 
notoriamente hanno percoffo qualche Reiigiofo, 
o nominatamente Cono fiati dichiarati feomuni- 
cati dal Superiore Ecclefiafiico. Anzi non è 
vietato il trattare con quelli pure, quando lo 
richiegga (14) la necefiita , il debito, ed il 
vantaggio fpirituab . Cosi la Moglie non è te- 
nuta abbandonare il Marito , i Servidori il 
Padrone , o i Fig’i il Padre , quantunque 
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fcouuHiicato , regclindofì però, come abbiamo 
detto di Copra, con Uomini addottrinati, e 
dabbene . 

L ’ Interdetto finalmente è una CenCura E t- 
clefisfiica, che priva il Fedele (25) dell’ufo 
dei Sagramenti, del partecipare degli Uffizj 
Divini, e del poter efiere Cepolto in luogo 
Caere . La qual CenCura , per quanto appartie- 
ne a voi, fi fulmina contro quei ribaldi che 
nella Pafirua non vogliono comunicarfi alla pro- 
pria (16) Parrocchia , quando per qualche giufia 
caufa non fofi’eloro permetto da! Parroco il diffe- 
rire ad altro tempo la Santiffima Comunione. 

Notai da principio che le CenCure Ecclcfia- 
fiiche foro pene medicinali , non intendendo la 
Santa ChieCa di abbandonare alla perdizione i 
contumaci delinquenti Cuoi Figliuoli, ma di pu- 
nirli Col tanto, acciò compunti e ravveduti 
pollano Ceco riconciliarfi . Laonde, benché i 
pubblici fcanuuicati efclufi refiino dalle comu- 
ni orazioni, e Cutfragj della ChieCa, poffianio 
(17), e dobbiamo nnlladimero privatamente. rac- 
comandarli al Signore, acciò li Coccorra perchè 
fi emendino: E quantunque non pofiano inter- 
venire ad afcoltare la Metta, ed afiìfiere agli 
Uffizj Divini, pur loro è permefio d’andare 
con gli altri Fedeli alla Predica affinchè rice- 
vano impulfi, e (limoli di penitenza, comedi- 
chiarano i Sacri Canoni (18). 

Si diporta in foflanza con effi loro la Chie- 
fa come il Pallore con le Pecore (19) ammor- 
bate, alle quali non dà la morte, ma le allon- 
tana femplicememe dal Gregge, con intenzio- 
ne di ritornarle all’Ovile , quando, ricupera- 
ta la Canità , ceffi il pericolo che lialtre Peco- 
re s'infettino del loro morbo. E così leggiamo 
che l’Apofiolo Paolo feomunicato avendo un 
difioluto incefiuofo della Città di Corinto , 
aveva a cuore con Cantozelo l’eterna (20) Ji 
lui Calute. Per alt-ro grandemente temer fi deb- 
bono (21) quelle CenCure dei Superiori Ec- 
clefiaflici, mentre leganfi in Cielo i da loro 
innodati Copra la terra, come Ccrifie S. Ago- 
fiino : (22) Cam excommtovcat Etcì e fa , in 
Cacio li" arar c.xcommumcatus . 

Leopoldo Arciduca d’ Auflria (03), con- 
tro ogni diritto delle Divine ed umane Leg- 
gi , trattenne prigioniere Ricardo Re d’In- 
ghilterra , che ritornando per Mare dal viag- 
gio di Terra Santa Ccampato per buona Cor- 
ta da perigliofò naufragio , pattava per le 
contrade del di lui Dominio . Celettino ter- 
7.0 , allora Cornino Pontefice, efortò Leopol- 
do con reiterate ammonizioni a lafciar lì- 
bero quel Re pafiaggero, ma fempre in da r - 
no , fin che fi vide cofireuo ad innondarlo 
con la Scomunica. Se ne burlò l’Arciduca , 
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ma i flagelli piu ftrepitofi della Divina ven- 
detta conofcer gli fecero ad evidenza qnanto 
fia da temerft la uialedizion della Ghiefa. Fa 
egli appena fcomunicato, che le Citta più cop- 
piole del di lai dominio pafcolo divennero 
delle fiamme , ed il Danubio, oltre modo gon- 
fio e ripieno, innondò a fegno , di ben fom- 
niergerc dodici mila fudditi di Leopoldo. Fat- 
toli di bronzo il Cielo , nè più cadendo le 
pioggia, inaridironfi le Campagne, e tutte pe- 
rirono le raccolte; e le Semenze gittate inter- 
ra nell’ Autunno vegnente s’ infracidirono , e 
converjirono in vermi, ben dir potendoli che 
quella Provincia ridotta adatto da un’ertrema 
difolazione , divenuta folle il bcrfaglio deker- 
ribile divino furore . 

Perfifleva l’Arciduca vieppiù Tempre intre- 
pido e contumace, quando 1’ Altifiìmo fe’ Pen- 
tirgli più da vicino il cafligo . Sorprefo all’im- 
provvifo (24) da piaghe in una gamba , lo 
ipafimo divenne sì atroce, che pregar dovette 
a reciderla fubitamente i Chirurghi , tenendo 
eflo il Rafojo in mano , mentre quelli 1* altre 
cofe occorrenti apparecchiavano . Troncata fi- 
nalmente la gamba , Tali il dolore alla cofeia , 
e lo ridalle al termine de’ giorni Tuoi . Umi- 
liato allora -e compunto richieCs 1’ alToluzione , 
che gli fu data dai Vefcovi della Provincia , 
mediante la promefla ch’egli fece folenttcmen- 
te di ubbidire a giulti comandi del Romano 
Pontefice. Prevenuto frattanto dalla morte pri- 
ma di poter mandale ad efecuzione la Tua 
promefla ; e ricuTando il di lui Figlio fuper- 
flite di conformarfi ai Pentimenti del Padre , 
reflò il cadavero di Leopoldo per molti gior- 
ni inTepoIto, che tramandando vermi e putre- 
dine per ogni parte, orrido Tpettacolo divenne 
dei circoflanti , e memorabile efempio ai po- 
l!eri*dei lagrimevoli effetti che feco portano 
le CenTure di Santa Chiefa.. 

- Ballerebbe quello per rendervi perPualt con 
quanta fbllecicudine oflèrvar Pi debbano le Ec- 
dePtalliche Coftituzioni per non incorrere il 
.tremendo gafligo delle CenTure; ma non poflb 
a meno nel terminare di non riferirvi un al- 
tro cafo egualmente flupendo , occorfo in Va- 
gliadolid di Spagna, come attella il Venerabi- 
le Padre Granata (25). Rapito un certo Vafo 
d’ Argento, lo nafcole il Ladro , per timore 
di non eflere Pcopèrto , dentro l’ angufla aper- 
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tura che un antico Pioppo aveva nel Può pe- 
dale. 11 Padrone del Vafo , ufate le poflìbili 
diligenze per ritrovarlo , pregò il Vefcovo a 
pubblicar Monitorj , e fucceflìvamcnte fulmi- 
nar la Scomunica contro chi rapito lo averte, 
o Io tenefle celato . Non sì torto ft pronun- 
ziò la Semenza , che 1’ Arbore , qnant inque 
roburto c verdeggiante# perde le foglie, e tut- 
to Pecco divenne. Quello però che accrefce la 
maraviglia Pi è, che ritrov-tofi carnalmente il 
rapito Vafo, e rendutofi al Padrone*, ad un 
irtante rinverdì 1’ Arbore , e la primiera Tua 
Tobuiìezza ricuperò, chiaramente manifertando 
quello che avviene aH’anima di quei ribaldi , 
che Pt tirano ^ddofl’o l’ orrendo fulmine della 
.Scomunica. 

Impariamo dunque , "Crirtiani miei . I divi- 
ni comandamenti fono un giogo (26) Poave , 
un leggeriflìnio pefo , e tali Poro pure i pre- 
cetti di Santa Chiefa , Spofa amatiflìtna (27) 
di Gesù Grillo , e governata da quell’ eterno 
beato Spirito, che per effenza è Spiritodi (28) 
amore , è di carità . Sofp'rra efla la falvezza 
de’ Puoi Figliuoli, giorno e notte per loro in- 
via al divin Trono Pagri fizj , preghiere, e-fup* 
pliche , acciò giungano a poflèdere le delizie 
-del Paradifo ■ Incorrotta è la di lei dottrina, 
dettatale (29) dall'-increata Sapienza , futuri 
elPendo di non errare, allor che s’ uniformano, 
ai Pentimenti di una Madre così verace , co- 
me fcrive Sant’ Agoflino : (“50) si nobis tene- 
tur vcritas > cum hoc facittius , quod univerfx 
jaw placuit Ecclefìx . Quanto pr eteri ve , •quan-, 
to comanda , tutto* riguarda l’onor di Dio , 
1’ ertirpazione del vizio , 1’ accrefcimento delle 
virtù . Ammaeflra gl’ ignoranti , riprende i man-, 
chevoli, incoraggifce gl’innocenti. Ma è bea 
giurto ebe i perfidi contumaci , i quali ricuPa- 
110 d’ afcoltare le di lei voci , ed ubbidire ai 
di lei precetti , efclufi rimangano dalla parte- 
oipazione de’ di lei tefori , e riputati vengano 
quafi ftranieri, barbari, ed Idolatri, conforme 
alla fentenza dell’Incarnato Verbo nell’Evan- 
gelio: P31) Si Ecclefiam non auàierit , fit ubi 
fieni ethnicus , cr publicanus ; mercecchè non 
potrà aver Dio per Padre , chi negò di aver 
la GhiePa per Madre , conchiudo con Agorti- 
no : (33) Non habebit Deum Patrem , qui Ec- 
cl e fium noluerit habere Mai rem . 


(0 Aiatt. 22. 13. (2) Difc. ». Dom. 3. Adv. (3) Plut. in JEmil. (4) Fide situici, tratta 
13, Theoì. Adorai, difi. l. q. I. n. 2. & feq. (5) Io. di/l. 2 . q. 5. tu 76. (6) ib. difi. 3. q. I.- 
C? ài- per tot. (7) Difc. 2. Dom. 6 . pofl Epiph. & Difc. a. Dom. 18. pofl Penice. (8) Cap. 
Si quis fuadente diabolo 17. q. 4. (9) Fide Editltm generale SS. lnquifit. (10) Sytiod. Ben. 
fel. ree. Jacobi Card. Boncomp. hb.2. c. 9. (il) Botine, tom. 1. difp. ultim. punii. 1. §. I» dr 
punti. 2. n. 3. aliiq. coni. (12) slbelly part.2. Adcdull. Theol. frati. 2. c. 6. Seti. ». §• I. n. 3, 
(13) Jb. ». 3. ex Bulla Aiartim F. Ad evitanda, in Cotte. Confiant. (14) Abclly ubi fup.n. 4. 
Guidi Domeniche , Tomo II. T (13) C. 


14S . r.trrccchiali Dtfcorjì 

('><,) C. Non eft vobis , de Spcnf.il . & Clip. Quod in 13, de peenit. cr remifT. (t6) Cap. Ont- 
nis utrifque fexus, i/i Cane. L.iter. ftib Innoc . III. (17) Bufemb. hb. 7. Adeduìl. T beo!, c. 3. 
dub. 3. #• 3 . iihiq- coni, (io) C. Refponlo , <sfe 5 Vw. Excom. (19) f'/We ZX Cbryfofì. thm . 3. 
<*'<r David, c~ S.rtle, tom. 1. in principio maral. (30) 1. Cor. 5. 5. (ai) AW* C. Sentcntia u. 
/jk. 3. (32) Traci. 50. /« Jo.m. ante fin. (23) B.iron. tcm. 12. Ninnai. ad am. 1 19{. (24) fb. 
ad ann. 1195. (-') xdpud ylbelly de Ferir. Fidei , Infiniti. 5 o. (26) Mitt. u 30. (37) Epbef. 
5. 23. & fcq. (28) 1.J0. 4. 1 6. (2 9) dilli t. 20. 20. (30) Cont.Crcfc. lib.i. c. 33. (51) 
i 3 . 17. (32) 4 ^- 4 * ^ Synib. ad Catccb. c. 10. in imt. 


xx — n.— t 

’ s jfr 


,_n n. 




.ri — .JX — 


DOMENICA VIGESIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

* • a 

DISCORSO L 


Del Peccalo Abituale. 

Domine 3 defeende , prmfjuam moriatur filini meni. (1) 


Venite» o Signore, avanti che ir, 
Vangelo di 

P EricoIofa in eftremo dir bi fogna che folle 
la malattia del Figliuolo del Principe ri- 
ferita da S. Giovanni nell’ Evangelio corren- 
te. Supplica il Redentore che fi porti alla di 
lui cafa per risanarlo; ed all’ udirli riprendere 
di poca Fede , indifpoflo a credere le prima 
non vede feeni e prodigi» rinnova le Manze, 
e prega Gesù Crillo ad affrettarli , avanti che 
rlnfermo chiuda gli occhj ,^e cedi di vive- 
re : (2) Defeende , pnufquasn moriatur . Ma 
buon per lui ch’ebbe la grazia affai prima di 
quello che fi afpettaffe, mercecchè 1* amabilif- 
firno Redentore fenza muovere nè pure un 
paffo, vattene, gli diffè(3) che vivera tuoFi* 
gliuolo , E nel momento modellino ricuperò 
vita, e falute rlnfermo. 

Av.rebbono nècellita di un quafi eguale mi- 
racolo quegli infelici , che abituati nel vizio 
hanno il cuore piagato di più mortali ferite , 
ed in procinto fi trovano di precipitare a mo- 
mento a momento nell’ irreparabile eterna mor- 
te. Non vorrei difperarli con la terribil fen- 
tenza di S. Bernardo che nè pur’ uno degli in- 
duriti nelle colpe arriva per buona forte a con- 
feguir la fallite: (4) Nenia duri cordis f Mu- 
te m rnquarn adeptus eft . Tralafciare però non 
polle» di ricordar loro , che fe affatto non è 
. imponibile, farà per lo meno difficilillìmo che 
un Peccatore abituato ritorni a miglior vita , 
o perchè oftinatamente vorrà mantenerfi nell’ 
empietà , o perchè , rifolvendo pur di la- 
rdarla , farà abbattuto talmente ed oppref- 
fo dalle viziofe confuetudini , che non avrà 
forze baftjvoli per farlo . Udite fe ciò fia 
vero . 


5 ja il mio Figliuolo. Nell’odierno 
. Giovanni- 

S Ono gli Uomini di tal natura , che repli- 
cando più volte le azioni di una medefi- 
ma fpezie contraggono una certa difpofizione 
a farle poi feinpre , la quale fi chiama abi- 
to : (5) Ex multiplicatis aclibus generati# qua- 
dam quali tas in potenti a paffiva, denota, qux 
nominatur habitus . Formato l’abito , porta 
egli feco al dir del Filofofo (6) le feguenti 
proprietà , cioè che le azioni alle quali incli- 
na, fi rendano agevoli, fi facciano uniformi * 
e riefeano dilettevoli . Difficilillìmo di fu* na- 
tura è il camminare fopra una fune, tenendo 
il corpo talmente equilibrato, che da una par- 
te non precipiti , o pur dall’altra . Veduto 
avrete nulladimeno con quanta franchezza i 
funamboli falgono fu le corde , e come agevol- 
mente fallano , e fi maneggiano a lor capric- 
cio . Mette orrore 1 * avvicinarfi ai Serpenti , 
l’accarezzare le Fiere. Con tutto ciò' fi trova- 
no dei Ciurmadori, che fii le pubbliche Piaz- 
ze intrepidi e coraggiofi loro fcherzano intor- 
no. Atterrifce il Mare, fe commoffo dal Ven- 
to innalza fonde , e fpumante’ percuote il li- 
do . Ma non per quello mancano i marinari , 
che dall’Europa all’America folcano gli Ocea- 
ni più (terminati, cantano e tripudiano , efpo- 
fii al pericolo di far naufragio. 

E perchè ciò ? Perchè avvezzatifi poco a 
'poco, quelli ad un impiego , e quelli ad un 
altro, fuperarono le difficoltà , diedero bando 
ai timori, e riufci loro di fare agevolmente , 
con allegrezza e con diletto, ciò che gli altri 
riguardano per oltre modo pericolofo, e poco 
men che imponìbile , in gtiifa tale che prove- 
rebbono tanta pena a tralafciare l’arte che già 
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intraprefero, quanta nc Cernirebbe a far quello 
che effì tauro chi mai non ebbe il coraggio di 
far pruova per avvezzarfi a cote Umili. 

Lo rt:Qo appunto fuccede nei peccatori, co- 
me notò San Bernardo . La prima volta che 
hanno ardimento di commettere colpa grave , 
fembra loro , qual’ è in' verità , un ecceflìvo 
difordine, temono il caftigo , fentono rimorfi 
pungenti (fimi della cofcienza , ed aggravati li 
flrrgono di un pefo intollerabile: (7) Pnma/ft 
tibi importabile videbttur al: quid. Se follo non 
fan ricorfo alla penitenza, ed addimelìicandofi 
col loro peccato toman di nuovo a commet- 
terlo, più non lo [limano cosi grave : (8) Pro- 
eeJJU tempori ! , fi afuefeas , judicabts non adco 
grave. Tirano avanti, e quantunque vadan 
crelcendo le colpe , fono graviflìme , e pur 
leggere le credono : (9) Paulopefl or leve fen - 
ties . Guai fe più indugiano a cdTtvertirfi J 
Peccano allora , e nè men fi avveggono di aver 
peccato : (io) Paulo pnfl nec fentics. Molti- 
plicate le colpe , ecco formato il mal’ abito , 
ecco radicata la malvagia confuetudine. Tanto 
è lungi che Tentano più rimorfo , che abbor- 
rifeano la colpa , che anzi peccano fpeffo , e 
peccano con diletto : (11) Paulo polì etiam 
de Idi ahi t. 

Miferi gli abituati ! Quante volte ritornano 
alle colpe alle quali fi fono avvezzi , altret- 
tante catene cingono ai loro cuori , che gli 
flringono ed avviluppano. Credetelo a S. Gre- 
gorio : (ti) Qiiot vtctbus prava frequentatinms 
afirtnpitur , quafì tot vinculìs ad mente ni lira- 
tur . E giungono a tal fegno , che invigorita 
la peflìma confuetudine, e vieppiù Tempre cre- 
feendo l’amore al vizio, e la dilettazione nel 
mal operare, U peccato divien loro, dice San 
Girolamo, in uncertomodo connaturale: (13) 
N.nna confuetudine , or amore peccandi > quo- 
dattnmodo iti natura m converti tur . 

Sono cofloro quegli infelici , dei quali fi 
protefia lo Spirito Santo, che tripudiano nel- 
le loro fcellerat-zze , e fi rallegrano di aver 
peccato: (14) I^etantur. cum malefccerint , tir 
exultant in rebus peffmis . Nè può derfi mag- 
giore fventura di quella pace bugiarda., di que- 
lla contentezza dei peccatori, che alimenta nei 
loro cuori l’impunità della colpa , e fa che 
Tempre divenga più mbuflo , più inoperabile 
il nemico che dentro di fe ricettano , vale a 
dire la volontà depravata , la confuetudine di 
aggiugnere peccati a peccati fenza rimorfo , 
fenza timore, fcrive S. Agollino: (15) Nthil 
eli infeltcÌHs felicitate peccanti um , qua p cenai ts 
nutntur impunita s, tir mala voluntas , veiut 
bollì- interior roberatur . 

Datemi pure un Uomo abituato nel vizio, 
Ha della diionella, dell’ ubriachezza , delgiuo- 
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co, dei ladronecci, delle mormorazioni , delle 
bellemmie, e che fo io, e poi dite che fe ne 
emendi. Il- peccato s’è convertito in natura , 
il peccato è T unico feopo dei di lui penfierL, 
delle di lui brame . Troppo lo diletta , troppo 
gli piace , e tanto è pollìbile che a lui dia 
bando , quanto farebbe che un nero* Etiope 
mutafi'e la pelle, o che una Pantera deponef- 
fe le macchie che a lei ricoprono il dorfo : (16) 
Si mutare potefi ntbiops pellem fuam , aut par- 
dus varietale s fuas , tir vos poteri ri s bene! acere 
cum- didrcenns m.ilum . Chi pecca, defidera 
vieppiù il peccato, e fe fomenta un defiderio 
cosi malvagio, contrae l’abito, ià cenfuetudi- 
ne di peccare , alla quile fe non refifie , giu- 
gne ali’ellremo di peccar per necelfità . Lo 
confeffa S. Ago ili no: (17) Ex vduntate per- 
verfa falla eft libido , tir du/71 fervitur libidi- 
ni , fai fa e fi confuctudo , tir dum confile: udirà 
non re f f '-tur , . faci a e fi neceffìtas. 

11 peggio fi è , che q tanl’ anche il Pecca- 
tore abituato pur rifolvelTe di abbandonare la 
colpa , poco nien che impoffib.ile Tara ch’ei 
giunga a pentirfi. Racconta i! Venerabile Be- 
da (i 3 ) che un Reiigiofo di certa Badia delle 
più celebri d’Inghilterra, rallentato a poco 
a poco il' fuo primiero fervore, cadde in pec- 
cato grave, di cui pmcraflinando la peniten- 
za , fe lo fece abituale , fin che forprefo da 
gravidi ma infermità , ridotto fi vide al termi- 
•ne de’ giorni fuoi . Dille da principio di non 
voler confeffarfi , mentre per .riverenza ver- 
fo quel Sagramento afpettava di poter andare 
alla Chiefa per accollarvi!! con maggiore dif- 
polizione . Crefcendo però il male, e più ren- 
dendofi pericolofo , lo efortavano i Monaci 
con tutta l’ efficacia del loro zelo a premunirli 
dei Sagramenti , e mettere in ficuro l’affare 
importandffimo della fa Iu te . Allora quell’in- 
felice , fpalancati cert’occbj che mettevano 
orrore , non poffo, rifpnfe, non è più tem- 
po , io fon perduto . 3 ’ ingegnarono i Reli- 
giofi di perfuaderlo a noti difpcrare dell’infi- 
nita divina mifcricordia v ad incoraggiarfi con 
la memoria che Gesù Crifio fparfe il divino 
fuo Sangue per la falute di tutti gli Uomi- 
ni ; ma no , foggiunfe , in damo vi affatica- 
te , non pofio , io fon dJnnato , e già rimi- 
ro fpalancato l’Inferno , ove Ilare- dovrò per 
fempre , non avendo abbandonata la colpa 
quand’era tempo . Ed aggiugnendo altre pa- 
role di befiemmia e difperazione , vomitò 
l’Anima C:cllerata nelle mani di SatanalTò , 
ed il di lui corpo fu gettato entro un fetido 
letamajo . 

Non iftupifeo dùnque, fe ló Spirito Santo 
ci fa fapere per Giobbe , che i mali abituati 
fi riempiono fin dentro l’offa dei vizj apprefi 
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«egli anni dì gioventù, nè mai fe nc fpoglia- 
no, fin che gli accompagnino dentro la Tom- 
ba : (19) Otfa ejus implebuntur vitiis odale- 
fcentia ejus , & cum eo in pulvere dorrment , 
mercecchè chiunque pecca mortalmente per 
ignoranza , o fragilità, cade, è vero, net pro- 
fondo della miferia , ma aperta gli rimane la 
Brada di far ritorno ab Signore per mezzo del 
pentimento : laddove chi pecca per abito , non 
Folo fi feppellifce dentro di una voragine che 
non ha fondo ma l'iniqua confuetudine ne 
chiude in oltre la- porta con una pietra co- 
sì pefante, che non può ufeirne , per quanto 
«i s’ affatichi , e fi sforai : (20) In lacune via 
labitur , . cum labe imquitatis inqumatur . La- 
pis vero fuper poni tur , cum edam dura confue- 
sudine mens in peccato demóratur ; ut etfi ve- 
lie exurgere , pam utrumque non poftit , quia 
moles de fuper mala confuet udirti s premit . Ed 
eecone la ragione. 

E' certifiìma verità di Fede , che quantun- 
que la giuftificazione dell’uomo iniquo fia un 
dono infigne del clementillìmo Dio , nulladir 
meno il peccatore adulto per mondarli dalle 
proprie colpe difpor fi deve (21) dal canto 
tuo , e dar ricetto di. propria volontà alla gra- 
zia gì unificamo, che gli otferifee P Altilfimo . 
Bifogna che con la Fede ei- fi rivolga al Si- 
gnore , e tenga per infallibili- le. dà lui pro- 
mette. Crnvien che tema la formidabile divi- 
na Giuftizia, e fermamente confidi ad un me-, 
defimo tempo- nella divina- Mife?icordia . Ab- 
borrlr deve le colpe che prima amava , e ri- 
volgere i- Puoi alfetti al vero fonte della bon- 
tà , cui peccando voltate aveva vergognofamen- 
te le fpalle . Di maniera che ,. come infegna 
S. Adottino , 1 ’ eterno Iddio che ci diè 1 * ef- 
fère fenza che lo fapeffimo , ricondur non ci- 
vuole dal peccato alla grazia » fe non concor- 
riamo per parte noftra , e liberamente non 
eon Pentiamo: (22) Qui fecit te fine te , non te 
juftifìc 4 C fme te ; ergo fectt nefeientetn >. ) ufi 1 fi- 
cai volentem . 

Vi fembra dunque- che farà facile ad un mi- 
fero abituato P affaticarli quanto conviene dal- 
«anto fuo, per ifpezzar le catene che tanto lo 
ftringono , ed avviluppano ? Per I* ordinario 
nè meno gli verrà -in mente di dare un patto 
per convertir/! al Signore : (23} Non dabunr 
cogitationes fuas , ut revert.tntur ad Deum 
fuum. E fe pur rifolva di convertirli , come 
avvivar la Fede, incoraggiar la Speranza , rif- 
vegliare il timore , cangiare in abborrimento la 
tenere 7 . 7 J , l’amore alimentato ed accrefeiuto 
per tanto tempo verfo le creature ? Riflellioni 
fèrie- vi fi richieggono dell’ intelletto , movi- 
menti e sforzi gj^iardiffimi di volontà . Ma, 
flims, l’ intelletto è ricoperto di fol te. tenebre , 


ingenerate dalla (24) malizia dr tante colpe a 
difmifixra con diletto moltiplicate , pena gra- 
vitttma eflendo di chi trangugia a torren- 
ti (2S) l’ iniquità , Il non vedere quello che 
far convenga , fecondo I» rifleflìone di San 
Girolamo : (2 6) Ex gr aviere poena culpa eft , 
quod agtre debeat , ttec videre . Ma oimè , 
che la volontà tutta è gelo per amar Dio , 
nè il cuore è più difpoflo ad arrenderfi ed 
ammollirli di quel che fiano i duri marmi , 
e gli invecchiati macigni : (*7) Percutiun- 
tur plaga obdurationis , fegue Girolamo , 
& corda torum duri fimo , acque info tubili 
quodam geli* , CT frigidifftmo conflringuntur , 
ut non fentiant ferventi s divina caricati s co* 
lorem . . 

E bene : andar dovranno gli- abituati lenza 
rimedio all’Inferno? La colpa per lungo tem- 
po incancrenita nell’ Anima , o- certamente in- 
curabile-fi rende affatto, o appena lafcia fperan- 
za di guarigione , fecrediamo a S. Baftlior(28) 
Anima mortbus , ubi vitufìuct jam... vix ut- 
lam admittit medelam , aut certo immedicabi- 
li f fit prorfus . Il reprimere una malvagia aoiv- 
fuetudine, invigorita da ricadute moltiplicate, 
è fuor di modo difficile ,. ripiglia S. Agolli* 
no : (29) Diffcilltmum eft . Nulladimeno di- 
fperar non dobbiamo della falute , fin che vi- 
viamo fu quella terra , ma cercar di tutti A 
ravvedimento, fcritte S. Profpero : (30) Dune 
in hoc corpore vivitur nullius eft negligertela 
correfho , nullius eft defperanda repar alio , fed 
omnium eft optanda correfho .. 

Il primo e principale rimedio r lenza del' 
quale non è poffibile che l’abituato fi emen- 
di, è il fuggire quei luoghi-,- quelle perfone , 
tutto ciò in fomma che fùol condurlo a rica- 
der nel peccato. Secondariamente far deve gli 
ultimi sforzi per vivere qualche tempo fetrz,a 
di nuovo peccare , atticurandoci S. Tommafo 
che fe ceffiamo di- replicare quegli atti , ab 
quali, ci fiamo avvezzi, l’abito s’ infievolire > 
e poco a poco s’effingue : (31) Habitus dimi- 
ttuuntur , vd etiam tolluntur- tot ah ter per diu - 
tur nani ceffationem ab <t£lu . E cosi leggiamo- 
che S. Bernardo convertì (32) un oflinatifli- 
mo peccatore , cfortandolo ad aflenerfi per tre 
foli giorni dalle folite colpe ad cuore dell’ Au- 
guftiflìma Trinità.. Lo che ottenuto, altri tre 
giorni richiefe in contraffegno di gratitudine 
al Sangue nreziofillimo per lui fparfo da Ge- 
sù Crilio. ro'cia altri tre a gloria della gran 
Madre di Dio rifugio dei peccatori . Indi al- 
tri tre ad onore d'eli’ Angelo fuo Cuftode , tre 
per il Santo del di lui no.ne , tre in futtra- 
gio dell’ Anime del Purgatorio, ed ebbe la 
bella forte di abbandonare onninamente le fue 
primiere fcelierateize... 

a- 
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Oltre di ciò fa di miflieri il crnfeflarfi fre- 
quentemente , non vagando (33) ora da un Confcf- 
fore, ed ora da un’ altro, ma confidando la fina 
cofcienza ad un fol« di dottrina e prudenza fpe- 
rimentata, accoftandofi alla Sauri flima Comunio- 
ne più, 0 meno fecondo il di lui configlio. £’ 
necefTario il riflettere fedamente che una volta 
dobbiam morire T e fors’ anche all’improvvifo, 
e quando men cèl penfiamo ; che di tutte le-no- 
ftre azioni ci farà nchieflo conto rigorofiflìmo al 
tribunale di Dio; che un piacer vile e momen- 
taneo ci condanna per fempre ai baratro dell* 
Inferno, e ci allontana per rutti i fecoli dal 
Paradifo v e che qualunque volta gravemente of- 
fendiamo il Signore» per quanto e dal canto no- 
ftro, obblighiamo il figliuolo di Dio, fe capa- 
ce folle di più patire, a fopportare la fua mor- 
te dolorofiffima fopra (34) la Croce . Finalmen- 
te gioverà molto al peccatore abituato l’ ecci- 
tarli a fiducia dell’ inhnita divina mifericordia , 
V implorare il foccorfo della gran- Madre di 


Solennità del Signote . 145 ) 

Dio , e dei Santi del Paradifo , raccomandan- 
doft ancora alle orazioni degli uomini da be- 
ne, mentre fappiamo che laconverfione di un 
Agoflino, per lungo- tempo abituato nel vizio» 
fu conceduta alle preghiere, alle lagrime (35} 
di Santa Monica di lui Madre . 

Ma chi poi per buona forte non abbia ancora 
contratte malvagie confuerudioi , fe pecca tal 
volta , ricorra fubito al pentimento . Se ne con- 
fcffi col cuor contrito, e fermamente propon- 
ga di viver lungi dal vizio, ricordandoli co® 
San Bernardo che il pev*:ato da noi fr fcaccia 
con tanta maggiore difficoltà , quanto più lun- 
go tempo fi trattiene nell’Anima: (36) Quan- 
to diut ita permane bit , tanto evade t diftìci/ius . 
Mentre col dare orecchio al bel configlio dello 
Spirito Santo, (37) di chiedere a Dio perdo- 
no per i mancamenti commeffi , e non aggiu- 
gnere peccati a peccati, può confidare di noti 
incorrere nell’ efireraa difàvventura degli abiti* 
peccaminofi — 


4.49, (3) lb. (3) lb. v. 50. cr feq. (4) Uh. di con/id. ad Eug. poft init. (5) D.TIoom. 1. 
2.4.51. art. 2. (6) Etbic.6. (7) Lib. 1. de cotiftd. ad Eug. poli init. (8) Ib. (9) Ib. (10) lb. f uù 
lb. (in) Lib. 4. mor. c. $.poft med. (13) Lib. 3. in c. 13. Jer. ante fin. (14) Prov. a. 14. ri 5^ 
Ep.'S.ad Marcelliti. poft med. (16) Jer. 1.3.33. (17) Lib. 8. Confi. c. 5.». ir (18) A pud Abelly 
dt verit. /idei infintili. 43. (1 <fi)Job io. .11. (20 jDiv.Greg. lib. 26. mor. c. 22. poft inir. (ai) 
TridL feff. 6. de juftif. c. 5. &feq. (22) Ser. 1%. de ver b. Apoft. poft med. £23) Of. 4. (24) Sap.2. 
ai. (25 ) Job 15.16. (26) Lib. a. in c- 3. Lament. Jer. t. 4. poft init. (27) Auilor Comment. 
in c. 38. Job inter opera D. Hier. t. (28) Hom. 1. in Pfi. I. poft med. (29) Lib. 1. defer. 
Dom. in moni. (30) Lib. 2. de vocat. gene. c. 37. (31) 1.2. q.ft.arr.3. (32) Vide Anaci. TraEl . 
14. T heot. r.ior. dift. 9 ,. poft n. 51. (33) Vide qua dtximus Dtfc. l.Dom. 3. poft Epipb. (34) Heb. 6. 
6 . (35) D. Aug. lib.^. Conf. c. I2.n.2. (36) Ser. 3. in fiefto Apoft. Petri&Paalt. (37 ’)£o 7 . 2 i.i. 
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tDell* Impenitenza finale .- 
fincipiebat mori . (1). 


Già cominciava a morire .- San Giovanni al capo quarto.- 


B Enchè la morte dell’ uomo propriamèntfe 
confifta in quell’unico momento indivifi- 
bile , in cui 1 * Anima efee dal corpo , pur l’ E- 
vangelio ci fa fapere ch’ella har 1 fuoi gradi . 
Il figlio del Regolo che fi portò ai piedi del 
Redentore per imploramela guarigione, giace* 
va in letto, abbattuto ed opprefioda cocentif- 
fima febbre . Era infermo , ma ancor viveva , 
nè lo fpirito era per anche giunto a fepararfi 
dal coipo-, nulladimeno afferìna l’Fvangelifta 
eh! ei cominciava a.morire : (2) Incipiebat enim 


mori . Chevubl dir queflo? Senon cheera taf-- 
mente grave la malattia , che per poco più s’ in- 
dugiali», flava in pericolo di andame eftinto . 

Una fola effer deve (.3) la 'morte natu- 
rale- di ciafeheduno di noi , ma più d’ una , 
pur troppo è la morte fpirituale de’ pecca- 
tori . Muojono efli la- prima volta quando 
offendono Dio con colpa grave , mercecchè 
eflinta nei loro cuori la Carità »• pur non 
vivono a Dio per mezzo della grazia fanti- 
fioanto: (4) Qui non di ligie manet in mor- 
te.. 
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re. L’ altra morte più formidabile, è quando 
tolti dal numero' dei viventi cacciati vengono 
nelle voragini dell’Inferno, la qual chiamali 
nelle Scritture (5) morte feconda. Quella è on- 
ninamente (b) irreparabile, giullo efiendo co- 
me notò S. Gregorio , che non finirla il fup- 
plizio di chi vivendo mai non rifolfe di ab- 
bandonare il peccato: (7) aid magnar?» jufti m 
uam judicatitu pertinet , ut nnnqtum coreane 
f appi uto , qui in hac vita nunquum votuerur.t 
caroe peccato, laddove dalla prima, fin che 
viviamo, Tempre v’è .fperanza di poterne ri- 
‘ forgere, non dandoli alcun peccato,» dice 1 ’ An- 
gelico, (8) che alfolutamenie fia irremiflìbile . 

Con tutto ciò li trovano dei peccatori , dei 
quali dir polliamo quali con ficurezza ciò che 
ditte il Figliuol di L’io ai perfidi Farifei:(9) 
In peccato veltro mortemi ni , che morranno nel 
lorp peccato. Sono efli quegli ollinati, che 
procraiìinando la penitenza preiumono poi di 
farla prima della morte, e pur s’ingannano , 
mentre come in approdo farò vedervi, vivere 
impenitente lo dettò è appunto, che attbluta- 
metne morir dannato. 

I N differente fiato fi ritrovavano i tre mor- 
ti , che leggiamo nell’ Evangelio rifufeitati 
da Gesù Grillo, e diverfamente operò egli nel 
richiamarli alla vita. La figlia dell’ Arcifinago- 
go allora efalato avea lo fp/rito , nè altro 
Fece il Keientrre che prenderla per mano , ed 
immediatamente riferle; (tc) Tenuit mania 
ejus , tir furrexit puella . Il Giovinetto- di 
Naim da qualche tempo era morto , e lo por- 
tavano già alla Tomba, e prima che riforgette. 
Grido toccò la- Bara , fi arredarono i portato- 
ri, e còn voce di onnipodente comando gl’ in- 
timò che s’alzadè: (11) sldolefcens , tibi di- 
co , [urge . i\el Sepolcro giaceva Lazaro , e 
le forelie atteflaroro ch’era fracido, e puz- 
zolente : (iì) Jam fatit , quatriduana eft 
enti»; ma che non fece Gesù Crido prima 
di ritornarlo in vita ? Turbato , e fremente 
interrogò dove fotte: (13) Ubi po fui flit eum ? 
Versò lagrime dagli ccchj , fi portò alia 
Spelonca , alzar fece il gran Salfo che la 
chiudea , fece orazione all’eterno Padre, e 
ad alta voce invitò Lazaro ad ufeir Latori : 
(14) Pocc magna damava : lattare , vera 
foras - 

Quindi offervano i Santi Padri , che fi- 
gura etTendo quei defonti dei laccatori morti 
alla grazia, quantunque il figliuol di Dio ri* 
fulcitar li potefi’e tutti ad un i dante coi fo- 
lamente volerlo , pure con digerente manie- 
ra operò i miracoli , acciò Hitendedìmo la 
più, 0 meno difficolta, che fecondo lo dato 
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incontrerebboiw quelli per ricuperare la vita 
fpirituale dell’ Artima . La figliuola del Princi- 
pe della Sinagoga rapprefentava il Peccatore , 
che dopo la colpa tolto ricorre a Dio per ot- 
tenerne il perdono, e agevolmente riforge. Il 
Gar7.onetto di jNaim era /imbolo di q»iegli al- 
tri , che per qualche- tempo ripofano nef loro 
peccato, e fperimentano più faticofo l’ufcirne. 
Lazaro finalmente era figura dei miferabili,- 
che oliinatameme ditferifeono la penitenza, ed 
aggiugnendo peccati a peccati , hanno il cuore 
non lblo morto alla grazia, ma putrido, e do- 
macheyole ancora per le inverminite cancrene 
di antichillime colpe , ai quali riefee impol- 
libile il riconciliarli con Dio, o per lo meno 
vi fi richiede un foccorfo llraordinario .della 
divina Mifericordia . 

Chi perfevera nel peccato, fpiega Sant’ A- 
gottino, perchè oppreffo dalla malvagia confue- 
tudine, non folo è morto, ma -di più ancora 
è fepolto, e di lui può dirli come di Lazaro 1 
ch’egli è corrotto, e fetente: ( 1 Qui peccare- 
confuevit , f cpultus eft . tir bene de ilio tìiatur , . 
fatet . Quel gran Saffo che fu pollo Copra il 
Sepolcro, è la forza fpaventevole degli abiti ■ 
pèccaminofr, che angudiancloe dringendo 1’ A- 
nima, non le permertono di refpirare, 0 rifor- 
gere : (16) Quando te audit , quem terra ftc 
premtt > or tabe cerrnmpitur , tir mole confue- 
tttdinis pragr ovattar ? In guifit tale che di cen- 
to mila uomini Icellerati, Tempre viffuti alla 
peggio, uno appena può ritrovarfene, che mo- 
vendo a pietà l’Altifsimo abbia la bella forte 
di morir bene . Credetelo a San Girolamo: 
(17) Uix de Centura millilw hominum , quo- 
rum n»ila femper fui;- vita , mire tur a Dea 
h.ibere tndulgentiam unni . 

Pur troppo fono fetidi morti quegli empj , 
che contando più colpe che giorni, fanno d’o- 
gni erba un fafeio , vivono, e dormono (18) 
allegramente , anzi per verità , -al riferir del 
Grifodomo, fono affai peggio che morti: (19) 
hi peccai is miferam vttam agentes, rifui a 
mortai s diffi n tnt , immovcro maxime dnferunt , 
et m fini il us multo deteriore s . E non vedete, 
ripiglia S. Bernardo, come covano nel cuore 
lo fpaventevole incendio di tante colpe morta- 
li, che llrafcinarli per Tempre dovranno all’ In- 
fèrno, rè lo fetueno, r.è lo paventano, nè 
muovono pure un paffo, o volgono un Ibi 
perderò per reprimerlo, ed ammorzarlo ? (ic) 
Chm magis mortimi co, qui fovet tgnem infìnti , 
pucatum in confa enfia, nec fenttt , neeexp ave- 
fax , ree excuttt l Confidano efti, o per me- 
glio dire preiumono di convcrtirfi al Signore 
quando faranno al!’ età decrepita, dopo di aver 
goduti tutti i piaceri., di aver sfogati tat- 
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ti i carice}, di aver cementati i più .brutali 
appetiti: ma nò» dice il Santo» che una fpe- 
ranza sì temeraria merita Polo abborritr.ento » 
e maledizione : (ai) Lfì infddis fiducia , fo- 
llia ut u] ne malediflióms-capax, cura videlicet 
in fpe peccaf.tr . 

I peccatori odinati, quantunque vivano im- 
penitenti, pur fi Infingano di morir Santi, 
iapetf* perché? Perchè, come dir Cogliono, è 
infinita la divina mifericordia, Gesù Grillo è 
morto in Croce per la falute di tutti gli uo- 
mini, il Signore non ci ha creati per condan- 
narci all’ Inferno > riempir non volie il Pandi- 
Io tff Turchi, balìa- un fui’ atto di Contrizio- 
ne fatto in punto di morte per acquetarli la 
gloria. Io noi contendo. Torte quede propo- 
rzioni fono veri Cime, ma vi replico , ciò non 

* oliarne, che chi vive impenitente , pur troppo 
dovrà dannarli. Sentite. 

E’ infinita la divina - mifericordia, chi può 
negarlo? E’ infinita perù del pari, incorrotta, 
illibati fisima la divina Giuftizia. Anzi al dire 
di S. Fulgenzio, vanno talmente congiunti in 
Dio que'li attributi, che mai non laficia di ef- 
fer giullo mentre è clemente, o fi fpoglia di 
lua infinita mifericordia mentre efercita lagiu- 
llizia : (aa) Inmimerabtlia fu ut diiànarum te - 
fli menta fcripturarum , qui bus Deus mifericors 
pradicatur , dr jufiu; . Laonde fe adelìo efer- 
cita coi peccatori odinati la fua mifericordia, 
lopportando le ingiurie che a tutte Tore gli 
fanno, ed invitandoli a feco riconciliarli, efsi, 
coU’abufarfi di una si grande clemenza, lo co- 
ilringono ad efercitare con loro mentre mor- 
ranno, e la giu dizia i e lo fdegno:(23) Beni- 
gnitas Dei ad panitentiam te adducit . Secun- 
cium autem tuam duriti am > dr impernitene 
’ cor , tbefavizas ubi tram in die ir t , ol- 
traggio, troppo inlòflribile effendo il perfeve- 
rarg nell’empietà, perchè il Signore è clemen- 
te : (24) Nemo ideino deterior fit , quia Deus 

• meli or e fi . 

Gesù Crido morì per tutti. Siamo d’ accor- 
po. Come dunque fi dannano tanti idolatri , 
tanti Scarnatici , tanti Eretici, tanti Giudei, 
e pur troppo tanti Crilliani? Interrogatene S. 
Tonimafo , ed egli rifponderà che la Pafsione 
del Redentore , quantunque folle foprabbon- 
dante (25) per la falute dell’ Univcr fio, non 
produce nulladimeno T effetto fuo fe non in 
quelli ; ai quali viene applicata per mezzo del- 
la Carità, e dei Santi&imi Sagramenti.: (26) 
Baffo Cbrifti fortitur effe cium fnum in il - 
lis, quibus appiicatur per fidem , A dr cari- 
totem , & per fidò Sacramenta. Éd in coti- 
feguenza ne redan privi non Polo gli infede- 
li , ai quali manca la Fede , ma ; ancora gli 
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Impenitenti che fono fenza la Carità , nè de- 
gnamente fi accollano ai Sagramenti. QuinJi 
attedano le Scritture che aneleranno alla per- 
dizione egli infipieoti (27), e gli dolti, i 
malvagj Crilliani accennando nei primi, e gli 
Infedeli negli ultimi. 

Norr ci ha creati il Signore per condannarci 
all’ Inferno. Guarite s* io lo concedo , aggiun- 
go di più che il- di lui genio» la volontà (28), 
la premura è di falvar tutti quanti. Per qual 
fine vi ha egli dunque creati? L’Ito detto al- 
tre volte (29), e di bel nuovo lo replico. Per 
amarlo e fervido fedelmente in queda vita , per 
goderlo pofeia eternamente nell* altra . Chi dun- 
que altro non fa die odènderlo , chi dunque 
non ubbidifee ai di lui precetti , qual fine 
avrà? Creato per andar Calvo , miferamente 
dovrà dannarft, perchè fe è giullo il Signore, 
rende a ciatcuno (30) quel che richieggono l’p- 
pere fue ; onde fe 1 buoni fi ricevono in Para- 
tifo, dei cattivi farà 1 ’ Inferno. (31) Olii bo- 
na egerunt , ibunt in vttam aternam , qui ve- 
ro mala, in ignem aternum . 

.. Riempir non vuole l’AItiflimo il Paradifo 
di Turchi. Quedo è certiiliiuo , fenonabbrao- 
cian la Fede . £ bene , vorrà dunque riempir- 
lo di fenfuali , di ubbriaconi , di ladri , di mal- 
dicenti, di giuocatori , di rabbiofi, di bedera- 
miatori , di contenziofi, di peccatori odinati? 
V’ingannate, dice l’ A podolo , queda razza di 
gente non mette piede nel Divin Regno : (32) 
(hit tolta agunt , regnum Dei non confo quentur . 
iSè meno gli Angeìi , che un fol penderò fu- 
perbo ebbero in mente , fi tollerarono in Para- 
difo, ma trasformati in Demor.j , a migliaja e 
milioni inabitati furono (33) nell’ Inferno . 

Rada un atto di Contrizione fatto in pun- 
to di morte per acquidare la gloria. Sì, eh? 
Ma Io faranno qued' atto di Contrizione gli 
impenitenti Cridiani? Reputa S. Bernardo, 
fentite bene , e tremate , reputa S. Bernardo 
(34) edere la cola più difficile di quedo Mon- 
do che giunga il Peccatore ad aver contrizio- 
ne delle fue colpe ; ed il Tridentino ci fa fa- 
pere (35) che la grazia finale è un dono così 
fublime, che meritar non lo polTor.o per giu- 
flizia (36) i più gran Santi . L’ ebbe David , 
ma fu negata aSaulIe, toccò a S. Pietro, ma 
Giuda non potè averla; e però intuona l’Apo- 
dolo che con timore (36) e fpavento cammi- 
nar dobbiamo nell’ afFare della falute, per non 
caderequando ci fembra (38) di dar più Caldi . * 

Rifoluto Davidle di cimentarli col fupet- 
bo Gigante dei Filidei , lo provvide il Re 
Saulle di Elmo e di Corazza ,-gli cinfe la 
Spada affianco, e lo vedi da Soldato , ac- 
ciò ben premunito entrar potelTe nel peri- 
glio- 


t<t Farr oc citali Dì f cor fi 

gliofo conflitto. )11 Giovane fol tanto avvez- raria foiba dei Crifliani impenitenti. Moftran- 
zo a tener il barione in mano, e cuflodire gli dogli un Etiope rabbuiano , che levar non 
Armenti, tentò fé così armato farebbe pronto potendofi Tulle fpalle un fafeio gnr.de di legna, 
cd a ferire »■ ed a difenderfi; ma veggendoche io vece di cavarne,, ne aggiurfe la feconda, 
appena poteva muoverli, e che in vece diren- la terza, e più volre , lufingsndofi di così al- 
derlo più forte lo imbarazzavano quegli info- . zarlc, ma Tempre indarno *, eoco difle quello 
liti amefi , fe nefpogliò ben toflo, ed a Saul- appunto che fan cofloro . Colpe ammaliano fo- 
le rivolto. Sire, gli diflè , camminare non pra colpe, aggiungono peccati a peccati, e 
poflb con l'armi* che *voi mi delle, mai r.on follemente prelumnno di sbrigacene a for ta- 
efìsndomi v.fato a portarle: (39) Ncn poffum lento, di cancellarli ad un tratto, ma alla per 
f.c incedere, quia non ufunt habeo. fine delufi reflano, ed ingannati. Si cavano i 

Come potranno dunque al fine dei lorogior- miferi più profonda Tempre la foffa, e corro- 
tti aver Contrizione quegli infelici affuefatti a no al precipizio fenz’.avveder lene. 


tutt’ altro che a dolerfi d’offender Dio? Come 
abberrire il peccato che tanto amavano , ed a 
cui fi refero così proclivi? Nm poffum , gri- 
deranno ancor’ elfi da difperati , pena giuflif- 
fima elTendo del peccatore oftinato , fcrive S. 


Al tempo dell’ Imperadore Tiberio eravl un 
certo Attilio, che fpendendo le notti intiere 
in dilfolutezze, in crapule ,5 in giuochi, dor- 
miva poi tutto il giorno , e fe la paflava da 
Temperato. Ridotto finalmente ad un'eftrema 


Agoflino, che non polfa far Itene quando vor- miferia, ricorfe a Tiberio per implorare foo 
reobe, giacché trafeurò di farlo per tanto teni- corfo, ed altra rifpofla non ebbe, fe uon che 
po che pur doveva, e poteva: (40) Ma efi troppo tardi «’ era fvegliato: (45) Sero exper- 
peccati pcenajufti/Jìma, ut . . . qui rette fa • reflue et. Lo fielfo appunto accoderà ai pecca- 
cere cum poffet , no/uit , amittat poffe , cum tori, che al finire dei loro giorni chiederanno 

T? /J aitami, I Y « MAH Al, I 1»^ « AAAiI/4/I 


velit. Ed eccovi la ragione per cui s’accorda 
no coi Santi Padri i Teologi nell’ afierire , che 
quantunque affatto non fia imponibile, è oltre 
modo difficililfimo il daddovero pentirfi nel fi- 
nire dei noftri giorni: (41) Imponibile non eft 
in extremis b aber e ver am pcenitentiam , hoc 
tamen dijftcillimum eft. 

Ma fi pentì pure , direte forfè , il buon 


mifericordia ; (56) Spes ejus frvftr abitar eum . 
Si penferanno di ritrovarla , ma farà loro ne* 
gata, perchè troppo ardi fi rifolfero di an- 
darne m traccia. 

Via dunque, Crifliani miei. Se avrete in 
cuore di convertirvi, non afpettate più tardi, 
fatelo adeflo: (47) Quamdiu , quamdiu crai , 
& crasi Quare non modol II Sigrore in fo- 


Ladro , mentre flava in procinto di cfalar l’A- . ftanza vi ha promefiò il perdono, feveramen- 


nima fui fuo Patibolo. Sapete che ne dice 
Sant’ Agoflino ? Che corre una grandi filma dif- 
ferenza fra quello , e voi . li buon Ladro , 
per quanto vifluto fofie malvagio nel decorfo 
della fua vita , allora però fidamente fu invi- 
tato dal Redentore alla Fede: (42) sld con • 
f e quondam fidem non fuit extrema bora Ma, 
fed prima. Ma voi che nafcefte nel grembo 
di Santa Chiefa , che alimentati fofle col dolce 
cafcolo della divina parola , che in pronto ave- 
lie l’efficace foccorfo dei Sagramenti, fe ofli- 
natamente impenitenti vivete, fiate pur certi 
che morirete in peccato: (43) In peccato veftro 
moriemini. 

Fece un giorno vedere l’Altilfimo all’A- 
bate Arfenio (44) fra dove giunga la teme- 


te pentiti far vorrete a lui ritorno ; ma quan- 
do vi ha afllcurati che un giorno ancora viver 
dobbiate? (48) Qui pochitenti vtniam fpopon - 
dit , peccanti , non la fa intendere San Grego- 
rio, peccanti diem crafìinum non promifit . Tan- 
to più che invecchiandofi le colpe , più mala- 
gevole farà il guarirne, e perseverando nell’ 
empietà con la fperanza di convertirvi alla mor- 
te, morrete fenza pentirvi, troppo terribile 
elfendo la minaccia di Gesù Criflo, che chi 
differire il ricorfo alla divina fua Mifericor- 
dia, lo cerca poi, ma indarno , perchè noi 
trova , ed impenitente fen muore : (49) Qua- 
re tis me . & non invenie tis ... & in peccato ve- 
ftro moriemini. 
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DOMENICA VIGESIMAPRIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO I. 

Del Giudizio Temerarie.. 

*■ . , \ 

Tuffi t e um Dominus ejns venumdari , (jr uxorem eu.s, cr film & omnia aux 

habebat , cr r edili . . - (. 1 ) 

Comandò il Padrone che colui fi vendette , la Moglie , e 1 Figli, 
e quanto avea , a fine di eller pagato. iNeli’ odierno 
Vangelo di àian Matteo. 


I Nomano , barbaro , ed oltre modo crudele 
giudicherebbe tal’ uno quel Re Evangelico , 
che ordinò la vendita del debitore , della di 
Jui Moglie, dei figli , di quanto aveva, fé qui 
ferir, andofi non s’ inoltrarle 3 feoprire quei fen- 
timenti di tenerezza eh’ ei poi nudrilce nel cuo- 
re. Per quanto fi dimcfiralìè a principio e mi- 
racciofo, e fevero, tanto era lungi dal volere 
opprimere il debitore , che non si tollo fe lo 
rimira profilato a’ piedi dilazion chiedere , e 
fòtterenza, altro più non pretende , e piena- 
mente lo a fio! ve: (2) Dimtfit eum , C T debi- 
mm dimifit ci . l'auto è vero che mal s’ appo- 
ne, e quafi feropre s’inganna chi a prima vi- 
fla vuol dar giudizio dei fatti altrui. 

Il Giudizio , dice 1 ’. Angelico , in tanto è 
giufio, in quanto è un atto della virtù di giu- 
llizia, ma, perchè fia tale, tre condizioni vi fi 
ricercano, autorità, retta intenzione, e ragio- 
ni balìevoli per giudicare; e fe alcuna di que- 
lle manca, farà Tempre illecito, e peccaminofo 
il Giudizio: (3) Qiiodcnmque horum definente 
judicium ent vtttofum , or illtatum . Aimè , 
dunque, di quante colpe faran macchiati quei 
miferabili prefontuofi , che a guifa del Farileo 
fuperbo (4) penfano male dei loro prolfimi ! 
Voglio mollrarvelo quella mattina , affinchè 
inorriditi del gran difordine in cui precipita 
chi la vuol far da Cenfipre in quelle cole che 
a lui non flettano, procuriate per l’avvenire 
di viver crifiianamènte , e fenza penPare agli 
altri meglio attendere ai fatti vofiri. 

I N due maniere , al dir dei Teologi , aver 
polliamo fmifira opinione del noHro prof- 
U md: Dometuehe Tomo li. 


filtro, o ToPpettando , o giudicando afToluta» 
niente, eh’ ei Pia viziofo. Chi PoPpetta , dicono 
effi, (5) teme che fiar polla l’affare diverfa- 
>mente: laddove colui che giudica , penfa da 
franco che Pia la cofa quale appunto la tiene 
in mente. Dal che ne fegue, che elfendo più 
lieve ingiuria il Pofpettare d’ alcuno , che il 
giudicarne fimifiramente, la Po fpezrione per l’ or- 
dinario farà peccato veniale -, ina il temerario 
Giudizio è colpa grave di fua natura, grave- 
mente opponendoli all’ amore fraterno , che 
■!’ Altilfimo ci comanda di portare ai nofiri 
■prolfimi . 

Ho detto per f ordinario , mentre tal volta 
accade che prefa in fofpetto qualche perfona % 
fi concepita contro di ella odio ed avverfione, 
fe ne parli alla peggio , e Pe le apportino dan- 
ni notabilifiimi , afiicurandoci S. Doroteo che 
molti mali non d’altronde procedono, che dai 
malvagj fofpetti che abbiamo dei nofiri prolfimi, 
a cagione dei quali vivono i fofpettofi in con- 
tinua agitazione , e fomentano le mimici- 
z.ie : (16) Htt.c tmllum bonum , fed innumere 
affi ibi tcnes proceaunt . H nc fit ut homo num~ 
qua/» paci ficus fit , nunquam quiefic.it. E però 
dice T Angelico, che Pe nafee da malevolenza 
il fofpeuo , divenir può ancor’ etto colpa 
mortale : (7) Si fiat ex odio , cnt aliqnonlo 
mortale . 

Ma il temerario Giudizio, quando fi tratti 
di cofa grave, non potrà mai edere colpa leg- 
gera. Ripugna alia Cariti non meno ( 8 ) che 
alla Giullizia, tutti gli Uomini diritto aven- 
do di edere riputati dabbene , e timorati di 
Dio, quando evidentemente fcellerati non fan 

V cono- 
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■conrfceriì . Tngiuffo è dunquelo fpogliarli nella do fedendo vicino al Pozzo, dilcorfe pcrim- 
noftra opinione di un tal diritto . E febbene go tempo da fo!o a folo con la Donna Sama- 
tal volta accade che il finillro Giudizio di un ritana ? Sarebbe flato diffìcile che voi facefte 


ignorante viziofo niente pregiudica al buon 
credito di chi opera oneffamente; quello però 
non toglie che quel ribaldo gravemente non 
pecchi temerariamente avanzandofi a giudicar- 
ne così, fcrirte S. A goffi no : (9) T trm r.tnum 
judicinm plerumque nihil rtocct ei , de quo te- 
mere judicatur : ei autem , qui temere indicar, 
ipfa temerità s nccefìe e/l ut nocc.it . 

Dove fiete , Uomini maligni e temerarj , 

3 he andate fpeffo dicendo di non potervi fidar 
.’ alcuno? Che attribuite a sfrenata diffolutez- 
za un alzar d’occhj , una parola, un fogghi- 
gno ? Che riputate pieni d’ufure, di ladronec- 
cj , d’inganni, quelli che han qualche foldo , 
nè oppreflì trovanfi dalla trufferia? Che giudi- 
cate intenti a gabbare il produrlo , quegli al- 
tri che vivono più crilìianameute che voi non 
fate? Che tenete per inumani, per avidi, per 
indifereti i Giudici, i Principi, i Magiffrati? 
Che avete ardire di credere i Sacerdoti affai 
lontani dall’affenerfi da quelle colpe che in 
voi riprendono ? Che interpretate in fmillra 
parte ogni cenno, ogni parola, ogni andamen- 
to , e per fino i ponderi dei voltri profilimi ? 

Ditemi un poco, chi fiete voi che giudicate 
quelle perfone, fu delle quali, nè pur per om- 
bra , avete alcuna giurifdizione : (io) Tu qms 
ts » lo vorrebbe faperc 1 'Apolìolo , Tu quts 
et, qui judicas ahenum fervurn ? Vi ufurpate 
l’uffìzio di Giudici , e di Cenfori , che non 
•avete nè da principj della natura , nè per ra- 
gione di eredita, nè per confenfo dei proffì- 
mi, che non s’intendono che v’intromettiate 
nei fatti loro , in quella guifa che a voi cer- 
to non piacerebbe eh’ altri fi tramile!) (afferò a 
fcrutinare, e tener conto dei fatti voltri: (11) 
J lidie ttfjj? ufurpatum . 

Ma quel di' è peggio, voi vi avanzate a 
dar Giudizio fenza conofcere le coffe che giu- 
dicate. E’ coffa certiffìma che la bontà , o la 
malizia delle umane operazioni , in molta par- 
te dipende dall’ intenzione di chi le fa, confor- 
me aiia fervenza del Padre S. Agoffino: (12) 
/Voti falde attenda, t quid homo faciat , fed 
quid , cnm facit , afpiciat . Cmoffcete voi dun- 
que che intenzione abbiano coloro, dei quali 
fofpettate, o giudicate finifframente ? Io non 
lo credo , mentre lappiamo dalle Scritture , 
che nè gii Angeli, nè i Demonj , ma il folo 
Dio ffeorge f interno dei no/lri cuori ; laddove 
gii Uomini unicamente comprendono ciò che 
fi vede e compariffce al di fuori: (13) Homo 
videi e a qnx parent , Dormms autem mttic- 
tnr cor. 

Che avreffte mai detto del Redentore, quan- 


come gli Apolloli , che ffopnaggiunti . lènza 
infofpettire, o far cattivo Giudizio, follmen- 
te maraviglia ronfi che ei pjrlaffè con quella 
femmina: (14) A 4 r.ibanur . quia cum mace- 
re loquebatur . Che fe‘ averte poi veduta la 
Maddalena ugnergli i piedi , baciarli , e ter- 
gerli conile fue chiome, tengo per infallibi'e 
che dentro al voffro cuore detto avrelle col 
Farifèo (15): Se forte coffui Profeta, fapreb- 
be bene che Pelatrice Io tocca : empiamente 
giudicando di Gesù Cri (lo , o che non forte 
Profeta , e però non conolceffè la Maddalena, 
o che non forte Santo , non abborrendo que- 
gli atti di tenerezza coi quali lo accarezzava , 
ed ancor peggio fentendo di quella Donna , 
col riputarla la Peccatrice di prima , quando 
trasformata l’avea la Penitenza in Serafina di 
amor celerte. 

Guardatevi dal giudicare fui fondamento del- 
le elleriori apparenze, grida il Figliuoldi Dio , 
altrimenti correte rifehio di prendere dei gran- 
di abbagli : (16) IV lite judteare fecimdum fa- 
■ciem . Siccome i Giudici voffri fono ufurpati, 
perchè non avete giurifdizione , così ancora 
divengono temerarj, mentre li concepite fenza 
la fccrta di una matura prudenza : (7) Judi- 
cium . . . temerarium . E' un gran dire che 
Uomini faggj , ammaellrati dall’ esperienza , ed 
incanutiti neH’amminilìrazione della giuflizia » 
non s’avanzino a fentenziare , o in materie 
civili , o criminali , fe non ifpedifcono dei 
Commertarj per aver informazione più verne- 
rà del fatto, fe non interrogano i Tertimonj, 
fc non conffuitano gli Avvocati, fe non ade- 
guano al Reo fuppoffo più termini a contrad- 
dire, fe non afcoltano le di lui difefe, e non 
le pefano maturamente , e che poi gente del 
volgo, lènza dottrina, fenza giudizio, fenzi 
cofeienza, fopra un ho udito dire, fu un folo 
guardo , fopra un legger fofpetto , decidano 
si francamente che l’azione di quella perfona è 
peccaminofa , che non è buona quell’ altra. 

Mi fetnbra quello il Giudizio d’Eli. An- 
na, h Madre di Samuello , opprefla oltre mo- 
do dall’amarezza per effèrc Iterile , orava un 
giorno nel Tempio, fupplicando il Signore a 
confidarla eoi darle prole . *E perchè il dolo- 
re, e la divozione la trafportarrno non folo 
a piagnere , ina a muovere ancor le labbra , 
parlando -co! cuore fen 7 „a ciarlar con la lingua , 
Eli che Pollèrvava in difparte, confermò pri- 
ma un finiilro Giudizio dandofi a credere che 
bevuto avertè foverchiainente : (li) AE/tim.ifit 
eam Hclt tumulerà am , indi aggi un le j rimpro- 
veri al fuo cattivo fofpetto , dicendo affa 

. . - Don- 


Per le Domeniche , e 
Donna » con voce altiera e piccante : Sino a 
quando vorrai tu andarti ubbriacando? Lafcia 
un poco pofare il vino che ti conturba : (19) 
Ufqueqtto cbrta eris'i àttere paulifper vinum , 
quo muda . 

Volete Papere donde proceda quella malva- 
gia facilita di fentir male del prolìimo ? Na- 
fce primieramente da una certa curiofità, che 
c'inclina naturalmente a gradir di Papere i fat- 
ti altrui . £ chi trafportar fi laPcia da uno 
fpirito co<i indifereto, efamina con premurofa 
fbllecitudine gli andamenti delle perPone , of- 
ferva i gelli, Pemtina gli affari, e ne forma 
mille giudizj finillri , e temerarj , mentre li 
fonda l’opra l’eflrinPeco che è mentitore. Pule 
apparente che troppo ingannano . Laonde ci 
eiorta San Hcrnardo ad abborrir di andar cer- 
cando curiosamente 1 ed offervando la condotta 
dei noffri prollimi , per non tornane opinioni 
e giudizj lforti , troppo facile effondo il giu- 
dicar temerà riamen te Pe lì è curiofo: (co) C'.t- 
ve , (dienti con erfattonis efle aut curiofut cx- 
pi or ut or , aut timer artus Jstdex . 

•Nalce in fecondo duogo dall’ eflere diPcoIi , 
e fcellerati coloro che mal penPano , e mal fof- 
pettano .• Gl’ ingannatori , a ca'ion d’efempio 
agevolmente fi perfuadono die gii altri ancora 
ingiulli Piano e truffatori . I libertini non du- 
rano gran fatica a tenere nomini, e Donne per 
impudici, e- laici v i . Credono i Politi ad ub- 
briacarlì che gli altri mangino, e beano più del 
biPogro . Si figurano i maldicenti che tutti 
parlino fenz’ ombra di amor del profilino , e 
cosi diPcorretela del rimanente: Siate pur cer- 
ti, elclama S. Agodino , che chi è (chiavo di 
qualche vi?,io, giudica per l’ ordinario che tutti 
gli altri elIVr debbano del Può talento : (et) 
Hoc proclività homo fitfpicatur in* alio , quoti 
fentit in feipfo . . 

Accade agl’ iniqui ciò che appunto fuccede* 
a chi rimira le coPe con un vetro colorito da- 
vanti agli occhj . Tutti gli oggetti che vede 
fembrano rolli, azzurri, o verdi ,• Pecondo il 
colore del vetro per cui traguarda . E quelli 
pare rimirando le altrui azioni col foPco velo 
della pallione predominante , le giudicano con- 
taminate , el infette dei proprj vizj . • Per la 
qual cofa lo Spirito Santo ci fece intendere , 
che Io (folco reputa gli altri privi di Penno al 
par di lui; (ec) In via fluitai ambularti , cum 
ipfe tnfptens fit , omntt fluita aflimat . E l’ A- 
podolo, che i temerarj Cer.Pori fi condannano 
da Pe medefimi nel dar giudizio degli altri , 
imbrattati elièndo di quella pece che penPano 
ritrovarli nei loro prollimi : (23) In quo j iteli- 
tas alterimi, teipfum condtmnat : eaticnt emm 
égli , qui. judscus . 

La terza cagione fi aflègna da S. Tomma- 


S ole unita del Signore . 1 j t ’ 

Po, ed è che facilmente, e par mdizj da nulla 
penPumo nule di quelle perPone che abbiamo 
in di ! pregio opire inodio, o contro le quali 
ci muove l’invidia , o pur lo fdegno : (04) 
Cum aliqms conte mmt , vel odit ahquem , aut 
irafeitur , vel invidi t ei , ex levi Irti flgnis opi - 
natur m.da de ipfo . Mentre com’ ei foggia- 
gne , è troppo agevole creder degli altri che 
vadano fempre di male in peggio , come ap- 
punto vorrebbe l’avverlione che lor portia- 
mo: (cg) (hda MWtfqui/'quc faciiuer credit quoti 
appetir. Tali furono gli empj Giudizj che for- 
mavano i FariPei contro P innocentillimo Ke- 
dencore - Fremevano di rabbia , erano accefi 
d’odio per i gialli rimproveri che lor faceva, 
onde non ebbero di licoltà di crederlo (ei»") in- 
demoniato, trafgredbr della Legge, paralito 
furioPo belle nm iatote . E quelli giudi/.j, co- 
me che non hanno per guida l’amore deila giu- 
flizia , ma l’impeto della patfione , oltre l’ef-- 
fere u Pur pati e temerarj , ingialli ancora fono 
e perverti ; (07) Judicium- perverfum , vel 
injuflum . 

Almeno gli uomini timorati Ji Dio non ca- 
dono in quelli eccedi: Sono pronti filmi al ab- 
bracciare il bel configlio di S. Hernardo . Qua- 
lor rimirano azione alcuna de’ loro profil.ni , 
che abbia apparenza dipocoonella, tanto fono 
lungi dal riputarla proveniente da rea inten- 
zione, che anzi la credono fatta a ca r o , per 
ignoranza, e controvoglia di chi la fece: (ed) 
Excnfa intentionem , fi opus non pota , pira 
ignorati! tam , pitta fluir ept ione m , p ira caf uno . 
£ quando mai la malizia ad evidenza fi pale- 
falle , compatrono la fralezza deb peccatore, 
e rivolgenjofi a Pe medefimi, fu combattuto il 
mefchmo, dicono , da una tentazione molto 
gagliarda . Dio fa che avrefiimo fatto noi in 
un cimento si periglio!!) ! (29) Quid de me ' 
illa fecijfct , fi accepijjet in me fi militcr potè- 
fintemi. * > 

Dicano gii altri in fodanza > e facciano quel 
che vogliono, mai non s’avanzano a vilipen- 
derli , e cenfurarli , ma motivo prendono di 
approfittartene . imperciocché , o ii veggono 
far del male, ed ofiòrvando con attenzione li 
quel tal \ r/.io abbia alcun predominio ne’ loro 
cabri, procurano di allontanarlo ; o gli Pcor- 
gono far del bene, e tollo s’ accingono ad imi- 
tarli ; nè van cercando che male facciano gli 
altri, ma che bene edi far debbano, come in- 
Pegna lo Hello Santo : (30) Non refptcias 
quid mali faciant alti, fed quoti boni ipfe fa- 
cere debeas. Mentre la Carità non penfa male 
d’ alcuno, ma s’attritladei manetmemi del prof- 
fimo, e negioifee, s’ei fa dei bene : (fi 1) Non 
cogitar malum , non g audet fuper iniqui afe , 
caligando autem ■ ventati . 

V- 2. At- 


1 5<S 

Attendete ai fatti- voflri 
Troppo avremo di che rifondere per noi me- 
defmii al tremcndinimo divin tribunale, fen/.a 
intricarci nei fatti- altrui . E quando Harem 
lontani dal pcnlar male di alcuno , il divino 
giudizio fura per noi molto placido , e favo- 
revole . Co ne alfietira il figliuol di Dio: (gc) 
No! ite \:uit care , & non j nàie abimim ; 'adite 
condentihV'e , C‘ non conaenmabìnjtni . 

Era viflìuo un certo Frate (33) con molta 
negligon7.a. , c dappocaggine ; pur giunto ali* 
ora della morte, in cui tremar Cogliono i più 
gran Santi, fu veduto llarfcne allatto lieto e 
tranquillo. Dubitando il Superiore che quella 
quiete apparente nafeer poteflo da illufion del 
Demonio, lo efortò a confonderli ed umiliarli, 
a chieder perdono a Dio dei mancamenti com- 
melìi . Quando l’Infermo , fetvza punto dillo- 
glierfi dalla fùa prillina ilarità-, è vero, rifpo- 
fe , o Padre , che dovrei molto temere per la 
negligenza , con la quale tanto tempo ho fervi- 
to a Dio. Nulladimeno mi confola il riflette- 
re , che mai non ebbi in coflume di penfar 
male d’ alcuno-, ed il Signore mi ha fatto in- 
tendere che perdonate mi fono le colpe, con- 
forme alla promelfa ch’ei ne fece nel fuo Van- 
gelo . Nè si toflo proferite ebbe quelle paro- 
le, che in Canta pace rendè Io fpirito. 

Sapete dove non faran temerarj i fofpetti ? 
Sapete Copra di chi tenuti Cete ad invigilare,. 
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Crifliani miei . farete bene a tener Tempre aperti gli occbj ? 

Sopra dei voflri tìgli. Se dubitate che dai cat- 
tivi compagni incitati vengano al vizio , Ce 
temete che gli Sparvieri delle figliuole potreb- 
bono aver penfieri non troppo leciti , far diC- 
corfi troppo avanzati , metterle a rifehio di 
qualche coCa che non llia bene , avete ragio- 
ne, nè fate torto ad alcuno col prender quel- 
le cautele , che gli uni e Falere prefervino 
dalle óccafioni di offender Dio. Anzi quanto 
farefte male indagando e cenCirando i fatti al- 
trui , altrettanto farete bene a non perder di 
villa i domeflici , ed un obbligo ve ne corre 
rigorofiifimo . 

Quando fi tratta, dice l’Angelico, d’impe- 
dire il danno noltro , o di quelli che dal Si- 
gnore ci Con commefli , il rimedio più ficuro 
è di CoCpettarc, e temer del male: (34) Cun> 
debemus aliqmbus malis adljibere remedium r 
fine nofiris , fi ve- alienti , expedit ad hoc , ut 
feCHrius remedium apponatur , quod fiupponatur 
id quod efi dtteriut . Qui dunque tutta fi sfo- 
ghi la vollra curiofità , q-ui fi formino i fof- 
petti, non s’allontanino di qua i Giudìzj . E 
dite pur Tempre col Santo 


quanto agli altri 


Apollolo: Che importa a me l’indagarne , e 
formar giudizio, Ce per ombra non mi appar- 
tengono ? (35) Quid mihi- de its , qui ferii 
fiunt , judicare i. Fortunati e felici voi , Ce far 
faprete cosi . 


(1) Alat. 18. 25. (2) Il\ v. 27. (3) 2. 2-. q. 60. art. 2. (4) Lue. 18. II. (5) P'idc Anaci. 
Traci. 9. Thcol. mor. di fi. 6. q. 6. per tot. (6) Doti. 9. pofi mcd. t. 4. Bib. PP- Colonie n. 
(7) Quodlib. 12. q. 22. art. 2. qui efi 34. tn ordine . (8) Anaci, ubi fup. n. 62. (9) Lab. 2. 
de Scr. Dom. in monte c. 18. (io) Rem. 14. 4. (11) D. Th. 2. 2. q. 6. art. 2.- q. 60. art. 2. 
(12) In Prd.fi ijd Pfi. 31. ante med. (13) I. Re*. 16. 7. (14) Jo> 4. 27. (15) Lue. 7. 39- 
(ló^ Jo. 7. 24. (17) D. T b. 2. 3. q .6 o. art. 2. (tS) I. Reg. 1. 13; (19) Ib- v. 14. (20) Som.. 
40. in cant- circa fin. (21) Enarrar, in Pfi. 118. , Cotte.. 12. ante fin. (22) E.cl. 10.3. (23) Rara. 
2. 1. (24) 2. 2. q.6o. art. 3. (27) Ib. ( 2 fi) Aùttt. 9. II. & 34. OT c. 26. 61. Alare. 3. 21.. 

(27) D. Th. ubi fiip. art. 2. (c8) Scr. 40. in cant. circa fin. (29) Ib. (30) T rati, de ord.. 

vita , cr mor. infili, circa fin. (31) 1. Cor. 13. 5. CT 6. C32) Lue. 6. 37, (33) Bacon. A. 8. ad 

ann, . 599. num. 14. (34) 2.2. quec.fi. 60. art. 4. aJ 3. (35) 1. Cor. 1 2. 
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Del Peccato d’ Oiniflione- 

Nonne oportnit' <y te mi f eteri confervi mi, f-cut CT tgo mi 
mi ferini fum ? (i) 

Non era egli giallo che tu avelli compafllone del tuo compagno, in quella • 
guifu ch’io fui teco cosi demente? Nel capitolo decimo 
ottavo di San Matteo. 


S I cangia molto in brieve d’ora, a dirne il 
vero, cotettoRe del Vangelo. Tutto fe ve- 
rità, tutto l’degno, ordina Io lbcrminio di co- 
lui che gli va debitore per la fontina di dieci 
mila Talenti v ma non sì follo vien fupplicato 
di fottcrenza, che foddisfatto fi chiama, e ge- 
nerofamente condona il debito . Poco miiladi- 
meno fi ferma la calma , fe richiamato quell’ 
infelice , eccolo di bel nuovo fumar di collera , 
rivocar la donazione , e conlegnare ai Mini- 
Uri della Giullizia il debitore, affinchè foddif- 
faccia fino all’ultimo foldo: (e) Ir atta Domi - 
nns ejus, tradì di t cum tortoribui , quoadufqus red -■ 
derct uhiverfttm debit uni . 

Non dobbiamo ffnpirne , Criffiani miei : 
quel ribaldo s’ è fabbricata da fe medefimo la 
fua fventtira . jln vece di confonderli ed umi- 
liarfi per 1’ ammirabile clemenza del fuo pa- 
drone , ed imparare da un’ azione cosi magna- 
nima tenerezza, e benignità r gonfio di fallo, 
e crudele affalifce il compagno, con cui tien- 
oredito di cento foli Danari ; non porge orec- 
chio a preghiere, ma in atto di foffocarlo r 
pagami, dice, d’ avvantaggio afpettar non vo- 
si' 01 C?) Te netti fuffocabat eum , di ceni redde 
quod debei . Ecco per qual cagione trasformolìi 
m furore la placidezza , poco avanti Iperimen- 
tata dell’ amorofo fuo Principe . 

Io confiderò ciò non offante che la querela 
del Re fdegnato tutta fi riferifee , non già al- 
la crudeltà, ma al difetto di cortefia , non al 
fatto, ma all’ omilHone del fervo ingrato. Per- 
chè, Io fgrida , chpo di avere f|>crin'.entata la 
mia clemenza, non ti fei mo (Irato compalllo- 
nevole col tuo compagno ? (4) Nonne opor- 
tuit e;* tc mtfereri csnfcrvi ttn , Jìcut Cir epa 
tui mifertui funi ? Acciò intendiamo , c!ìe al 
Tribunale di Grillo Giudice le colpe d’Oinif- 
lione feveramente dovran punirfi ; egualmente, 
ecme udirete, offendo ingiuriofo a Dio chi 
pecca operando male, e chi I’ offènde trahfcian- 
rio di far del bene, nialìlmamente fe le cofe 
non adempie a noi preferitte dai fantiifimi di 
lui precetti,’ nel che confiffe il peccato d’ 0- 
mifiione. 


S Opra due foli cardini tutta quanta fi regge 
la perfezione dell’uomo nell’ordine mora- 
le, accennati dal Reai Profeta ne’ Salmi: (5) 
Declina a malo, & fac bomtm , cioè far del 
bene , e fuggire il male . Per lo che , dice 1 ’ An- 
gelico , fu necelfario che i divini comandamen- 
ti in due dalli fi dividefi'ero , affermativi che 
prelcri veliero il bene-, e negativi che proibif- 
lèro il male. ( 6 ) Ncccffe fuir in lege Dei pro~ 
poni diverfa prxcepta , ajf/ìr /nativa , c 5 * negati- 
va , ut gradati m bomines introduccrentur ad 
virtutem , prim quidsm abjhnendo a mah , ad- 
quod induci mi ir per prxcepta negativa , pof- 
modum faciendo bomtm , ad quod inducimur 
per prxcepta afr /nativa . 

Dei divini comandamenti altri dunque ci 
coffringono a far del bene , e fi chiamano af- 
fermativi,- altri ci vietano il far del male, e 
negativi fi appellano. Tre fono gli affermati- 
vi T cioè il primo di amar Dio fopra ogni co- 
fa', il terzo di fantifiC3re le Felle , ed il quar- 
to di onorare il Padre, e la Madre , i Princi- 
pi, i Superiori: negativi eflendo .gli a tori fet- 
te, che nel Decalogo fi contengono. Or licco- 
nie è ccrtilfiino , che all’offervanza fiamo te- 
nuti dal primo all’ultimo dei divini precetti,- 
in guifa tale , come infegnò San Giacomo r 
che chi uno folo ne Iralgredifce, quantunque 
ubbidì fca agli altri nove , egli è già reo di aver 
violata tutta la legge: (7) Ouicumque totano 
legem fervaverit , offenda' autem in uno , fa- 
tini c/l omnium reui\ cosi ne fegue, che tan- 
to dovrà punirfi chi fa le cofe vietate, quanto 
chi ommette di far quelle ,■ che fono pre- 
feritte. 

Leggete pur la Sentenza , cheCriffo Giudice 
fi è proteffato di fulminarcontro gli Empj nel 
giorno terribile delle verdette, ed altri peccati 
non troverete e( prettamente riprefi , che d’ OmiL 
fione. Andatene, dira(R), maledetti ad arderò 
per tutti i Setoli nelle voragini preparate a Sata- 
nafifo , c fèguaci fuoi . Ebbi fame , e non vo- 
leffe cibarmi , fni fitibomlo, e non mi defle- 
tta bere , pellegrino non mi alloggiane , ignu- 
do non : mi veltiffc, nè muovere voleffe un 
• patto 


( 


> 
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patio per vi(lt 3 rmi' infermo , o carcerato nella 
perfetta dei miei mendici , imperciocché quan- 
to omettere di fare a loro,, altrettanto traf- 
fichile di fare a me medefimo : (9) Qu&rndiu 
non fecifts uni de minonbas bis, nec nubi jc- 
Cifiit . e ‘ 

Che differenza fnrelle voi fra un Padre inu- 
mano , che tngiiafle la gola ad un* tuo Figliuo- 
lo , ed una Madre crudele, che non foni ni at- 
tirando i\ latte ad un bambino di frefico nato , 
lo lafciafie morir di farne ? Se decidere io do- 
vetti fra le barbarie dell* uno, e dell* altra , 
quello divario unicamente ci trovo, che il pri- 
mo tolle di vita- ii Figliuolo prettamente, e 
cm poco (lento, ma la feconda condannò il 
Bambino innocente ad alleggiare forfo a fono 
la morte. Per altro, ed omicida fu il Padre 
impugnando il ferro, ed omicida la Madre traf- 
ficando di alimentare il parto delle fue vifeere . 

L’unica differenza che patta fra i peccati 
d’opera, c quelli d’ OmilTione , confitte in que- 
(io, che piu fpelTo e più facilmente cader pof- 
fiamo nei primi clic nei fecondi, mentre i pre- 
cetti negativi (io) ad ogni momento egualmente 
ci collringono di llar lungi ila ciò che vietano; 
laddove gli affermati vi, quantunque rellino tèm- 
pre nel loro vigore, pur non ricercano che ad ogni 
istante ci affatichiamo per ollcrvarli; Mi fpie- 
go . I comandamenti negativi, di non fare in- 
giuria al divin nome» di non- uccidere , di non 
commetter difionellà, di non rubare, di non 
mentire , di non dar luogo a pontieri illeciti , 
in ogni luogo, ed in ogni tempo obbligati ci 
tengono ad sfuggire lecofeche vietano, quel- 
le femore etténdo peccatninofe. Gii affermati- 
vi, per lo contrario, adempir li dobbiamo Ga- 
iamente a luogo e tempo . Cosi il precetto di 
amar Dio fr.pr* ogni cofa non ci collrigne a 
far’ atti di Carità mentre ‘dormiamo , o ci im- 
pieghiamo nelle temporali faccende, onefte del 
ncttro Ulto, ballando allora la volontà in gene- 
rale di fare ogni cc r a a gloria maggior di Dio ; 
quello di ramificare le Felle non ha luogo nei 
gicrni feriali; e quello di onorare i Maggiori 
tton ti corttinge a far’ atti ili ottennio e di ri- 
veren 7 a quando trattiamo con gl’inferiori. 

Rifogna avvertire nulladiineno con S. Torn- 
ii, a fo , che ogni precetto affermativo ne porta 
feco congiunto un negativo: (11) In pracepfi 
af.r metti vis vinate inda d' tutto' praccpta m*.i- 
uva , di maniera che fe (Abbiamo tVequente- 
merte far’ atti di amor di Dio, fompre poi , 
e da per 'tutto ci è vietato il penfiare il di- 
re , 0 il far cofa che ridondi in di lui dispre- 
gio,- fe nei giorni di Felle Paino tenuti far 
qualche opera di Religione, pittima far re pri- 
llatilo die profani quei giorni, fami ; e fe ci 
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comanda Dio l’ onore , c la riverenza dei Ge- 
nitori , dei Principi, e fuperiori , ci vieta in- 
iieme ii vilipenderli in qualunque tempo. 

Sicché i peccati d’Omiffionefi commettono, 
qualunque volta traffichino con avvertenza di 
far le cote che Dio comanda con la fua Legge, 
nei luoghi e tempi che far fi debbono , ed’ in- 
corriamo ancorale colpe flette quando manchia- 
mo di ubbidire ai precetti di Santa Gliela , e di 
adempiere le obbligazioni del nollro flato ; cofa 
certilTima etténdo che anche le Leggi umane, 
purché fian gitille, ci collringono fotto pena di 
colpa ad ofParvarie, in virtù dell’eterna divina 
Leg-ie da cui deeivano. Se re protetta l’An- 
gelico: (u) Logos polita, barn unititi ... fi jufla 
pat , babau vun obi ig. indi in foro confrica tue 
a lege aterna , a qua eteri vantar . 

Lungo farebbe il ripetere le molte colpe ,. 
che vi accennai altre volte (1.3) commetterli 
dai Genitori che trafeurano di allevare i Fi- 
gliuoli crillianamente , e dai Figliuoli che non 
rifpettano (14Ù come dovrebbono i Genitori. 
ÌS T on ho qui tempo di replicarvi quanto mal 
facciano quei Crilliani, che alcoitata, Dio fa 
come, una Meda nei giorni di Fella, tra la- 
nciano (15) d’intervenire alla Dottrina Crillia- 
na y ai Sermoni, alle Prediche , conftimano un 1 
tempo cosi preziofò in giuochi , in amoreggia- 
momi, ed ubriachezze . Ridir non pollo che 
gran peccato fia ii non foccorrere (16) i bifo- 
goofi , c lo ttar zitti quando vergiamo chi 
offende Dio, fenza correggerlo (17) quanto la 
nollra il permette, e la di lui condizione. 
Sol vi ricordo , come accennai da principio 
che tanto pecca, e meritevole tt rctidedel fuo- 
co eterno chi fa le cofe che- fono proibite , 
quanto chi - omette in materia grave ciò che 
preferivo la Giullizia , e la Carità . 

Siccome i Santi non fitto polìoderanno le 
delizie del Paradifo come mercede (itt) del 
ben che fecero, delie fatiche che Capponarono 
nel fervir Dio » ma eterne lodi ancora rice- 
veranno perché flati nei periglio!!* cimenti di 
fir del male col Irafgredir la Divina Legge, 
li mantennero forti, e perfisveranti • (19) Eri: 
ili dori. 1 arerai , qui pormi tranfgredt , & 
non cfl tranforeffus , facere mala , cr non fe - 
cit ; cosi gli iniqui precipitare dovranno nel 
baratro di perdizione, e per etterfii abbando- 
nati ni difordine di tutti i vi/.j , e per aver 
trascurato di battere il fentiero deila virtù » 
ove con tante interne , ed etterre amorofe 
voci già gli invitava V Altittìmo : (20) Vo- 
cavi , C~ non r effondi us , locatili fam , CT 
nor. atidijìii , Cg faciebatis inalar» tn ocuiis 
ntcis . 

iN’cta il Pontefice San Gregorio, che po- 
co 
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co giova al Criffiano .l'aflenerfi dal far del 
nule., fe non fi sforza ccn ogni diligenza , 
con ogni fiudio di far del l*ne : (21) Mimi 
tft rutila non ttgere , ra/ì et 1 ani quifquc ftudeat 
07* borni oj-cnlus infitti are ; tv.emre fappiamo 
dalle Divine Scritture, che le fole opere buo- 
ne aflicurar ci p.offono deH'ele?..icne (2-) alla 
gloria, c die ai putito di nollra morte, fpo- 
gliati adatto di quanto abbiamo nel Mondo , 
le opere fole accompagnar ci debbono (23) all’ 
altra vita . Ed io foggiu"go , che fe vogliamo 
falvarci, fumo in un* allertata necelfita di affa- 
ticarci in ben fare, per aver nell’ addietro pur 
troppo operato male. Sentire. 

JNon potete negarmi d’elier peccatori, cioè 
di avere più c più volte ortefo Dio .Chi è colui, 
dica il. Savio (24), così giufio fopra la terra, 
che faccia Tempre del bene, e mai non pecchi? 
Di (inganniamoci , ripiglia S. Giovanni (25), 
chi fi millanta di non aver qualche colpa, è 
• un mentitore, che vuol fedurft a bello iludio 
da fe nedefimo. Ora fapete che far debbono i 
peccatori , fe giugner vogliono a metter piede 
in Paradifo? Tre forte d’operazioni . Alcune 
che li difpongano a poter con Dio riconciliar- 
li , altre che fod disfacciano ai torti della Divi- 
na Giullizia, aitre finalmente che degni li ren- 
dano della felicità degli Eletti. Hanno bifogno 
in Portanza di opere buone, difpofitive, foj- 
disfattorie, e meritorie. 

Quanto alle prime, è verità di Fede incon- 
trallabile che il Peccatore adulto non li giulli- 
fica, fe di fua libera volontà non coopera (26) 
alla Grazia, che ad emendarli lo ajuia. Rav- 
vivar deve la Fede, incoraggir la Speranza , 
aver timore del meritato caiiigo , prender fi- 
ducia neila Divina Mifèricordia , perfegnitare 
‘ con odio Tanto le diflblutezze che prima ama- 
va , concepir fenfi di tenerezza , e di olfequio 
verfo il Signore iniquamente oflefo, ed oltrag- 
giato, che non fi piega ad arricchire il Pecca- 
tore con la fua grazia ramificante , s’egli pri- 
ma non rifolve di convertirfi all* Altiffimo , 
come abbiamo dalle Scritture, (27) Converti • 
mini ad me ... Gr cotmertar ad vos , cticit Do- 
mimi s . 

Quanto alle feconde , farebbe una fiolta 
temerità il lufingarfi, che condonandoci Dio 
le colpe mentre infonde la grazia giurtifi- 
cante , tutta ancor Tempre ci perdonarti; la 
pena , r.è pretendeffe da noi veruna fodJis- 
fazicne , o in quella, o nell'altra vita. Un 
così fatto procedere non ben fi accorda con 
P infinita di lui clemenza , eflcrdo che al di- 
re del Tridentino (28) , occalìonc prender 
potrebbero i Peccatori di non illimare le . 
colpe quel gran male che fono efiè per veri- 
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• tà, e di azzardar fi a commettere fenza rite- 
gno Tempre più enormi feci. eratezze, corri fpon- 
dettelo con nuovi affronti alla bontà di quo! 
Dio che fi degnò di accettarli fra il numero 
de’ Tuoi amici . 

•Rifpetto all’ ultime, non v’ha alcun dubbio 
che l’eterna gloria del Paradiso deve da noi 
riguardarfi, e come dono (29) liberalmente da 
Dio proftiefTo ai legittimi adottivi di lui Fi- 
gliuoli , e come premio che tien egli apparec- 
chiato aila fedele fo.lecirudine con cui s’aifa- 
ticano nell’ onorarlo e fervi r o , nell’efeguir 
con prontezza la di lui fantiffima volontà. 
Ter la qual cofa foleva dire l’Apofiolo (30) 
che afpetiava da! giallo Giudice la corona del - 
la'giullizia -, ed efortava i Tuoi Difcepoli a mol- 
tiplicare (31) Tempre più i frutti d’ opere fan- 
'te e meritorie, fu la fiducia (32) ch’etTer do- 
vrebbono ricompenfate generofimeme nel Di- 
vin Regno, 

Mettiamo pur dunque che abbiate ricupera- 
ta la grazia de! Signore per mezzo dei Sagra- 
menti, che fiate giudi : non potrete, per veri- 
tà , o faldar le partite che aperte tuttora refU- 
no della pena dovuta alle vofire colpe, o ac- 
'cumuljre per l’altra vita buon capitale dime- 
riti, fe pigri e neghittofi nel fervir Dio, traf- 
curate di abbracciar le occafioni che tratto a 
tratto vi fomminiflra per far del bene. La 
Divina grazia è un teloro inefiimabile , non 
può negarti ; ma chi non attende a moltipli- 
carla cd aecreTcerla , meritevole diviene dei 
rimproveri e dei cafiighi ch’ebbe quel Servo 
-codardo, il quale fenza mettere a traffico (33) 
il Talento datogli dal Tuo Padrone , lo tenne 
oziofo, e fe polto. 

Per fino che c ve te tempo, fate del bene, 
grida I’ Ape fio lo : (^4) Dura tempra h ab e ma , 
ej>ercn.ur bouum . £ Gesù Criilo fi protefiò 
che fopraggiunta la notte non avremo più tem- 
po (37) per operare . Altro non è una tal not- 
te, fpiega San Girolamo, che il momento or- 
ribiliisimo di nollra morte , nel quale fe degni 
ci troveremo del fuoco eterno , non vi farà 
più fperanza di far ricorfo alla penitenza ; per 
.lo che adefio inoltrar ci dobbiamo diligenti , 
folleciti , ed affanno!! di far tutto il bene cha * 
fia pofsibile : ( 3$) Fac quodeumque nane po- 
to , & Libera, quia cum ad in ferma» defccn- 
dcris , locus non tnt panitene ut. 

Delie dieci Vergini che a noi ricorda il 
Vangelo , cinque fole ebbero la forted’imerve- 
nire alle Nczz.e , furono l’altreefdufc e ribut- 
tate, con o pazze e (corofciute. Qual fu la 
colpa per cui vennero cosi trattate? Una fola 
Omifsiore, Criltiani miei, una femplice traf- 
curatezza. Avevano iu pronto le Lampanti 
" v P« 
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Ver accoglier lo Sforo quando a trovar le vc- 
nilTe > ina lenza riempirle d’Olio, come fece- 
ro l’ altre prudenti, li pofero a dormire, dan- 
doli a credere clic poi {Vegliate favebbono in 
tempo d’infonder l’Olio. E pure non fu cosi. 
Sul far della inezia notte s’ode una voce che 
grida : Su prefio, correte incontro allo Spcfo*, 
egli è già qui. S’alzano fubito, volano a cer- 
car l’Olio, ma nel ritorno chiufa è la porta, 
nega lo Spofo d’ aprirla • E quelle Vergini 
pazze fono coloro, dice l’Autore dell’ Imper- 
fetto, che hanno la Fede lenza il corteggio 
d’opere buone: (37) Fatue viro me s funt , que 
fidem qnidem Chrifli wregram habent , opera 
autem jnfritie ncn habent . 

Nca vogliate ellere fra il numero di quei 


’ Difcorft 

ribaldi, che fi van fpelTo vantando di voler 
fare preci famente quel che comanda la legge, 
mentre allora ii Figliuol di Dio vi riguarde- 
rcHie come fervi imitili e neghinoli : (38) Cnnt 
fcceritis omnia* qtue precepta funt vobis , dici- 
re: Servi imitila fumus . Efercitatevi fpefib 
nell' orazione , accollatevi ai Sagramenti, abol- 
iate la divina parola , frequentate la Dottrina 
Crilliana > intervenite alle fiacre funzioni, aju- 
tate i poveri , replicate frequentemente atti di 
Fede, di Speranza, di Contrizione, e di Ca- 
rità per fimo che avete tempo , le foddisfare 
volete a Dio per i peccati commefiì , e meri- 
tare la Gloria ; ove non fi ricevono le non 
quelli che fan del bene: (39) Qui bona ege- 
runt , ibunt in virar» ai emani . 


(1) Matt . 18. 33. (2) Jb. v. 34. (f) lb. v. 28. (4) Ib. v. 33. (V) Pf. 36. 27/ (6) 1. 2. 
q. 72. art. 6. ad 2. (7) Jac. e. io. (8) Matt. 25. 41. & feq. (9) Ib. v. 45. (io) Fide Div. 
Thom. 2. 2. q. 33. art.' 2. aliofq. cornm. fili) Jb. q. 44. art. 3. ad 3. (12) 1. 2. q. 95. art. 
4. (13) Dife. 2. Doni, infra od. £ pi pii. (14) Difc . 2. Dot», infra od. Nat iv. (15) Vide Difc.1% 
Dar», infra od. Fpiph. (16) Difc. 2. Doni. il. pofì Pent. (17) Difc. I. Dom. 19. pofi Pcnt. 
(18) Sap. 10. 17. (19) Eccli. 31. io. (20) Jf.6 5. 12. (21) Hom. 23. in E ’>ang. in imt. (22) 
2. Per. 1. io. (23) sìpoc. 14. 13. (24) Eccl. 7. 21, (25) I. Joan. 1.8. (26) Trid. fcjf. 6. de 
Juftif. c. 5. & 6. (27) Zach. 1. 3. (aS) Sejf. de Pcenit. c. 8. (29) Jbtd. Scfì'. 6. de Jufsfic. 
c. 16. (30) 2. .Tim. 4. 8. (31) Colo))'. 1. 10. (32) Heb. 6. io. & 10. 35. (33) Matt. 25. 
24. & feq. (34) Gal. 6. 10. (3 r >) Jo.g. 4. (36) In c. 9. Eccl. tom. 5. (37) Hom. 52. ine. 25. 
Matt. (38) Lue. 17. io. (39) In Sym. D. Hth. 


— TL — yH. +Tl . — -JT\ 

1 \f- O"- \j * — — +\J* 

DOMENICA VIGESIMASECON. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO I. 


Della Rellitufcione. 

Reddito qtu funt Cefaris Cefal i , Ó qua funt Dei Dee ( 1 ). 

Rendete a Cefiare quel eh’ è di Cefare, e a Dio quel eh’ è di Dio. Nell’odierno 

Vangelo di San Matteo . 


A ccordatili i Farifiei di trappolare il figliuol 
di Dio con frodolenti interrogazioni , in- 
viano dei melfiaggieri che in quella guifia a lui 
parlano : Maeflro , noi ben lappiamo che veritie- 
re elicendo voi, dottrina inferrate di verità, nè 
parzial liete di alcuno. Diteci dunque , che ve 
re pare? E’ egli lecito , o nò pagare il tributo 
a Cefiare? Ma l’incarnata Sapienza , feorgendo in 
chiaro lume l’empia loro malvagità ; a che ten- 
tarmi rifpofe, ipocriti r Mofiratemi una moneta 
di quelle, con lequali pagate il Principe. Ed avu- 
tala inmàno; di chi fono, fioggiunfie, quell’ ilcri- 
zione, e quefl’ impronte? SondiCefiare, difie- 
ro. Andate dunque, conchiufie Crillo: rendetea Ce- 


fare quel cli’è di Cefiare , e a Dio quel ch’è di Dio . 

Lo fleffio ripete a noi il grande Apollolo del- 
le genti. Rendete il fiuo ad ognuno: (2) .Red- 
olire omnibus debita ; non permettendo l’ Al tifi- 
fimo , che fi tolga, o fi ritenga quel d’altri, 
ed deludendo dal beato fiuo regno (3) le »n- 
gi uffizi e , i ladroneccj, le ufurpazioni » le truf- 
ferie. Perciò mi fono determinato di mettervi 
d’ avanti agli occhj di quanta importanza Ita fi 
far la reflituzione per chi pretende falsarli, 
chi debba farla , quando , come , ed a chi , e fé 
alcune cagioni vi fiano che mai difipenfino dal 
redimire il mal tolto, o rifarcire i danni in- 
giullamente arrecati al profilino : fu li fipe- 

ran- 
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rauza , che per un poco di largo di quella 
terra , non vorrete mettere a repentaglio un’ 
anima immortale, ricomperata coi Divin San- 
gue , e desinata a viver felice per tutti i fe- 
coli in Paratifo- 

S Uol definir la Refiituzione dai ^Teologi un 
atto della virtù di Giufiizia , col quale fi 
rende la roba d’ altri , o fi rifarcifce qualche 
danno ingiufiamente arrecato al prolfimo: (4) 
F.fl ncltis jtifìirix, qu~ fu rei aiterò, redditi 0 , 
vel dormii tri] ape t Iloti compcnfuio . Dal che 
r.e fegue, dicono ellt , che due fono general- 
mente le radici, dalle quali inforge l’obbligo 
di dover far la Refiituzione in ordine alle co- 
fe temporali ederiori, o fiano i beni della for- 
tuna , una (7) per parte della roba d’altri , 
che appreso di noi alziamo •, l’altra per parte 
di aver prefo ingiufiamente , o danneggiato 
ciò che appartiene ci profiìmo. 

In più maniere può ritrovarli in mano di 
alcuno fenza peccato la roba d’altri polteden- 
done , a cagione d'efempio, per averla eredi- 
tata dai Tuoi ‘Maggiori , godendola , perchè la 
prete in affitto, ritenendola, per averla avuta 
in depofito , perchè gli fu data In prelibo , 
per averla ritrovata cafualmence , per averla 
comprata da un Ladro fenza conofcerk) , e che 
lo io-, ma è Tempre più che certiflìmo , che 
avuta notizia del legittimo padrone di quelle 
cote, che in noftra mano fi trovano, non pof- 
liamo tenerle fenza peccato, fuor di quel tem- 
po, in cui acconfente egli liberalmente che le 
teniamo : Temenza comune efiendo dei San- 
ti Padri , e dei Teologi , che • la roba , o- 
vunque fi trovi , grida Tempre di ritornarte- 
ne al Tuo Padrone: (6) Res cUmat femper ad 
domimm . 

E per quanto appattiene alle cofe cafual- 
mcnte ritrovate , mi fovviene di aver detto 
altre volte, ed ora pure. lo replico , che non 
Telo dobbiamo redimirle Te ci viene a notizia 
chi le ha perdute, ma die in oltre fiatno ob- 
bligati far diligenza (7) per Scoprirne il pa- 
drone . Che Te poi fatte le opportune ricerche 
refia egli tuttora occulto, dar fi debbono (fi) 
ai Poveri, non appropriandole a te medefimo 
chi l’ha trovate , Te non quando foflè vera- 
mente bi fogno To , e col configlio d’ Uomini fag- 
gi , e timorati di Dio , mentre S. Agollino 
mette fra i Ladri coloro ancora , che non rc- 
fìituifeono la roba ritrovata: (9) Qttod invern- 
ai , & non rcddtdijit , rapuijh m , 

Circa il prendere ingiufiamente , o danneg- 
giare quel d’altri , non Tolo i Ladri , o gli 
AlTaflini Tono tenuti a refiituire il mal tolto , 
e rifarcire i danni arrecati al profilino , ma 
Gnidi Dominicbe , Tomo ÌJ. 


quelli ancora che Tono a parte (io) delle loro 
fcelleratezze , o comandando che rubino , e 
che danneggino, o litigandoli, configliandoli , 
ed abitandoli a ciò fare , o dando loro ricet- 
to, col nafeondere , o comperare le cote ruba- 
te con loro unendofi a goderle e con fuma rie . 
Dalla Santa Sede fu condannata l’opinione di 
cert’ uni , i quali alteri vano (il) che chi 
muove, ed induce un altro a danneggiar gra- 
vemente un terzo , non fi a tenuto a Refii- 
tuzicne . Ed i Teologi tutti d’ accordo te- 
fiengono (12) , che quando più perdine in 
qualunque maniera , purché ingiufiamente , 
ed efficacemente concorrano ad ufurpare quel 
d’altri, foro tutte tenute in folido , vale a 
dire una per l’altra a rifiorar tutto il danno, 
in guidi tale che Te due rubano infieme , 
ogn’un di loro ha obbligo non Tolo di redi- 
mire la parte che gli è toccata , ma tutto il 
furto , fe il compagno non abbia redimito . 
Cosi i Genitori per i Figliuoli , e quelli pet 
Genitori, i Mariti per le Moglj, e le Mogi) 
per i Mariti , Te d'accordo fgii azzano a Tpefe 
altrui . E così dite ancora di chi comanda , 
di chi induce, di chi ricetta, di chi partecipa 
delle- ingiufiizie , dei ladroneeej. 

Ben’ è vero che quando uno dei complici 
fatta avelte l’intiera Refiituzione, non txitreb- 
be (13) il danneggiato, guidamente rifarcito, 
più pretendere alcuna cote dagli altri, i quali 
allora larebbono in obbligo di cofcienza di 
rimbortere , ciatenno per la Tua parte , colui 
che avelie redimito . Nulla. limono riguardo ai 
complici , quantunque tutti funo tenuti uno 
per l’altro ad intieramente redimire, v’ è que- 
lla regola , che quando fi tratra di roba tol- 
ta , principalmente deve redimirla (14) chi 
a p predo di Te la tiene; laddove te fi trattale 
di danno arrecato al profiìmo , l’ obbligazio- 
ne di rifiorirlo riguarda primieramente (15) 
chi diede l’ordine, pofeia chi l’eteguì , e fi- 
nalmente poi gli altri che partecipi furono di 
Val misfatto . 

Tal volta fi danneggiano alcune cote * che 
col decorfo del tempo terebbono di un valore 
molto confiderabile . Si taglia per cagione di 
efetnpio un arbore giovane, che allo-a vai po- 
co , ma dopo cinque , 0 Tei anni renderebbe 
del frutto affai . Si calpella del grano in erba, 
la -quale prete così non coda molti foldi, ma 
giunta al tempo della raccolta darebbe qualche 
Stajo di Fomento . Si rubano , s’ uccidono 
Vitelli, o altri piccioli Animali, che poi cre- 
feiuti valerebbono non pochi Scudi. In quelli 
caft nrn deve attenderli nè il poco (16^ che 
a de fio vagirono , nè il molto che forte poi 
cofierebbono! , ma redimire quanto da Uomi- 
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ri dabbene , e pratici difcretamente tttimafi il 
danno. • • • « 

0 con buotu, o con mala fede aver poffia- 
nio la roba d’altri. Mi ttpiego. Vi trovate in 
• cafa alcuni arnefi a camion d'eflmpio,- che vi 
Infoiò volìro Padre , tenete nella lini la alctlne 
lieiìie che compende a! Mercato ,da pedona 
ron conofci.ita , ma che penfalle onorata . 
Avete giudo fondamento, di credere che quelle 
cofe fien vodre > e però le ritenete con buona 
fede. Prendere nafcollamcnte , per In contra- 
rio, da un figlinolo di famiglia qualche parti- 
ta di Grano , o di Canape per pochi Ioidi , 
ricettalle Agnelli , o Poili che portò un La- 
dro ben conofciuto. Voi Capete che tutta que- 
lla è r.ob.i d’altri , onde la ritenete con nula 
fede, ed in confeguenza vi corre l’obbligo di 
redimirla a chi fi deve. Ma che? Poco a po- 
co venite in chiaro » che anche quegli arnefi , 
e quelle P.efiie compriate furon rapite -, potre- 
te dunque, tenerle ? Signor nò . E’ finita la 
buona fede, bifogna darle a chi n’è padrone, 
fuppodo che tanto tempo non fia pattato , 
quanto le Leggi ne afiegnano per la legittima 
preferitone , e Colo vi fara lecito di far ri- 
cerca di colui dal quale le ricevede , per ve- 
dere fe fia pofiìbile di ricuperare la Comma 
che a lui pagafie. Sentite però che differenza 
patta fra l’uno, e l’altro di quedi cali. 

La roba che poffedede con buona fede , co- 
nofeiuto che non è vollra , dovete redimirla 
(e ancor l’avete (17) .. E quando fia deterio- 
rata , confumata , o andata a male , non vi 
corre obbligo di riparare alcun danno, ma Col 
di rendere quello che vi liete -avvantaggiato 
in tenerla . Laddove la roba avuta con mala 
fede non Colo bifogna darla a chi n’ è padro- 
ne, pagarla fe fi è perduta , ma rifondere in 
oltre (18) qualunque frutto , che detratte le 
fpefe Ce n’è cavato , qualche danno ne abbia 
patito la perfona a cui fi deve. 

C’ infegna il lume della ragione , -che bifo- 
gna redimire a chi è il padrone della roba che 
appretto di noi teniamo , o a chi da noi ‘in- 
guidamente fu danneggiato. Ma quando morti 
fodero i creditori, in tal catto la Rellituzione. 
far devefi ai loro eredi , che al dire di San 
Tommafo (19) vengono confidenti una per- 
fona medefima con chi falciò ad etti l’eredita* 

E fe i creditori follerò incerti , come fuccede . 
quando alcuno nel vendere, nel contrattare or 
quello inganna, ed ora quell’ aitro, Tornando 
chiunque può capitargli alla mano , intender 
ve la dovete col Confettore , il quale ancora 
vi toglierà d’imbarazzo , tte temete di tettare 
infamati , e far cattiva comparfa il mal tolto 
da voi niedcfimi relìituendo . 


Coloro clie tengono roba d’altri , fono -per 
verità in uno dito infelicilfimo , e deplorabi- 
le, mentre involti in un pantano oltre modo 
vifcolo, e dento, per fervimi! della fratte del- 
le Scritture, la via non trovano d’ ufo irne fuo- 
ri: (ao) I'jc ei , qui mu fnphc.it non futi ! .«/*- 
quetrn tvrqravat contro, fe de n finn lutar» ? 
Sentono i rimorfi della coscienza -, prometto- 
no ai Confeìlbri di redimire i! imi tolto , e 
nondimeno tirano avanti , Imprendendoli bene 
(petto la morte lenza che abbiano redimito . 
É pur notate, dice l’Angelico, che i! ron re- 
dimire ttubitamente* i quando fi può, fa commet- 
tere nuovi peccati anch’ elfi oprodi alla Virtù 
di Giudizia : (21) Per chlationcm rcfhtutionis 
commttitur peccatemi injujht dettntioms , quoti 
j ufi ir ite opponi tur . 

Ho detto quando fi può, cotta certi dima ett- 
ttendo die nitru no è tenuto far l’impolfibile . 
Il punto Ih che ‘tante e tante volte fingono 
di non potere alcuni ; che podono per verità. 
Sentite bene . Sono d’accordo che- non avete 
più fortte quei danari , quell» vedi , quei frut- 
ti , e clic lo io che ingi ultamente ufurpade , 
ttpefi avendoli, e confinati - Avrete però al- 
tre cotte, delle quali vi fa re de ferviti , fe ope- 
rando cridianamente rifoiuti vi folte di man- 
tenervi col voilro, e n n toccare la roba d’al- 
tri . Or di quede liete in obbligo di prevaler- 
vi ben tolto per ri farcire i danneggiati , matt- 
fitnamente fe patiscono grave danno, e depor- 
tano mal volentieri che la Reltituzione li dif- 
ferittea . Mi figuro che non avete più in catta 
la Farina pigliata in predito , il Grano ‘com- 
prato a tempo, fupnongo in oltre che non 
abbiate i danari da foddisfare i creditori . £ 
bene, pendile forfè di poter pattarcela ttenza 
penfiero , affettando un giorno che mai non 
verrà, in cui abbondino in voltra catta le rac- 
colte, l’argento, e l’oro? V’ingannate , non 
è cosi. 

Chi ha l’obbligo di redimire il mal tolto , 
di ridorare i darmi dati-, .di pagar i debiti , 
e non ha il modo di farlo prel’entemence, tta- 
pete, a che cotta è tenuto ? £’ tenuto metterli 
in una drettifirna (uè) economia, travaglian- 
do con tutta la diligenza per guadagnar più 
del ttolito, redrignendo quanto mai puòlettpe- 
fe non Colo viziose d’ Oderia , di Giuoco , 
ma -ancora le recedane del vitto, e del vedi- 
Te , mettendo così da parte qualche cotti da 
andar porgendo ai- creditori fin che vengano 
foddisfatti , e non trattandoli come cert’ uni di 
perduta cofcicnza , che alle giude loro richie- 
de arrogantemente rittpondnno : Guardate tte 
avede qualch’ altra cotta da darmi -, ne prende- 
rete quando n’avrò. 


• « 


I ere- 


Per le Domeniche , e 

I creditori. fono padroni di.confonare (23) 
o diminuire quei tinto che a lor f: deve . E 
però i poveri che hanno il timor di Dio , e 
veggono cfTere attai diffìcile il foci disfa rii , cam- 
m nano per altra linda . Li pregano, o pre- 
gare li fanno da perfone accreditate e dabbe- 
ne, di' fo;Teren/,a , e di carità »• ed avviene 
non rare volte, che molli .1 compattìone i cre- 
ditori rin un z, iano le. loro ragioni , o fi conten- 
tano di tanto meno- , accordano dilazioni , e 
pongono i debitori in i.lato di viver quieti 
fenza rimnrfi, e di poter adempire le parti lo- 
ro con tutto comodo, con tutta facilita. 

I\on Polo la roba d’altri , o i danni ingiu- 
flaunente arrecati ai pro.Timo ne’ Tuoi averi , 
ma quelli ancora della riputazio* , .iella fama 
cortringòno il delinquerne a dover fare la Re- 
Ili tuz. ione . In tre maniere, P.von lo la dottri- 
na di S. Toinmafo (c.[) , fi può togliere la 
fama ad altri. Primo col dire il vero Per vitto 
l’ordine della giufiizia, come quando i Tefli- 
monj chiamati davanti al Giudice feoprono le 
fcelleraggini dei malfattori , ed allora non (li- 
mo obbligati a veruna Rellituzione . Secondo 
col dire il Palli), imputando al profiimo qual- 
che male ch’egli non fece, ed in quello ctfio 
il maldicente è tenuto rilarcire la fan» otte'à , 
fchiettamente confellando che ha detto ilfalPo. 
Terzo col dire il vero , ma jngiufiamente , 
come quando fi inanifelìano fuor di giu li zio 
errori gravi , ma occulti di alcuno , ed allora 
il mormoratore rilarcire deve I’ oltraggiata ri- 
putazione , non gii coi dire che Pia fallò quel- 
lo che raccontò, altrimenti peccherebbe menten- 
do, ma proteflandofi'che parlò male, che non 
poteva dir ciò che difPe , che ingiuflamente 
infamò quel tale y e cole fiutili. • 

La Rellituzione per chi tiene quel d’altri, 
o' ihgitillainente ha olfefo il proflìmo nella vi- 
ta, ndi'onnr, nella roba, è talmente necttta- 
, ria, che Pe la trala foia poten io farla , anda- 
tamente dovrà dinnarfi . Uditene la ragione 
da S. Tommafiv. E’neceflaria la Giufiizia per 
conPeguir la Palate , mentre Pappiam di Fede 
che Polo i Ginfii fi finivano; dunque allo flefi- 
Po modo è necelTario il rcfiituire quel che in- 
giulhmente fi è tolto agli altri : (25) Cam 
cvnfervare jn/hriam fit de necc filiate falurit 
confi rqttcm eft q’tod refiituere id , fi'<°d inytftc 
ablatunr e't alieni , fit de ncc effi fate fatai 5 . 
Quindi i Teologi gridano tutti d’accordo col 
Padre S. Agoi'tino, che chi non fa la Rellitu- 
zione, aPpetn indarno il perdono de’ Puoi [lec- 
cati: (e6) A r .n remittetur. peccatimi , nifi re • 
JìituatHr ablatum .. 

Venne a morte un certo Signore (27)» do- 
po di efler vilTuto piamente , e criiìianamen- 
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te , Pecondo l’opi"|o riS qrji-iti io conofce- 
vano : Ma che ? O.lTerenJo di notte tempo un 
Santo ReligioPo per la di lui Palme preghiere 
fervorofillime , fi vede all’ improvvido (palan- 
car 1’ Inferno davanti agli occhj , ove rimira 
una grande ficaia , che dal profondo arriva al 
fonimo dell’ orrendo penofo abifTò . Stava 
l’Anima del defunto Pul primo gradino di quel- 
la ficaia, il di-lui Padre diPcePo era al Pecon- . 
do, l’ Avolo al terzo i e così per ordine gli 
altri di lui Antenati. Immaginatevi qual for- 
fè il raccapric io, che l’allanno non meno di 
quel buon ReligioPo J Non Papera intendere 1 
come un Uomo vilfuto si bene arder dovette 
per tutti i Secoli nei la funelta Prigion dei 
Dannati . QuanJ'ecco Pente una voce che fa 
Papcrgli , che uno degli APcendcnti di quel 
Signore , cori prepotenza e con modi illeciti ,• 
s’ era uPurpua certa Terra appartenente alla 
Cattedrale di Metz, ,• laonde con tutti i Polla- 
vi fra i quali l’ ultimo morto era il decimo 
che pofTeduta l’ avevano con mala fede , dal- 
la Divina Giufiizia fu condannato all’Infer- 
no , ove fompre gli altri ancora piombar do- 
vrebbono , Pe fatta non ne averterò la dovuta 
Rellituzione- •• 

Ah , non fia mai vero, Crilliani , miei che 1 
vogliate andar fiempre moltiplicando peccati fo- 
pra peccati, e tener’ un piede dentro l’infer- 
no , coll’ indugiare a bella polla di foddisfar 
chi dovete ! DiPpiice tanto al Signore di to- 
gliere e danneggiare quel d’altri , che diede 
nella fina Legge (2 I) un didimo comandamen- 
to di nè meno dePiderare cola alcuni, che non 
fia nollra . Se la cofcienza vi rimorde di aver 
debiti col vollro prò, limo, fia , in genere di 
riputazione, o pur di roba , configliatevi con 
perPone dotte infierire, e timorate di Dio ; le 
quali v’ inPegneranno che cofia far dovete per 
non dannarvi .' E (late attenti per l’avvenire 
di non far torto ad alcuno, ubbidendo al pre- 
cetto impnrtantiffimo di carità , di amare il 
profilino come voi lleili : (29) Dilige proxi * 
mura titani fiati tcipfnm . 

Sopra tutto Pe i vollri creditori Peno po- 
veri e bifognofi , guai a voi Pe non fate il 
portibile per Tod disfarli Pubicamente ! Le mer- 
cedi degli operarj , dei giornalieri , grida- 
no (Jó) vendetta in Cielo , e Dio fia quanti 
artefici , quanti lavoratori fono in anguille % 
c PoPpirano per voflra colpa ! Iniqui allo llef- 
Po modo vengono riputati , dice io Spirito 
Santo , appretto Dio , coloro che ammazza- 
no,, e quelli che defraudano i mercenarj : (31) 

Qjti c funài t fangwnem , er <f»i frati de m fa- 
ut mercenario , fratres fiuti . E pc^ò nel fi- 
nire vi lafeio il ricordo che diede Mosè al. 
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popolo d’Ifraeljo per divino comandamento . quia pauper cft , dr ex eo fu fiotta t animar» 

Guarda ben, dice, di pagar Tubilo la dovuta ftuitn , ne damet corina te ad Domìnum , (fr 

mercede agli operarj , non afpettare che il So! reputetur tubi in peccatimi. KenJete , Crilliani 

tramonti . Le loro gialle querele da Dio fi miei, rendete ad ognuno quel che fi deve, fe 

afcoltano , e gran peccato commetterefii nel punto vi Ila a cuore di non dannarvi per Tem- 
ei ilVerire a pagarli : (^2) Eadem die recida pre: (33) Reddito omnibus debita, 

ci premuri labons fui , ante folti occafum , ' 

(1) Alate. S 2. 2f. (2) Rotti. 13.7. (3) Cor. 6. io. (4) uditaci, trai}. 9. Tbeol. Mor. difi. 5. 
q. 4. ti. 57. aliiqne comm. (fif) il. n. 59. (6) Pifell. in Stimma , par.l. traci. 9. c. 25. §. 1. 
aliiq. corri. (7) Difc. 2. Doni. Sexajr. (d) ride Cateti). Rom. par. 3. ca:>. ?>. ri. un. 9. (y) Serra. 

19. de verb. Apofi. ante fin. (io) Vide I). Tom. 2. 2. q. 62. art. 7. aliofq. corri. (11) Propnf.- 
39. damn. ab lunoc. XI. (12) Vide adriaci, ubi fupra , q. 3. Cr 4. (13) D. Tom. ubi fnpr~ 
art. 6. ad 3. (14) Anaci, u'i fnp. n. 65. (15) Ji;d. n. 66. (16) Abelly par. 2. Ade di il. 
Theol. 2. c. 4. Sccl. 7. 14. q. 3. n. aliiq. comm. (17) linfe mb. Ub. 3. traci. 5. c. 0. dnb~ 

6. art. 1. aliiq. coirmi. (18) Ibid. art. 2. (19) 2. 2. q. 62. art. 5. ad 3. (20) Habac. c. 6.. 
(21) Ubi fup. art. 8. ad 3. (22) Vide Bornie, t. 2, de Ref.it. q. ult. punti. 1. (23) lit. punii. 

2. proprf. 1. aliiq. comm. (24) 2. 2. qttxfì. 62. art. 2. ad 2. (25) Eodem art. 2.. m corp,. 
(26) T.pif. 54. ad Adaccd. pofl rned. T27) Bacon. titul. li. ad ami. 1055. nutrì. 13. (28). - 
Exod. 20. 17. (29) Ad.it t. 23. 39. (30) Jac. 5. 4. (31) Eccl. 34. 27. (32) Deut. 24. 15- 
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DI- SCORSO IL. 


Del. Voto. 

% Reddito ..... qui. funi Dei Dco.. ( i)‘. 

Rendete a Dio quel eh’ è di Dio. S. Matteo nell* Evangelio 

corrente . 


D Ebitori fiamo all’Altiflìmo di un fincero 
perfetto amore, per efier egli in Te me- 
defimo un Tornino bene ; di pronta ubbidien- 
za ai di lui Tanti comandamenti , per effe^e 
iJ Tupremo legittimo Legislatore , arbitro ed. 
afi'oluto Padrone dell’ Uni ver Po di grata rico- 
rro faenza , di benedizioni, e di Iodi , per gli 
infiniti favori che fi degnò compartirci , che 
tutto giorno ci fa godere > che tiene apparec- 
chiati per tutta intiera l’ eremita a coloro che 
fedelmente Io fervono . Da quelli debiti dif- 
penfarci mai non prilliamo , fe nza commette- 
re un’ ingiù (tizia troppo palefe , un’abbominc- 
vole ingratitudine. Altri però bene fpefio ce 
ne addolcamo di nollra elezione , eli noftra 
libera volontà , 0 con le ingiurie , e con le 
promefiTe che fpontaneamente facciamo a Dio . 

Chi pecca , cade tolto nella dura necefiità 
di pagarne, come altre volte vi ho detto, (2) 
il meritato calligo , e nella vita prefente , e 
nella vita avvenire , e Tunica ftrada che gli 
reità per cancellare il Tuo debito , fi è il iar 
ticorfo (3) alla 'penitenza , ed implorare ccl 


cuor contrito perdono » e mifericordia .. Ma 
chi promette , reità tenuto a mollrarfi pronto 
nell’^dempicrc le Tue promelTe , altrimenti fu 
rende ingiyriofo a Dio, che non vuol’efier (4) 
burlato , e che fi dichiara efpreflìimente nello 
Scritture di voler farTene render conto : (5) 
Non tardabis recidere , quid requiret illud Do- 
ta nini Deus funi fi moratus fueris , repu + 
tali tur ubi in peccati wi. 

Voti fi chiamano le promefie che noi fac- 
ciamo al Signore, e fi comprendono Tolto Toh* 
bligo che ricorda oggi il Vangelo (6), di do- 
ver rendere a Dio quel eh' è di Dio. Lafciate 
dunque eli’ io vi dichiari che cofa Piano i Vo- 
ti, quanto pecchi chi non gli adempie , e fe. 
mai celli Tobbiigazione di adempierli , ed ol- 
Tervarli , acciò penila te bene ai cafi veltri pri- 
ma di far dei Voti , e guardiate di non ef- 
porvi al pericolo di dannazione > col non at- 
tenderli dopo di averne fatti. 

S E interroghiamo i Dottori che cofa r fia Vo- 
to v concordemente rifpondono elitre (7) 
una prona fifa delti cresta fatta al Signore 

di 


Per le Domeniche y e Solenni tu del Signore, 

di qualche cofa poffbrle , non folar/tente buona , niente, per l’ingiuria enorme (atti at Signore 
ma migliore ancora del fuo contrario. Per far con quell’ iniqua promelfa , e.l in vece di of- 


dur.que il Voto non balla avere inclina 7 ,ione, 
o propon 'mento di far qualche cofa buona che 
riguardi 1 ’ onor di Dio, fenza ben avvertire a 
ciò che abbiamo in niente di veder fare, ma 
bifogra in oltre che la volontà con pieno di- 
feernimento , liberamente prometta con inten- 
zion d’ obbligarti, e però chiamafi promega de- 
liberata . 

Si dice in fecondo luogo promelfa fatta al 
Signore, mentre elìcndo il Voto un atto di 
Religione appartenente al divin culto, fe tal 
volta ci obblighiamo a far qualche colà ad ono- 
re della gran Madre del Redentore , o dei San- 
ti, fi deve intendere (8) che promettiamo a 
Dio di onorarlo nella perlbna del!» Madre del- 
ftto figliuolo, o dei fuoi Santi del Paradilo v 
in quella guifa che vi infognai (9) che quan- 
do fi celebrano alcune Mefi'e ad onore e.l in 
memoria dei Santi , intende laChiefa nell’ offe- 
rire quei Sagrilìzj all’ Altiflimo di ringraziar- 
lo delle vittorie dei di lui amici, ad effi. an- 
cor ricorrendo, acciò fi degnino di pregare per 
noi in Cielo , ficcome di loro facciamo memo- 
ria iu terra . 

Il voto ci .agrigne a Dio con particolariflì- 
ma obbligazione, laonde non può mai edere 
fe non di cofe veramente pojfbili , tanto in fe 
fiefi’e, quanto in riguardo alla perfora che le 
promette . Quindi Ibllengono comunemente i 
Teologi (io), che quantunque fia valido il 
Voto che taluno fi celle a Dio di guardarli da 
ogni colpa mortale , ed anche da certi peccati 
veniali- determinati , come dal mentire, dall’ a- 
dirarfi ec. ciò non effendo imponìbile median- 
te il divino ajuto, nullo farebbe di fua natu- 
ra con tutto ciò il Voto di r.on commettere 
alcuna colpa veniale , per eifer quello moral- 
mente imponibile fen/a (il) una particolare 
llraordinaria divina nflìllenza , llanteT umana 
fragilità -, avviandoci le Scritture (12) che i 
giudi fielli cadono frequentemente in alcune 
leggiere mancanze . *' 

Al Signore , che è il Santo dei Sarti » 
ed il vero fonte della bontà , non è lecito 
il promettere cofa che non fia buona, o per 
fc modefima, o par lo meno a t :efo il lina 
di chi la promette. E però dice l’ Angeli- 
fio , che non può farfi Voto di cofisneatti- 
ve , o indifferenti , ma foto di cole oneite 
e virtaofe: (iq) De nullo illicito , nec de 
altquo indifferenti , deber feri votum , fed 
folurn flc altquo aclu virtutis Chi per tan- 
to promettere ccn Voto di fir qualche a- 
rione peccamincfa , come t!i rubare , di ven- 
dicarfi., e fimiii , peccherebbe (14) mortai- 


fervarla, farel)be tenuto fQtto pena di nuova 
colpa. ad alìenerlene . E chi prometterle di far 
cofe vane ed inditTerenti , fenza ordinarle a 
fini leciti, e virtuofi, come di vellir fempre 
di un fol colore, di fputar dolo in cafa, di 
cavar acqua dal pozzo con foli vafi di terra, 
di tener tempre in faccoccia numero difpari di- 
monete , e che fo io , commetterebbe per lo 
meno colpa (15) veniale , e nuilo farebbe il 
Voto, mercecchè le promelfe fatte al Signore 
di cofe vane, ed inutili, difpregiarfi debbono, 
e non attendevi : (16) Sunt magis deridenda r 
quam fer vanda. 

Me meno balla, perchè fia valido il Voto, 
promettere a Dio alcuna cofa che veramente 
fia buona , quando non fia miohore del fuo • 
contrario ; cioè, fpiegano i Dottori , (il) non 
tiene il Voto, quantunque di cofa buona, fe 
riefee d’ impeti imento a poter fare altre cofe- 
più grate al Signore, e più perfette . Mettia- 
mo il calo che Voto faccia tal’ uno di dar tut- 
te le fue limofine a certi foli Poveri determi- 
nati . Far la limolina è cofa finta, ma quello 
Voto non vale, mentre farebbe d’impedimen- 
to a fovvenire altri Poveri , quando ancora- 
folle gravilfima, e forfè • ellrema la loro ne- 
cellita , nella quale fiamo codretti- da rigo- 
rofo precetto (18) fcccorrerli , ed ajutarli » 
col dar non folo il fuperfluo, ma col pri- 
varci ancota quando fia d’ uopo del bifogne* 
vole . 

Ciò prenotato, alcuni Voti fi chiamano /V 
Unni , ed altri f empiici . Due fidamente fono 
i Voti folenni , cioè quello di perpetua esili- 
tà, alla quale fi obbliga chiunque riceve 1 gli 
Ordini Sacri , e quello di profellion religiofa r 
che fi fa da tutti quelli , omafehi, o femmine, 
o Laici , o Chierici che propellano qualche 
Ordine Religiofo approvato da Santa Chiefa, 
e tutti gli altri fin Voti femplici . Circa la 
qml cofa dovete avvertire, che quei due foli 
fi chiamano Voti folenni , non perchè fi faccia- 
no pubblicamente, mentre altri Voti ancora , 
di continenza, di limofine, di pellegrinazio- 
ni, e che fo io , potrebbono farfi in pubbli- 
co , ma perchè (19)' chi riceve gli Ordini 
Sacri , 0 profelfa in qualche Religione ap- 
provata , coi fuoi Voti totalmente , e per fem* 
pre fi confacra al divino fervigio , e fi fotto- 
mette. in modo particolare (20) alla pcdellà 
delia Chiefa , lo che non fucceJe negli altri 
Voti. 

Si dividono ancori i Voti '(21) in perfo- 
rali , reali , e rnifìi . Il Veto perforale è 
quando promette alcuno ,. e s’ obbliga con 
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Voto di far qualche orerà buona, o fchifarne 
qualche cattiva ad onor di Dio, come per 
efcmpio di aficnltar .Melfe , recitare orazioni,, 
digiunare, vifitir Santnarj, alìenerfi dai gi to- 
chi pericolo/! , dai balli, e dalle parole ofee- 
ne ec.. Voto reale è quando fi promette dar 
qualche cofa , come farebbe limofine ai pove- 
ri , o d'erte alle Oiiefe. Vote m:P.o è quando 
unitamente li promette di fare , o dare alcuna 
cofa ad onor dell’ Altilìimo, come a diredi 
andare a Loreto, a Roma, a Padova, oderen- 
do Cera, Paramenti, e limili. 

1 Voti per fonali li debbono adempiere (22) 
da chi gli ha latti, e però non vale l’adem- 
pierli per mezzo d’altri. Che fe poi chi lece 
• il Voto , non può adempierlo per elfier caduto 
in infermità, o per altra giuda caufa , non è 
tenuto a cercare altra perdona che per lui fod- 
disfaccia. Non cosi i.Vofr're.ilt ■>. mentre pof- 
fono adempirfi ancora per mezzo d’ altri , e 
morendo dii fece tali Voti, prima di aver fod- 
disl'atto, l’obbligo pi'Ta (a - ?) ai di lui eredi, 
fuppollo che abbia, loro ialciato il comodo di 
poterli adempire. 

Finalmente i Voti altri fono affolliti (2 i) 
ed altri condixjonatt . Voto ajfolnto è quello 
che li fa liberamente, fenza porvi condizione 
alcuna v conci: zjonato' per lo contrario è quando 
fi limita con certe condizioni, come farebbe a 
dire: Prometto di portarmi a Padova, fe mio 
Marito infermo ricupera la limita: clonerò un 
Camice ala Chiefa , fe rirrovo l’Anello per- 
duto: afcolterò per un mefe intiere ogni gior- 
no la Meda , fe rilcuoto dal mio tai debitore 
quello che deve darmi . Quelli Voti condtzjo- 
nati non ci coflringono ad adempierli, fe non 
quando fi verifica (2;,) la condizione ; che pe- 
rò nei cafi addotti fe il Marito muore, fe 
l’Anello nor. fi ritrova, fe il debitore non 
paga, refhno efìinti i Voti. 

L'obb igazione del Voto è. grave o legge- 
ra , fecondo P intenzione (2 Cx) che s’è. avuta 
nel farlo i e fecondo che è d’ importanza , o 
di poco conto l’azione, o la cofa che fi è 
promeffa. Bilbgna bensì guardarli dal ’iar dei 
Voti quando non s’abbia ferma intenzion d’ e- 
{'eguirli, e Ilare attenti di non mancar di pa- 
rola a Dio dopo che fi fon fatti, avviandoci 
lo Spirito Santo edere meglio aitai non far 
voti ili (erta alcuna , che promettere a Dio , 
ma non attendere- : (27) Aialto mdins cft 
non v onere , qua/»- yojè volti:» pronuifa non 
redàcre . 

Convien in oltre avvertire che Lnoflri Vo- 
ti non riefeano (o3) d’ incomodo, e pregi t- 
ilizio a.l alcuno. Qui. s’ ingannano bere fpd- 
io le Donne. StimoLte da .una divozione in- 
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difereta , promettono a Dio di andar correndo- 
a più Chiefe» di fa.- Limofina più di quello 
che Ha lor lecito, di ofTervar più digiuni, e 
più Vigilie a capriccio. Eccole per tanto traf- 
curar le faccende di cifia, ammalarli, indebo- 
lirà e ren lerfi incapaci di lavorire fecondo il 
bifogno. Strillino i Miriti, s’ adirano, equal- 
che volta le bmono. Or lappiate, che quan- 
tunque non Ila iovere che vi o Pendino, e vi 
maltrattino, fono però padroni di proibirvi 
l’ oflervar quelli Voti , fe veramente ridonda- 
no in danno delia famiglia, e che voi allora 
non peccherete, aozi farete il voflro dovere 
coi tralascia rii- 

Configliatevi in quelli caft con Uomini di 
bontà, e dottrina fperimentata , e V’infegtie- 
ranno come dovete contenervi per non fallare. 
Ad eli ancora convien ricorrere, quando na- 
fee alcun dubbio, fe fitti veramente, o non 
fatti fi fiano i Voti, quando ficmbra molto ar- 
duo , e poco inen clic imponibile l’offervarli ,ei 
in tante altre occorrenze, che troppo lungo fa- 
rebbe il voler quivi esporre didimamente. 

Sappiamo di Fede che fi da nella Chiefa la 
podelia di difpenfar fopra i Voti , conforme 
alla promefla fatta da Gesù Crillo al Principe- 
dogli Apolloli , che fciolto. farebbe in Cielo 
quei cV ei lciògliaflè fopra h terra: (-9) Qnod* 
ctnnq'te folveris f:tyer terraw, erit follino» dr in 
CUltt- Rifiede amplilTìma una tal podeflà nel 
fommo Pontefice, Vicario de! Redentore, e 
fuccelPor di San Pietro; cd anche i Vefcovi 
difpenfar polTono,e commutar» i \'oti dei lo- 
ro (30) fluidi ti . Nè mancano più Religiofi , 
che hanno il privilegio dalla Sede Anoilolica 
di poter difpenfarli, o commutarli; eccettuati 
fempre tre foli di perpetua Cadi ta, di. entrare 
in Religione approvata, e di anJarc in pelle- 
grinaggio a Roma, a Gerufalemme, o a San 
Giacomo di Gaiiz.ia, che fon rifervati al Pa- 
pa. Ed oltre a ciò, nelle Indulgenze in forma 
di Giubbilai, che' tratto tratto concede il Som- 
mo Pontefice, vieti conferita la facolta ai Con- 
felibri di commutare i Voti; laonde la manie- 0 
ri abbiamo in pronto fempre di provvedere ai ; 
bifogni della coicienza . 

iitfegna San Tommafo (gt) che il far del 
bene, a cui ci fiamo obbligati con Voto , e 
più lodevole e meritorio che non farebbe U 
farlo ipomaneamente , c fenza Voto, e que- 
llo per tre ragioni. Primo, perchè ’elTendo il 
Voto un atto di Religione, che è la prima, 
e più nobile fra le Virtù morali, qualun- 
que cola facciamo per averla prorne-fiu^ ai Si- 
gnore con Voto, acquifia il nerico di una 
Virtù sì eccellente •. Secondo perchè; col 
Voto offeriamo a Dio non foto opere buone,. 

ma 
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ma la nofira medefnr.a volontà , che a lui fi 
lega in quelle cole che appartengono al Voto : 
laonde ci molinai» col Signore piti amorevo- 
li, e jererrfi, in quella gtifa che chi donaire 
non Ilio i frutti, ma la Pianta ancora che li 
produce, più liberale farebbe, che -donando i 
Ioli frutti. Terzo, perchè mediarne il Voto 
la volontà immobilmente fi flabilifce nel bere, 
eJ è cofa certiilima che l'operar rettamente 
con la volontà. in tal modo Ihhilita > e difpo- 
lla riefee più grato ali’ Altifiimo, ficcoirc a 
lui fi rende più abboni ine vole chi pecca conia 
volontà indurita, el ritirata rei male. 

Bvidcntilfiir.i enntraffegni diede più volte il 
Signore del fuo aggradimento verfo coloro che 
Voti fecero a di lui onore, ed affai molti ve 
re potrei raccontare le avelli tempo. Udite 
però quello. Guerreggia varo contro i Mori 
nell’ Atfrica i Romani, (32) e vermi a batta- 
glia, furono uccifi dai Barbari tutti quelli che 
(alvarnon fi punterò con la fuga. Unodielìi, 
mentre il nemico gli iìava fopra con la lancia 
per trafiggerlo, fece Voto al Signore di riti- 
rarfi a fe-virlo nell' faremo per tutti i giorni 
della fua vita , fe (campava da quel pericolo 
cosi imminente. Ed oh prodigio ! Volge lo 
fguardo , nè più vede lancia, nè più alcun Bar- 
baro che lo perfeguiti, fatti fparire in un fu- 
bito dalia divina potenza, tal che giulivo e 
ficuro , potè andarfene ad efeguire la fua pro- 
mefTa . E la Madre di Samuello, che tanto li 
affliggeva per elìere fieri le , non sì collo ebbe 
fatto Voto al Signore (3}) di confacrargli a 
fervido nel Tempio il figliuolo, fe piaciuto a 
lui folfe donarglielo, che il fomino Sacerdote 
le annunziò ch’efaudite farebbeno le di lei bra- 
me, onde allegra ne andato in pace: (34) Fa- 
eie in pace . 

Sapete che cofa mi difpiace, nè penfo deb- 
ba riufeire di molto aggradimento all’Altilfi- 
mo? 11 vedere che la più parte dei Crilliani 
non fan dei Voci fe non a motivo di cole 
temporali-, per guarire fe fono infettili, per 
aver roba fe fono poveri , per relhre in calma 
fe vengono aflitti , o perfeguitati . Non dico 
già che illeciti fiano cotelli Voti. Anche i be- 
ni temporali pollbno , e debbono chie'erfi a 
Dio; ve l'ho infognato altre volte: (35) con 
quello però che fiano efpedienti a noi , e che 
in tutto e per tutto ci ralligniamo alla di lui 
fa mi Ili m a vrlnrta. Ma penfar fempre ai tempo- 
rale , e tnlcurare l’eterno, ma aver premura 
del corpo, nò tener conto dell’ Anima, quello 
è un disordine troppo grande, è un errore 
troppo palefe. 

Dicono alcuni di non poterli, per cagione 
(1) Aiatt. 22. 21. (0) Dijc. 1. Dot». 3. poji 


d’ efempio , frenare nei trafporti violent iiìlmì 
della coilera , dicono altre di non fapere come 
difenderli dalla petulanza degli impudici. Chi 
fi lagna per i (limoli troppo gagliardi della mal 
nata concupifceo/.a -, chi fi duole. di aver la 
iingua troppo irciinata a parlar fempre alla • 
peggio . Oh fe col configlio del loro ConlclT’ore 
fucilerò Voto a Dio di qualche pratica di di- 
vo/.irne, di qualche difereta allinenza , di qual- 
che Eimolina per guarire da quelle piaghe dell’ 
Animai che gitilo al Signora, che vantaggio 
apporterebbono a fe me definii ! Credete a me , 
die qualor favellerò j| poilibile dal canto lo- 
ro, col fuggir ma (lime le occafioni paricolofe , 
fani diverrebbono, e robuitiflimi, mentre ol- 
tre gli ajuti comuni, e le grazie generali, im- 
pegnerebbero Dio a CJllodirli con alfilleuza , 
e foccrrfo particolare . 

Sopra tn;to guardiate bene nel far dei Voti 
di non ritenere l’ alletto al peccato, di non 
aver volontà di viver fempre alla peggio col 
foddi lare i def-'erj peccaminofi , col rallenta- 
re la briglia all’impeto delle paflìoni, altri- 
menti a nulla, o poco vi fervranno. Anche 
il Re Antioco, divenuto berfiiglio della divi- 
na vendetta, Voto fece al Signore di trattar 
bene gli Ebrei, di offerire al Tempio dei ric- 
chi vali , di fomminillrare del proprio le fpe- 
fe dei Sagrifizj, fe riai nera ta avelie la fan ita ; 
e pure abbiamo dal (acro Tefio, che indarno 
fi raccomandava lo fcellerato, e faceva pro- 
melfe a Dio : (36) Orab.it bit feelefìns Domi - 
tinnì , a quo non efì'et mtf tricordi am confecutu- 
rus . Efiendo clie nop fi doleva il ribaldo di 
aver’ oltraggiato il fommo bene con tante col- 
pe, ma foia.nente di eiTerfi ridotto a cagion di 
quelle in uno fiato sì deplorabile» e io notò 
S. Tommafo . (37) DoUbat ile culpa preteri- 
ta , non propter ojfenfatn Dei , fai propter in- 
fimi' tate ni cor pura/ en. > quam pattebafur . 

T.e obblazioni degli eiftpj , abbominevoli 
grida lo Spirito Sjnto, fono al Signore , nè 
mofira egli aggradimento fe non dei Voti 
dell’ uomo giallo : (3 -ì) Fttltmt, imptorum 
abonnnabilcs Domino , vota jufiorum pìacabt - 
ha. Fra quante offerte , fra quanti doni, 
fra quante prnmeffe ci venga in mente di con- 
facrare all’ Altifiimo , la Vittima che più gii 
piace, che più accarezza, che più aggradi r ce 
è il nofiro cuore, amareggiato, dolente, e 
contrito di averlo oifefo . Uditelo dal Santo 
David, e fia il ricordo che vi raccomando te- 
ner fempre a memoria nel terminare il Di r cor- 
fo : (39) Sacri finn/n D:o fpiritus contnbula- 
tus , cor centri tum, & burnii utt ut» Deus non 
defpuies. '• 

Péifch. (3) Difc. 4 . Dom. 4. ASv. (4) Gai. 6 . 
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DOMENICA VIGESIMATERZA DOPO LA PENTECOSTE. 


DISCORSO L 

Dei Balli . 


. • Cum vidiffet tibicines , & turbar» tumultuante tn , dicebat : 

Recedile. ( 1 ) 

Avendo veduti i Suonatori , ed una gran fella di popolo in tumulto , ordinò che torto fi 

allontanaflero . San Matteo al capo nono. 


M I farei Tempre creduto, che nella Corte 
della Principerta defunta udir altro non 
fi doveffe che lamentazioni, che fingulti, che 
pianto, ed afpettavo d’incontrar da per tutto 
doglia, affanno , e deflazione ; quand’ecco 
l’Evangelirtamipone d’ avanti agli occhj fchie- 
re di gente in tumurto , raunanze di Suonato- 
ri . Vi lìaran poco nulladiineno , mentre il Fi- 
gliuol di Dio non sì torto li vede, che intima 
loro di allontanarfi : (2) Recediti. Difconvien 
troppo la letizia nei funerali , nè han che fa- 
re i tripudj, ed i Tuoni con l’amarezza, e 
col lutto, fe prefliam fede agli oracoli del- 
le Divine Scritrure: (3) Mufica inlucht, im- 
portuna .' 

Ma oimè, che ne vegghiavno frequentemen- 
te di cotelle rtrav3ganze nel Criftiar.efimo ! 
Vi fon pur tanti, che con l’anima morta a 
Dio per lo peccato , e già vicina a relìar 
fepolta nel baratro di perdizione fenza fpe- 
ranza di ufcirr.e , gioiscono, (4) e flirtano , 
e lieti vivono, nè mancan’ altri, che li por- 
tino ad incontrare una morte sì lagrimevr- 
le fra Io (kepi lo delle combriccole, fra gii 
fchhmazzi , ed i Tuoni delle veglie , e dei 
feiìini : fimi li appunto a quei crudeli Idola- 
tri , che nel far’ ardere i pargoletti in co- 
centi in olocaurto alle (infernali divinità , 
affordavanò l’aria col rimbombo dei mnfJali 
linimenti, acciò i fingili/, le fi ri da , fi 
ti udire non fi potertelo ; di quelle Yntinie 


fventurate: (fi) Omnia ftrepitu fijìularum ,tym- 
panorumque opplebatttur , ne tjulatus matlati 
cxaudiri poffet . 

Giovani , che così anfiofi correte ai ba- 
gordi , Padri , e Madri che permettete al- 
le figlie d’intervenire alle Danze, acciò ri- 
portino applaufo di agili e fpiritofe , Penti- 
te bene. Sia pure il Bailo quanto fi voglia 
di fua natura innocente , tal poi non riefee 
per l’ordinario, quando alla rinfila femmi- 
ne, (6) e mafehi faltano , e fchcrzano infu- 
me con libertà , valendoft il Demonio , co- 
me udirete fra poco , di quello mezzo per 
condor l’ anime alla mina ; le quali llordi- 
te , diciatti così , dallo rtrepito de’ fuo-ii , 
dal tumulto degli impudici che Jle eircon la- 
no , cadono con allegria nel difordine di mol- 
te colpe . 

S ino a tanto che i Rulli vengono confidenti 
come un’arte (7) di muovere i piedi a 
tempo , e di agitare il corpo graziofamente a 
leggi di Tuono , convengono coi Santi Padri i 
Teologi (8) che fiano azioni per fe n;cJ efi ne 
indifferenti, nè hanno difficoltà di concedere 
che divenir portano ancora lodevoli e merito- 
rie, qualor s’ indrizzino a qualche fine oneiìo 
e virinolo. Così certamente furono grate a Dio 
quelle femmine Ifraelite, che in compagnia 
della Sorella d’ Aronne danzavano (9) a fumi 
di Timpano , e cantavano Iodi al Signore 
per la feonfitta degli Egiziani , e libera- 
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Ter le Vomeri che , e ko/t unita del Signore . 


v ron degli Ebrei . Tal fu il tripudio del San- 
to David , che nel condurli m Gerufa lenirne 
HArca del Teftamento fra il rimbombo .di ar- 
moniche melodie , ripieno di giubilo e di al- 
legrezza falt3va (io) d’avanti al Tuo celefic 
Benefattore. 

Ma dei Balli , che ft fanno maffimamente 
m campagna , altri fono i fini , ed altre le 
circofianze, che togliendoli dallo flato d’indif- 
ferenti , li trafppTtano pur troppo a quello di 
illeciti , e fcandalofi . «Non credo già che i gio- 
vinallri piùdifooii, t le femmine più bizzar- 
rc fi portino al fefiino per Tabellare ad onor 
di Dio, e nè men pofTo pervadermi che, re- 
golarmente parlando , facciano profeffione di 
effer periti nell’arte di unuoverfi a tempo con 
leggiadria-, ma tengo per infallibile che corra- 
no a quei bagordi a fine di fcherzare, di Ilare 
allegri, di folJazzarft liberamente con le per- 
fone che danno |nr più nell’occhio, e verfo 
le quali maggiormente propendono le inclina- 
zioni del cuore : ben fapendofi che le più ca/- 
riche d’anni, o men provvedute di avvenen- 
za e di colore fi lafcian fuori del circolo , e 
che di rado mafchj con foli mafchj , o femmi- 
ne con fole femmine fanno comparla della loro 
abilità nell’arte di ben ballare. 

Da per tutto è pericolofa la convenzione 
d’Uomini, e Donne infieme , donde procedo- 
no (ti) difTblutezze, ed iniquità , per tefii- 
monianza dello Spirito Santo , come le Ti- 
gnuole fcatnrifcono dai Veflimenti . Che farà 
poi quando s’ allarghi il campo agli occhj di 
vagheggiare quanto mai vogliono , alle mani 
di trefeare con libertà , alla lingua di sfogarfi 
a Tuo talento ? Che Tara poi quando lo Cre- 
pito dei Tuoni, la folla ed il tumulto dei cir- 
colanti le ere rotmrne così addattate a rom- 
pere ogni freno della modeftia , unitamente con- 
corrono a fomentare la petulanza? Sono que- 
lli, fe noi fapete , i lugubri forieri della ve- 
recondia, dell’innocenza, dell’oneflà, le quali 
con fretta s’incamminano al precipizio . Cre- 
detelo a San Girolamo : (12) Morituri, virgt- 
nitatis principia . • 

Per quanto appartiene agli fguardi , ci am- 
monifeono le divine Scritture (13) di non fif- 
farli nella bellezza altrui, mentre quella fu la 
cagione della mina di molti, avvampando per 
mezzo loro l’ imparo fuoco delia carnale con- 
cupifcenza . Non è poffibile , grida Tertullia- 
no, che un Uom fedele a bella pofh fi fermi, 
a rimirare volto di femmina, e non redi mac- 
chiato di qualche colpa , onde convien nafeon- 
dere una faccia a tal fegno pericolofa : (14) 
Debet aduntbrari facies tam penculofa. Toflo 
che gli occhj, ripiglia Sant’ Ambrogio , atten- 
dono a dilettarfi coi fguardi, entra il peccato 
Guidi Domeniche . Tomo li. 


iti? 


ad impadronirfi del cuore: (15) Inoculo vifus 
ep , in corde peccatum . Immaginatevi che 
farà dunque di quei forfennaci, di quelle mi- 
fere , che per quanto dura il feflino , per 
quanto è lunga la veglia , mai non illaccano 
gli occhj da quegl’ Idoli di perdizione che han 
Tempre a fianco ! 

Il prenderfi perniano uomini, e femmine 
fol di palléggio, c fenza intenzione cattiva > 
fu giudicato dall’ Arcivefcovo Sant’Antonino 
oltre modo pericolofo , e da fuggirfi : (i5) 
Dando alter alteri manttm .... periculofu n 
ep 1 & ideo cavcndum ep ab hts inter virum , 
Or mulierera . Ma lo firignerle per lungo tem- 
po con fenfuaie dilettazione, l’ infoienti re-, e 
lo fcher7.are alla peggio , corno ft;cle accader 
nei Balli , non può fcufsrfi da colpo lènza nu- 
mero, e colpe mortali: (17) "Omnia tahafunt 
peccata mortalia , quando funi ex libidine , 
extra matrimonium , condannata già avendo la 
Santa Sede l’opinione di alcuni, che follene-. 
vano (l 8) effer probabile che alcuna dimefli- 
ebezza di tal natura non eccedeffe la colpa ve- 
niale, fe non ci folle il pericolo di più abbo- 
minevole impurità . Lafciaie pur che fi tocchi- 
no perfonc di vario fello, e poi dite che non 
s’ accenda il fuoco di lafcivia , e non arrechi- 
no colpe gravi la morte all’anima , efclama 
Sant’ Ambrogio : (19) T atlus contigit , & 
ignem adolevi t , tntravit mors per fenepram , 
dsxtt Prcpheta. 

Non mi è giunto a notizia , è non mi cu- 
ro faperlo , di che -trattino prccifaniente i di* 
fcorli dei Ballermi . Dai gelìi «ulladimeno , 
e dalle rifa che gli accompagnano , dalla fe» 
gretezra con cui fovente iuffurano 1’ uno deir 
altro all’orecchio , potrà ccr.chiuderfi , fenza 
pericolo di giudicar temerariamente, che non 
fi parli di cofe ferie , ma che i difeorfi fiano 
più toflo arditi, o come^ voi li chiamate, face- 
ti, e grafi! . Or Tappiate, dice San Clemente 
Aleffandrirro , che chi abbandona la lingua a 
favellare in tal guifa , medita in cuore azio- 
ni illecite , q cìifonefie : (co) Se in nomini - 
bus infoierà er gerere , facir , ut me Attenuar in- 
honepe facere . Laonde fi carica di colpe gravi 
non meno chi parla , che chi afcolt3 parlare 
così, una medefima efiendo e la malizia, e la 
pena dell’agente, e del coufenziente , lafciò 
foritfo Sant’Antonino : (21) Facfentem , Or 
confentientem par pana coitpringit . 

Eccovi la ragione per cui S. Francefco di 
Salcs ebbe a dire , che i tripudj, e le danze 
pendono molto, per l’ordinario, dalia parte 
del male, e pieni fono d’inciampi, e di pe- 
ricoli: (ce) Tal de in partem mah propendete 
07* premete pcrktdorum plenum ep . Ecco il 
motivo ch’ebbe Saiu’Efretn Siro di farci in- 

Y ten- , 


fede 
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tendere, clie i Ralli, e Suoni dietro fi tirano- molte colpe, lion^ 
una cataffrofe abbotninevole di molti vizj , con- 
ducono le femmine alÌ 3 ruira, comrilìano gli 
Angeli, fan tripudiare l’ Inferno : (23) Ubi cy- 
rhart , ac efori , o~ plaufus manuttm , ibi vi- 
tinnir» lembi A-, & À/nfiernm verdino, -sdn'c- 
lorum t rifatta , & Diaboli feftum. Ecco final- 
mente perchè San Carlo Borromeo , oltre di 
cflcrli proiettato (24) che i bagordi dei quali 
parliamo, direttamente fi oppongono alla mo- 
della CrHìiana , e fono origine di contefe, di 
riffe, di odi, di ammazzamenti, e delle più 
enormi difloJutezze , ralfomiglia i Halli feco- 
larcfdii ad un gran circolo-, nel di cui mezzo 
fla SatanafTo , ed alfintorno i Diavoli di lui 
feguaci , onde 0 non mai, o rare volte fi fre- 
quentano fenza peccato : (25) C borea manda- 
rla eft circuiti! , .cnjus centrar» eft Diabolus , 

Or cujus circumferentia fnnt Angeli ejns cir- 
.cumftantes . & ideo raro , vel nunquam fine pec- 
cato J.t . E che fia il vero ; 

1 Diocefani di un Santo Vefcovo per nome 
Stefano (26) avevano pie fo il collume di trat- 
tenevi, mallìmamente ie Felle, in bagordi , 

Falli, e diffoluttezze- Fece egli ogni sferzo 
per eflirpare si fatti abufi; fi trasferì perfonal- 
mente a tutti luoghi della fua Diccefi, efor- 
tando, riprendendo, minacciando, ma non fa- 
pevano dittorfi quegli ofiinati dalle fcandalofe 
loro adunanze. Or mentre un giorno fi trova- 
va in Campagna, ove cor.corfa era tira gran 
folla di Popolo in occafione di certa Fella , 
eccoli tripudiare fra Suoni, e Falli, fenzai ve- 
run riguardo alla prefenza del loro Prelato . 

Immaginatevi qual folle l’afflizione del Santo 
Vefcovo! Accefo di apofiolico zelo, ed in 
efiremo commoffò per la follia di quei ribaldi , 
ricorfe a Dio Applicandolo di far loro cono- 
fiere in qual miferia fi innaffierò . Ed oh prò. 
digio I -Coloro che tripudiavano sì allegramen- 
te , tramifehiati fi videro all’ improvvifo con 


e prendeteli in abbomiuioi 
ricordandovi con S. Giovanni Grifollomo che 
la Prpvvidin/.a ci ha dati i piedi , non per 
falteliare fcompollamente , ma per camminare, 
con avvertenza, c modeflia : (27) N>n ad tri- 
pudia vedes nobts prsbutt Deus , J'cd ut mode- 
lle 1 cedamus , e che i Demonj tripudiano di 
quelle trefche , allacciando, e ttrafeinando alla 
rovina chi fi abbandona allo firepito de’ Suoni , 
e Falli, chi frequenta i bagordi, i ridotti, le 
veglie : (2S) Hts mpttdiis Diabolus fai tot , f:s a 
D&monum mmifttris homi ne s decipiuntur . 

Non permettete ai figliuoli , e truffi me alle 
Zitelle, d’intervenire a divertimenti cotanto 
pericolo!!, ove I3 verecondia è ma! ficura, e 
perniziofo il piacere che ne rifiliti, fe predate 
fJ ~ a Sant’ Ambrogio: (29) Ibi wtuta vere- 


cundia , illecebra fufpefla eft , ubi Comes deli « 
ciarum eft ex/ rema f aitar io, dando a conofcere 
pur troppo l’ efperienza , che fra i tumulti, 
fiogghigni , rifa , fchiamazzi , e danze, ogni 
freno fi rompe della modeflia , non fi tien conto 
dell’anima, rella {bandito e foppreffo il fanto 
timor di Dio: (30) Quid ibi vcrecundiet poi eft 
effe, ubi faltatur , Jtrepitur , concrepatur ? 

Non vi fidate con dire che le tenete ben 
d’occhio , che le lafciate in cullodia a perfooe 
attempate, efavie, le quali non vorranno giam- 
mai permettere che alcuno s’avanzi ad ifiher- 
zar licenziofamente con le figliuole . Nò , di- 
co , non vi fidate. Oltre che nè voi , nè chiun- 
que, per accorto e fagaceche fia , può fioprire 
che rivolgano per la mente, che ricettino in 
cuore fra lo firepito di quei bagordi ; fiate pur 
certi che predo, o tardi, intervenendo alle 
danze , caderanno in difordini più iagrimevoli 
di quello che tnai penfalle, troppo ripieno ef- 
fendo di molti e gravi pericoli 1’ ufo del Bal- 
lo : (31) Periculorum plenum eft. 

V’è quedo ancora di più, che quantunque 
i Balli fiano per fe medefimi indifferenti , fe 


molti Spiriti dell’Inferno, che in orride fpa-, taluno cri frequentarli è caduto più e piùvolte 

in peccati gravi, come fovente avviene, o a 
cagione di {guardi illeciti, 0 di laici vi ragio- 
namenti» -o d’impure dilettazioni, o di altre 
più ofeene dimeffichezze , pecca mortalmente 
qualunque volta ritorni al Ballo; mentre al 
dir de’ Teologi (32) fon divenuti Balli per 
quello tale occafion pmffìma di o Vender Dio; 
e leoccafioni di quella Porta fiamo tenuti abomi- 
narle, e fuggirle, fiuto pena di colpa grave. 

Olfiervo nei Sacri fogli, che ove parlano 
di tripudi , e di danze, raccontano per l’ordi- 
nario qualche enorme fiei erate/.za tenuta die- 
tro ai un mefliere si veLnrfo. Al tripudio' 
degli Ebrei nel Deferto fi accappiò fubitn ba- 
de razione (53) del Vitel d’Oro. Alle danze 
della figliuola di Gefte, quando giuliva fi fece 

" in- 


ventofe fembianze altri nel centro , altri all’ in- 
torno , r.el mentre che regolavan le danze , in- 
catenavano, e come {chiavi tenevano i danza- 
tori . Ajuto , gridarono allora , fcccorfo Santo 
Pallore , perdono , mifericordia , fin tanto che 
deteflaie con acerbiffima ccmri’.ione le fianda- 
Jolé combriccole , e fatto fermo proponimento di 
viver modelli, e timorati di Dio per l’avve- 
nire, fparvero i Demor.j all’ autorevole coman- 
do del pio Prelato. 

Tenetelo per certifllmo, Criffiani miei, che 
i nemici deli’ uman genere corrono in truppa 
ove femmine, e mafebj alla rinfufa falcano, e 
fcherzano. Abbiate per infallibile che quantun- 
que i Balli non fiano peccato in fe medefimi, 
fono però incentivo, ed occafione gagliarda di 


Per le Domeniche , e Solenni t a del Signore . 


incontro al Padre, fiicceffero immantinente fin- 
gulti, e grida, e s’udì !’ empia Temenza di 
fvenar (34) quella mifera in olocaullo non cer- 
tamente gradito a Dio. Non entrarono sì tolìo 
in Hallo molte donzelle di Silo , che rapite 
( 3 1 ?) furono dai Beniamiti . E per tacer di tan- 
ti altri, uccifi furono a tradimento quei che 
con Tuoni * tripudi » e Balli conducevano a 
MadaBa la Spola (36) Principefla di Cananea . 

Ha ben dunque ragion l’Altiffimo, Te in- 
tuona dalle Scritture che fuggiamo il confor- 
zio dei danzatori, nè porgiamo l’orecchio ai 
loro difeorfi , altrimenti faremo a rifehio di 
andarcene in perdizione: (37) Cune faltatrice 
non affidimi fu > nec audtat illa/n , ne- forte 
peras in efficacia. illùts - Troppo è facile lor- 
darfi d’ impurità , riempir la mente di fantafmi 
ofcer.i e peccaminofi , mettere il cuore fra le 
vampe della lalcivia, fpezzare ogni freno di 
verecondia, e di modedia crilìiana , per chi 
frequenta con tanto ardire le veglie , i ridotti, 
le combriccole . i Balli 

Volete follevarvi in quell’ ore che vi (lac- 
cate dagl'impieghi più faticofi ? Volgete lo 
(guardo al Cielo , e dall’ ellrinfeco di quel. 
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beato foggforno rimettete fra voi medefimi 
quanto efTer debba luminofa , e ripiena di ame- 
nità , e di delizie la Patria diqueU’anime av- 
venturate, che fedelmente fervono a Dio. Vo- 
lete prender rifioro nei giorni fanti di Fella? 
Portatevi modeflamente alle Chjefe . Ivi udire- 
te di (correre, ma a profitto di voi medefimi. 
Ivi udirete tratto a tratto e Tuoni, e canti, 
ma indirizzati a confefiare, a benedire, a lo- 
dare la divina mifcricordia , la madia, la po- 
tenza del Creatore. Se attenderete agl’impie- 
ghi del vofiro (lato, fe frequenterete maffima- 
mente le Fede i Santuarj , avrete in Dio una Tan- 
ta allegrez.za, un indicibil diletto, che farà pre- 
ludio di quell’ eterna felicita, la qual godono i 
giudi in Paradifo , fra i beati Cori degli Angeli, 
ira le folte fchieie dei Santi-, quando per lo 
contrario chi frequenta i bagordi , le veglie, 
i Balli, fi efpone ad evidente pericolo di mol- 
te colpe, e tripudia coi Demoni , per entrare 
a parte dei loro fupplizj, dei loro affanni nel- 
la fpaventevole prigion dell’Inferno , fenza 
fperanza di mai ufeirne per tutti i fecoli , lun- 
gi da Aio , lungi dalle delizie del Paradifo - 
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DISCORSO IL 

Del Peccato veniale.. 

Non cfì m or tua Fucila , fed dormit . (ij 

Non è morta la Fanciulla » ma. dorme. Nell’ odierno Vangelo' 

di San Matteo .. 


V Eridico Tenia dubbio era Tamabilidimo 
figliuol di Dio, nè folamente ripugnava- 
no all’ infinita di lui Sapienza, e Santità eia 
menzogna, e l’inganno, ma, comparve in ol- 
tre vifibile fu, quella terra, come folennemen- 
te fi protellò (2), per dare alla verità, chiara 
ed illuflre tellimonianza . E perchè dunque 
neiraccoflarfi alla camera della Donzella de- 
funta Aancamente afferifce che non è morta., 
ma ‘dorme? E perchè ancora di Lnzaro,.non 
folo eflinto, ma già fepolto, e fetente , ebbe 
a dire ai Difcepoìi.(^) che dormiva» onde in 
Bettania voleva portarfi per rifvegliarlo dal 
Tonno ? 

Ne rende la ragione il Pontefice S. Grego- 
rio . La morte die’ egli , per cui 1 ’ Anima li 
divide dal corpo,, è più toflo un - Tonno» ed 
un’ ombra di morte , qual la chiamano le Scrit- 
ture, (4.) che vera morte; e. però T. Apoflolo 
perfuadeva ai Crirtiani di TeQàlonica clic non 
s'affligge(Tero(5) della perdita dei loro Defun- 
ti, fui rifleffo che dormivano, a miglior vita 
riTorgere dovendo nel dì finale. Vera morte, 
e morte terribiiiflìma è quella del peccato gra- 
ve , che divide 1 ’ Anima dal Tuo Signore : (6) 
Umbra nrntis carmi accipitur , quia fi cut vera 
mors efi , qua anima feparatnr a Deo, ita 
umbra tnortis efi , qua carro fcparatur ab ani- 
ma. Martinie clie ben Tape va il Redentore di 
volerli richiamare alla vita , redimendo l’una 
al Padre, e l’altro alle Sorelle, con irtrepitofi 
prodigj di Tua potenza . 

La colpa grave è. una morte cosi funefla per 
l’anima, che come oflèrva S. Giovanni Gri- 
fcAomo (7), muove più a naufea , e Teca or- 
ror più grande il rimirarla ellinca alla grazia, 
e feparata da Dio per lo peccato , che non fa- 
rebbe il fiffar lo Tguardo in ua cadavere rico- 
perto di vermi , e grondante putredine dentro 
il Sepolcro. E le colpe veniali, che noi chia- 
miamo leggere, e quafi un nulla (limiamo , fo- 
no talmente gravi avanti agli occhj di Dio , 
ripiglia S. Gregorio, che dovranno punirfi a 
tutto rigor di fuoco : C uni la po/i mortem 

gravante fi aAbuc m hoc vita pofitis mini- 
me fuerint rei osata . • . Peccata minuta, ut- 
que levi [fi ma , ignts confiumet. Affinchè dun- 
que concepiate un l’amo abbonimento anche 


alle colpe veniali-, vi voglio fare conoPcere*- 
che oltre alle pene terribiliffime all» quali ci 
condannano nei Purgatorio, impedirono i più 
gagliardi foccorfi della divina grazia , intiepi- 
dirono il fcrvor della Carità, e difponendoci 
alle colpe mortali, ci Tpingono fenz’ avvederce- 
ne al precipizio. 

I O qui non parlo dei mancamenti, nei qua- 
li tratto a tratto vanno cadendo gli Uomi- 
ni ancora più timorati di Dio , ed efercitati 
nella Virtù, come farebbe il mangiar qua Ielle 
cofa , o il bere qualche forfo che precifamente 
necelfario non fia a confervare la vita, il fer- 
marfi talvolta in letto un poco più del bifo- 
gno , il parlare, o tacere'fuor dei limiti rigo- 
rofi di ur.a crifliana aggiuflatezza , qualche im- 
provvifa alterazione di collera , ed altri fimi- 
li , che giu furono ponderati dal gran Dottore 
Sant’ Agollino (9), cofa certifiama offendo , 
che fiume la decadenza -dell’ umana natura per 
la colpa originale, non è poffibile lo fìar lun- 
gi da tai difetti-, fenza un particolare (io) 
liraordinario divino ajuto, qual’ ebbe Maria 
fantifiima, innalzata fra tutte quante le crear 
ture ad effer Madre dell’ incarnato figliuol 
di Dio.. • 

Quelli mancamenti non fono per verità af- 
fatto immuni da qualche colpa , mentre ab- 
biamo dalle Scritture che peccano i gialli an- 
cora y e peccano frequentemente; ma nello' 
Beffo tempo ci fa Capere Io Spirito Santo 
che ben preflo riforgono (li) dalle cadute 
quafi quali involontarie nè pienamente avver- 
tite , elfendo quello oggetto al Signore di 
compaffione più torto, che di fdegno e riferi- 
timcnto , come diceva il Salmi Ibi (12) Afi- 
fertns efi Dominus timentibus /è, quo'iiam ip/'e 
agnovit figmcnium mfirurn . Raflòmigliar fi 
pofibno all’ erbe inutili, a quei feivaggi ger- 
mo^lj , che la terra già maledetta da Dio 
OS) P er * a difubbidienza del primo Padre 
produce da fe medefima , i quali nè faglia- 
no i giardini della lor vaghezza , nè vietano 
ai campi di ubertofe rendere le raccolte , pur- 
ché gli agricoltori attenti fiano ad Avellerli , 
ed ellirparli.. 

Parlo di quelle colpe , che quantunque ve- 
niali, pur fi commettono a beltà polla, con- 

pie- 


Per le Domeniche , e 
pienezza d’ avvertimento , con piacere , con 
genio", di quelle che bevute (14) a migliaja, 
a torrenti , che moltiplicate fopra il numero 
dei capelli (15) del capo pur noir fi temono, 
e fi deprezzano, lufingandofi di cancellare con 
due gocciole d’acqua fanta , con un brieve pic- 
chiar di 5>etto. E di quefic io torno ar dirvi 
che fono di un grande ofiacolo agli ajuti del- 
la divina grazia, che rallentano il fervordella 
Carità, e che difponendoci a commetterne del- 
le più gravi , non folo ci condannano ai tor- 
menti acerbiflimi del Purgatorio, ma ci met- 
tono a rifehio , fé non nlìam diligenza per 
ellirparle, di cadere per femore nel baratro 
dell’ Inferno . 

E’ verità, di fede , che lenza il foccorfo 
della celelle grazia niente adatto il bene ope- 
rar (17) polliamo, e nè meno concepire un 
fol penfier (17) fanto. E quantunque il Si- 
gnre, per effetto di fua infinita mifericordia , 
non neghi ai^ alcuno (1R) gli ajuti fufllcienti 
per confegnir la fallite, pur dona maggior gra- 
zia a chi lo ferve più fedelmente (19), ed 
tifa piu diligenza per viver lungi dalle di lui 
otfefe . La grazia però finale , così impor- 
tane , e che può dirli con verità la corona 
di tutte 1’ altre , (ebbene meritar non fi polla 
dagli uomini in rigor (io) di giullizia, per 
quanto vivano innocenti e timorati di Dio , 
confidare è lecito (il) nulladimeno , che fa- 
cendo il poffibile ila! canto nolìro noti vorrà 
negarla il Signore per fua infinita bontà: al- 
trimenti non ci avrebbe avvertiti di chiederla 
frequentemente, come ofierva S. Agoftino : 
(22) Trufira quotiate a Domino pojotur , fi 
non e.vn Domtnus /<r r grattam fuam in ilio , 
cu) us orationem cxaudit, ovcr.it ur . 

Datemi dunque un CrifUano , che a bella 
polla filli lo fguardo in tutti i volti che in- 
contra , cl'.e lafcia (correre frequenterfìeme la 
lingua in difeorfi poco modefli , in cenfurare 
gli andamenti del proflìmo, che fi affezioni 
più del dovere ai paflàccmpi, ed ai giuochi, 
che trafeuri di quando in quando di afcoltar 
la Dottrina, ed i fiacri Ragionamenti, che af- 
fettigli l’ ingegno per re dar fempre al di l’opra 
nel contrattare, che non abbia difficoltà di 
parlar con bugia , purché non riefea di pre- 
giudizio :d alcuno, che rare vette faccia ora- 
zione, vincer hlciandofi dalla pigrizia, o dal 
forno; quelle ingiurie, benché veniali per l’or- 
dinario , lo rendono immeritevole di molte 
grazie, che ricevute avrebbe dalla divina cle- 
menza corrifpcndendo al Signore con più di 
attenzione, e di fedeltà: effondo che , al dire 
dt»S. Tominafo, la fottrazion delle grazie de- 
riva in un medefimo tempo e dagli olìàcoli- 
che nei poniamo , e dall’ Altilfimo che per un 
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giuflo incomprenfibile di lui giudizio non' le 
difpenfa : (23) Cnufa f ubtralltonis grafia e fi 
non folum file qui ponit obfiaculum orati a , 
fed etiam Deus qui fuo judicio grati am non 
apponit . 

Quanto poteva fperare, guardandofi da quel- 
le colpe, di non renderfi indegno della finale 
perfeveranza , altrettanto dubitar deve con 
fondamento di averlela demeritata , troppo 
enorme oltraggio effondo l’ offendere a bella 
pofh, con coìre ancora veniali, un Padre co- 
sì amorofo, ed il commettere con difpregib 
qualunque cofa contro la di lui fantifiìma vo- 
lontà , grida S. Agoiìino : (24) T alem pa- 
trem offendere , cantra ejus voluntatem ali quid 
commi nere , qnam efi crudele! Tanto più, 
che quando ancora il Signore fi degnaffo ciò 
non oliarne di compartire liberalmente le gra- 
zie, non faremmo dal canto nollro perfetta- 
mente difpolìi a ricavarne copiofo il frutto , 
annoverando' San Gregorio fra gli altri pela- 
mi effetti della colpa veniale quello ancora di 
‘ofeurare la mente, fiechè non vegga in chiatò 
lume i foccorfi che vengono a lei dal Ciclo : 
(25) Anima , dum ante non J proiidet ne in- 
caute videat quod concupifcat , cu a pofi incipit 
defi derare quod -vidi t. 

Che fe la mente refla offufeata dalla mali- « 
zia delle colpe veniali, ne viehc per confo-» 
guenza che ancora la volontà pigra fi renda 
e negligente nel ben’ oprare . Il bene apprefo 
dall’intelletto fi rapprelenta, dice l’Angelico, 
allà volontà, e la determina ad abbracciarlo 
come fuo fine: (26) homtm mi e licci a m efi ob- 
jeflnm voluntatis , & movet ipfam ut finn. 
Laonde quanto meno intendiamo delle cofe di 
Dio, altrettanto refiiam codardi nell’ operare 
per antor fuo, e vieppiù evefee la fvogliatez- 
za di affaticarci in fervido , quanto più defi- 
niamo . dall’ impiegarci per lui, e dal gufiarer 
quella dolcezza fpirituale che fuol diffondere 
nel cuore de’ fuo i amanti, fcrilfo il Pontefice 
San Gregorio : (27) 'Tanto fe ampliai fa/iidii 
rtofiri morbus exaggerat , quanto fe magis a l J 
efte 1 1 t'iti s dui cedimi animus clong.it . 

Amifura, in fofianza, dell’affetto che con- 
ferviamo alle colpe veniali, fi raffredda nei 
nofiri cuori I’ amor di Dio , e quantunque 
non eflinguano allatto la Carità, l’ intiepi- 
difeono a fogno tale, che più non opera col 
fuo primiero fervore. Non arrecano per fe 
medèfime la morte all* Anima , pur di modo 
la rendono inferma e languida, che venendo 
al cimento di qualche affatto poderofo dell* 
Avverfario, corre gran rifehio di .foccombe-* 
re , e reflar vinta . Quindi ci fa fapere lo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiaflico, che chi difpre* 
già le cofe piccole, alla perfine corre fenz’ av- 

vc- 
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vederfene al precipizio: (28) Otti fipemit modi - 
ca-, paulatim dccidtt.. 

Belliffima fui tal propofito è la fimilitudine 
che apporta S. Agoflino . Mettiamo, die’ egli», 
che un Vafcello in Mare abbia un foro quafi 
infenftbile, per cui penetri un poco d’acqua: 
Bfla non entra che (lilla a (lilla-, ciò non orlan- 
te fe i Marinari nrn fi prenJeffero penderò o 
di gettarla fuori», o d’ impedirne l’ihgreflo, 
quelle (lille così minute moltiplicherebbonfi in 
tanta copia , che farebbono fulficicnti per far 
difeendere a fondo quélU gran mole: )Diit 

infrondo y (fir non exhaurtendo , ntergit nayim . 
Così i peccati leggieri crelcendo in numero» 
nè facendone (lima chi li commette» giungono 


Parrocchiali Dì fc or fi 


Quello che avvenne a Giuda» (uccede fre- 
quentemente a chi non fi guarda dal replicare 
colpe veniali. Il parlare del profiìmo eoo li- 
bertà termina finalmente in el'ecran.le calunnie , 
in enormillìine mormorazioni . Le dimeflichez- 
ze , le facezie, le burle mettono capo nelle 
piii. abominevoli ofeenità- L’avvezzarfi ad 
ingannare altrui , ufurpando ora una picciola 
cola, ed ora un’altra, ferve di ficaia alle ra- 
pine» ed ai furti. La- prontezza di- rifentirfi 
ad ogni parola»- al ogni cenno, fomenta le 
ride, ed apre la flrada alle ferite, agli ornici- 
dj , e co'ì difcorretela degli altri vizj , non 
eflendovi peccato- di tal natura leggiero, che 
trafeurato» grave poi non divenga.- Se ne di- 


finalmente ad arrecare la morte all'Anima : (30) chiara S.. Agoflino: (37) N.tllum peccatum cjl 


Minuta pii tra peccata , fi negligantur , occidunt . 

lo fo beni (fimo- che i peccati veniali, fila- 
no moltilfimi quanto fi voglia , ficcome non 
ci fpogliano(3i) della Grazia famificante ^co- 
si non giungono a collituire un fol peccato 
mortale ; purché non portino l’eco l’ intenzio- 
ne di arrivare per loro mezzo a. qualche fine" 
mortalmente peccaminofo , fcandalo grave de’ 
nofiri proflimi , formai difpregio delia Legge, 
o altre limili circolhnze . . Ma fo ancora pur 
troppo r. che a commettere la colpa grave sì 
da. vicino difpongono, che farebbe quafi un 
miracolo il non cadervi; ed eccone. la ragione 
da San Tomnnfo. Quando s’avvezza la vo- , 
lontà a non illare ubbidiente a Dio, e nnnie- 
nerfi illibata nelle cole di minor conto, con- 
trae un abito così cattivo, che poco a poco 
non feate difficoltà di ricufar 1’ ubbidien7,a nel- 
le cofe di più importanza, quantunque aperta- 
mente conofca di perdere la Divina amicizia, 
e di peccar, mortalmente; (gg) Ex hoc , quoti 
confitte feit voluntatem fitta*» in minoribus debi- 
to. ordini non ) ubi ice re , dtfipor.it tir ad hoc ». 
quod cria m volumatem j'uam non fiubjtciat or- 
dini ultimi finis , eligendo- td qtted efi pecca — 
tur» mortale ex genere . . 

Mi. ftprefie voi dire come ii facrilego Giu- 
da arrivallè a tal degno di abbominevole ini- 
quità, che- vendere per pochi, (oidi un Dio 
fate’ Uomo , ii fitto nmorofo .Maefiro ? Me lo 
dirà il HoccaJoro . Teneva Giuda in depofito 
(33) quelle Limoline, die venivano fornitimi- - 
firate per u r n comune del Redentore,- e dei 
di lui Apolidi ed avendo prefo il cofhmie 
di andar carpendo (34) qualche porzione 


adeo parvum ». quod non creficat neglcfilum • 

An7.i, fe prcfii.imo fede all’ Angelico, Par- 
te più fina di Satanafiò per condur’ Anime al 
precipizio è quella di lufingarci a commetter 
colpe veniali, ben conofcendo che fe gli riefee 
di poterfi dimeflicare per quello mezzo con 
noi , agevolitene farà caderci nelle colpe più 
gravi àncora, nelle più enormi fcelleratezze : 
(38) Qu.t videntur cjj'c ventalta D anione s pro- 
curata , ut bomtues ad firn familiarttatent at- 
trahant , C t f‘ c deducane eos in peccatum mor- 
tale . . 

Ove fiete adefio. Uomini prefuntuofi, fo- 
liti a dire che il peccato veniale non è gran 
co fa , Ulte non vi prendete faflidio nè di com- 
metterlo, ne di l’chifarlo , nè di emendarve- 
ne? Offende Dio, olcura la ragione , intepi- 
dita la Cariti, difpone alla colpa grave, e 
voi direte, non è granulale?. Le colpe veniali, 
ancora fe noi fapete, non poterono cancellarfi . 
fe non col Sangue d’un Uomo Dio agoniz- 
zante fopra la Croce. Una fola di quelle col- 
pe bada per tenervi lungi (39) dal Paradifo» 
fin che -abolita- (40) non venga fra gli arJori 
atrocifiìnti dal Purgatorio.. E quei miferi che 
nell’Inferno unite alle- colpe gravi ne portano 
delle veniali ,.faran puniti anche per quelle in 
(42) eterno. Guardate dunque fe fiete finiti a 
non farne gran calo, a difpregiarle . 

F’nifco il difcorfocon Sam’ Àgofiino . Vorrei 
fapere, dice il gran Santo , fe gradirefie, ogni 
volta che. venialmente, peccate , di avere altret- 
tante- picciole ferite nel corpo» o pur tante 
macchie, c tanti Iquarcj fopra le vedi? Ben 
mi figuro che nò. Come dunque fopponerete 


di 

quel danaro, andò talmente credendo la di lui / con pace di aver nell’Anima ciò 

avarizia, che p?r daziarla non ebbe difficoltà ' 

di efibire (35) in vendita, ai Principi de’ Sacer- 
doti il gran Mona rea dell’ Ulti ver fo : (36) Nifi 
putalfet parvum, e fife peiuniaminopum fiwrrtpere , 
in lantani proterva atent non dcvenijfict . 


niente vi fpiacerebhe di aver nel 
no ancor nelle vedi? Le colpe < 
nisli» fono tante ferite, e. tinte 
1’ Anima» però abbonitele, fondatele, nè va- 
gliate, trafeurarle fui rifleflfo «te fua leggie- 
re:. 


che grande- 
corpo, e fi- 
benchè ve- 
macchie per 
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Ter le Domeniche , e Solennità del Signore . J 75 ' 

Te: (42) Noli dcfpicere peccata tua, quìa par- ma troppo tardi , eh’ erano un male dannofiilì- 
vafuìit. Altrimenti conofeerete ama volta, nio, e da fuggirli. 
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DOMENICA XÌV. ED ULTIMA DOPO LA PENTECOSTE. 


D I S C O R S O I. 


Dell’Efarae della Cofcienza. 


Cum videritis abominationem de/olatioms , qua ditta eft 4 Daniele Propheta. (1) 


: Qaando vedrete f aLbominevole defolazione predetta dal Profeta Danielo. ‘Nell’odierno Vangelo 

di San Matteo. 


I N pii) maniere può interpretarli h defila- 
tone di cui parla quella mattina il Van- 
gelo , fecondo la riilefiione di San Girola- 
mo (2) . Si pot-a intendere litteralmente dell’ 
Amjcriflo, cl.e con tanta finge metterà in de- 
fnlazion 1’ Univerfo circa la fine del Mondo. 
Può riferirli all’ immagine di Augufio Cefare, 
polla nel Tempio di Gerofolima con facrilega 
profanazione dal Prendente Piiato, 0 aiia Ita- 
tua dell’ Imperadore Adriano collocata nelSah- 
tuario già incenerito e dillrutto. Ed in fenfo 
imfiico può attribuirò agli empj^ dogmi degli 
Eretici, e Novatori, che proponendo agli in- 
cauti per vero il fallo , partorifeono tanti di ri- 
ordini nella Chiefa di Gesò Grillo, e tanti 
Popoli Urafcinano al precipizio . 

# ìlefolazione funefla , defolazione per ve- 
rità orrida , e lagrimevole , che mi fa fov- 
venire di un’altra defolazione del pari abbo- 
minevole , ma non forfè bene avvertita nel 
Crifiianefiino , la qual poi crefee a difmifu- 
ra per efièr pochi che la fcandaglino , e la 
■contemplino di vivo cuore, come piagneva il 


Profeta: (3) Defolatione defolata -tft omnistef 
ra , quia nuìlus efi qui reco* it et corde. EU’ è 
quella l’alta defolazione di un’anima morta 
alla grazia ^>er cagion del peccato: che ìion 
s’intende abbafianz.a fe non da chi al lume 
della- Fede li riconcentra per fare di fe mede- 
fimo quel rigorofo fcrutinio, a cui c’ •invita 
1 fai a ; (4) Redi te prxvancatores ad cor. 

Senza i’ Efame dalla Cofcienza , nè può 
conol’cere il Peccatore le fue mancanza , e 
nè meno manifefhrle intieramente al Sacer- 
dote , come accennai altra volta (5) , per 
ottenerne l’ alTbluzione . Refia il vedere in 
qual maniera far convenga un tal Efame , 
e quanto fla necefì’ario , e profittevole v men- 
tre pur troppo accade , che quanto fon mol- 
ti in numero coloro , i quali hanno gran 
fate e curiofita di Papere tant' altre cofe , 
pochillimi nuliadimeno S fe creder vogliamo 
a San Bernardo , fi prendono affannolà folle- 
citudine di ccnofcere la propria Cofcienza : 
(6) Afui ti quxrunt Jcientiam > pauci vero con • 
fetenti am . 

Non 
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N On può nlttegnarfi generalmente per tutti 
una medefima diligenza , ed un uguale 
fpazio di tempo nel far l’Efame della Co- 
fcienza . Altra attenzione, al dir dei Teoio- 
gi (7), ed altra lunghezza di tempo è necefla- 
ria per chi vive imbarazzato ne gli interefli 
del Mondo, e fi trova frequentemente nelle 
rccaftoni di offender Dio, e per chi mena uua 
vita folitaria più tolìo e quieta , per chi fi 
confetta frequentemente, e per chi di rado fi 
accofia al Confelfore, per chi vive alla peg- 
gio , e per chi ufa gran diligenza di non ca-' 
dere in peccato, per chi è letterato, ed ha 
prontezza di conofeimento, e di memoria, e 
per chi ignorante e fcordevole dura fatica a 
lapere, fe abbia pranzato, o nò. 

Due ettremi nulladimeno fcanfardebbe chiun- 
que r.el far PEfame della Cofcienza. Il pri- 
mo di non ittcorrerenll’ ingroffo, e con troppa 
fretti le partite de’fuoi peccati, mentre allora 
la Confezione che ne faceffe farebbe invalida 
(8) e fi dovrebbe ripetere. L’altro di fermarli 
troppo a ricercare le colpe commette, con fo- 
verchio timore di non averle tutte trovate ; di 
qua rafeendo che alcuni vengono grandemente 
agitati da fcrupoli ed inquietudini, e non at- 
tendono a concepire (9) vero dolore e fermo 
proponimento , sì necefiarj perchè fia valido 
il Sagramento. 

Acciò 1 ’ Efame in fbflanr.a fia fuffìciente , 
tanta diligenza vi fi richiede, quanta metter 
fogliono (io) gli Uomini prudenti negli affari 
di grande importanza, e quale a cagion d’ efem- 
pio voi altri dolete mettere, quando liete chia- 
mati dal Padrone, 0 dai di lui minittri a fare 
i conti . In tal calo feriamente penfate per met- 
tervi a memoria le partite del dare, e dell* a- 
vere , vi fia a cuore che qualche cotta non va- 
da a male , ma nondimeno dopo di aver pen- 
ttato e ripenttatb non vi prendete altro ramma 
rico. E lo fieffo far dovete circa l’Ettame del- 
la Cofcienza , effendo che uttata tal diligente, 
ricerca , fe qualche peccato refiaffe indietro per 
difetto di memoria, ne riceverefie 1’ aflbluzio- 
ne infieme con quella degli altri (n) che con- 
fettate , e venendovi poi alla mente dopo di 
aver fatta la Confezione , {blamente ttarefie te- 
nuti, quando fia peccato grave (12), manife- 
fiarlo al Sacerdote la prima volta che torne- 
rete a confettarvi . 

E per venire al particolare, 'quando volete 
far l’ Efame della Cofcienza , ritirati o in 
Chiefa , o in altro luogo folltario, ove non 
polliate effer difiratti da ciarle, e da altri og- 
getti efferiori , . dovete primieramente alzar la 
mente al Signore, credendo con viva Fededi 
etterc a lui davanti, poiché fi trova con lafua 


immenfità in ogni luogo (13) prefente. Umi- 
liati , e confufi alla prefenza di Dio, come 
fudditi avanti al Principe , e come malfattori 
finto gli occhj del Giudice, ringraziatelo con 
tutto il cuore degli infiniti favori da etto liti 
ricevuti , c mattìme per avervi afpettati a pe- 
nitenza, con tanta mifericordia, fenza mandar- 
vi-^) alla perdizione allor che avefie l’ar- 
dire di firapazzarlo ed offenderlo : ttupplican- 
doio a voler degnarli di aggiugnere a tant’ al- 
tri benefizj quello ancora di dar luce (15) al- 
la vofira mente, con cui polliate conofeere le 
vofire colpe , e deteftarle finceramente , per 
roti rimaner dormigliofi nella morte lagrime- 
•vole del peccato . Senza il foccorfo di quella 
luce indarno ci affatichiamo , mentre la gra- 
vezza deli' ingiurie fatte al Signore è talmen- 
te occulta alla r.ofira ignoranza, che da noi 
medefimi non arriviamo ad intenderla, come 
jrarlano le Scritture (16). 

Sarà giovevole ancora il far ricorfo all’ att- 
fifienza del rofiro Sant’ Angelo Cu fiode, e del 
Santi nofiri Avvocati ,'malfime della gran Ma- 
dre di Dio, adorato rifugio dei Peccatori , alla 
quale, come attefia. San Cirillo Aleflandrino, 
concependo e partorendo 1 ’ Eterno Verbo fatto 
Uomo, fa dall’ Altiflìmo conferita la gloria di 
aver parte nella Redenzione dell’ Univerfo , 
nel dar luce alle tenebre dell’ignoranza, e ri- 
chiamare alla vita gli «mpj che bramano di 
convertirfi al Signore: (17) Tc adjutrice gen- 
tes veniunt ad ]Hrnitoiiuim . Quid plora? Per 
te unigenitus Dei Filtus , vera" 1 Ila lux , efj'ulfit 
fedentibus tn tenebri s & umbra mortis . 

In tal guitta apparecchiati, ettammate allora 
quali , e quante colpe commette abbiate , con 
i penfieri, non le parole, con le opere, ed 
omilfioni, dall’ultima volta che vi fiete con- 
fettati , le però non ttapete che 1 ’ ultima Con- 
fettìone folle manchevole per colpa vofira v 
mentre le Confelfioni mal fatte a bella polla , 
invalide fono e facrileghe , fi han da rifare , 
e bittogna ttempre checomincj 1’ Efame dall’ul- 
tima Confeflìone ben fatta. 

Ad uno ad uno potrete confidcrare i co- 
mandamenti c^i Dio, i precetti della Chiefa, i 
vizj capitali, attentamente riflettere alle obbli- 
gazioni del vofiro fiato , indagando come vi 
liete portati con i Genitorf, con la Moglie , 
con i Figliuoli , con i Padroni , e che tto io, 
e cosi verrete a ttcuoprire dove, c quante vol- 
te abbiate mancato. Ma l’opra tutto per. fate 
bene , le con i voiìri peccati fiete fiati cagione 
rii danno , o ttcandalo al profilino , tali cotte 
dovendoli fchiettamente palefare in Confett- 
fon* . 

Con attenzione però maggiore ponderar 

fi deb* 


Per le Domeniche, e 
fi debbono quei mancamenti, nei quali fiamo 
piò foliti di cadere. i\oo fidamente avremo 
qui forfè e fpefio , e gravemente peccato , ma 
fiamo in oltre tenuti metterci in guardia , ed 
ufar diligente particolari per efiirpare il mal’ 
abito , altrimenti ritorneremo al peccato appe- 
na allontanati d3l Con fefl'ore ; il quale intev- 
rogjvdoci fe fiamo foliti a ricadere in qualche 
peccato, ci corre l’obbligazione di manifcllare 
la verità come fu dichiarato dalla Santa Sede 
A|>ollolica (iS). 

Non è mia intenzione di avvilupparvi c«i 
fcrupoli , e di rendervi timorofi più del do- 
vere, ma d’ infettarvi fir.ceramente come con- 
tenervi per non incorrere la dannazione. Pe- 
rò fappiate che uno forutinio sì rigorofo e di- 
ligente fol fi richiede per quanto importano 
le colpe mortali : ma le veniali , quantunque 
fia vantaggiofo e ben fatto il congedarle, ta- 
cer fi poflòr.o (19) fenza peccato , e purché 
fiamo pentiti di averle commefTe , fi cancella- 
no ancora fuori del Sacramento con le ora- 
zioni, eoa i digiuni, con le limofine, ed al- 
tre opere di pietà . 

Ben è vero die riefee molto pericotofo e 
difficile , matììme agli ignoranti , il decidere 
quali /iano precifamente le veniali, e quali 
le colpe gravi : ( 20 ) Dijficilhmvm efi trrvtnt- 
rc ,• & fericulof (fi mum definire . Laonde quan- 
do voi fiate in dubbio che qualche peccato 
efler podi mortale , non potete tacerlo *, fcuo- 
prendolo al Sacerdote , da lui potrete agevol- 
mente venire in cognizione del vero . 

Parmi che ballcrebbono le cofe fin ora det- 
te per rendervi illruiti circa la madera di far 
P Efame della Cofcienza; ma lafcia’2 che an- 
cora vi apporti una ffmilitudine affai triviale, 
per farlo meglio capire. Quando uno Spendi- 
tore vuol rendere «fatto conto al Padrone 
delle cofe provvedute per di lui fervigio, co- 
me fi regola ? Penfa fra fe medefimo alle per- 
fone, ed a i luoghi, nei quali ebbe occafione 
di far le fpefe. Quella mattina, dic’egli, nell* 
ufeir di cafa m’incamminai per tal contrada. 
Tanti polli comperai da una Donna , e mi 
colìarono tanto. Andai pofeia al Macellajo, e 
Jafciai la tal fomma nel provvedere la Carne- 
Giunto alla Piazza fpefi due Giulj e nelf 
Ortaggio, e ne’ Frutti. Nella Bottega dello 
Speziale tanto lafciai per gli Aromati , in 
quell’altra ho fpefo tanto per l’ Olio . Tor- 
nato a Cafa erano giunti i tali Carri dalla 
Campagna. Pagai tanto per la Gabella , lo fca- 
ricarli mi colio tanto , fa Collezion dei Bi- 
folchi importò i tali ed i tali. Somma le fpe- 
fe , e vede che più danaro ha cavato in quel 
giorno foori di borfa . Ripcnfa allora meglio 
• fi ricorda che quel che manca l’ ebbe quel 
Guidi Domeniche, Tomo 11 . 
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tale che portò Lettere dalla Bolla , quella Don- 
na che fe’ il Bucato ; e così rende a dovere i 
conti . 

Lo flefio appunto dovete fare anche voi. 
L’ultima volta, dovete dire, mi confettai nel 
tal giorno. Ho lavorato di poi in compagnia 
de’ tali. Si venne in dimorfo di quel vicino, 
ed io ne diffì le tali cofe. Capitò la tal Fem- 
mina, fi llette allegri, il tal penfiero mi ven- 
ne in mente, o n’ebbi il tale compiacimento. 
Giunta la Fella ritrovai quell’ amico, filtram- 
mo nell’Olieria , nel bere, nel giuocare fi 
venne a lite, m’ ulcirono di bocca beilemmie 
e pirole fconcie, e fermati s’ erano ad ofler- 
varci quei fanciulli che andar dovevano alia 
Dottrina - Brontolava mia Moglie h fera, 

, nel vedermi così alterato dal vino . La ftrap- 
pazzai , la percoli! alla prefen/.a dei Figli. 
Andai quell’ altro giorno al Mercato, giurai 
tante volte il falfo, e mi riufeì di commet- 
. tere il tal’ inganno. Venne pofeia il Fattore 
a levar dall’ Aja il Formento, e ne avevo 
nafeofa la tal porzione. Le tali, e tali fere 
mi fon portato alla veglia . Si fecero i tali 
fcherzi , fi dilTero le tali burle, acconfentii a 
quei tali defideri peccaminofi . Così riandando 
per ordine (21) di tempo le faccende che 
avrete fatte, le perfore con le quali avete 
trattato, i luoghi che frequentane, agevol- 
mente ritroverete la caraftrofe abbominevoie 
di volìre colpe, e quanto più chiare le feo- 
prirete, tanto più forte (limolo avrete di de- 
teffarle, giacché^ al dir dello Spirito Santo, 
crefcendo la cognizione , crefce vieppiù il do- 
lore : (22) Ota addii fetemutm , addii & /<*- 
berem . 

Ma la maniera più ficura di far l’ Efame- 
della Cofcienza fapeie qual’ è ? Quella di far- 
lo fpelfo , diceva S. Francefeo di Sales, che 
• ognuno deve andare a détto, come fe andaffe 
al corfelìionale , cofa certilfima effendo-, che 
fe la morte vi teglie con qualche peccato 
grave nell’anima, perduti fiamo per femprc 
fenza riparo : laddove chi prima di nietterfi 
a dormire efamina ( 2 .)) la Aia Cofcienza 
perfettamente , e contrito dell’ ingiurie fatte 
al Signore propone di migliorare la vita, e 
di confefiarfi al più prello che fia poffibile , 

f ilò dormire tranquillamente, fenza timor dell* 
n ferro . 

Miferi per tanto quegli fremutati , che 
tutto giorno facendo d’egni erba un fafeio, 
fe la padano ad cechi chiufi , e.fenza vol- 
ger lo fguardo allo fiato Jagrimevole di lor 
Cofcienza, per meli e meli van differendo 
ia Confelfione ! Cerne farà pelli bile che giun- 
ti finalmente a’ piedi del Sacerdote abbiano 
prefentc alla memoria un inviluppo di tan- 

Z ' te 
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•te colpe , ne efprimano il numero, ne diflin- 
gu 3 no le varie fpezie, ne manifeflino le ccn- 
feguenze, quando fovente accade che ci (cor- 
diamo domane di quel che facciamo oggi ? Non 
fa intendere S. Tommafo di Villanova : (24) 
Qitod badie faci imi: , era: obhvifcimur , or fo- 
rum qua ge/fi anno pratesi to mine recar dabor ? 

Colloro fi fidano che il Confefibre i'upplifca 
con opportune interrogazioni ai difetti del lo- 
ro Efaine , ma non s’avveggono che non tutti 
i Confefi'ori hanno il tempo e la folìerenza 
di fuggerire le colpe ai Penitenti , alla qual 
cola rigorofainente (25) non fono tenuti, dir 
loro potendo che ficciano miglior’ Efame, e 
poi vengano a confelTarfi ; ed altresì non riflet- 
tono, che per quanto fia caritativo il Confef- 
fore , corre debito al Penitente di far dal can- 
to fuo una diligente (26) ricerca dello flato 
della Cofcienza, prima di prefentarft .al Sa- 
cerdote . 

Finifco con un nobile penderò di S. Anto- 
nio da Padova . Il Giovanetto Aflàlonne ave- 
va una gran chioma, ed era folito tagliarla una 
volta l’anno - . (27) Semel in anno tonde baiar , 
quia "ravabat eum ca! arie: . Tanto crefcevano 
nulladimcno da un'anno all’altro i capelli -, 
che furono finimento della di lui morte, avvi- 
ticchiato tenendolo ai rami di una (28) Quer- 


Difcorjì 

eia , mentre fuggiva dalle armate fchiere del Re 
fuo Padre . Or così appunto i Peccatori che 
dovrebbono frequentemente confeffare le colpe, 
e molto più fpeflo rivangar le partite del la'Co- 
fcicn/.a, col digerire per mefl edanni, intrec- 
ciano rami nodi, che li ftrafeinano al precipi- 
zio : (29) Cap'llorum tonfio efì peccatorum in 
Confatone deporto , qu.im multi fernet in anno 
ficiunt , rum f aglili: diebu: Confeffo effe: ne- 
iceffaria - 

Cola è certiflìma che la divina grazia, la 
qual fi perde con la colpa mortale, è la gem- 
ma più rara e più preziofa di quello Mondo . 
Il mezzo di riacquiflarla è il Sagramentn di 
Penitenza, cui non poflìamo accollarci fenza 
il dovuto Efimie di noflre colpe. Un tal’ E fa- 
me per cfler baflevole a confeguire l’intento, 
pareggiar deve la follecitudine di quella Don- 
na Evangelica , che perduta la gioja accende il 
lume, fpazza la cafa, e la ricerca con dili- 
genza, finché la trovi; (30) Accendi t lucer- 
nai n , & everrtt domum , C 7 quarit diligen- 
ter , donec invenia: . Voglia il Signore, che 
fatto così 1 ’ Efame della Cofcienza , ci pentiam 
daddovero di noflre colpe, ed abbiamo fer- 
mo proponimento * di non tornare ad offen- 
derlo . 


(1) Afntt. 24. 15. (2) Lib. 4. com. in c. 24. Matt. (3) Jer. 12. 11. (4) If. 46. 8. (5) 
Difc. V Dom' m 3. pof Epipb. (6) L. de inter. domo e. si. (7) Tote:. /. 3. c. 9. aliiq. com. 
f8) Cat. Rom. p. 2. c. 5. n. 49. (9) Bonae. tom. 1. difp. 5. <7. 5. feci. 2. punii. 2. §■ 1. n. 5. 
(10) Ib. n. 2. (11) Trid. Sef. 14. de pani:, c. S (tc) Catecb.ubi fup. Et de Propof. 1 1. damn. 
ab Alex. VII. (13) Alt. 17. 27. & feq. (14) Tbren. 3. 22. (15) Pf. 12. 4. (16) Pf. 18. 13. 
Jer. 17. 9. & feq. (17) Hom. cont. Nifi, qua bab. 6. ÀH. Synod. Eph. c. 6. Cr ref. in Brev. 
Rom. ad diem 15. Sept. (18) Vrop. 58. damn. ab Innoc. XI. (19) Trid. Seff. 14. de pani:, 
cap. 5. (20) D. Aug. Hb. Si. de Civit. c. 27. ante fin. (21) Ifi\ 38.15. (22) Eccl. i. 18.(23) 
Vide Difc. 2. Dom. io. pof Pent. in fin. (24) Concio in Don. 4. Qiiad. ante med. (25) Bonae. 
loc. cit. n. 7. (26) Trid. ubi fup. (27) 2. R*g. 14. 26. (2 8) Ib. 19. 9. (29) In Dom. 4. fof 
Trini: . circa med. (30) Lic. 15. 8. 
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DISCORSO II. 

* • ♦ 

Della Rifurrezione della Carne- 

Mittet Angelo* fuos cum tuba-, & voce magna, & congregabunt eie filo* ejus 

a qua tuor venti s. (x) 

% 

Manderà i fuoi Angeli , i quali con la Tromba, e gran voce congregheranno idi lui 
eletti dalle parti di tutto il Mondo . In San Matteo al capo 
ventefimoquarto- 


N On farebbe già da temerfi che gli Elet- 
ti comparir, dovefl'ero nel dì finale alla 

Ì irefenza di Grillo Giudice. Riufcirà loro di 
omnia allegrezza ,- e d’ inefpiicabile confola- 
zione l’udir dalle labbra deU’amorofiflìmo Re- 
dentore il fallilo invito (2) all’ eterno pofle- 
diniento delle belle 'delizie del Paradilo , e 
pugneranno al colmo della vera felicita nel 
falire col corpo ed Anima agli eccelli Treni 
del divitT Regno, dietro i trionfi Juminofiflimi 
del gran Monarca dell’ Uni verfo. Sol mi fpa- 
venta che l’ Anime ancora dei Reprobi , bal- 
zate 1 fuor* dell’ Inferno al fuon terribile di 
quell’ Angelica (3) Tromba , • riunir debbanfi 
ai loro Corpi, tal che afcoltate le fdegnofe 
maledizioni (4.), e la funerta Sentenza di un 
Dio rifoluto di far gli ultimi sforzi di fue 
vendette, quelia gran turba di fventurati piom- 
bi nel baratro di perdizione, ad afforbire per' 
tutti Secoli l’amaro Calice dell’ incomprenfibi- 
le divin furore.. • 

Tutti quanti grida l’ Apposolo (5), tutti 
quanti riforgeretno, e tutti quanti comparire- 
mo (6) al Tribunale terribilillimo di Gesù 
Grillo , per rendere efatto conto del bene e 
male che fatto avremo in quello Mondo . Quan- 
to è certa che. niflimo potrà sfuggire la mor- 
te, altrettanto è certiffimo che tutti dobbiam 
riforgere . Ea Rifurrezion della Carne è il 
penultimo (j) fra gli Articoli di noltra Fe- 
de, necefiario ellèndo ,• come notò Sant’ Am- 
brogio , che unitamente i Corpi e 1 ’ Anime 
odano la Sentenza , e riportino la pena, o 
premio , fe unitamente concorfero ad ubbidi- 
re , o ad oltraggiare l'Aìtiflìmo : (R) Nei 
ce/] e e/l corpus re/ urgere , cujus achis expendt- 
tur: quomodo emm in judtaum vocabitur ani- 
ma fine corpore , cum de /ho , CT corpnns con- 
tubernio ratio prxfianda fit V Laonde brieve- 
mente voglio parlarvi della finale RiPurrezio- 
ne, dimoiìrandovi in che confida, e quanto 
riufeir debba avventurofa ai Giudi, je deplo- 
rabile ai Peccatori .. 

\ Tl furono degli empj , i 'quali* per dare- 
sfogo fenza verun ritegno ai più bru- 


tali loro appetiti » non dubitarono di alfe-- 
rire che nella morte dell’ Uomo egualmente - 
fi ertinguono la Carne , e lo Spirito , così 
che dopo il corfo della vita - prefente più non 
redino felicità da fperarfi ,• o calamità da te- 
merfi . Nè mancarono dei contumaci , che 
convinti dagli oracoli delle Scritture circa la 
verità dell’ umana Rifurrezione , pur folle-- 
nevano che dovettero inteuderfi [della Rifurre- 
zione fpirituale, per cui l'Anima morta ^ 
Dio per il peccato ricupera la primiera vita , 
il primiero vigore, in virtù della grazia fan- 
tificante- 

Ad ambid-.e quelli peffimi errori fi oppo- 
fero i Santi Aportoli, chiamando l’Articolo 
di cui parliamo, Rifurrezione (9) della Car- 
ne: Carni* refurrefhonem ; acciò intendefllmo- 
che fe la fola carne deve ri Porgere, fi eltin- 
gue ancora la fola carne in chi muore, en'endo 
immortale l’Anima noftra, come fu definito 
nel quinto generale Concilio di Laterano (io) ' 
e riconobbero non folo i Santi Padri , ma gli 
fletti ancora antichi Filofofi. E fe la carne 
deve riforgere, dunque fa dimedieri l’ammet- 
tere la Rifurrezione (ti) corporale dell’ Uo- 
mo, oltre la Rifurrezione fpirituale del Pec- 
catore . • 

Confide in quedo la finale Rifurrezione 
che nel dì del Giudizio s . chiamato dalle 
Scritture (12) di dei Signore, gran giórno , 
giorno terribile, giorno di turbini e di tem- 
pede ,- di tenebre e di caligine , di tribo- 
lazione , di amarezza , di pianto , d’incen- 
dio, e defola7.ione , le Anime di tutti gli 
Uomini che mai furono r e mai faranno fi- 
no alla - fine del’ Mondo , di bel nuovo fi 
congiugneranno ai loro corpi , per non fe- 
pararfi mai più in eterno . Opera dell’ AI- 
tidìmo , dice San Tommafo (13) ,• farà la 
nollra Rifurrezione , mentre fe l’Anima ra- 
gionevole ebbe 1 ’ edere dal Creatore , da 
elfo pure immediatamente tornerà- a con- 
giugnerò al di lei corpo. Iddio è Onnipo- 
tente , come confedìamo nel principio del 
Simbolo della- Fede Cavò ;egli dal niente 
col fol. (14) volerlo la Terra , i Cieli’, e 

Z 2 tut- 
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mia pelle, ed in quella mia carne medefima, 
e con gli occhi miei proprj vedrò il Signore 
Redentor mio. Io detto mirarlo debbo , e non 
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tutte quante le vifibili , ed invifibili Creatu- 
re» onde non è da ftupirfi che polla Ridurre 
ancora all* edere di prima i corpi già putre- 
fatti» e ridotti in cenere. 

Fu dimodnta in iipirito ad Ezecbiello 
Profeta l'univerfalc Rifiirrezione, allora quan- 
do condotto in un gran campo ricoperto d* 
oda fpolpate, al pri:..o udir la divina voce 
le vide 1* una all’altra accodarli , difporfi alle 
giunture , ricuperare i nervi , rivelìirfi di 
carne, denderfi la pelle, rientrar l’Anima in 
quel folto efercito di edinti cadaveri;, e tras- 
formarli in un numero fenza numero di vi- 
venti. E terminata la gran vifione, vanne gli 
dille Dio , e dinunzia in mio nome agii 
Ifraeliii che mi conofceranno per fupremo Si- 
gnore dell’ Univerfo , quando (palancati i lo- 
ro Sepolcri farò ufcirli dalla putredine in cui 
giacevano , e ricongiunto alla lor carne lo fpi- 
rito , a nuova vita rifiorgeranno: (15) Scietis 
quia c^o Dominiti , con apernero [cpulcbra re- 
fi r a , c?* eduxero rot de tu /nuli s vcjh-is , & 
deaero fpiritum- meum in vobis >. & vixe- 
ritis . 

Procurano i Santi Padri con varie fìmilitu- 
dini di rerKlerci ad evidenza credibile queda 
gran verità della finale Rifurrezione . Non 
dobbiamo punto maravigliarci, dice S. Ambro- 
gio (»6), che la terra fia per redimire alla 
vita gli Uomini , quando veggi a m tutto gior- 
no che dà la vita ai lenii che cadono nei di 
lei fieno. Cade Grano,, e riforge Grano, ca- 
dono Pomi, e risorgono Pomi. Anche la Lu- 
ce , ripiglia S. Gregorio (17) , tramonta ogni 
giorno agli occhi nodri , e.i ogni giorno ri- 
sorge -, e le Piante nel y«uno inaridi (cono, e 
pur rivedendoli di foglie e di fiondi, nella 
ventura dagione quad riforgono a nuova vi- 
ta , ficcome i lenii, morti e corrotti, germo- 
gliano poficla, e ritornano a vivere. 

Coq tutto ciò, bifiogna con feda re con S. 
Tommafio (tj) che la nollra Rifurrezione non 
«(Tendo opera naturale , ma divina, e miraco- 
Jofia , non può conofcerfi al lume della ragio- 
ne, ma a quello fiol delia Fede, in guifia tale 
che le fìmilitnJini aidotti dai Santi Padri , 
« dal mededmo Apodolo (19) , giovano bensì 
a fempre piò (bbilirci nella Fede di quedo 
Articolo, nn non ennehiudono da per fie (ole 
die i corpi già pure fatti , e ridotti in cene- 
re, debbano di bei nuovo tornare in vita. 

Appartiene alia verità dell’ umana Rifurre- 
zione il Credere con fermezza che ripigliere- 
mo nel di finale quei corpi medefimi- , che 
adedo abbiamo. Ce ne. a 'delirano le fiacre pa- 
ine, detto avendo il Profeta Giobbe (20) : 
o fio di certo che riforgerò dalla terra nell! 
ultimo giorno del Mondo,, mi ricoprirò deiia 


un’altro in- mio luogo. Sopra il qual pa(To 
offerva San Girolamo , che (e Giobbe dar non 
dovette al divin tribunale con quella carne 
medefima che allor giaceva fui letaraajo , e 
con gli òcchi detti con i quali vedeva i ver- 
mi che Io rodevano , non potrebbe dirfi con 
verità ch’egli fotte rifufeitato : (21) Si non 
eifdem membri s , qua jacuere in fiercore, fi 
non eofdem oculos aperiat ad vtdendum Dtum , 
uibus tutte videbat vermiculos , ubi ent erro 
obi 

Suggerifce ancor la-ragione, per cui debbo- 
no i corpi detti tornare in vira. Non è con- 
veniente, die’ egli , che abbiano le Anime ol- 
traggiato il Signore in quelli corpi , e poi in 
altri vengan punite. Siccome non la farebbe 
1 ’ Altittìmo da Giudo Giudice, fie altri corpi 
(parlo avellerò if (angue per la Feda di Ge- 
sù Crido, ed altri ne riportafTero e ie co- 
rone ,. e le intime : (22) Fai non efl , ut in 
ahis cor ponbui ani mie peccaveri m , in aliti 
torqutantur , ttec jufii Judicis , alia cor por a prò 
C bri fio [angutnevi [under e , cr alia coronari . 
Che però , Ikcome il Vafiajo, veduto da Ge- 
remia (23), rifece enn la medefima creta H 
Vaio mandato in pezzi così- il Signore ri- 
comporrà colla dada carne i nodri corpi ri- 
dotti in cenere: (24.) De cad.cm mafia, CT 
de eodent luto. 

. Ben’ è vero che etter.do la Rifurrezione*. 
come abbiam detto, opera eccelfii deb grande 
Iddio , non potran deformarla le imperfezio- 
ni (v5), che però i nodri corpi rifiorgeranno 
immuni da quei (26) difetti ch’ebbero in 
quello Mondo, o per colpa della natura, o 
per induffio delle feconde caufie. Non avran- 
no, dice Sant’ Agod imo (27), i troppo cor- 
pulenti I3 pinguedine eh’ era loro fiuperllua , 
nè fiaran privi i macilenti di quella pienezza 
e venuda, che lor tollero le malattie, e gli 
denti. Si vedranno il Pigmeo, ed il Gigante 
rivediti di conveniente datura, non manche- 
ranno le braccia, o le gambe agli Storpi, al 
Cieco gli cechi, le mani al Monco, e difeor- 
t-etela così degli altri . Avremo tutti il ne- 
celfiario e conveniente al decoro, alia verità 
dell’ umana noftra natura , e per fino i ca- 
pelli dei nodro capo né fiaran folti , nè trop- 
po rari. 

Nota di piti San Toinmafo, fecondo la 
dottrina dell’ Apodolo (28), il quale ci av- 
vila che tutti quanti compariremo Uomini 
perfetti alta prefienza di Crido Giudice , 
nota, ditti, che nè i Fanciulli rifiorgeranno 
quali morirono , nè i Decrepiti in quello 

flato 
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fisco a cui furono condotti dalla lunghezza de- 
gli anni, mentre non giunfero i primi, ed i 
fecondi fi allontanarono dalla perfezione della 
natura umana, ma che tutti generalmente fa- 
ran ridotti a quel fiore di gioventù ove ter- 
mina l’accrefcimento dell’ Uomo perfetto, e 
donde comincia egli a declinare , ed indebo- 
lirli: (29) Ad ftatum ultima perfefltonis , qui 
e fi in juvenili arate , ad qucm terminatur r»o- 
tus Momenti, Cr a quo incipit morus decre- 
menti y 

Fortunati i corpi dei Giudi ! Non folo 
ritorceranno vegeti e perfettHfimi , ma la glo- 
ria dei l* Anime in eifi lor (30) trasfondendoli 
confeguiran quelle Doti , che notai altrove (31) 
eder proprie dei corpi glorificati. Impercioc- 
ché (32) diventiti impalchili , foggiacer non 
potranno per tutta intiera l'eternità a lelione, 
incomodo, dolore, o moieflia alcuna; lutni- 
nofi al par (3.3) del Sole, faranno per Tem- 
pre adorni di un ecccfiìvo fplendore , tanto 
piu (34) firabocchevole , quanto maggiori fa- 
ranno i meriti che fi acquetarono in quefio 
Mondo; agili llimi, no i Pentiranno il psfo che 
fu la terra ci opprime, e potran muoverfi 
con indicibile celerità da qualunque parte ri- 
chiegga 1 ’ Anima cui faranno perfettamente in 
ogni cofa fubordinati; e finalmente faran do- 
tati di una sì nobile fottigliezza , che, al dir 
dell’ A portolo (35) fembreranno più tolto fpi- 
rituali , che materiali . 

Che bel vedere, fcrive S.Agofiino, (3 6}, 
i corpi dei Santi Martiri con le cicatrici di 
quelle piaghe che ricevettero per la Fede- di 
Gesù CriPto, come adorni di tante gemme, 
fcintillare per tutti i Secoli! Sarà quello, chi 
può negarlo, un loro fregio luminofiifimo , %1 
un caro fpettacolo ai fortunati Concittadini 
del Parodilo . Ed è ben giu fio , che fupcrate 
avendo con eroica fortezza le perfecuzioni , 
ed r travagli del Mondo, oltre la Gloria ef- 
fenziale comune a tutti i Giufii, rimunerati 
vengano con un diflinto premio, che Aureola 
ehiamafi del Martirio; ficcome i vergini, di- 
ce 1 ’ Angelico (3?) < quali refillettern corag- 
giofamente contro gli fiimoli della Carne, e 
gli Evangelici Maefiri , c Predicatori, che fe- 
delmente finir, lizzando sgli igroranti le ve- 
rità della Fede, e le regole additando dei ret- 
to vivere trionfarono del Padre della menzo- 
gna , riceveranno le loro Aureole, e campeg- 
gieranno con vaghezza e fplendore totalmente 
particolare . 

Miferi per lo contrario i Dannati! Rifor- 
geranno co’i corpi intieri, e Tarar loro refti- 
tuite per fin le membra che perdettero forfè 
fu- dei Patiboli in pena dei loro misfatti . 
Ma oin.è egli è quefio per verità un accre- 
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feere il tormento agli fventurati , mencrcbè 
quanto più numerole faran le membra, tanto 
più acerbi e moltiplicati furar, gii fpafimi : (38) 
Quo plura membra havebunt , turno acerbi ori 
dolorar» ente tatti conp.c icntur . Avran comune 
co’ i Giufii di non potere mai ;;iù morire, ma 
ecco un fupplizio il più terribile dei lor fup- 
plizj . Cercheranno la Morte , nè mai potranno 
trovarla, e fuggirà (39) tanto più lungi da- 
gli infelici , quanto più ardentemente la bra- 
meranno , laonde Tempre abbruciati , nè mai 
confanti , fempre divorati , nè mai difirutti , 
farebbe fiata lor gran ventura lalciare i corpi 
fepolti nella putredine , che ripigliarli per 
femore ad angofeiar nell’ Inferno . 

Notate dunque per qual cagione l’aniabilif- 
fnno Redentore parlando dell’univcrfale refur- 
rezione , dille che quella dei Giufii Rifurre» 
zione farà di vita , e quella dei Reprobi Ri- 
furrezion di giudizio: (40) P> ocedent qui bo- 
na feceruat in refurrecì tontm vita: qui vero 
mala egerunt , in refurrePhonem judìcit . Rifor- 
meranno i primi ad un’eterna felicità , agli 
ingrandimenti, ai trionfi, alle palme, fi chia* 
meran dalle Tombe gli ultimi a loro feoroo , 
avvilimento, e diligo, acciò fopportino per 
tutti i Secoli, nel Corpo inficine e nell’Ani- 
ma, quelle atrocifiime pene, che giallamente 
faranno lor defiinate dall’ inesorabile Tribunal 
dell’ Altilfimoy riconofciuti e condannati per 
empj non loto da Dio, ma da tutti gli An- 
geli ancora , da- tutti gli uomini , da tutte 
quante le ragionevoli Creature . 

Tre nobiliifimi integumenti vorrei che ri- 
cavaffimo da quella gran, verità deli’univerfale 
Rifurrezione . Il primo di non ci affliggere 
foverchiamente per la perdita dei nollri ami- 
ci e congiunti, mafiime fe videro e morirono 
crillianamente. Se ne rifenta pure quanto fi 
voglia l’umanità, cofa è certi fiima , dice 
Apofiolo (41), che il nofiro affanno dee- mi* 
tigarfi dalia fperar./.a di vederli riforti nell’ 
altra vita. Non giova ai morti , ripglia il 
Griiofiomo,'il piagnere e fofpirare , ma i Sa* 
grifizj, le preghiere , ed i Salmi. E fe vole- 
te far conofeere che gli amavate teneramente, 
fate del bene e difpenfate limofine in lor fuf- 
fragio: (42) bionor mortuo, non fletus ejl ,. non 
ejuia/ut , ftd Hy trini , & Tjalmi ... Vis mor - 
tuum hor.ornre ? . . . fac eleemofynas . 

Il fecondo di fopportare pazientemente con 
Tanta «degnazione le traverfie , i patimenti * 
i difadri, fui rifledo che le nofire tribolazio- 
ni leggeriflìme (43) e momentanee, fruttar ci 
debbono nell’altra vira un’eternità di piaceri, 
fe per amor di Dio volentieri le (44) tol- 
leriamo . Era qiftda la fperanza che raddol- 
civa le angufiie del Santo Giobbe , e che lo 
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faceva, ridotto all* diremo della miseria, be- 
nedire il Signore, e ftar di buon animo: (43) 
Rcpofta c/i lue fpes mea in fnu mto . 

L’ultimo, e più importante, di non acca- 
rezzare difordinatimente la nollra carne , e 
di fiar lungi dai vi /.ioli piaceri di quello 
Mondo .. Sarebbe una gran follia , Crilliani 
miei, il trattare con morbidezza quello cadu- 
co corpo, Pacconfentire alle sfrenate di lui 
brame, e condannarlo ad effer pafcolo per tut- 
ta intiera l’eternità del fuoco vendicatore, ad 


elTer berfaglio per tutti i fecoli dell’ inedia» 
guibile divin furore. Sappiamo dalle Scrittu- 
re (46) che quanto fi- faran prefo gli iniqui 
di paflTatempo e delizie, altrettanto farà più 
grava» il loro cailigo e tormento . E però con- 
chiude San Pier Damiano edere una lìoltez- 
*za cne non ha pari , il comnerirfi per godi- 
menti da nulla un’eterna miferia, un eterno 
pianto: (47) Moment mto rifu perpetuai fetta 
emitur . 


(1) Matt. 2 4.31. (2) Ib. 23.34. (3) 1. Cor. 15.32. (4) Matt. 25.41. & 46. (5) 1 .Cor.. 
15. 51. (6) 2. Cor. 5. 10. (7) Art. il. (8) L\b. de j:de refurrdì. ante raed. tir. 4. (9) 
Vide Cat. Rom. p. I. cap. 12. nani. 2. (lo) Sub Leone X. fe/f. 8. ajmd Bin. r. 4 .Cane. (11) 

Cat. Rom. ubi fup . (12) Jf. 13. 6. Jer. 30. 7. . JoeL 2. 2. & 31. hb. t. 15. Soph. 1. 14. 

Malach. 4. 1. (13) In fupplcm. 3. p. q. 76. art. 3. (14) Pf. 11*3. 3. & 145. 6 . Vide Rcllar. 
c. 3. Doti. Chr. in expheat. Art. li.. (15) Ez.ec b. 37- 1 v & f e< l • 06) Ubi fup. (17) Ltb. 
14. mor. c. 28. (18) In fupplcm. 3- P' q • 75- art. 3. (19) I. Cor. 15. 35. ad 44. (20) Job 
19. 35. Cr feq. (21) Ep. 61. ad Pammacb. c. io. circa fn. t. 2. (22) Ib. c. 3. circa' fin. 
(23) Jer. 18. 3 < & feq. (24) D. Hieron. ubi fup. cap. 12. (25) Deut. 32. 4. (26) Vide Cat - 
Rom. ubi fup. n. 9. (07) Lib. 22. de Civ . Dei c. 19. & feq ■ & in Encbnid. c. 87. cr feq. 
(28) Epbef. 4. 13. (~9) In fupplem. 3. p. q. 81. art. 1. (30) Ib. q. 85. art. 1. (31) Difc. 1. 
in Pafch. (32) Vide Cat. Rom. ubi fup. ». 13. (33) Matt. 1 3. 43. (34) 1. Cor. 15. 41. <y 
feq . (35) lì. v. 44. (46) Ltb. 23. de civ. Dei c. 20. (37) Ubi fup. a. 96. art.- II.. (38) Cat. 
Rom. ubi fup. »• I. (39) Apoc. 9. 6. (40) Jom. 5- 2 9 • (40 I* Theff- 4- 12- CT feq. (A 2 ') 

Hom. 61. in fo. circa fn. t. 3. (43) 2. Cor. 4. 17. (44) Tnd. fe/f. 14. de peenit. c. 9. (45) 

Job 19- 27. (46) Apoc. 18. 7. (47) Ltb. 5. Ep. , Epiji. 2.. 



DI S C ORSO 

Recitai*, dall'’ Autore la Domenica fra l'ottava dell' A feenfone io. Maggio 1739 . 
per. la fua prima Parrocchiale Funzjone alla Chiefa 
■ Arcipretale degli _ Alemanni . . 

Qual fia l’Uffìzio del Parroco, e quali i doveri dei 
Parrocchiani ? 


Aln- abfcondam: a vobi :• Sacramenta Dei , & ponam in luccm fetenti am illius , C" non 

prAtertbo ver ir arem . ( 1 ) 


Non- vi terrò celati i mifleriofi arcani di Dio, metterò nel lume più chiaro la Tanta di lui 
dottrina , nò tralafcierò mai di feoprirvi, ed infegnarvi la verità \ fono quelle le prime pa- 
role,. che nel dover favellare al novello diletto mio Popolo, mi vengono fuggerite dallo 
Spirito Santo nella Sapienza.. 


L * Ineffabile A 1 ti Alino Iddio , che come 
parlano le Scritture (r.) fortemente , e 
foavemente difpot.-,* ogni cofa , ordina talmen- 
te mezzi proporzionati, ai nobiiiflimi fini 
della fua Tanta volontà, che fe l’umana mali- 
7„ia noH li perverte, o feon volge, coti armo- 
niofa facilita ai determinati fini inedefimi fi- 
curamente conducono. Ciò che ammiriamo nel 
gi ro collante dei Cieli , utile ordinate rivo- 
luzioni dei corpi luminofi che adorni e va- 


ghi li' rendono, riguardo alla difiribuzicne dei 
tempi, alla fecondità della terra, ed ai ta -, .t’ 
altri quaft dilli infiniti maravigliofi effetti eh’ 
indi provengono, in noi pure- fucceJerebbe , 
che ad immagine di Dio creati , col divin 
Sangue redenti, della grazia celefle ornati, 
foprabbondiamo d’inclinazioni, di feorte, di 
ajuti , di (limoli per incamminarci al beatiflì- 
mo nodro fine eh’ è Dio. Egli appunto, di- 
ceva David, è l’arbitro ed alleluio Signore 

di 
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di tutti gli uomini : (3) Ipfe efl Don; mas 
Deus nofler , rè altro Piamo noi che Popolo di 
Dio, che Pecorelle del fortunato di lui Greg- 
ge : (4) A 7 os a utem populus ejus , & oves pa- 
jcux ejus . 

Di quelle Pecorelle, di quello Gregge il 
fupremo ir>.vif:Lile Pallore è l'unigenito fi- 
gliuol di Dio , che non contento di così chia- 
marli nell’ Evangelio, fi protefla inficine di 
riconofcerle ad una ad una , e vicendevolmen- 
te di efièr da loro riccnofciuto : (lì) Cogno/co 
oves meas , Ó' cognofcunt me mete . Ma perchè 
le amava, (6) le ama, e le amerà fino alla 
fine de’fecoli on un amor tenerifiimo, non 
contento di averle provvedute elei divin pa- 
fcolo de’ Sacramenti , 0 della fua celefle dot- 
trina, provvide altresì alla Chiefa innumera- 
bili vilibili fu bordi nati Pallori , clic con la 
voce, con l’efempio , con la difpenfazdone dei 
divini iniilerj conducelfero l’amato Gregge 
per la via della fallite,* e coraggiofamente lo 
difendettero dagli alfalti dei Lupi inferna- 
li , cl ponei do , quard’ uopo fotte, la vita 
propria per la falvezza delle Pecorelle ioro 
commeffe : yiìtos decite, fcrive San Paolo, 
(7) yiltos dedit paflores , C T doclores , tu opus 
.mtmfleru , in adificationem Corporis Chnfti . 

Giacché dunque è piaciuto alia divina Mi- 
fericordia dellinarmi al governo delle voflr’ 
Anime , dilettilìimi Fedeli miei , e valerfi 
di quel debole infimo Miniflro eh’ io fono 
di (frumento, e di mezzo per condurvi al 
beato fine della falute , eccomi a dimofirar- 
vi fui bel principio -che fare io debba, e 
ciò che fare dobbiate voi , per efeguire con- 
cordemente il fupremo di v in volere, e giu-' 
gnere a confeguir ia mercede preparata , e 
promelTa da Dio (8) a coloro che fedelmen- 
te lo fervono, e di vero cuore lo amano. 
Sentite- 

S I protefla il Signore per il Profeta Eze- 
chiello di volerfi far rendere dai Pallori 
conto rigorofifTimo di tutte quante le pecorel- 
le, che per loro colpa, o negligenza faranno 
andate alla perdizione: (9) Lece ego tpfe fu - 
per paflores requiram gregem meum de matta 
eorum. Terribilittìma minaccia in vero, che 
fe ogn’ altro dei facri Miniflri, me certamen- 
te, a riguardo della mia poca abilita, tutto - ' 
riempie, tutto ricolma di orrore, e di fpaven- 
to , e con violenza funefla e tragica, trasfor- 
ma in cordoglio ed amarezza il giubilo che 
fornire dovrei, per i fmcerilGmi atteflati di 
aflèttuofa benevolenza, peri moltifiimi con- 
traffegni di allegrezza e di amore, con i qua- 
li compiaciuti vi fiele di accogliermi, ed ono- 
rarmi . 

Mette in calma nulladimeno le agitazioni 


dell’abbattuto mio fpirito l’Angelo delle Scuo- 
le Tommafo , -che m’afiicura provveder Dio 
di ajuti opportuni , di grazie proporzionate 
tutti coloro, che elegge per cfecutcri del fuo 
volere, affinchè abili e fufììcienti fi rendano 
relle incombenze loro commeffe : (io) Cui - 
cumque datar potenti a aliqtta divina us, dantur 
ea , per qua exeqttutto tlhus potette ut por efl con- 
grue fleri . Nè mancano a fiabilire una verità 
sì importante gli oracoli adoratiQimi delle di- 
vine Scritture. 

Cuttodiva Mosè nel Deferto gli Armenti 
del Madianita fuo Suocero, e dal mez.zo di , 
un Rovo ardente lo chiama Dio, e gli co- 
manda di andarfene a Faraone, e condurre il 
Popolo d’ifraello dalla barbara fchiivitò di 
quel Regno alla terra promelTa di Palellina . 
Ah Signore, rifponde il Profeta, non vedete 
eh* io fono un rozzo abbietto contattiere d’ 
Armenti V Qual credjto aver pofs’ io nella 
Corte di Faraone , -che abilità per cavar dall’ 
Egitto il Popolo a voi diletto? (u) <futs 
finn ego , ut vadam ad P bar nonetti , dr edu - 
catti fìltos Ifrael de Aògypto ? Io farò teco , 
ripiglia Dio , e fiendendo fopra di te il po- 
derofo mio braccio , con illrepitoft non piò 
•veduti prodigj efeguirai l’alto mio fupremo 
•comando . Così pure a Geremia , benché fan- 
ciullo , ordinò l’Altifiimo di annunziar lo 
ftenninio alla perfida Gerufalemme. Si feusò 
Geremia ■> proteffandofi (12) che parlar non 
fapeva . Ma toccandogli Dio appena appena 
le labbra ,' gl’ ifiillò repentinamente nel cuo- 
re lo fpirito di Profezia , la fortezza , il co- 
raggio . 

Affidato per tanto nel fupremo Divin foc- 
corfo , che con tutta fermezza fpero , ed umil- 
mente imploro , dovrò io pafeervi col buon* 
■efempio, con la Divina parola, co’ Sagramen- 
ti, che fono i tre principali doveri (13) di 
chi s’ impiega nella cura, e nel governo dell’ 
Adirne. E per quanto apparti. ne al primo, 
ficcome io flarò attento che le mie azioni non 
vi Piano pietra di fcandalo , o rete d’inciam- 
po, nia per quanto il permetteranno Je de- 
boli mie forze ajutate dada Divina grazia, 
(limolo alla virtò, ed incitamento al ben fa- 
re , così confido dall’altra parte di non trova- 
re fra voi di quelli, che per fervirmi della 
fi-afe delle Scritture chiamano male lo flefio 
bene: (14) Ponentes tenebrar lucem, dr lucem 
tenebrar : e che inerendo al Divin Comanda- 
mento promulgato per il Reale Profeta: (15) 
Adite tangere Chriflos rneos , & in Prophetts 
meti mine malign.tri, non vorrete arro.’«rvi 
il giudicar della vita, e dei portamenti dei 
Miniilri del facro Altare, riferbato goffamen- 
te dall’ Altiffitno a fe medefimo, ed ai Pre- 
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Iati di Santa Chieda, ma che a guida piò to- 
fìo d’Api prudenti (coglierete il buono per 
voi, condonando il rimanente all’umana de- 
bolezza, e fragilità. 

Dovrò parervi in fecondo luogo con la 
Divina parola, fenza la quale, per tediir-v 
nianza di Gesù Cri fio prima infallibile ve- 
rità , (16) non potrefle vivere lungimente 
con la vita fpirituale dell’ anima . Qui con- 
formandomi alle vereratiflime ordinazioni 
del Sagrofanto Concilio di Trento (17), ed 
ai replicati Comandamenti del zelantiflimo 
Signor Cardinal Lambertini noOro Arcive- 
fcovo (iS) non tralafcierò , fino che piac- 
cia al Signore darmi voce e finità, d’ Sde- 
gnarvi, nelle Domeniche, e Felle folenni, 
tanto la mattina alla Mefla , quanto alla 
Dottrina il dopo pranzo , quelle cofe che 
ciafcheduno faper deve per confeguir la fa- 
iute, e di annunziarvi, le virtù che dobbiamo 
feguire, ed i.vizj dai quali guardar ci dob- 
biamo per ifcanfar gii eterni fupplizj , e me- 
ritare l’eterna gloria: ora per fempre pro- 
mettendovi e la poflìbil chiarezza , e la mag- 
gior brevità. 

Circa l’ultimo mio dovere dell’ amminidra- 
zione dei Sagramenti , fiate pure certifiimi 
che tutte e quante le Fede di precetto avrete 
non folo il comedo di afcoltare in quella 
Chiefa la Santa Mefla, ma che il frutto infi- 
nito ancora di quel tremendo Divin Sagrifi- 
zio vi farà fempre fedelmente applicato . Che 
mi troverete prontamente efpoflo in quei gior- 
ni ad afcoltare le Confelfioni. Che di notte, 
di giorno , e qualunque volta la neceflìtà lo 
richiegga, fi fagramenteranno gl’infermi, fi 
affideranno i moriboudi , fi l’ara il pofiìbile 
per rincorare gli afflitti, per foccorrere i bifo- 
gnofi . E che le facre Parrocchiali , ed altre 
Eccleftadiche Funzioni, fi faranno mai fem- 
pre con la dovuta convenienza e decoro . Lo 
che non meno dipendendo dalla mia , che dil- 
la voflra opera , palliamo a vedere che cofa 
fare dobbiate voi , per rendere a Dio quel 
culto che a lui fi deve, ed arrivare felicemen- 
te al beato fine della falute. 

Stimo fuperduo Pefortarvi a contribuire, 
per quanto fi edendono le vodre forze, alla 
dovuta manutenzione delle fuppellettili Sacre, 
al Keligirfo ornamento della Chiefa , e degli 
Altari. Qui da per tutto s’ammirano libera- 
liflìmi contradegni della vodra pietà , ed è 
notiflimo anche ai Popoli più lontani quanto 
vi dia a cuore la mondezza, e magnificenza 
del Santuario. Laonde altro non mi rimane 
che di pregarvi a continuare , e di ricordarvi 
che efiendo Dio gelofo (19) dell’onere della 
fua Cada, troppo fi dileguerebbe , fe trafeurafle 
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tal’ uno di concorrere 1 mantenerne, e prò* 
moverne più fempre il culto . 

Non può leggerli fenza tenerezza nelle Di- 
vine Scritture quanto preferifle l’ Altiflìmo 
(20) per la fabbrica, ed ornamento dell’Ar- 
ca, e del Tabernacolo, e con qual pronta ub- 
bidienza gli I fradici, quantunque pellegrinan- 
ti, nè pofleflori di alcun paefe, fomminidraf- 
fero (21) Oro ed Argento, per formare i 
Sacri Vafi, e le Vedi dei Sacerdoti. E pur 
quell’ Arca , e quel Tabernacolo altro non 
contenevano (22) che le Tavole della Legge, 
la Verga di Aronne, la Manna piovuta , nè 
altri Sagrifiz; che d’ Animali, di Timiami , e 
di frutti della Terra, fi offerivano colà al Si- 
gnore. Ma nelle nollre Chiede s’ammirano i 
trofei dell’Inferno feonfitto, s’adorano i fa- 
cri pegni delPutrsan genere rifeattato , fi con- 
fervano i preziofifiìmi tefori del divino amo- 
re verfo di noi, fi oflerifee all’eterno Pa- 
dre, fi efpor.e, fi adora, fi dii penda la Car- 
ne, il Sangue del divin duo figliuolo, i pati- 
menti e la morte del quale diedero a noi la 
vita . 

Vi eforto più todo dunque, quanto mai 
do, e pollò , ad intervenire con la maggiore 
frequenza alle fàcre Ftnzioni , e non far co- 
me alcuni d’altre Comunità, che alla loro 
Parroccbij w fi portano appena appena la Paf- 
qna . Non pochi furono gli Autori (25) che 
infegnarono francamente non foddisfarfi al Pre- 
cetto di afcoltar la Melfa le Fede , fe non 
s’ udiva nella propria Parrocchia . Le dichiat- 
razioni della Sede Apodolica , l’ufo contra- 
rio, ed il fentimento degli altri Autori, han- 
no condannata come infuflidente una tal do- 
trina , badando per l’ adempimento del pre- 
cetto Pafcolcar Mefla in qualunque Chiefa. 
Ma avvertite, ciò non oliarne, che il Tri; 
dentino Concilio (24) inculca ai Vefcovi di 
ammonire i loro Popoli , acciò l’ afcoltino 
nelle Proprie Parrocchie almeno i giorni di 
Domenica, e delle principali Solennità : meri- 
cecchè i Parrochi , e non gli altri Sacerdoti , 
hanno l’ obbligo d’ Sdegnar fra ia Melfa le 
verità della Fede , la dottrina dell’ Evan- 
gelio. La qual cofa fe fanno i Parrochi, e 
ron intervengono i Parrocchiani , tutta di 
quedi farà ia colpa , fe rimanendo fra le 
tenebre di una volontaria ignoranza , non 
vivono cridiaramente ed alla perfine il dan- 
nano . 

Alle minaccia che fece Dio, di fard ren- 
dere conto ai Padori , delle Pecore!!'? che 
per loro colpa perilTero , foggiatilo cr.cora 
che quando avellerò intimato al Peccatore 
di abbandonare la colpa , ed egli c usata- 
mente non avede voluto convertirfi , nirr* 

reb- 
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tebbe il peccatore nelia propria iniquità , ma improvvido gli armenti con tanta folìecitudine 
non incorrerebbono i Pallori verun caftigo : accarezzati , e nutriti: il guiderdone effóndo 

(15) Si annunttaveris impto , & il/e non fue- quello che egli promette (30) ai trafgreffbri 
rit converfus ab imputare fua\ ipfe qutdem in dei di lui fanti comandamenti. 
iniqui tate fu* monetar , tu autem anintr.m Ben’ è vero che a nulla fervirebbe ciò non 
titani liberafti . Quindi non folamente afcoltar -oliarne * fe apprendendo i figliuoli in Chieda 
dovete le verità che tratto tratto vi anderò le regole di amare e fervire a Dio , ricevef* 
fuggerendo, ma procurate altresì di approfit- fero poi in Cala dei Genitori ilhmioni del 

tarvene, e di ridurle alla pratica; effóndo tutto oppolìe. Indarno allora, fiate pur cer- 
che, dice il Pontefice San Gregorio, comsn- li, fi affàticherebbono i Sacerdoti, e voi per- 
dò Crilìo agli Apolidi (26), e negli Apodo- derede il tempo nel mandarli ad imparare la 
li ai Minilìri della fua Chiefa, non di pren- Dottrina di Gesù Crido’, , laonde col buon’ 


dere i Pefci, ma di folamente gettar le Reti , 
tal che fatto avendo il pefeatore quanto do- 
veva dal canto fuo, colpa è dei pefci, fe en- 
trar non vogliono nella Rete. 

E per udire con frutto la divina parola 
eh’ io v’ arderò fmimizzando , confidente 
principalmente che i Sacerdoti Ambafciado- 
ri fono di Gesù Crido Pro Cbnfto , fcrif- 
fe l’ Apolloio (27) Legatir.ne funpimnr . Non 
dovete confiderarc nei Minidri dell’ Evange- 
lio quei miferabili Peccatori che talor fiamo . 
Dovete riflettere all’incombenza a cui 4’ Al- 
tiflìmo, non fen7,a nodro fpavento, ci ha de- 
filati , appre7,zar dovete 1’ eccellenza del Mi- 
nidero che efercitiamo . Quelle Vedi che ci 
adornano, quedi arredi die ci didinguono , 
l’Evangelio che predichiamo, da chi f avem- 
mo, fe non da Crido? Si degna egli d’impre- 
flarci per fin le labbra : (28) Dabo vobts os- 
ti della lingua che è noìlra, le voci che ri- 
fuonano fon tutte fue . 

Sopra tutto poi non mancate di frequen- 
tare la Dottrina Cridiana, e di mandarvi , 
^ condurvi i vodri figliuoli perchè l'impa- 
rino . Non è quedo un affare di poco con- 
to. E’ un intereffe di fomma premura, è un 
intereffe della maggiore importanza . Si trat- 
ta , dice San Giovanni Grifodomo, di efpor- 
re al pericolo dell’ eterna dannazione voi 
Beffi , e l’ anima infieme dei vodri figli : (29) 
JSton parva res agitar ... de fi/ti mei anima 
certamen efl , atque pertcnlum. Miferi quei 
fedeli, che non s’approfittano di quedo mez- 
zo per idradare i figliuoli nel fentiero della 
falute , imbarazzati tenendoli o negli affa- 
ri della Campagna, 0 a pafcolare le Bedie 
in vece di mandarli alla Chiefa , acciocché 
imparino dai Sacerdoti quello che creder 
debbono, ed operare per viver crillianamen- 
te ! Non farà diffìcile a Dio, in pena di 
una si abhominevole trafeuratezza , (foglia- 
te i perfidi con le gragnuole , con le neb- 
bia , o con altri meno afpettati , ma più 
feveri cadighi , di quanto fperavano dalle 
fatiche foffètte , e dai fudori lparfi nel 
coltivare la terra , 0 far che muoiano all’ 
Guidi Domeniche. Tom. II. 


efempio raflbdar li dovete nelle malfime dell* 
falute. Altrimenti fe udiranno dal Parroco 
che bilogna amar Dio fopra ogni cofa, e ve- 
dranno che voi non fate orazione in tutto il 
giorno, nè vi curate eh’ elfi pure ne faccia- 
no, o la mattina quando fi fvegliano , o la 
fera prima che dormano ; che non fi deve in- 
giuriare il divin Nome , e vi udiran be- 
llemmiarlo , e giurare il falfo ; che i giorni 
di Feda fi hanno a fantilìcare , e feorge- 
ranno che lavorate in quei giorni , ed in 
uutt’ altro che in fervire a Dio li confuma- 
te ; che non podismo far male al prolfi- 
mo, ed offerveranno che prorompete in al- 
terazioni , in villanie , in contefe , covate 
l’odio , tenere inimicizie; che non è leci- 
to 1’ operare , o il difeorrer lafcivamente , 
e pur fapranno che libertini fiete nel con- 
verfare -, sboccati , e fcandalofi nel dire ; 
che non dobbiamo appropriarci la roba d’ al- 
tri , e vedranno che non date il loro ave- 
re a’ Padroni , o ingannatori fiete nel con- 
trattare; che non bifogna dir mal del prof- 
fimo , e vi udiranno lacerar fpeffo la fama 
altrui ; che la Bugia è peccato , ma fènt-i- 
ranno che tratto tratto mentite > che afle- 
ner ci dobbiamo dal crapulare , e noteran- 
no che frequentate le Bettole , e qualche 
volta vi ubbriacate , non riporteranno profit- 
to alcuno dalla Dottrina Cridiana , non 
foddisfarete a li* obbligo che vi corre di alle- 
garli nel Tanto timor di Dio , ed il rammari- 
co proverete di vederli andar Tempre di mala 
in peggio . 

Via dunque , fi verifichi in noi ciò che 
•raccontano gli Atti Apodolici dei Cridiani 
della primitiva Chiefa , cioè che tutti ave- 
vano un medefimo cuore , ed un’ anima daf- 
fe (3 1 ) Afulntudtnis autem credentium er.it 
cor, cr anima una. Io cercherò in ogni cofa 
la maggior gloria di Dio, e queda pure cer- 
car dovrete anche voi. Con tutto il fervor 
del mio fpirito procurerò la falute delle vo- 
llre anime , che amo al pari della mia pro- 
pria , e la falute medefima che tanto im- 
porta procura Tempre voi pur dovete . Co- 

A a sì 
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sì faceti Jo, goderò io di aver condotti alla 
gloria tanti figlinoli , quanti del diletto mio 
popolo faliramio al pofieflo del divin Regno; 
e voi ancora efultir potrete , divenuti parte- 
cipi dell’eredità degli Eletti dietro la (corta 
del minimo fra i Minittri di Gesù Grillo . Tal 
che per tutta intiera I’ eternità benediremo con- 
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cordemente (33) , loderemo, daremo sfatia 
all’ augnili dima Triade , che. liberatici dalia po- 
deflà delle tenebre (33) ci annoverò Ira il drap- 
pello de’fuoi Figliuoli, fra le fchiere avven- 
turate dei Santi:, lo che piaccia al Signore 
concedere a tutti noi per fua infinita nìiferi- 
ordia. 
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Fatto dall' Autore la Domenica 02. Settembre -1743. alla Trocefpone che fu preme fa 
per il coufegutminto dell' Indulgcmjt Plenaria conceduta da N. S. 

Papa Bcnedcoto XI f. in forma di Ciubbtleo . 

JJonde provengono gl’ imminenti Flagelli della {divina Vendetta, e quali Fano -i 

mezza opportuni per evitarli? 

1 

Si perni tenti am noti emeriti s , omnes fimiliter peribitis. (1) 

Se non farete Penitenza, tutti .quanti iriderete alla rovina: Gesù Crifio in San Luca 


al capo 

D EpIorava il Pontefice San Gregorio (2) le 
graviflime calamità de’ fuoi tempi, e dal 
tumulto dei Popoli, dalla crudeltà delle Guer- 
re, dal flagello dei Terremoti che in alcune 
parti del Mondo con ifpavento fentivaft, ar- 
gomentava che folle profilino il tremendo fina- 
le Giudizio. Ormai, diceva, veduti abbiamo 
tutti quei fegni orribili , che ci ricorda il Van- 
gelo (3) come lugubri forieri di quel gran 4. 
giorno delle vendette. Altro più non njartea, 
fe non che fi feon volgano i Cieli, cadano le 
Stelle, che il Sole e la Luna, ricoperti di 
folte tenebre, più non tramandino il cor.fueto 
natio fplendore . 

Che direbbe a’giorni nofiri quel buon Ponte- 
fice, fe vedette l’Europa tutta ripiena d’efer- 
citi, gonfj di l'angue i torrenti, cariche le con- 
ttade di Guerrieri non meno, che di Cadaveri ? 
Che direbbe, fu rimiratte l’ Italia cpprefi’a da 
Pettilenze» abbattuta dai Terremoti» cinta di 
Truppe, minacciata di Carellie? Immaginatelo 
da voi medefimi , Criltiani miei , ch’io fenza 
formar pronottici fopra il finale Giudizio, il 


tredici . 
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giorno e l’ ora del quale (4) Hanno profondamente 
nafeotti nell’ abitto impenetrabile della divina 
Sapienza, collantemente afferifeo etter già tefo 
l’arco, (5) con cui l’ Alti (Timo avventar dife- 
gna lè formidabili faette (6) del fuo furore. 

E pure, quanto è clemente il nollro Dio, 
fe accefo di giutto fdegno nè men li feorda 
(7) di efercitare coi Peccatori la fua infinita 
ntifericorJia ! Gli atterrifee, perchè non vor- 
rebbe punirli , e mottra loro in lontananza il 
calligo, acciò fe vogliono, tempo ancor’ ab- 
biano di fcanfarlo: (fi) Dedifit metueniibus te 
fgnificationem ut fagiani a fané arem .* Non 
fi compiace (9) di condannarli alla perdizio- 
ne , ma fol defidera che fi ravveggano , e che 
ritornino coi pentimento fu la ftrada della fa- 
llite,: (io) fedite pr<tvaricatores ad cor . Invia 
per quello fine tanti Ambafciadori (11) » 
quanti fono i Sacerdoti che in di lui no- 
me invitano gii empj a feco riconciliarft , 
e vuol che gridino ad alta voce fede- 
rando loro d’ a vanti agli occhj la ferie ab- 
bonirne vo le delle commette fcelleratez 7 .e : 


! 


Per le Domeniche, e Solennità del >SUnore^. 


(iti) Clama, dice ad ognuno dei Sacerdoti» 
Clama , ne cejfes . . . & annuntia ponilo meo 
federa eorum . 

Griderò io dnnque per non trasgredire il 
Supremo divin comando, e ricordandovi quali 
fieno quelle colpe che impegnano il Signore 
a dar di mano ai flagelli , vi additerò i mezzi 
ancora di trattenerlo , e placarlo . IVTa non per- 
dete .tempo di grazia , efler forte potendo per 
molti l’ultima quella delle divine chiamate t in 
guifa tale che fe toilo non rifolvete di abbrac- 
ciar daddovero la penitenza , Siete in pericolo 
di andarne tutti irreparabilmente 'alla perdi- 
zione: (13) Si poenitentiam non egerìtis , om - 
nes fimiltttr peribttts . 

P R I M A P JTR T E i 
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'Afce l’uomo fu quefia Terra non per 
altro fine, che per lodare il Creatore, 
e rendergli quella riverenza , quell’ ottequ io 
che a lui fi deve , di maniera che amandolo 
di vero cuore, e fedelmente fervendolo, giun- 
ga a goderlo per Tempre nelle delizie della 
Tua gloria- Credetelo a Sant' Ignazio t (14) 
Creatus efl homo ad hunc finem , ut Dominum 
Deum fuuttt laticlet , ac rr-ereatur , eiqiit fer- 
vieni tandem falvus f.tt. E bene, lodate dun- 
que l’Altilfimo degno per verità di ogni lo- 
de , (15) ripieno in fe medelimo di tutte le 
perfezioni, (16) con voi sì berefico, sì amo- 
rofo, (17) sì liberale? Dio fa quante volte vi 
partite dal Iettò fenza nè meno di lui ricor- 
darvi, fpendendo i giorni e le fettimane a 
travagliare nei campi, a camminar per leflra- 
de, a trafficar fu i mercati, a mormorar nei 
ridotti , fenza per.fare a lui . Lo lodate forfè 


Ve lo dirò io, perchè finiamo pifi predo. 
Nei giorni di Fella fate quei peccati che le 
faccende di cafa non vi hanno hfeiato fare gli 
altri giorni fra la felliniana . Sfemite s’ io dica 
il vero . Afcoltata una Mèda , e Dio fa co- 
me , dove- non fi annunzj la divina parola » 
nè fi facciano gli Atti di Fede, di Carità, di 
Speranza, di Contrizione per non confumar r 
tanto tempo, -altri fi danno per morti nell’ 
Ofierie , altri giupeano dalla mattina alla fe- 
ra . Suoni pure la Meda Parrocchiale , la Dot- 
trina, il Vefpero, le ProceflìonK non fi muo- 
vono , non li feompongono . Altri accompS- 
gnano le loro Amanti ,- ridono , ciarlano , 
Scherzano . Altri , e forfè la maggior parte , 
fi portano alla Città o intervengono ai luo*- 
ghi di più concorfo , ove trovano agevolmen- 
te i concfcemi , e gli amici * Si formano dei 


N Afce l’Uomo fu quefia Terra non per circoli, fi fanno delle adunanze. La non fi 

altro fine, che per lodare il Creatore, pirla di Dio, fe non forfè per bellemmiar- 

lo, la noti fi parla dell’Anitra, fe non forfè 
per venderla con più fpergiuri . S’alzano i 
tribunali delfingiufiizia, cd ognuno racconta - 
le nuove, ognuno efpone alla critica gli anda- 
menti del vicinato . Efamirati ben bene gli in- 
terelfi e di quello, e di quell’altro, tagliati 
ben bene i panni addotto ai Giovani, ai 
Maritati , e fors’ anche ai Sacerdoti , quei 
venerabili Aflefiori pronunziano ad uno ad 
uno la loro fentenza, e Tempre riporta mag- 
gior’ applaufo chi mormora più alla peggio, e' 
chi prorompe più arditamente in quelle fnrdi- 
dc ofeenità, che voi chiamate bei colpi, face- 
zie allegre , Jifcorfi graffi . 

Ah frenefia d’inferno, infoflribile temeri- - 
tà, Diciate eh’ io efclami con S. Barnardinor 
da Siena , travagliare lìentatamente tutta la 
quando temerariamente bettenrmiate 1 ’ adora- Settimana per il mantenimento di quello nu- 
bile divin Tuo Mente ? quando- giurate il fero cm-po , ed atìaticarfi la Fella per compia 
falfo ? quando proferite tante brutte parole > cere il Demonifi , e condannare agli abiflS 
tutte piene d' ofeenità , tante diaboliche impre- l’Anima fventtìrata’f ( 1 V) Al.ra tutti t rum in- 
cazioni? fama! per tot am fepttmanam lavorare prò mt- 

Io fo beniffimo che vi feufate con di- fero corpore , c? in die pepo lavorare prò iutm- • 
alla fera fiete cofiret- • natione infelicit anima ! Ha ben ragione T Al- - 


re , che dalia mattina 
ti a lavorare , e ad occuparvi negli intereffi 
del Mordo fe volete guadagnarvi da- vive- 
re , onde ron è maraviglia té nei giorni fe- 
rrali poco tempo trovate da poter’ entrar nel- 
le. Chiei'é , e da fpendere per fare orazione , 


tiffimo, fe fi protella di avere in odio le vo-- 
lire Fede, dr abborrir tutte quarte le vofire 
Solennità , mentre ad altro non fervono che a 
ilrapazzarlo con più peccati : (19) Calendas 
veprai , G" folemnitates vetrai odiai anima 
ed onorare il Signore, tal che afpettate la mea. Che bella familicazion delle Fefie, per- 


/ 


Fetta , per attendere allora all? int orette dell’ 

Anima . 

Le Fefie dunque attendete all’ interette 
dell’ Anima ? Ma ditemi in cortefia , che co- 
fa tate le Felle ,- giacché Ira re volte vi veg- 
go venire alla Chiefa mentre fpiego dall’ ÀI- del Parroco, e fenza una vera urgenti Qima 
tare il Vangelo, e molto meno mentre di- neceffita . 

chiaro il dopo pranzo la Dottrina, Cùfiianat- Sappte in che maniera, dice San Grego- 

A a- 3 rie, 

\ » 


derlì nei bagordi , darfi alle ditte lu tazze , 
moltiplicare le maldicenza , e- tante volte 
ancora lavorare nei Campi , non aflenerfì 
dall’ opere fervili , temeriamente di vofiro 
capriccio, fenza l’approvazione e la licenza 
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rio i liete- obbligati a fantificare le Fefte? Col 
tralafciare affatto affatto i lavori, e coll’ im- 
piegarvi onninamente nell’ afcoltare la parola 
di Dio, nell’udire la Meda, nell’imparar la 
Dottrina, nel fare Orazioni , ed altre opera di 
pietà ; (20) Donnine, 1 die A labore terreno 
ceffandum e fi , Atque otnmmoda orai ioni bus in • 
fiflendum . Ed eccrne la ragione*. Ut fi quid 
veglio enti a per /ex dies abitar , per dicm re - 
furrethonis dominici prectbus expie tur ,. acciò 
per mezzo di quelli atti di Religione fi can- 
cellino i mancamenti , le colpe cominelle pur 
troppo negli altri giorni . 

Non faprei dirvi quanto mi rammarichi fra 
me medefimo, allorché afcolto i lamenti di 
ceri’ uni, che dicono chele cofe van male, che 
le terre non fruttano , che le raccolte foro fcar- 
fe / Veggo ancor’ io che le Ragioni vanno al 
rovefcio • Ora le liceità inaridirono i Campi , 
ora le Pioggie troppo dirotte gli inondano , 
ora le Brine, le TempeRe , le Nebbie divo- 
rano al!’ improvvifo e le Vendemmie, e le 
Melfi. Ma è poflibilo che la cagion non s’ in- 
tenda di così llratii fconvoglimenti ? che non 
fi giunga a capire efTer ben giufio che fottrag- 
ga il Signore i Tuoi doni a chi gli defrauda , 
e gli contamina con mille offefe i fanti giorni 
delle fue Felle.'' Quella, quella ;è la vera ca- 
gione dei vollri infortuni , delle vollre difgra- 
zie . Non fon io che. me 1 ’ invento. Signori 
no ; ve! ti fapere un Predicatore di gran lun- 
ga piò addottrinato e piùfanto, ed è il gran- 
de Vincenzo Ferrerio : (21) Ex fronde fefìi- 
vitatum veniunt Jìccitates , & tcw’ie’ÌAtei . 

.Abbondano a tal fegno le fcelleraggini nel 
Crilliauefimo, trionfano sì grandemente le ini- 
quità, che i Criftiani o perduta hanno affatto 
la Fede ,. o pur s’ immaginano di avere 
un Dio di macigno- di legno, di flucco, li- 
mile agli Idoli dei Pagani, che come dice il 
Salmilh, avevano gli occhj, ma non ve rgeva- 
no, avevano le orecchie, ma non udivano:. 
(22) Oculos hiibcnt, & non videbunt , aurei 
indenta & non and'enr . Fra le innumerabili 
perfezioni della divina natura vi è certamente 
l’ immenfità , per cui tutto , e da per tutto fi 
trova Dio, ed in conferenza egli è fempra- 
con noi, fuori di noi, dentro di noi fe ij 
Dio, come ricorda l'Apofiolo, efifiiamo* vi- 
viamo, e ci moviamo: (ag) In ipfo vivimns , 
cr movemur , & fumiti. Vele egli dunque, 
feorge,. ed afcolta quel che fate, quello che 
dite, e quello ancora che di nafiiofió peofate: 
e come potrà a meno di non accenderli di giu- 
ffo fdegno , di non rifolverfi alla vendetti , fe 
alla prefenza degli occhj fnoi temerariamente 
P offendete, lo Ara pazza te ? 


Efortava San Bernardo i Fedeli a notr com- 
mettere alla prefenza dell’ Angelo loro cuffode 
quelle iniquità, che far fi vergognerebbono al- 
la prefenza degli Uomini : (24.) Ne audeas il- 
io prof ente, q::od vidcnte tne non nuderei . Ed 

10 confeffo di non intendere come d’ avanti al 
Signore, che non fedamente li vede, ma nel 
momento medefimo può fubiflàrli all’Inferno,, 
s’ azzardino i Peccatori a commettere nefan- 
didime impurità che fanno orrore al Demo- 
nio , e tanto Ila lungi che ne fentan rimorfo , 
che anzi ardifeono di raccontarle con altri, di- 
riderne, di gloriarfene. 

Non è pennello il parlar chiaro fu quello 
punto quanto richiederebbe l'enormità di un. 
tal vizio, per non offendere la modellia, o 
recar fcandalo ai timorati dijDio. A giudizio 
di San Girolamo piò con lagrime che con pa- 
role deteflar fi debbono le frenefie degli im- 
pudici : (24) Troh ne fai 1 ... . prorumpunt 
lacrymtt antequam verba. Andatene dai Sa- 
cerdoti (26 J, e loro feoprendo nel Tribunale- 
di Penitenza le fetenti cancrene de’ vollri cuo- 
ri, intenderete quarto fien orride quelle col- 
pe , che chiamar folet? bagattelle da nieate , 
fcherzi all’ufanza, trafporci di gioventù. Sol 
vi ricordo , che i peccati del fenfo fono gra* 
viffirai i non dandoli in elfi (27) parvità di- 
materia , fono elìremamente abborriti , con- 
tutto rigore calligati da Dio , dietro fi tirano 

11 Jifordir.e di tutt’ i viz.j , ed é molto diffi- 
cile , fe non è affatto imponìbile , che mai 
fi emendino; imperciocché la lafcivia , che fu 
chiamata dal Martire San Cipriano jMadre 
d’impenitenza, (2 IT) M Ater imptruitentu , è 
quella Nebbia d' Inferno che acceca i fenfuali,. 
come ci avvifa Io Spirito Santo, acciò mai 
non penfino di convertirfi al Signore: (09) 
A-tj dabunt co»itntiones finti , ut revertantnr 
ad Deum f.tum , quia fpiritus fornicati onum in. 
medio eorum .. 

Torniamo a noi . E’ un infulto enormif- 
finio , 0 Peccatori, che fatea Dio, teme- 
rariamente offendendolo alla prefenza degli- 
occhj Tuoi ; e pure vi è ancor di peggio .. 
Afcoltatemi con attenzione, e poi non inorri- 
dite fe Ila poffibile. Siccome l’AItilfimo, per- 
ragion dell’ immenfità , fi trova tutto in ogni- 
luogo prefente, così per- effer’egli l’univer- 
làle e prima caufa, neceffariamente concorrer 
deve ad ogni azion delle Creature, le quali in 
tanto fufiìllono , in quanto Dio e le mantiene,, 
e le conferva, in tant’ oprano, in quanto Dio 
dona loro la forza, per operare. Q ua lunque 
volta per tanto di peccar vi determinate , ob- 
bligate Dio , fentite bene, obbligate Dio ad 
ajutaryi nel far quell’ aziona peccaminofa . Se 
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proferite beftemmie, oftenità, fpergiuri, mor- 
morazioni , Io colìrigrete a muover la lingua 
ohe parli» Se percuotete il profilino , fe ra- 
pite la roba d’altri, obbligate il Signore a 
dar forza alla mano che percuota , e che ru- 
bi . Se rimirate Iafcivamente qualche oggetto 
peccam i no fo , obbligate ad ajutare gli occhi 
che veggano . Se v’ incamminate a qualche Ca- 
la d’ inciampo, a qualch’ Idolo di petizione r 
biPogna che ajuti i piedi perchè fi muovano. 
Ad ogni colpa in fofianza che commettiate »• 
o col penfiero , o col difcorfo r o con l’ope- 
ra , vi abufate del divino concorfo per fare 
oltraggio a Dio. O che diabolica niquità! O 
che iìrapazzo infoflribileV Far concorrere Io 
llcfio Dio al Peccato, che tanto gli difpiace, 
che tanto abbcmina! Affaticarlo, diciam così r 
nell’ingiuria di le medefimo ! Ha ben ragione 
di querelacene , e di rinfacciarvi;) per bocca 
del Può Profeta (30) Servire me feci/li in 
peccar is ttàs , prabuifii m:hi labore m in iniqui- 
iatibus tuis , £ non gin una Poi volta ,, ma 
con tanta frequenza, con tanto eccello-. 

Non temo d’ ingannarmi , CrifiianI miei, 
nè di giudicar temerariamente , quando aflè- 
rifeo che molto e fpeflo peccate. Mi valgo 
di un contraifegno additatoci da Gesù Criiìo 
- prima infallibile verità , e perciò ePente da 
ogni abbaglio. Se volete , die' egli , conoPcere 
gli Uomini perverfi dagli innocenti , cfami- 
natc i loro frutti: (gl) Ex fruihbus forum 
cc*i:ofceiis cos . I voliti frutti, vale a dire >■ i 
voilri Figli, mi comparifcono bene fpefifo d’ 
avanti, e nel vederli la maggior parte difeo- 
li, fcofiurr.ati , cor.tenziofi , infoienti, incli- 
nati al Giuoco, alieni dalla Pietà, immode- 
fii, rapaci, sboccati, mi fanno il ritratto dei 
Genitori , e dico allora fra me medefimo : 
Se i Padri e le Madri di cofioro averterò il 
timor di Dio, o non s’ azzarderebbono i Fi- 
gliuoli di comparire cosi diverfi dai lor co- 
rtami , o tollerare non li potrebbono i Geni- 
tori con tanta pace febiavi del vizio , ed idra- 
dati alla perdizione. 

Eh, che ficccme dalla favella agevolmente 
fi Pcorge donde vengano coloro che parlano, 
cosi dal procedere fi capile» beniflìmo con 
ohi trattino per i’ ordinario. Vi afcolt3no con 
attenzione i Figliuoli quando giurate ilfalfo, 
quando befiemmiate il divin nome, quando 
tagliate i panni adrtofio a quello, ed a quell’ 
altro , quando prorompete nelle diaboliche im- 
precazioni, quando proferite tante brutte pa- 
role tutte piene di oleenità . Vi oflervano 
'con diligenza Pe frequentate più le Taverne, 
*iie i Santuarj , fe lavorate le Felle , fe car- 
pite ia roba d’altri, Pe vi perdete rte’-Giuo- 
chi, fe trefeate con libertà, fe fpeflo v-’im» 
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barazzate ed in coniele, ed in riffe; -laonde 
fanno ogni lìudio per imitarvi. E quel che è 
peggio, voi non ilcorgete i loro vizj, perché 
vi fono sì famigliar! , nè punto fervono gli - 
altrui avvertimenti, i corfigfj, le riprenfioni, 
prevalendo a quelle di gran lunga il voflrcr 
continuo peftimo efempio . 

Che diremo poi delle- Giovani , così alle-- 
gre, così ardite, così bizzarre V Non conten- 
te di civettare dalle finellre, trattano a lungo 
da fole a foli co’r loro Amanti, gli han Tem- 
pre per cu (lodi a travagliare ne’ campi, a cam- 
minar per le firade, a rifilare le ChiePe . Non- 
Pe ne prendono i Genitori vernn fa (lidio , 
quando pur’ anche non ne dimollrino aliena- 
mente contentezza , e foddisfazìoue . Sono 
forfè que’ fc (operati Angeli di ParadiPo? Par- 
lano forfè della Dottrina Crilliana , delle ve- 
rità della Fetle, dei millerj della fallite ì Sa- 
rebbe forfè difficile , che lalciando alle voflre 
Figlie libero il campo di converfare con tan- 
ta dimellichezza , cadefiero in quei difordini 
ove precipitarono tant’ altre Femmine l Co- 
spirilo Santo vi fa Pipere per 1’ Ecclefiartico 
Che vi è occafione di alfai temere-: (32) In 
fili a non avertente fe frma enfi od: am , ne in- 
venta occafone utatur fe. 

Guardimi il Cielo che io abbia in mente, 
di' fare alle voflre Figlie prognolìici fventu- 
rsti, e lagrimeroli . Vi avvilo bene, che la— 
fciandole giorno e notte amoreggiare con liber- 
tà, nè lor vietando di camminar per le llra-- 
dc, d’intervenire alle Felle , di frequentare le 
veglie, di andare ai balli co’i Drudi al fian- 
co, fiete cagione che fperto pecchino e che- 
promovano inlieme gli altrui peccati: prote- 
fiandofi S. Cipriano che lo flar vieini Uomini 
e Femmine, e non macchiarfi di colpe gravi ,- 
farebbe un prodigio egualmente rtrepitofo, che 
il non avvelenarli alla prefenza del Pafilifco , 
non mandar fuori Pcimille i più infocati car- 
boni, o prefervarfi dalla ruggine il ferro ». 
quantunque efpofio all’aria aperta : (33) De 
carbombut fcintilla ehffiliunt , de ferro rubilo 
nutrì tur , morbos afptdts fibilant, (j muìter 
fundit concupì feentia pefnlentiam . 

Sò che vi danno ad intendere di non aver- 
ci malizia, di trattar con modertia , di far 
grande flima dalla propria riputaz-iore . Ma 
ditemi un poco per cortefia , mentre ridono, 
vagheggiano, feberzano , credete vei che loro 
mai non pallino per la mente fantafmi impu- 
ri, che (inai non s’accendano nei loro cuori- 
defiderj peccaminofi? E quand’anche per im- 
poflìbile ciò fitccedeffe , che a dirvela io non 
lo credo, Paran forfè di bronzo quei Giovi- 
nafiri che feco trattano, -ficchè non abbiano a 
rifemirfi, per tanti impuifi che lor porgono- 
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di compiacerli della Iafcivia ? Pur troppo pec- 
cano , peccato mortalmente > e fpelTo pecca- 
no. Voi forfè noi conofccte, perchè accecati 
da un amore indifereto , da una barbara con- 
dipendenza . Ma femite come ne parlano le 
facre pagine. (34) Guarda di non fermarti 
ad ifcherzar con le Femmine, dalle quali pro- 
cede l’umana fcelleratezza , come dal vefli- 
nterto fi generano le Tignuole. (35) l pen- 
freti d’ impurità ci allontanano dal nolìro Dio: 
( 35 ) I buoni coilomi fi depravano , e fi 
corrompono co’ i difeorfi illeciti , e dimo- 
iati - 

E ben, che dite, Crifiiani mici? Vi pare 
che abbia ragione il Signore di moflrarfi con 
noi fdegnato-V Di minacciare, e di far Pentirò 
i flagelli piìi fpaventevoli di Aia vendetta ? 
Vi rammaricate che i tempi fono caiamitofi , 
che le difgrazie vi opprimono, che cinti fiete 
dalia miferia. El io Irapifco come abbia po- 
tuto Dio fotTVir si a lungo , e come non ci 
abbia da molto tempo mandati alla perdizio- 
ne, dir potendoli . >cqo verità, eh’ è un gran* 
portento della Divina Mifericordia . che uno 
più viva de i Peccatori, e tutti quanti non' 
nano precipitati e diflrutti: (37) Aiifcncordix 
Domini -, quia non fumus confumptt ._ 

Penitenza dunq;^, Penitenza: ma fenz’in- 
tlugio, giacchi» P AltiCTimo vi ha fatta quella 
gran grazia di affettarvi fino al dì d’oggi. 
Oh fe i. Dannati utia fol’ora avelTero di quet 
fio tempo che a noi fi dona ! Credete a me , 
fpopolata firia b;o lodo la fpaventevole pri- 
gion dell'Inferno. Qual debba però efier la 
vodra Penitenza per ottenere il Perdono , e 
mettere in calma il Divin fdegno, vel dirò 
in brieve; ripigliato «b’.io abbia per un mo- 
mento il refpiro.. 

. Dichiarazione dell' InduhenzA , e motivo 
per la Limolina-, 

• * 

Beati noi , fe fapremo acquifhrci quella 
Plenaria Indulgenza conceduta dal Sommo 
Pontefice in forma di Giubbileo : Sapete che 
vuol dire Plenaria.- Indulgenza 3 Vuol dire 
(38) che fe in grazia di Dio faremo P opere 
• fpirituali ineunte dal Papa , il teforo ini? 
menlb di Santa Chiefa , compodo de i meriti 
foprabbondanti di Gesù Crillo, e delle wd- 
disfazioni della di lui Madre, e de i Santi,- 
cancella tutta la pena che pagar dovrelfimo 
ala Divina Giufiizia per i nollri peccati, in 
^ queda, o nell’altra vita. Quali fono dunque 
l’ opere ingiunte dal Sommo Pontefice? Sono 
aditi poche, e fucilifiìme per veri». Chi è 
intervenuto alla Proceflione d^ damattina, al- 
tre più far.^ion' deve che Confeilarfi e Co- 


municarfi dentro il corfó della prefente Set- 
timana , e poi Domenica proflitm , giorno 
dell’ Arcangelo San Michele , vifitar queda 
Chiefa, fenza peccato mortale nell’Anima, 
pregando il Signore ad averci mifisricordia 
nelle correnti gravifìi'me calamita. Chi poi,, 
legittimamente impedito, non ha potuto inter- 
venire alia Proceflione , preghi il Confeffore 
a permutargli in altre opere di Pietà quella- 
Proceffione , e Confefiato, e Comunicato vi- 
fiti Domenica la Chiefa , implorando il Divio 
ajuto per i predenti bifogni, ed in tal guifa 
guadagnerà l’ Indulgenza . Non mancheranno 
in quella Chiefa Domenica i Confeffori , nou- 
manciteranno le Meflè . Ed acciò la vifita 
polla riufeire- con più fervore di fpirito, alla 
prima Meda fi farà 1 ’ Efpofizione del SS. Sa- 
gramento , che darà efpodo per tutto il gior- 
no, e verfo la fi"a fe ne darà la Santa Be- 
nedizione. La Limofina che adeffo vi racco-- 
mando, dovrà fervine per queda Sacra Efpo- • 
fizione. Non farà forfè ballante, e così vi 
esorto a portare ancora prima di Domenica 
qualche candela , invitando inficine i capi di 
famiglia a dillribuirfi Ira il giorno, per far P 
ora divotamente vediti di Cappa davanti all* 
aiiguftifilmo Divin Sngramento, e poi la fera > 
oeorare co’i Itimi la Santa Benedizione. 

S È C ONDA PARTE. 

A LI* udire che fe non abbracciate la Peni- • 
tenza , foggiacerece a* flagelli della Di- 
vina Giudizia , ed irremiflibilmcnte dovrete • 
dannarvi , m’immagino che affettiate di fen- 
tirvi intimare Digiuni rigorofi filmi , generofe 
Limofine, fofpiri , e lagrime. Orazioni fervo- 
rofiifime dalla mattina alla fera. Non ci vuol 
tanto-, Signori nò, mentre fe tutto quedo fa- 
celle, o molto più fenz’ emendare i codumi , 
fareile Martiri pel Demonio, nè fcanferefie 
l’Inferno. . 11 nollro Dio non è un Tiranno 
indifereto, nè ci ha podi al Mondo perchè 
meniamo una vira dentata fempre, ed infeli- 
ce. Si contenta che attendiate nei giorni di 
lavoro alle vofire faccende, che mangiate, e 
beviate diferetamente per il vedrò oifogno-, 
che ripofiace, e che arvor vi prendiate di' 
tempo in tempo qualche onei.ó divertimento. 
Due cofe -unicamente egli vuole, ed ha per- 
venni ogni ragion di preter. tede . La prima , 
che deteliiare tutti i difordini della vita paf- 
futa ; l’akra, che io amiate e l’ubbidiate fe- 
delmente per l’ avvenite, rifoluti, ma da.l- 
dovero, di non più ofiènderlo- . 

In primo luogo dunque efaminate quante 
ingiurie, e quanto gravi, avete fatte con tan- 
te colpe al Signore. Cóaccpitene amarifiìma 

Coti- 
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Contrizione , acculatele finceramervte nel Tri- 
bunale di Penitenza al Sacerdote , abbonite- 
le, debellatele, rifarcite la fama effefa, j-edi- 
«tuite il mal tolto, pacate i debiti, proponete 
di morire più toflo che ritornare mai più al 
peccato » ed impegna Dio la fui Divina pa- 
rola , che non vorrà ricordarfi degli oltrasij 
• da voi folìbrti , non vi riguarderà come ne- 
mici , come ribelli, ma come amici, ed ama- 
tilìimi di lui Figliuòli : (39) Si impim e?cn t 
pcemtentiam ab omnibus pecca' ss fitis .... or 
cufioascrit omnia prxcepta me a . . . omnium ini - 
quttatum ejsss , qiias operata s e fi , non rtcor- 

. dabor . 

Avete intefo? C’è un’ altra condizione : 
(40) Et cujìodierit omnia prxcepta m:a . Non 
balta il pentirli di aver pecca o , bifogna io 
oltre ubbidir con prontezza ai Divini Coman- 
damenti . Vuole il Signore ebe la mattina 
Svegliati , vi fov venga eh’ egli è il -voftro pri- 
mo principio, ed elTer deve 1* nltimo fine, 
che g i doniate il cuore, e gli offeriate tutte 
le fatici» , tutte le operazioni che voi farete 
■ fra il giorno , umilmente Applicandolo a be- 
nedirle, e fan tifica rie . Vuole che diate lode 
al di lui Nome, fenza beitemmiarlo , o chia- 
marlo in tefìimonio della bugia. Vuoi che le 
Felle tutte li fpendano a di lui onore ed a 
vantaggio dell’Anima. Vuol che i Maggiori, 
i Principi , i Prelati , i Sacerdoti fiar.o riflet- 
tati , che non fi offendano i Predimi nella 
roba, nella riputazione nella vita. Vuol fi- 
nalmente che non commettiate difonedà , o 
col penderò, o col difeorfo, o con 1* opere; 
ed a quello fine vuol che lafciate quei ridot- 
ti, quelle Rettole, quei compagni , quei Giuo- 
chi, quelle occafioni, alle quali tornando fi- 
cura mente ricaderelle in peccato. 

Bifogna in frftanza fpogliarfi (41) dell’ Uo- 
mo vecchio, con tatti i di lui vizj. E ficco- 
me per l' addietro vi affaccendade per la la- 
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•feivia ed iniquità, vi affatichiate nell’avveni- 
re, dice 1 ’ Apoflolo (42)» P er la giuflizia» 
per l’ onore, e per la gloria maggior di Dio. 
Altrimenti fe ripigliate quelle azioni pecca- 
minofe delle quali moflrate adeflb difpiaci- 
mento , ed in vece di fminuire moltiplicate le 
colpe, fchernirete Dio, 0 per dir meglio in- 
gannerete voi fieffi, nè ad altro potrà valere 
una Penitenza sì menzognera , che a tirarvi 
più predo addeffo i flagelli della Divina ven- 
detta . 

Ma fe fedelmente ubbidirete alfa di lui 
Tegge rantiflima, oltre il perdono di voflre 
colpe, e la mercede eterna del Paradifo, Pen- 
tite che cofa vi promette PAltifitmo fu que- 
lla 'Ferra : (43) Dabo vobis pluvias temporibus 
filiti vi manderò prontamente a’ funi tempi le 
Pioggie. (44) Terra pip.net permea fuum , & 
pomis arbores replebuniur , avrete in abbon- 
danza i Frutti , e della Terra , e degl’ Arbo- 
ri . (45) slpprebendct meffum tritura vtndt- 
nfiam , & v in de mia occupabit fementem , fa- 
ranno così copiofe e la Vendemmia , e la 
Mede, che non ancora battuto il Grano do- 
rrete raccoglier l’Uva, nè l’avrete appena 
fiaccata dalle Viti, che farà già tempo di fe- 
minare i Campi : (46) Jlbfque pavere babita- 
bitis iti terra veftra . Dabo pacem in fintbus 
veftris , dormietis , Cr non ent qui exterreat , 
abiterete tranquillamente le voflre Cafe, per- 
chè, polii in pace tutti i vodri contorni , dor- 
mirete deliramente , fenza che alcuno o vi 
rifvegli, o didurbi : (47) -rlufcram malas be* 
ftias , & pladius non rranfbit tremimi veftros > 
fterminerò^i nocivi Animali che potrebbono 
danneggiarvi, nè s’ udirà per le voflre contra- 
de lo flrepito dell’ anni , e dei Guerrieri. 
Faccia il Signore , per la fua infinita Miferi- 
cordia , che meritar ci Pappiamo » Crifliani 
miei, una sì ■avventurofa profperità-. 
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DISCORSO 


Fatta doli Autore la Domenica fuffeguente 29. Settembre 1743. ultimo giorno dell' lnèulgeniAy 

prima di dare al Popolo la Santa Benedtzjone . 

Non batta refTerfi pentiti, conviene in oltre mantenerli cottami nei!’ abborrire 
il Peccato, ed ottèrvare i divini Comandamenti. 

Pax multa diligentibus legtm tu.tm . (1) 

Goderanno, 0 Signore, una tranquillittima pace quelli che ttudiano di ubbidire all» 
voftra Legge. Così il Re David nel Salmo Centefimo decimo ottavo. 


S ia ringraziato l’Altiffimo, che fe Dome- 
nica icori» fui cottretto a rinfacciare ai 
Peccatori la catattrofe abbcminevole dei loro 
eccelli , ed a loro intimare che fe totto non 
fi emendattero , (lavano in procinto di andar- 
ne alla perdizione; mi corre l’obbligo quella 
fera di congratularmi coi Penitenti , e pro- 
metter loro da parte di Dio ficurezza , e tran- 
quillità : (2) Pax multa diltgentibus legem 
tuam. Ho già veduti i Confeflionarj tutta 
mattina attorniati da una gran folla di gente, 
che (lanca alla fine di portare full’ anima 1* 
enorme pefo di tante colpe, fofpirava il mo- 
mento di vomitarle a’ piedi de’ Sacerdoti per 
ottenerne l’afioluzione. Ho dittribuito aduna 
gran turba di fedeli riconciliati la Carne, il 
Sangue di Gesù Critto, qual pegno adoratili»* 
mo della loro falute . Ho già ottervati per 
tutto il giorno , con mia indicibile condu- 
zione, Uomini e Donne, giovani e vecchj, 
prottrati avanti al Redentore Sagramentato, 
con le lagrime agli occhj e col cuor fulle lab- 
bra implorare mifericordia , e addio pur vi 
rimiro qui congregati , per la brama di con- 
seguire la divina .Benedizione* Sia ringrazia- 
to, ritorno a dire, rAltilfimo, il qual fe 
diede principio, (3) fi degni ancora condurre 
a termine l’ importanti Olmo affare della nottra 
fantifica 7 .ione . 

Di una fola cofa debbo avvertirvi , ed fe che 
aliai poco vi gioverebbe l’aver detettate le 
, vottre colpe, l’ettèrvi con Dio riconciliati , 
fe finiti i giorni dell’ Indulgenza ritornarle 
per vottra eftrema difavventura a darvi in 
preda al peccato , non promettendofi il gran 
premio della falute, fe non a chi fi mantiene 
perfeverante fino alla morte: (4 ) (hit per/e- 
ver aver it ufque in fìnem , h'.c fàlvus erit . Vi 
farà guerra il Demonio con le infernali fue 
fuggellioni , v’inciteranno i compagni, vi lu- 
singheranno gli amanti, vi provocheranno gli 
fcandalofi. Premunitevi (5) con la Fede, di- 
fendetevi (6) con l’Orazione, armatevi col 
forte feudo (7) del fanto Timor di Dio » con 


la frequenza de’ Sagramenti , refittete da co- 
raggiofi, ma fonra tutto fuggite dalla occafio- 
-ni : altrimenti fe ricadete , obbligate il Signo- 
re come addìo vi mollrerò, a rifentirfi con 
maggior fdegno, e vi efponete al pericolo di 
•non riforger mai più- 

PRIMA PARTE. 

N ON può leggerfi fenz’ orrore fu i fiacri 
fogli la vendetta crudele , che il Mo- 
narca di Babilonia fi prefe di Sedecia . Inipa- 
dronitofi Nabucco della Giudea , e condotti 
{chiavi gl’ Ifraeliti con tutte le loro ricchez- 
ze, e co’i tefori ttefll (8) del Tempio, dato 
aveva il Regno a Sedecia , obbligandolo con 
giuramento (9) ad effergli fedele. Ma quell’ 
empio , ficcome non dubitava di volger le 
/palle a Dio (io), cosi non ebbe difficoltà 
di ribellarli al Monarca di Babilonia. Niun 
conto perciò facendo del giuramento predato 
entrò in lega con gli Egiziani, lufmgandofi 
col loro ajuto (11) di rettar libero poil'eUbre 
della Giudea, lenza punto dipendere dal Re 
Nabucco Monarca Babilonie . Rettò delufio 
il maligno ne’ Tuoi difegni, perchè {coperta 
Nabucco la ribellione, gli venne incontro con 
formidabile Efercito, e dopo alcuni conflitti 
finalmente (12) lo foggiogò. Pollolo in tanto 
fra ceppi, e rinfacciatagli feveramente la per- 
fida ingratitudine, e l’abbominevole fellonia, 
tutti dal primo all’ultimo in di lui prefenza 
fè trucidargli i Figliuoli, indi a lui fletto ca- 
vati gli occhi, condur lo fece in Babilonia, 
ove la vita inferamente finir dovette fra 1’ 
orror delle tenebre , fra ]’ ignominia delle 
catene. 

Le noflre colpe, Crifliani miei, altamen- 
te provocato già avevano il divino fdegno. 
Eravamo {chiavi di Satanalìo, arder dove- 
vamo per tutti i fecola nella fpaventevole 
prigion dell’Inferno, fen/.a fperanza di al- 
cun rimedio. Ci afpetlò il Signore, ci chia- 
mò a penitenza per fua infinità mifericor- 
dia , 
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3 ia > e 3 accettata la contrizione con cui con- loro catene, ammantati furono (Iella Grazia 


fefTato abbiamo di averlo otVefo, non folo ci 
ha liberati dalla tirannide del Demonio, ma 
le ragioni rendale ancora di entrare a parte 
delle delizie del Regno eterno. Nei Tribu- 
nali di Penitenza promefib avete di mante- 
nervi fedeli a Dio , di prontamente ubbidire 
ai di lui fanti Comandamenti , di non offen- 
derlo, nè firapazzarlo mai pia. Guardate be- 
ne di non tradirlo, di non mancar di parola, 
altrimenti che vendetta , che firage , <he pre- 
cipizi ! 

Miferi voi fe di bel nuovo più v’ azzarda- 
le a beffemmiare il di Jui Nome fanti filmo, 
■e chiamarlo con ifperg'uri in teflimonio della 
menzogna , a profanare le Fede, o con lavori 
non neceffarj, o con azioni pcccaminofe, ad 
offèndere il Prodimo nella roba , nulla ripu- 
tazione, nella vita, a vilipendere i Sacerdo- 
ti, ad acconfentire alPimpurita , a hfciar vi- 
vere fcoflumatamente i voflri Figli , fenza 
correggerli, fenza punirli! Guai a voi-, fe 
in vece di afcoltar la Parola di Dio, e di 
venire ad apprendere la Criffiana Dottrina , 
vi perdete ne’ Giuochi , nelle Bettole , nei 
bagordi, fe ritornate agli amori impuri, alle 
fcandalofe dimefiichezze , fe andate ai Palli, 
■fe ripigliate 1 ’ amicizia de’ fcellerari Com- 
pagni, fe arditamente vi rimettete nelle cc- 
calioni di offènder Dio ! Miferi voi ! Alla 
•rovina le rendite de’ voflri Campi, alla ro- 
vina le foffanze di volìre Cafe, alla rovina 
i Figliuoli, alla rovina l’Anima, il Corpo. 
Miferamenie accecati voi, fin che all’Infer- 
no precipitiate, fenza fentirlo, fenza avveder- 
tene . 

Non efagero. Signori no: egli è quello il 
caffigo , dice l’Apollolo, che la divina Giu- 
llizia tien preparato ai perfidi Recidivi , che 
tante volte promeffo avendo di mamenerfi fe- 
deli a Dio, ritornarono quai Cani immondi 
(13) alte fcelleratezze già vomitate : (14) 
Exctccati funt -, dedit tllis Deus fpirttum ce/n- 
■punch o/ii s , octtlos ut non v ideane , c T sture s ut 
■non studi ant . Ifpi razioni, minacce , configlj , 
prediche, ammonizioni, non avranno forza 
per rifvegliarli . Già s’ indurano i loro cuori , 
onde hanno gli occhi , ma pur fon ciechi , 
hanno gli orecchj, ma pur fon fordi. 

E che? Non è egli giu fio , che li tratti 
cosi il Signore? Ah è troppo enorme il vili- 
pendio, l’ingiuria, che contro di lui com- 
mettono ! Sentite bene. I Peccatori con Dio 
riconciliati, fchiavi già furoro del Demonio, 
fperitnentarono quanto infelice folle lo fiato 
di perdizione, iniefero a che ir.iferie condan- 
ni Ja colpa , ed in quella , e nell’ altra vita . 
Detefiate pofeia le iniquità , fpezzarono le 
Cuids Domeniche . T omo lì. : 


fantificante; e ricevuti nel numero degli ami- 
ci, e dei Figliuoli di Dio, vanno tuttora 
Temendo l’allegrezza, il rifioro, la pace, che 
feco porta la mondezza della cofcienza . Quin- 
di fe ai difordini ritomafièro delle primiere 
fcelleratezze, conferirebbero , fe non con la 
lingua, almeno almeno con l’opere, di efTere 
più contenti di vivere fchiavi di SatanafTo, 
che di Ilare uniti ubbidienti a Dio. Uditelo 
da Tertulliano •• (15) Comparsttione vide tur 
K"iffe qui utrumque cognovertt , tir judic.no 
pronunci. tlfe cimi metiorem, cujus fe rurftts 
elle moinerie . 0 che diabolica iniquità ! 0 
che eccelTo d’ ingraritndine ! 

Non vi fidate con dire: tant’ altre volte, 
dopo d’eflèrmi pentito, feci ritorno al pec- 
cato, e pur l'Altillltuo mi tollerò con pazien- 
za ; fon ‘Vivo e fano, nè mi ha il Signore 

S er fua infinita mifcricordia verfati addoffo i 
igeili della vendetta . Ne dixeris , ve ne 
fconglura lo Spirito Santo: (16) A T i dixeris; 
peccavi, tir quid mihi accidie trifi ; ? Non pa- 
ga è vero il Signore , come fuol dirfi , ogni 
Sabbato, ma però cafiiga quando gli piace; 
afpetta per l’ordinario, ma finalmente fi fian- 
ca - : (179 slltiflìmHs tnim cfì patiens redditor - 
Anche Santone fcampò tre volte dai laccj de’ 
Filifiei , ed azzardatofi la quarta volta di 
efporfi alle infidie dell’ amata infedele fua 
Dalida fi lufingava d'ufcime iilefo : (18) jEgrf* 
di or fan ante feci , ti" me ex cuti am . Nulla- 
dimeno rellò legato, e divenne il ludibrio de’ 
fuoi Nemici , perchè non s’ avvide lo fventu- 
rato, che fianco il Signore di più foccorrer- 
lo, lafciato avevaio in abbandono; (19) Ne- 
feiens quod ree cffcl ah co Dominiti. 

Anime con Dio riconciliate , non è più 
tempo di rimettervi in ili ito di dannazio- 
ne, altrimenti correte rifebio di andar per- 
dine fenza riparo- Siete in ficuro per la di- 
vina mifericordia , ufeiffe fortunatamente dal 
lagrimevol naufragio, in cui folle cesi vici- 
ne di andar per Tempre all’Inferno. E chi 
mai delle vofire difavventure concepir potreb- 
be difptacimento , nel rimettere che a bello 
fiudio correr volefic da voi medefime alla mi- 
na ? Attendete bene che importamillima veri- 
tà io fia adefio per fuggerirvi , nè mai vo- 
gliate per lo sfogo di nn vii capriccio, per 
compiacere una rea pafiione rendere inutile 
quanto vi guadagnarle con le lagrime, col pen- 
timento. 

All’ Inferno piombano i peccatori , altri 
carichi di meno colpe, altri aggravati di più 
misfatti. Ha il Signore determinato quinte 
volle tollerar voglia le oflèfe di ci -ifcfced ti- 
no degli Uomini, msr è un abifib (co) im- 

B b - pene- 
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penetrabile de’ Puoi divini giudizj l’aver no- 
tizia di qual mifiira vorrà fcrvirfi con que- 
llo, o con quello in particolare. Se non v’ 
ha dubbio che ft danna fenza riparo chi {pira 
l’Anima rea di colpa grave (21), e che la 
Morte verrà a forprenderci quando meno ce 
1’ affettiamo , e ci fembra di efl'er fcuri (--) 
c lieti, è altrettanto certiflimo che andar pof- 
fiamo dannati, tanto per molte colpe, quanto 
per una (23) fola . Chi fa dunque, Crilliani 
miei;, che moltifiSmi fra noi ancora giunti 
non liano alla metà dei loro eccelli, in guifa 
tale che le più peccano , morir non debbano 
impenitenti? Lucifero coi Puoi feguaci , Penz’ 
appettarne il ravvedimento, precipitati furono 
(24) nell’ Inferno per tutti i Pecoli a cagione 
di un Poi penfier di fuperbia. CenTovent’anni 
di tempo per convertirft affegnò Dio (25) all’ 
Univerfo dato in preda al difordine di tutti 
i vizj , prima di feppellirlo nei vortici del 
Diluvio, ma quaranta Poli giorni ne concefTe 
(36) ai IN i ni vi ti . Noi dunque che tante vol- 
te, e per tanto tempo offefo abbiamo 1’ AI- 
tidimo, come faremo ficuci di non andare all’ 
Interno fe più pecchiamo? 

Confidano alcuni, o per meglio dire teme- 
rariamente prefumono nell’Abitino che porta- 
no al collo, nella Corona che tengono in fac- 
coccia, nella Cintura che portano ai fianchi, 
nei Digiuni del Sabbato, del Martedì, e che 
Po io , dandofi a credere che la gran Madre 
di Mifericordia , o i Santi del ParadiPo trat- 
tener li debbano a viva forza dal precipitar 
nell’Inferno per quelle divozioni Puperfiziali, 
ed elleriori , non oflante che vivano alla peg- 
gio, nè mai celfino d’ offender Dio. Fallo, 
ialfiilìmo . Sapete che llima tacciano i Demonj 
delle divozioni apparenti dei Peccatori? Quel- 
la appunto che fan gli uccelli degli fpaurac- 
chj , che voi mettete nei Campi per difende- 
re i feminati . Nei primi giorni, credendo 
che Pano vivi, e perciò pollano offenderti , 
lor fi tengono da lontano: ina veduto pofeia, 
e riveduto che fetnpre Hanno nella medePuiu 
pofitura, nè mai Pi muovono, tanto è lun- 
gi che più li temano , che anzi ardifeono 
di fermarli lor fopra , e d' imbrattarli collo 
ilerco . 

Così appunto i Demonj . Al primo Tcorge- 
re che i Peccatori Pi fan deferivere fra i Con- 
fratelli del Rofario, della Cintura, del Car- 
mini, che intraprendono il Digiuno dell’ An- 
nunziata, di Sant’ Antonio , che vifitano in 
certi giorni determinati le Chicfe della gran 
Madre di Dio , e dei Santi , che oflervano 
certe Vigilie, e certe Fede non comandate -, 
temono che abbiano rifoluto dalJovero di vi- 
ver criflianamente , e di lhr lungi dal vizio , 


ali Difcorjì 

nè ardifeono di moleflarli : ma notando polcia 
che lpergitirano, che belìemmiano, che ruba- 
no, che giuocano, che mormorano, che s’ ub- 
briacano, che Pi danno agli amori, alle diflo- 
-iutezzc peggio che prima, le ne ridono, ed 
avvinti li tengono come Puoi fchiavi , per 
HraPcinarli all’Inferno. 

Un certo Come -di Fiandra ottenuta per 1 ’ 
intcrcefìionc di Maria Vergine una grazia fe- 
gnalatinima, ft portò a Brullelies , accompa- 
gnato da numerofo corteggio, per regalare di 
una Corona temperata di Gioje la facra Im- 
magine ch’ivi s’adora, e con le proprie ma- 
ni le posò in fronte quel Diadema così pre- 
ziofo. Ma che? Mentre proflrato a terra 
trattenevafi a venerare ia gran Regina di tut- 
ti i Santi, un di lui -Paggio inavvedutamente 
gli calpeltò il lembo della Velie, ed il Con- 
te, cangiata in collera la divozione, non et 
vedi '.balordo ? difl’e . Indi proruppe in una 
beflemmia così facrilega } che per non turbare 
le voiìre orecchie, nè contaminare la Pantita 
di quello luogo, in cni Piamo, io non vò 
dirla. All’ udir tali voci fi levò tollo Maria 
la Corona di capo, e gettandola con ifjegno 
in faccia al Conte, tieni Portierato, efclamò : 
Non voglio doni da chi oltraggia il dilettifli- 
mo mio Figliuolo: (27) Nolo bonorari a quo 
Fihus rneus bhfpbematur .. Sono obbrobrj , 
non fono onori quelli che a me Pi fanno eoo 
ingiuria del mio caro Gesù . A Lio bonorari a 
quo Fihus meus blaf obematur . 

Ah non Pia mai vero che uPcir vogliate 
dal Pernierò della falute, non Pia mai vero 
che facciate 'quell’affronto al Signore di vol- 
targli di bel nuovo le fpalie, dopo di aver 
conofciuta l’ enormità del Peccato , dopo di 
averlo abborrito , dopo di aver ricuperata, 
mercè la divina Mifericordia, la Grazia che 
già perderte ! Coraggio, refiflenza , perfeveran- 
za, promettendo l’AItiffimo la corona di vi- 
’ta eterna, non a chi dà i primi palli nell’ 
ubbidienza de’di lui precetti, ma a chi lo 
ferve, e lo ama di vero cuore fedelmente fi- 
no alla morte: (28) E;ìo fidelis ufque ad mor* 
ter » , C 7 d*bo ubi coronar» vita. 

Aforivo per la Limofma . 

Sarebbe fuperfluo che alla prefenza dell’ 
Eucarillico Sagramelo , ma (Timo fra i mi- 
racoli della divina Onnipotenza , come di- 
ce S. Tonunafo (2)) , e compendio dei 
projigj del divino Amore verfo di noi, mi 
affaticarti Tieli’efortavi ad offerire , fecondo 
la vollra polìibilità -, qualche Limofina per 
onor Può. Fatela, ch’egli è ben giulto, Cri- 
iliaai miei, e.l abbiate quella intenzione , 
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d’ implorare dalb di lui infinita mifericordia 
il gran dono della finale Perfeveranza > che 
tanto importa.- 

SECONDA PARTE. 

L ApofioIo San Paolo ci ricorda, che l’af- 
" fare della fa/ute trattar fi deve non me- 
' no con una Tanta fiducia in Dio, che congran 
timore di noi melefimi : (30) Cum meta , & 
tremore veftram faìne em operami ni , inani fello 
e fiondo , dice l’Angelico, che molti e moki 
ricevono la Grazia fantificante , ma non han- 
no la bella forte di mantenerla; (31) Aiultis 
ii at ut grafia, quibns non eia tur pcrfet’erare in 
gratia. Siamo pur troppo inclinali al male , 
per la colpa del primo Padre elpodi tramo fi- 
no alla morte al contrailo delie paffioni, alle' 
lufingbe del Mondo, alle infidie di Satana fio; 
onde non è peflibile lo dar Tempre perfeve- 
ranti , fenza urr particolare (33) divino ajuto. 

Con tutto ciò, chi può mai dubitare di que- 
llo ajuto, purché al Signore umilmente noi lo 
chiediamo, s’ egli defidera ,- anzi vuol effica- 
cemente, per quanto importa dal canto Tuo, - 
che ognuno fi (alvi ? (33 ) Omnes homimsvule 
falios fieri, fe non fónte compiacimento, ma 
rammarico diciam così, pena, difgullo che al- 
cun fi danni.- 9 (34) Deus mortem fecit , non 
Dtatur in perdutone vi’.orum . Siete rifoluti- 
daddovero, Crifiiani miei, di fuggir le difo- 
nella , di fantiiìcare le Felle, di afcoltar vo- 
lentieri la Parola di Dio , di allonervi dalle 
imprecazioni, dalle bellcmmie > dalle mortilo-- 
razioni, dagli (pergiuri, di non piu toglier 
la roba d alivi , di allontanarvi dai cattivi' 
compagni > - dalle occafioni pericolole ? Avete 
fermo proponimento di non tornare a quei 
Giuochi vÌ7,iofi , a quei fcellerati bagordi , al- 
le ubriachezze, alle crapule, di allevare, i Fi- 


i9f 

glitioli crifiiana mente ? Siete veramente difpo- 
lli di lafciare il Peccato, e di viver feJeli a 
Dio? Non dubitate. (3!>) Si quis efi Domini 
j 11 tigne tir mi hi, s’unilcano le voflre alla mia 
lingua , e le voftre accompagnino le mie parole . 

Padre amabiliflìmo delle mifericordie (36) , 
e grande Iddio d’ ogni bramata confoia zione, 
pur troppo vi abbiamo ofiefo ! Pur troppo le 
nollrc colpe, tante enormillìme fcelleratezze 
provocato vi hanno alla vendetta ! I Terremo- 
ti , le Pefiilenze, la Carellia, le Guerre fono 
la ricompenfa ben giuda degli oltraggj, delle 
ingiurie che vi abbiamo fatte. Ci meritavamo 
ancor l’ Inferno, ove facemmo, di già fepolti »• 
lenza fpcranz,a di alcun rimedio, fe l’infinita 
vollra clemenza donato non ci avede tempo 
di ravvederci. Ne fiam pentiti di vero cuore, 
ve ne chiediamo perdono, ve- ne chiediamo mi- 
fericordiv . Maledetto il Peccato, unica cagio- 
ne delle polire difgrazie , del vedrò fdegno . 
Vi promettiamo di elfer fedeli per. 1 ’ avveni- 
re di ubbidir con prontezza ai vodri finti 
comandamenti . Cefljno,- Signore , le vodre 
collere, per quel Sangue preziofiifimo che amo- 
rofamente fpargede fopra la Croce, e che ado- 
riamo nell’ Eucari dico Sagramento . Rifoluti 
fiamo di non più offendervi . Mai più Pecca- 
ti, mai più Peccati, mai più. Senza del ve- 
drò ajuto cedami non faremmo |neile promef- 
fe, riufeirebbono inefficaci i nolìri buoni pro- 
ponimeli • Voi dunque da cui difeendeno i 
veri doni (37), date a noi forza per non tor- 
nare ad otlendervi, date a noi miferi la finale 
Perfeveranza: Illuminate la mente, reggete il 
cuore, purificate la volontà. E la vollra fan- 
ta Benedizione, della quale adefifo vi fuppli- 
chiamo, ci fia caparra della fortunata Benedi- 
zione , con cui nel tremendo Giudizio invite-- 
rete gli eletti C 3*0 alle delizie del Paradifo.- 
(39) Fìat fiat. 


(1) Pf. 118. 165. (3) Ih. (3) Philip. I. 6. (4) Aiate. 24. 13. f^) 1. Petr. 5. 9. (6) Aiate. 
36. 41. (7) 2. Cor. 7. 1. (8) 2. Par. 36' 10. (9) Ib. v. 13. (io) Ib.v.12. (11) Jer. 37.6. (12) 

4. Reg. 25. 7- & feq. (13) 3 - Per.) 2. 2 2. (14) Rom. 11.8. (15) Lia. eie preme, c.^. n. 4. (16)' 
Ledi. 5.4. (t“) Jb. (t 3 ) Judic.ló. 20. (19) Ib. (20) Pf. 33.7. (21) Auoc. 8. (22) i.Thcìf. 5. 
3: (33) Jae. 2 . io. (34) 2. Petr. 2. 5. (27) Cìen. 6. 3. I. Petr. 3. 20. (26) Joan. 3. 4. (27) Amed.- 
Sammat. paneg. 3. (38) Apoc. 2. io. (29) In Opuf- 57. (30) Philip. 2. ia. (31) 1.2. <7.109. 
art. io. (32) Trini. de Jufiif. feff.O.c. 13. (33) I. Tini. 2.4. (34) Sap. I. 13. (35). Exod. 33.- 
36. (36) 3. Cor. 1.3. (37) Jae. 1. 17/ (38) Aiate: 35.33. F/.40.14.- 
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ADMONITIO 


I>. GR.EGORII PAPA; 

Ad Paftores Animarum, in Homilia ri. fupcr Ezechielem 

ante medium >. tomo fecundo , 

N Ec fttbjeirus ex culpa prapofti morì tur , nec prapoftus fnc culpa 
ejl i quando vcrba vita non audicns - ex fua culpa mori tur fubjc- 
a us . Impio ctenim mors debctur . Sed & a fpeculatore via vita nun - 
cianda ejl , & ejus im pietas increpanda .. Si vero fpeculator tacent i ipfe 
impi us in iniqui tate fua mori e tur : quia impìctatis ejus meritum fuit , 
ut dìgnus non ejfet , ad quent fpeculator is fermo fieret . Sed fanguìnem ejus 
Dominai de manti fpcculatoris requtrit :■ quia ipfe httne Occidit , qui eum 
tacendo morti prodidii .. . quia ubi fubjeclus ex fua culpa moritura ibi 
is qui pracjl quo ni am t acuii y rcus mortis tette tur,. 
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INDI 

Delle cofe notabili che fi contengono in quell’opera.- 
Il Numero indie a il Tomo , t Arabico la Pagina. 


A Pacuc Profeta . Come folle portato a cibar 
Danielo nel Lago de’ Leoni . II. Pag. 103 
Abtle. Perchè fi odiafie da Caino. I. 97 
Abito cattivo. Quanto fia neceflario il guar- 
darli di non contrarlo. II. 147 79 Come fi 
contragga - ivi . e feg. II. 173 e feg. Quan- 
to fia difficile da ellirparfi. Il- 79. i*so. feg. 
Di lui rimedj- IL 148 

Altiero. A che gran pericolo efpofe i fuoi. 

Soldati con quelli di Gioabbo. I. 132 
Àbramo . Perchè fi feparaffè da Lot\ II. 106 


Perchè dovefle circónciderfi . I. 37 Perchè 
vi velie 
124 Di 
dienza . 


lieto ne’ fuoi travaglj . I. 19 so 
lui fede. I. 2 Di lui eroica ubbi- 
I. 1 26 Di lui diligenza- nel difen- 
der le Vittime. I. 129 

Acabbo . Fu un Re malvagio. L 68 s’ufur- 
„pò la Vigna di Nabot. I. 8^ Se ne pen- 
tì . ivi . Come Dio lo caftigaffe. I. 68 Per- 
chè non dalTe orecchio alla predizion di 
Michea . ivi . 

Accidia. Che cofa fia I. 193 e feg. Si op- 
pone alla Cariti, ivi. E’ peccato mortale di 
fua natura, ivi. Come fia vizio capitale, 
ivi . Grandiflimi difordini , che feco por- 
ta • I. 194 e feg. 

Acqua . Perchè folle eletta da Gesù Criflo 
per materia del Rattefimo. I.. Sii Era un 
elemento a lui prediletto. IL 07 

Acqua /'anta. Di lei origine IT. 28. e feg. 
Tiene il primo luogo fra i Sagnmentali . 
Quanto fi difpregi dagli Eretici. Perchè vi 
s’ intende del Sale- Perchè fi tenga efpofia 
all* ingrelTo delle Chiefe . Di lei effètti . Quan- 
to fpaventi i Demonj . Comerimette i pecca- 
ti veniali. Quanto fi apprezzane da S. Te- 
refa . Ognuno deve tenerne in cafa , ed afper- 
gerfi frequentemente. e feg. 

Adamo. Di lui creazione. IL 18. 24. 53 e 
feg. Quanto foffè felice nello fiato dell’in- 
nocenza. I. 24. 183 II. 53 e feg. 81. • Se- 
doveva operare in tale fiato.. I. 207. Di lui 
amore difordirato verfo la Moglie . IL 54 
Perchè gli foffè dato da- Dio il precetto- 
deli’ attinenza . I. 117 IL 54 Perchè fotte 
tentato, ivi. Trasgredì il divino comanda- 
mento. 1. 23 183 Ft* grave la di lui colpa. 
L 183 II. 49. 63 Come, b di- 1 «i colpa fi. 


trasfonda in tutt’ i pofieri. II. 56. e feg. Do» 

P ii peccato lo chiamò Dio a convertirli . 

io 26 II. 55. Come s’aprillèro i di lui 
occhj dopo il peccato .- 1. 145 Suoi cafiighi .. 
I. 183 e feg. ivi. Sua penitenza’ IL 54 e 

feg. Ove folle fepolto . I. 153. 

Affabilità. Tedi Manfuetudine . 

Agnello Paf quale . Che cofa fignifìcaffè . IL 5- 
S. Agncfe . Con quanta intrepidezza tolleratte 
il martirio. IL 123. 

S. Agofnno . Era infedele, e dilToluto. I. 20 
II. 95 Si convertì per le Prediche di S. 
Ambrogio. I. 20 E per le lagrime di Santa 
Monica fua Madre. IL 149 

Ale della Donna dell' Ayoc.diffe : Che cofa fi- 

gnificalìero. I. 1 14. 

Aleffandro Patriarca.- Quanto folfe caritativo, 
e piacevole. IL 66 

Alquirino Monaco. Di lui carità con gl’infer- 
mi , e come da Dio rimunerata-. I. 202 

Altari del Tabernacolo . Perchè follerò due . 
IL 122. 

Amano . Perchè ediaffe Mardocheo. I- 80 
come fintile miferamente la vita. ivi -- 
S . Ambrogio -. Convertì Sant’ Agottino . I. 20 
Con qual coraggio riprefe P Imperador 
Teodofio . II. 37 Come elfirpaffe l’ abufo 
di banchettare ai Sepolcri dei Santi Mar- 
tiri . IL 49 

Amfbologia . Quando e come fia lecita - I* 
I47„ - ^ ... 

Amrnaz.z.are . Vedi Omicidio.- 
Amor del Profjìmo Quanto fia neceffario .- 
1. 18 210 Quanto inculcato da Gesù Cri- 
fto . II. 38 Come debba praticarli . I. 27 
96 e feg- 143 e feg. E’ direttamente oppo- 
rlo all’ Invidia . I. 96 

Vedi CorrtzSotie fraterna-. Infermi. Limojìna. 
Amor di Dio . In che confitta . I. 46 e feg. 
In che maniera dobbiam praticarlo V IL 43 
e feg. IL 33. E’ il primo , e principa- 
le fra i divini comandamenti I. 45 IL 
123 124. E’ il maggior bene che aver fi 
polla nel Mondo -II. 42 Intenfivo qual 
fia, e fe cada- fotto il precetto. IL 129 
e feg. 42 Se batti J’ apprezzati vo . ivi . 
Opera cofe grandi-, nè reme difficoltà . I. 
46 193 e feg. Si - prova dalla generofità 
nel patire. I. 4-5 IL 43 e feg. Rende fa- 
cile-,, e gioconda ogni cofa . 1. 47 II. 43 
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120 e feg. 127 141 e feg. Quanto grande 
lo eferciti Dio con noi . I. 58. e feg. 143 
li.. 40 e feg. 40 iSf 

Amor dovuto ai Nemici. Ve n’è il precetto. 
II. 38 Come, e perchè dobbiam praticarlo. 
II. 38. e feg. E’ una perfezione tutta pro- 

J iria dei Crilliani. Beni che da elfo proce- 
lono .. ivi, e feg. 

Amorcggiamenti . Se fiano peccati. II. 54 e 
. feg. 168 e feg. Sono cagioni di grandiliimi 
disordini. II. 78 e feg. xoi e feg. l63 
Anania > c SaJJìra . Perdi è iolfero da Dio pu- 
niti. I. 146 

AnaflaftO Imperatore. Come, e perchè Dio 
lo cafiigafie. I. 63 

S. Andrea Avellino . Perchè lafciafTe il Mon- 
do . I.146 

Angeli' Quando foffero creati, dove, e co- 
me .. !I. 19 23 Sono prefidenti, e regolato- - 
ri-dei Cieli.. 11. iis, Con quanto a more ci 
^uflodilcano . I. 100 l più nobili fono de- 
libati alla cuflodia dei Sovrani, e dei Prin- 
cipati., il. 113. Non ci abbandonano dopo 
il peccato. I. ioc Tengono conto della no- 
flra diligenza nel fervir Dio. I. 48 Come 
li rallegrino nella converfione dei peccatori.. 
11. 18 Dobbiamo invocarli nelle Tentazio- 
ni • I. 100 Guardar ci dobbiamo di non pec- 
care , ellèodo alla lor prelènza ... 11. 183. 
Confidano l’ Anime tormentate nel Purgato- 
rio . IL 118 

Anima ragionevole Come folle da Dio crea- 
ta. IL. 19 25 Di lei pregi, ed eccellenze. 
IL 19 e feg. Sua immortalità. IL 180 e feg. 
Come adombri l’ Augulliftiina Triade . [.217 
e feg.. A che prezzo folle redenta. -IL 20 
Come fi ami da Dio. ivi e feg. Quanto fi 
apprezzi dal Demonio. Niente la llimano i 
peccatori . A che fiato lagrimevole la riduca 
il peccato. L 1 "7*7 Per quanto poco fi per- 
da. IL 20 e feg.. Feruta una volta, non 
può ricuperarfi mai più. Si alimenta con la 
divina parola. 1. 19.135 £ coi Sagra men- 
ti. ivi, e feg. Di lei lelicità in Paradifo. 
I. 12 x e feg. 11. 129 e feg. 

Ararne del Purgatorio . . Se vifitate follerò da 
Gesù ('rifio quando difeefe all’ Inferno . I. 
154 Quanto acerbamente fiano tormentate. 
IL 117.. e feg. Hanno Fede-,, e Speranza 
viva. Sono adorne di. Grazia , e di ('ari- 
ti .. Loro raflegnazione alia divina giu- 
ftizia. IL 36 117 Che rigorofo debito ab- 
biamo di fovvenirle . ivi c feg. Come pof- 
iano ajutarfi da noi. IL Ii3 e feg. Co- 
me lor giovi il Santo Sagrifizio della Mef- 
fa . II. 12 Come fiano capaci dell’ Indul- 
genza . il. 137 Caftigo di chi nega loro i 
fuffragj . IL 119 


Anna Aladre di Samuello. Come Eli Sacer- 
dote la riprendere , e che giudizio di lei 
formallè. II. 154 Che voto fece a Dio, fe 
le dona He prole. IL 167 

Anna Profeterà. Di lei fervore nel divino 
fervigio . . I.31 

Antioco . Sua crudeltà contro i Maccabei . 

L 123 Perchè i di lui voti non fodero 
accetti a Dio. IL 167 Suo tremendo ca- 
fiigo. I. 184 

Si Antonio Abbate . . Perchè lafciafTe il Mon- 
do. 1. 19 Quanto era formidabile ai D:mo- 
tij . I. 114 Clie rifpofia ebbe da Dio, men- 
tre lo pregava di refiar libero dai cattivi 
jxinfieti ; I. 1 1 

Api • Che ofiequio portino ab loro Re, e co- 

me lo fervono IL Hi 5- Perchè non abbia 
egli, o non lì ferva del pungolo. IL 65 
Apo/toli. Qua! orazione folle loro infognata da 
Gesù Cri Ilo. L 134 192 Perchè li mandafie • 
egli a due a due. L 149 Come refhfièro ■ 
attoniti nel veder Crilto federe al pozzo 
con la Donna Samaritana. IL 154 Perchè 
furono riprefidi poca Fede. 1. 72i5-5Come 
furono ratlrenati dall’ infuperbirfi . I. 140 e 
feg. Quando follerò ifiituiti Sacerdoti. II. 

3 Perché Gesù Crifio loro lavafiè i piedi 
prima. di -comunicarli. I. 16 Perchè ritor- 
valìero alla pelea dopo la Rlfurreziione dal 
Redentore. II.. 31 Cerne furono ammoniti 
dagli Angeli, nell’ Afcenfione di Gesù Cri- 
fio. I. 196 e feg. Con qual fervore faccfie* 
ro orazione ritirati nel Cenacolo.. I. £93 
209, Che. alletti produfle nei loro cuori la 
venuti delio Spinto Santo. I. 202 216 e 
feg. Come furono delibati a di seminare la 
Fede. I. 179 218 IL 98 Ne compofero il 
Simbolo . L 73 Porche mutaffero il Sabba- 
to nella Domenica . I. 50 Loro grandi fati- 
che , e patimenti nel diiTeminare la Fede.. 

1. 179. e feg. 206 Coma di buona vogliali 
fopportaflero . I. 175. IL 37 Grandi prodi- 
gi da loro operati nel nome di Gesù . I. . 

38 IL 90 

Arbore della vita . Perchè lo piantale Dio 
nel Paradifo tcrrefire. • II. 54 

Ai ca de! Te/lamento. Era fabbricata di ie- 
gno incommibiie , e coperta d’oro. IL 7 6 
Che cola ccntenelì'e ? ivi. II 90 Ove fi 
conferva fiè V " . II. 72 e feg. 

Arca di Noe. Significava la Chicfa Cattoli- 
ca I. 65 Come in vi rafie gli Uomini a pe- 
nitenza ‘i: 1.6611. 142 

Aronne. Ove fi confervafie la di lui verga/ 

IL 72 183 Comlifceiè agl’ Ifraeliti che ido- 
latrarono nel deferto 1. 63 Come fi feufaf- » i 
fe con Mose ? " ivi . : 

Arfcmo [ Abate . Che vifione ebbe dei pec- 
ca- 
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DELLE COSE 
catori oiìimti? II. 153 

Afcenfone di Gesù Crip.o. In che con fi Ha . I. 
196 feg. Perchè feguiffe fcpra il Morte 
Oliveto L 19? Beni, che apportò agli uo- 
niini . ivi . Sua Fella ebbe origine dagli Àpo- 
fìoli L 196 Cerne debba celebrarP . I. 19S 
Ci deve far ricordare del' finale Giudizio. 
Afj'alonne . Come fu punito per gli oltraggi fat- 
ti al Re liavid fno Padre? JL 36 il. 178 
Affo! azione Sacramentate . Non può darli a 
■ chi non ha cognizione dell’ Incarnazione di 
Gesù Crillo. L 25 E dell' Unita > Trinità, 
e Giuftizia di Dio.' L '73 ivi. 

Aflinenza . Quanto fia profittevole per la fa- 
iute? L U7 Ci rende forti contro le tenta- 
zioni. L 1 14 1 17 Giova molto ancora per 
la fallite dii corpo JL 117 11. 44 Fu co- 
mandata da Adamo , e perchè. II. '53 
Vedi Digiuno . 

S. Atanap.o . Come feampaflè dai Satelliti di 
Giuliano Apofiata. L 147 

Atn /ielle V.rt'-i Teologiche. Senza di efli 
non polliamo falcarci I. Debbono ad al- 
’ta voce recitarli i Parrochi alla Meffa Par- 
rocchiale le felle, e nell’ integrar la Dot- 
trina Crilliana . ivi. L 74 e feg. II. 7 6 
e feg. Guadagna Indulgenza chi li prati- 
ca. -I. 51 

Vedi Fede. Carità. Speranza. 

.Attilio Bitta. Come fu riprefo da Tiberio, 
n. 152 

Attrizione . Che cofa fia . II. '75 L’ dono di 
Dio . II. 133 e fe". *25 e feg. Come giovi 
per la remifiìon dei peccati. Deve fienderfi 
a tutt’ i peccati gravi , che fi fono cemmef- 
fi. Ed includere un fermo proponimento di 
non tornare al peccato. 

Vedi Dolor àet peccati 
Avarizia. Che cofa fia. II. 105 e feg. Sua 
enorme ‘malizia . E’ una fpezie d' Idola- 
tria . E’ origine di tutt’ i mali ; ivi e feg. 
Quali fiano le principali di lei figliuole ? 
Condanna ad una vita ilentata . Come 
appartenga ancora ai poveri ? Suoi cafii- 
gbL. 

Aureole. Che cofa fiano. II. 1S1 Si dan- 
no ai Martiri , ai Vergini , cd ai Dotto- 
iL ivi. 

Avvento . Perchè fotte ifiituito dalla Chiefa ? 

I. i_. E’ tempo di. allegrezza , e di lutto 
anfieme . 


■M 0 T -ABILI. 

TB 

B AI daffare . Perchè facefiero orazione per 
lui gli Ebrei, mentr’ erano (chiavi in Ba- 
bilonia . II. 1 15 Di lui co-vito , in cui 
fervili! dei Sacri vali rapiti al Tempio. II. 
iti Sua vifion della mano che Scriveva fui 
muro. ivi. Perchè premiaiTe Daniello ; che 
ne interpretò la Scrittura, ivi. 

Balli. Quando fiano pecca m inoli . II. 169 e 
feg. Sono molto pericolofi. Scho cagione di 
molti mali. Vi fi frammifebia il Demonio. 
Quanto fiano riprefì dai Santi Padri . Come 
ne parlino le Scritture. 

Battejimo . In che confifla I. 218 Se fia uno 
folo . Non fi può ricevere , che una volta . 
L 62 Di lui materia dinota , e profilma . 
Di lui forma. Chi re polla ettcr Mir.illro. 
Se debba amminifirarfi ai Bambini. Scomu- 
nica contro chi differire di farli battezzare 
paffuto il nono giorno. Se potTa amniini- 
llrarfi privatamente. In quali giorni anti- 
camente fi amminillrafie . II. 54 Di lui ef- 
fetti . 1. 220 Di lui riti. E’ la porta di 
tutti gli altri Sagraménti. Quanto fia ne- 
cefiario per la falutc . Perchè vi s’adoperi 
il Padrino . 

Beati. Vedi Beatitudine . Giufli . 
■Varadifo. Santi. 

Beatitudine. In che confifla . L I3i e feg. 
170 II. 128 E’ dono , e premio I. 521 
2c6 e feg. Come fi acquilti. L io. 16 
123 165 II 131 Se polla goderli nel Mon- 
do ? JL 121 128 li. "6 139 e feg. 11. 31 
24: E’ l’eredità de’ Manfueti . II. 66 Non 
la può confeguire chi non perdona le offe- 
fe. II. 41 e feg. Iti che modo appartenga 
al corpo dopo la finale rifurrezione. II. 
129 La trascurano i peccatori . I. 127 

e Ca- 
vedi Faradi/o. 

Benefzj di Dio. Sono grandifiimi verfo di 
r.oi . I. S 39 e feg. 143 e feg. tei e feg. 
IL 21 38 e feg. 4.7 ikl Quanto giovi ii 
ricordartene Li e leg. Come dobbiamo ad 
efii corrifpondere. L 26 e feg. 46 e feg. 11. 
6 e feg. 

Vedi . AFifericordia di Dio . 

Beni del A-Iondo . Sono finti . L 109. 124 
II. 42 e feg. 103 Quanto fien brevi? L 
109 e feg. Quanto fien vili in confronto 
dei beni eterni. L 124. e feg. II. 129 e 
feg. Quanto fiano pericolofi per la falli- 
te . L no e feg. 167 Perchè il Reden- 
tore li chiami fpine? 1. no Se, e ermi 
pollano defiderarfi? e feg. I. 191 IL 44 
102 107 Follia di chi gli apprezza . i. 

ni. 
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in 135 167 IT. 43 Come abbiano di 
tifarli ? I. 112 11. 3 1.33 II. 12.) 

fieni eterni. Quanto fiano migliori di quelli . 
del Mondo V I. 124 e feg. II. ic3 e feg. 
Quar to debbano defiderarfi ? I. 124 e feg. 

II. 25 4- 

Vedi. Beatitudine. Vanadi fa. 

Berenice Regina. Come riprefe il Re Tolo- 
meo, che giuocando condannava alla mor- 
te i rei? II. 32 

Bcrf alica. Come fu onorata dal Re Salomone 
di lei figliuolo. _ II- 32 

Bcfiemmia . Che cofa fia , e di quante forte. 

I. 141 e feg. Sua gran malizia, ivi. E’ un 
peccato da Demonio. Suol elìere famigliare 
ai giuocatori . II. 31 Suo caftigo. I. 142. 

II. 144 / t , ... 

Befle miniatori . Pena di chi non li denunzia . ivi . 
fieftie . Non fono capaci di vergogna, nè di 
malizia , e bontà morale . II. 85 II Si- 
gnore fi protetta nelle Scritture di voler 
loro chiedere conto del fangue umam . ivi. 
Difordinatamente le amano i Contadini. I. 

8 II. 116 179 Perchè fia lecito ucciderle? 
II. 8f, 

Bologna. Come redatte libera dalla pelle? 

!• ,14? . * 

Berna di Dio. Quanto fia grande verfo di noi. 

I. 144 e feg. II. 42 45 Quanto campeggi 
nel Mittero dell’ Incarnazione di Gesù Crifto? 
I. 25 e feg. 

Vedi Bencfz.) di Dio . Mfericordia 
di Dio. 

Brocardo . Quanto fotte infelice nella vitto- 
ria? II. 109 

Bugia. Che cofa fia, e di quante forte. I. 
145 e feg. Ebbe origine dal Demonio. 1 . 45. 
e feg. 143 Non è lecita in verun cafo, ivi 
e feg. Quando fia peccato mortale. Quanto 
difpiaccia a Dio . Quanto fia dannofa all’ u- 
mano commerzio? Se giovi per arricchire? 
Suoi càttighi . Suoi rimedj . 

Buon Ladro . Di lui contrizione . II. 75 e feg. 
Come sì pretto fi convertitte . I. 191 Fu 
invitato da Gesù Critto al Paradifo : II. 76 
- I. 191 e feg. Come vi andatte in quel me- 
defirao giorno . ì Ai . 

C 

C Aino . Perche odiatte Abele . I. 93 Sua 
gran miferia dopo di averlo uccifo. II. 
58 Come diffidò della divina mifericor- 
dia . I. 6 

Catch. Perchè voleflero lapidarlo gli Ebrei. 

E 193 

C alvino . Sua gran follia , nell’ ir, regnare che 
batti la Fede, per confeguir la ialine. I. 
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2c5 Fece un gran danno alla Chiefi. I. 36 

II. 99 

Carattere Sacramentale . Che cofa fia, ed a 
che ferva. I. 44 Quai Sacramenti l’ impri- 
mano? Servirà di maggior gloria ai Bea- 
ti , e di pena , e confittone ai Dannati, 
ivi . I. 2^3 e feg. 

Carità. E’ la più nobile fra le virtù. II. 42 
E’ il fine della Legge. II. 38 2 39 e feg. 
Quinto fia necettaria per la fallite . I. 89 
II. 42 122 Come renda imperterrito il cuor 
umano, ivi, e feg. 

Vedi Amor del Vroffimo. Amor 
di Dio. 

S. Carlo Borromeo. Come andatte procelfio 
nalmente in tempo di pelle. I. 149 Come 
p3rlatte dei Balli. II. 170 

Carne . Non fu concetto il mangiarne che do- 
po il Diluvio. II. 46 Perchè fia vietata il 
Venerdì, ed ilSabbato.I. 118 Chi ne man- 
gia nei giorni di Vigilia commette tanti 
peccati mortali, quante volte torna a man- 
giare. ivi. 

Vedi Digiuno. 

Carnovale. Quanto fia pericolofo . I. io5 109 
Cafìirà. E’ un dotto particolare di Dio. 11. 

96 Rimedj per conservarla . ivi. 

S. Caterina da Siena. Ramaricandofi per fal- 
le calunnie , come fotte corretta da Gesù 
Crilìo. I. 12 Com’eg’i la incoraggifle di ao 
collarfi alla Santilfima Comunione . 9 

Cattivi Compagni. Inducono al peccato. II. 
78 e feg. Conducono alla ruina . Con quin- 
ta diligenza dobbiam fuggirli. 

Cattivo efempio . Quanto fia nocivo alla Gio- 
ventù. I. 8 53 104 II. 34 80 15 e feg. 
15 e feg. 

Vedi Scandalo . 

Cecità della mente. Si genera dal peccato I. 
139 277 II. 99 E’ un tremendo calligo. I. 
159 177 II. 146 155 

Celerino tcrz.o. Perchè fcomunicafle Leopoldo 
Arciduca d’Auttria. II. 144 

Cenfort . Loro uffizio nella Romana Repub- 
blica. II. 4 13 

Cenfure Eccle fasiche . Che cofa fiano, e quan- 
te. II. 143 e feg. Sono pene medicinali. 
Quanto debbono temerli . ivi. 

C er emonie . Se pollano tralafciarfi nell’ammi- 
nittrazione dei Sa grani enti . I. 40 A qual 
fine fo fiero ittituùe. ivi. II. 15 

Cereo Paf quale . Che cofa rapprefenti . L. 
156 Perchè fi tenga efpotto fino all'Afccn* 
itone.' ivi. 

Cerva et Auguflo • Perchè fotte rifpettata di 
tutti. * 167 

Cera! ano. Fomentò i Greci ad ofìinarfi nello 
Scifina. II. 97 e log. 

Chic - 
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Chierica. Perchè la portino in capo gli Ec- 
clefiafìici . II. 97- e kg- 

B. Chiara da Monte falco . Che tre prodigio- 
fe pallottine di carne ritrovate fofTero nel 
di lei cuore. I ; 216. 

Chiavi . Perchè quelle dell’ Inferno fofTero 
date ad un Angelo , e ad un’ Uomo quelle 
del Cielo . I. 64. 

Chicfa Cattolica. Che cofa fu I. 69 e feg. 
Vi fi trovano dei giudi, e dei peccatori. 
Ne fono efclufi gli Eretici, ed Infedeli I. 

89 Di lei contratt’egni I. 69 e feg. Perchè 
dicafi una . Come (la Tanta . Perchè fi chia- 
mi Cattolica . Perchè fi chiami Appolloli- 
ca . I. 69 ET affittita da Dio in modo par- 
ticolare. £’ infallibile la di lei Dottrina 
ivi. Fuori di erta ninno fi può falvare. 
Che gran benefizio di Dio fia il nafcere nel 
di lei grembo . Non batta 1 ’ edere nella 
Chiefa Cattolica per andar Calvi. I. 88 e 
feg. Si trova in éfia la Comunione de’ 
Santi. Il- 138 e feg. E Pauiorita di ri- 
' mettere tutt’i peccati II. 136 e feg. Ed un 
immenfo teforo dei meriti foprabbondanti 
di Gesù Grillo , e delle foddisfazioni de’ 
Santi II. 44 Come conceda le Indulgenze, 
ivi, e feg. Ha l’ autorità di fulminarle 
Cenfure 11 . 143 e feg. Fu lignificata dall’ 
Arca di Noè I. 70 E dalla Navicella, ove 
«Gesù Grillo dormiva con gli Appolloli . I. 
69 Come dobbiamo ubbidirla. II. 145. 
Chiefe. Kiveren/.a, che loro fi deve II. 67 
e feg. Sono cafe dell’ orandone I. 32 Furo- 
no elette da Dio in modo particolare per 
propria abitazione li. 69 Gran benefizj, che 
in effe riceviamo da Dio, ivi. II. io 5 Lo- 
ro immnnita . I. Se ne godano i rei 
d’omicidio II. 83 e leg. Colpa gravillima , 
e cattighi di chi le profana II. 67 e feg. 
Sono tenuti i Fedeli contribuite al decoro- 
fo loro mantenimento. 11. 67 181 e feg. 
Cicogne. Quanto fiano amorofe verfo dei ge- 
nitori. I. 35* 

Circoncifione. Fu Sacramento dell’antica leg- 
ge I.40 Perchè fotte ittituita 1 . 3740 II. 55 
56 Perchè fopportata da Gesù Critto. I. 37 
Cwcofianzje . Quali debbano efprimerfi nella 
Confettione. I. 63. e feg. 

Co -natoti e fpiritua/e . Da chi fi contragga 

S er Paronimi Orazione del Sagramento del 
iattefimo I. 22 1 E per quello della Cre- 
fima . I. 203. e feg. 

Comandamenti di Dio. Vedi Legge di Dio. 
Compagni. Vedi Cattivi compagni. 

Compari . Vedi Padrini . 

Compcufazjene . Quando, e come fia lecita . 

I. 103 e feg. 

Comunione de' Santi. Che cofa fia I. 83 e 
Cui di Domeniche. Tomo II. 
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feg. Se ne partecipino i peccatori. I. 88 
e feg. Come appartenga alle Anime del 
Purgatorio. ivi. e II. 137. 

Comunione Sagramentale . Quali difpofizioni fi 
richiedano per accottarvifi degnamente I. 16 
e feg. Ricevuta in peccato mortale, che 

f rati danno apporti all’Anima, ivi, e feg. 
Ionie fi frequentane amicamente . II. 9 
Quando cominciatte il precetto di riceverla 
una volta Panno. Tralalciata nella Pafqua 
s’incorre l’Interdetto. II. 144 Frutti di 
chi degnamente la riceve . II. 7. e feg. 
Vedi Eucariftia. 

Concupifccnz.x . Che cofa fia I. 132 II. 55 E* 
pena del peccato I. 181 E ci ttimola al 
pe ccato I. 114 129 131 133 168 e feg. 
ItrTvTtn noi rimane dopo il Battefimo * 
e perchè II. 199 II. $6. 

Confermatone. Vedi Crefima . 

Confeffione Sagramentale, Che cofa fia I. 61 
e feg. Di lei minittro, e parti . Perchè fof- 
fe ittituita da Gesù Crillo. E’ la feconda 
tavola dopo il naufragio. Deve procedere 
dal penlimento . II. 86 Come debba etter 
fedele I. 62 e feg. Come intiera. IL 176 
e feg. Come pronta ad ubbidire. I. 61 De- 
ve farfi con la pottibile brevità. I. 6a In 
etta dobbiamo efprimere non folo le fpe- 
zie,.cdil numero de* peccati, ma ancora 
le circottanze, die mutano la fpezie, o 
variano notabilmente il giudizio del Con- 
fettbre ivi. Di lei Sigillo, come, echi 
obblighi. I. 63 Mal fatta è cagione, che 
molti fi dannano-. Se debba premetterli alla 
Comunione . I. 16 202 e feg. 

Vedi Ajfoluzjone Sagramentale . Dolor dei 
peccati . Efame dilla cofcierrzA . Proponi- 
mento. Sodduf.iz.ione Sacramentale. 
Confefì'ori. Quali debbano cercarli dai peni- 
tenti. I. 62 63 Quanto giovi non andarli 
mutando. I. 62 Come fiano tenuti a tacere 
le cofe udite in Confettione. I. 63 Che 
ubbidienza debba loro predarli dai peniten- 
ti, ivi. Se fiano tenuti fuggerire i peccati 
ai penitenti. . II. 178. 

Configli Evangelici . Quali fiano , e fe obbli- 
gano alcuno, II. 38 e feg.- 

Confuctudme . Se deliba manifettarfi al Con- 
fcttorc quando ne interroga . ■ IL 177. 

Vedi. Abito cattivo. Peccato abituale. 
Contratti. Che cofa fiano. II. 60 Acciò fien 
validi vi fi richiede il confenfo libero dei 
contraenti, ivi, e feg. E che fiano padroni 
di ciò che contrattano. Sono invalidi, fe 
vi fi framifebia P errore circa la folìanza 
delia cofa contratta . Se vagliano quando P 
errore è circa le qualità. Se l’inganno li 
renda invalidi. In quanti modi polla com- 
C c met- 
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■metterfi tal’ inganno. Qual prezzo debba at- 
tenderli, accia fian leciti. Se debbano ma- 
nifellarfi i difetti delle cole, che fi contrat- 
tano. Quanto importi l'adoperar peli, e 
mifure giufie . Se obblighino in cofcienza, 
quando mancano delle (olennità della Leg- 
ge^. Tutti amicamente fi facevano per via 
di commutazioni. 11. 62. 

Contrizione . Che cola Ha. II. 74 e feg. Quan- 
to fia neceflaria. Come fi difiingua dall’ 
Attrizione, ivi e feg. Come fu' ito giuOifi- 
chi il Peccatore. E’ congiunta alla Carità. 
E’ dono di Dio. Deve P.erderfi a to.tt ’1 
peccati gravi commefll • Ed includere un 
fermo proponimento di non tornare al pec- 
cato. Virtudi che l’accompagnano. Quanto 
fia necefiario l’ eccitarvift frequentemente, 
malìime prima d’ andare in letto . Quanto 
fia neceffaria al tempo della morte. Gua- 
dagna indulgenza chi ne ripeti gli atti . 

Quanto fa difficile che l’abbiano i peccatori. 
II. 149 e feg. 

Vedi Dolor eie' peccati . 

Contumelia . Come fi difiingua dalla Detra- 
zione . I. 76 Sua gravezza . ivi . 

Coleus Domini. Su3 Solennità, perche, e 
quando i ili tu ita . II. 3. 

Correzione fraterna . E’ comandata da Gesù 
Crifio. 11 . 64 139 Ve n’ a precetto rign- 
rofifiìmo. 4 vi, e feg. Obbliga tutti. Si 
fonda fopra la Carità. II. 64 Deve prati- 
cai con piacevolezza, e carità. II. 141 e 
feg. Come polla praticai dagl’ inferiori 
co’ fuperiori , ivi, e feg. Come polla farfi 
ancora tacendo. Se debba farfi quando non 
fe ne fpera profitto . 

Cofcienza . Che felicità provi chi la conferva 
innocente. - II. 44. 58. 

Vedi Rimorfi della Cofcienza . 

Coflantino ImVer udore . Che gran ri (petto por- 
tafili agli Èccl elladici . I. 63 . 

Creazione del A/ondo. In quanti giorni fotte 
fatta, e come. II. 42 e feg. Perchè non fi 
favelle in un momento, ivi. Fu opera del 
fido Dio, I. 6 « feg. Perchè fi attribuifea 
all'eterno Padre. ivi. 

Credo. Vedi Simbolo della Fede. 

Crefnta. Quando folle infiituita. I. 203 E’ 
uno dei fette Strumenti, ivi. Una fola 
volta fi può ricevere. Se fia necefiaria per 
la falute. In che età debba riceverli. Chi 
ne fia il mi ni tiro . Di lei materia. Di lei 
riti. Di lei efieiti . Difpofizioni per degna- 
mente riceverla . ivi e ieg. 

Cnjiiam della primitiva Cbiefa . Con che 
innocenza vivefiero > e come vicendevol- 
mente fi ama fiero . II. 8. 184. 

Croce. Perchè folle eletta da Gesù Crilìoper 
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filo patibolo . I. 152 e feg. Fu il rimedio 
de’nofiri mali. I. 106 152 e feg. Sconfifie 
i Demonj . I- ic6 152 Perchè fi p rti avan- 
ti nelle Proceflìont . I. 149. 

Curufrà. Quanto fia pericolofa. II. 155 E’ 
cagione di giudicar temerariamente. ivi. 

D 

D Alila. Tradì Sanfone, che difordinata- 
mente l’amava. I. 159. II. 95. 

D.viiello. Che profitto ricavò dal digiuno. I. 
117 Cerne flatte tranquillo ne’ Lago dei 
Leoni, ivi. E come l’Altifiìmo lo loccor- 
refie. II. 103 Come fpiegò 3 Baldaffare la 
vifion della mano. II. ni 112 Perchè for- 
fè da lui premiato- ivi. 

Dannati. Loro eflrema miferia. I. 80 e feg, 
Come faran confufi nel finale Giudizio . 1 . 1 
e feg. II. 179 108 ftaran nell’Inferno fenza 
rimedio. I. 81 II. 78 188 Bellemieranno 
eternamente il Signore. 1 . 145 e feg. Accre- 
feeranno l’un dell’altro i tormenti. I. 81 
Saranno odiati dai fami. ivi. Verme della 
cofcienza quanto li roda. II. 58. Che corpi 
avranno nella finale Rifurrezione. IL 181- 
Dario Re. Perchè premia'fe/Jorobabele . I. 45. 
David Ladro. Di lui converfione. II. 133 
e feg. Diffidava di aver con lega ita la remif- 
fion di fue colpe. Come rollò mutolo, e 
fidamente poteva parlare in Coro. ivi. 
Da'id Re. Come a vette coraggio di cimen- 
tarfi col Gigante Golia. I. 38 126 Perchè 
tion potette camminare con l’armi di Sau- 
le. II. 15 1- Con 'quale apparecchio rice- 
vette il pane della propofizione. I. 17 Di 
lui generofita nel perdonare a Saule . II. 
39. Perchè non fi vendicafie degli fhapaz- 
zi di Semei, e quietamente li fopportalTe 
I. 23 II. 64 36 Fu adultero, e fanguina- 
rio . I. 87 92 101 Perchè cadette in pecca- 
to . II. 96 140 57 Amarezza de’fucv-ri- 
morfi . II. 140 Come folle corretto dal 
Profeta datano 1 . x 1 Sua penitenza. I. 
2C 87 e feg. II. 77 140 Come fu ajutato 
a pentirfi. I. 20 II. 140 Ebbe molti ca- 
ftighi dopo di diedi ricor aliato con Dio, 
e perchè. I. i8c li. 179 Fu perfeguitato 
da fuo figliuolo Aflalonne. I. Come 
vi vette lieto ne’ fuoi travagli. I. 1 66 Suo 
grande 2mor vedo Dio . I. 124 Perchè 
bramatte la morte, ivi e feg. 

Dazi. Vedi Gabelle. 

Debiti. Quanto importi il pagarli. I. 103 
II. r 5 o 

' Dee al 070 . Fedi Lerce di Dio. Lerce 
Molaica . 

Decime, e Primizie. Perchè fi debbano agli 

Eccle- 
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Ecclefiaflici . II. 30 e feg. Il precetto di 
pagarle v ieri daila legge raturale . Appartie- 
ne al a Chieda il determinare quanto, ed a chi 
fi debbano pagarfi . Pagar (i debbono dei 
frutti migliori ^ E’ peccato di furto il non 
pagarle. E di lacriiegio. Coloro che le de- 
fraudano foggiacciono alla Scomunica . 

Defunti . Perchè debbano accompagnarli alla 
lepultura » L. 150 e feg. Come dobbiamo, 
e palliamo ajutarli . L 90 II. 12 e feg. 

Vedi Attinie del Purgatorio . 

Demonio . Perchè folle da, Dio relegato a 
mezz’aria. I. 9^ Sua gran malizia. L 9*5 
e feg. II. 16 E ir: e fc?. Si trasforma in 
Angelo di luce . L 213 Fu debellato dal 
Redentore . I. 39 108 ir} Quanto apprez- 
zi 1 * anime nofl-e. II. 22 Crine fi vinca. 

E 113 e feg. Non può tentarci fa non quan- 
to permette Iddio. L. 105. 113 Non ci può 
nuocere fe r^n vogliamo. L38 130 e feg. 
129 c feg. Cerne ingann tic Èva 1 . 1 xg e 
feg. 143 II.53 Perchè avelie la perni iflìo- 
ne di affligger Giobbe. I. 191 II 101 Co- 
me tentò desìi Crilìo . L 113. Come infie- 
rita co’ Moribondi . L sai li. 89 Tenta 
ordinariamente alle fole colpe veniali , e 
perchè. L 113 Procura di metter gli Uo- 
mini nelle occafioni perìcolo fe . 1 . 132 Quan- 
to fi compiaccia di vederli inclinati ad ub- 
briacarfi. Come fi frammefehi nei Baili. Il- 
170 E’ Padre della Bugia. L 45 e feg. 145 
146 Fu l’ autor dell'Invidia. L 96 e feg. 

E’ Re dei fuperbi . E 138 DiflTuade agli 
Uomini il fare Orazione. E 34 184 Quan- 
to fi atterrita all’udire il Nome Santillìmo 
di Gesti. L. 38 Quanto fi fpaventi del Pe- 
gno della Santifiìma Croce . I 10S 413 Co- 
me fugga dall’Acqua Santa. II. 27 

Defiderio cattivo. Come fi diflingua dalla di- 
lettazione. morofa . E 12S 

Vedi Penfieri peccami no/i . 

De/i derio dei Leni eterni. Quanto fia necefia- 
rio , e fruttuefo . L 114 e feg. II. 43 175 
e feg.. 

Vedi Beatitudine . 

Defderio dt piacer a Dio , e fervirlo . Donde 
nata, e quaii effetti produca. E 46. 

Detrazione . Che cola fia . I. 75 Come fi di- 
fiingua dalla Contumelia .. L 78.. 

Vedi À'iorrnorazjoìit . • 

Diamante. Di lui durezza fi ammollite nel 
l’angue di Capretto .. II. 65. 

Difetti.. Se nel contrattare debbano nianife- 
rtarfi II. 62 e feg,. 

Digitino. In che confifia . I. 1 17 Perchè fof- 
fe iflituito,. ivi e feg. Con qual rigore fi 
clTervafie Anticamente.. Quanto fia profit- 
tevole per la Palme- Quanto giovi a. vin- 
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cer le Tentazioni . Che perfor.e obblighi y* 
e quando . Se fi rompa col bere . Come fi 
tolleri in elfo la cole7,ion della fera . Che 
peccato fia non oflèrvarlo .. Se fia ben fatto 
il digiunare per divozione . Si accompagni 
con l’ attinenza dall’ offe fa di Dio. E col 
ritiro dai paifatempi fecolarefchi . Come fia 
necelfario per accollarli alla Comunione . 
Ve n’è precetto', ed ebbe origine fin dagli 
Apolloli. ivi e feg. 

Dilettazione morofa . Che cofa fia. E 12&- 
Vedi Penfieri peccammo/! . 

Diletto delle cofe di Dio - Quanto fia necef- 
fario, e profittevole. I. 4 6 . 

Diligenza fpiritnale . Quanto fia neceffaria , e 
fruttuofa. E 47. 74 » 

Diluvio . Corner e perchè lo manjafie Dio. 

E 30 109 Quante perfene lo fcampalfcro . 

I. 70 e feg. Quanto tempo afpettafie 

Dio a mandarlo , dopo di averlo minac- 
cilo. II. 19-2. 

Dina. Perchè foffe rapita, e violata. L 54. 
Dio. Come fia uno Polo in efienza. E 172 
e feg. Come fia trino nelle perfone. I. 215 
e feg.. E’ inconiprenfibile . £’ il fonte di 

ttttt’i beni. L io 179 186 II. 42 1^3 Di 
lui grandifllimi benetìzj agli Uomini . L 5 
4 fi e feg. 33 143 181 189 e feg. II. 19 
22 e feg. 51 e feg- iqq 123 133 i 30 Di 
lui fomma veracità . E 43 MS^nfinita di 
lui grandezza . I. 46 e feg- 135 185 189 
Merita infinite lodi. I. 46 144 185 e legT 

II . no E’ fommamente gelofo dell’ onor 
fuo .E 185 II.183 E’ imtnutabile ne’ Puoi 
decreti. I. 82 E’ incorrotta la di lui G mili- 
zia'. E 97 127 209 II. 150 e feg. E va 
Tempre congiunta alla Vliferlcordia . E 58^ 
2C9 II. < S" T 449 e feg. E’ da per tutto pre- 
fitte. E31 i£lL e feg. 19Ì II. 67 184 . 
Come fi dica lontano dagli empj . L 183 
E’ felice egualmente , 0 ci falviamo, 0 ci 
danniamo . 1 . 20 il. 22 e feg. Di lui Prov- 
videnza IE ico e feg. I 220 e feg. II. 
1X0 Come cava bene dal male. II. 64 e 
feg. E’ il nollro ultimo fine. II. 25 e feg. 
jl 5 > 180 e feg. i 3 t Di lui Mifericordia - 

I. 58 II. ló 38 34 132 139 Vorrebbe la 
falute di tutti. E fi 19 58 97 117 179 
Illumina tutti gli Uomini. L. 19 & feg. 70 
180 II. 23 Ci efibifee la fua gloria per 
poco^ I. 69 e feg. Permette le Tentazioni 
per noflro bene- E- 199 e feg. 113 E le 
mifura con le nofire forze, e con gli ajuti 
della fua grazia- E 99 e feg. 112 e feg. 
Come ajuti i peccatori a pentirli. L 23 

II, 85 l8l Perchè ditfimuli i peccati degli 
uomini. E 36 58 II. 35 S" 7 e feg. No n 
comanda cofe impoflìbili, I- 3^ li* 224 e 

C C A fc g. 
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+ fcg. Dà il Paradifo, e come dono, e come 
premio. II. 160 18 Come creò 1’ Univer- 
so? II. 22 e feg. Come fi dica , che riposò 
il giorno fettimo. I.49 Fece ogni cofa per 
la fila gloria , ivi e feg. Conofce , vieta , e 

g rnifee i cattivi pendoni. II. 22 e feg. 

dia eflremamente i fuperbi . I. 127 Vuo- 
le , che $.’ ubbidivano i Principi , e Supe- 
riori. 1. 138 e feg. Ha (Ubilito quante vol- 
te afpettar voglia cadauno degli uomini a 
penitenza. II. I2i Perchè punifle gli An- 
geli difubbidienti? II. 112 I.160 e feg. Per- 
ché manda fife il Diluvio. II. 191 e feg. Che 
gran male fìa il perderlo? II. 1)3 I. 129 
Non lo potranno mai più ricuperare i Dan- 
nati . 1-17.3 e feg. Gioifce nel tormentarli. 
I. 81 174 Come dobbiamo amarlo? I. 175 
E come abbiamo a temerlo . I. 46 e feg. Dob- 
biamo fervido per amore, e non per forza . 
II. ISO Perchè triboli talvolta i buoni, e 
profperi i peccatori. I. 46 e feg. Perchè tri- 
boli i peccatori? I. 3. Perchè lo chiamiamo 
Padre nollro, che lei ne’ Cidi 1. 98 io li. 
100 Perchè domandiamo che fia ramificato 
il di lui nome. I. 13, tS5 e fe-g. E che 
fi faccia- la di lui volontà . I. 135 E che 
non c’induca in tentazione . I. 101 13S- 
Dif'ncflà - Vedi Lujfwri.t. 

T)tfpcY Aliene . E* oppof!a alla Speranza. L 5. 
e feg. Quando fia ingiuriofa all’ Uomo?. Di 
rado ft trova nei peccatori . ivi. 

Dizoz.it/nt dei peccatori: Servono loro di gran 
* coraggio. II. 192 e feg. Poco lor giovino 
fé non cefiano d’olTender Dio. Se ne rido- 
no i demonj .. s ivi . 

Dolor da peccati . Qual debba edere per la 
validità della Confeffione? I. 61 II. 74 e 
feg. Donde nafea. I. 22 e feg.. 29 e fég. 
Come cancelli il peccato? ivi, e feg. E’ 
parte effenziale del Sigramento dilla peni- 
tenza I. 61 74 e feg. Se debba precedere 
la Confei!tone? ivi e feg. Può conccpirft 
in un momento. ivi. 

Vedi Attrizione. Contrizione. 
Domenica. Porche Ha fediva noi Criilianef!- 
mo. II. 49 IL- 25 E’ fucceduti. in luogo 
del Sabbato. ivi. 

S. Domenico. Che cofa gli avvenne, odor- 
vando i fermerei che rodevano la cantera 
di nra Gentildonna Romana . I. 177 Come 
la rifanò? ivi . 

Doni dello Spirito Santo. Quali, e quanti 
liano I. 213 e feg. Come fi diflingnano 
dalia Virtù? A dio ci potino? Sono con- 
giunsi alla grar.ii ramificante • Quanto Pia- 
no neceflarj per la falute. Badi un Polo 
peccato mortale por perderli,. ivi. 

Dorme. Quanto fia pericolofi la loro conv.er- 
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fazione. II. 78 e feg. 93 e T* *3* *9 

Sono molto inclinate a parlare. I. 178 133 
Vedi A ladri . A Io Ai . 

Doppiez.zA di cuore. In che confida? I. 43 e 
leg. Quanto dilconvenga al Crittiano? Di 
lei peilimi effetti. - ivi. 

Doti dei corpi Quante, e quali fimo 

L. tfifi e feg. II. 179. ' 

Dottrina Crifiiana. Di lei parti. I. 16 Quan- 
to fia neceflaria per la falute. I. 7 e feg. 
Obbligo gnvittnio di farla imparare ai fi- 
gliuoli , ivi. Appartiene alla fanti fimzioqe 
delie Fefie. I. fit. 

Durezza di cuore. In che confida. IT. fi 7 s 
feg. 203 e feg. £’ il nufli.no dei caiìighi - 
I.. 173 e feg. II. fiS 148 193. 

E 

È’ Urei. Ve li Giudei . 

Jlv Educaz.10/1 dei figliuoli . Quale debba 
efiere. I. *7 e feg. 52 e feg. 

Vedi Genitori . 

Eletti. Saranno pochi. E 70 sofi e fot. Lo- 
ro felicità nel finale Giudizio. I. 2 II 109. 
feg. Che corpi avranno noia finale Rilùr- 
rezione ? 

Ved i Grtfti . Santi . 

Eli - Come giudicò temerariamente della Ma- 
dre di Samucllo, e la riprefe a torto. II. 
1-55 Con l’anta ralTegnazione udi inti- 
marli i cattigli! fapparccchiacigli da Dio ?‘ 
I. 170. 

Elia . Di lui digiuno. I. 118 Come fu foc- 
corfo dalla Vedova di Saretta, e di che 
beni la ricolmane ? II. 83 Fu rapito al 
Cielo in un cocchio di fuoco. I. 19^. 

Eliodoro. Fu flagellato dagli Angeli per V 
irriverenza del Tempio . II. fi) e feg.. 
El.Jeo. Come rifanò le acque di Gerico? II. 
2? Perchè riprefe il Re Gioas? I. 161 Co- 
me non s’impaurì, benché attediato dagli 
Affirj? I. 164. 

Empireo. A qual fine fotte creato, e che co- 

fa fia? II. 23. 

Enoch . Fi» trafportato nel ParaJifo terra- 
ttre. I. 19A 

Ep'tlone . Di lui grandezze, e fino fine. II. 
112 Perchè chie lette a l Àbramo che gli 
martdatte Lazaro nell’Inferno? I. i<)*> 174 
Che rifpotta a vette da Àbramo? ivi. 

Eretici . Sono fuori della Chiedi . I. fi) 8) 
Nè godono della Comunione lei Santi . ivi . 
Empiamente fi danno a credere che batti 
la Fede per andar fadvi. I. 205 Se a nul- 
la giovino le loro opere buone. J. 70 Che 
gran male fanno alla Chiefa. II. fio c feg. 
17S e feg. Come difpregino 1’ .Acqua San- 
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ta? II. fiS Dobbiamo pregar Dio acciò fi 
con veri ano. I'. 69. 

Erodi Si grippa . Fece metrer prigione S. Pie- 
tro . I. 89 Come, e perchè lolle punito 
da Dio. I. 188. 

Erode sin tip A. Perchè fotte riprefo da San 
Giovanni Rattifla. I. 14 Come lo facctte 
morire? ivi. Temerario, ed ingiallo fa il 
di lai giuramento . II. 2t. 

Erode sifcahntta. Come fi furba fie per la ve- 
nata dei Magi. I. 43 e Peg. Fhfe di vo- 
ler, portar!? ad adorare il Bambino Gesù , 
per poterlo privar di vira. ivi. A tal fine 
ordinò la finge degl’ Innocenti. • ivi. 

Erodiade . Perche odiatte S. Giovanni Batti- 
fia . I. 14 e fcg. Come ne procnrafiè la 
morte. ivi. 

E fame de!!. 1 cofeiemst . Manieri di farlo. FI. 
1*75 e Peg. Che diligenza Pia necettaria per 
T. 4 Quanto Pia recedano il farlo ogni 
giorno, mallime prima d’andare in letto. 
II. 175 Deve Pempre premmerfi alla Con- 
feflionc . ivi e Peg. 

Efnìi . PrePe moglie contro i! volere dei ge- 
nitori. I. Cerne cedette la prinngenitu- 
ra a Giacobbe? 1 L-&I- 

Efempio. Vedi Cattivo efempio. 

F. frema XJhzjone . Vedi Olio Santo. 

Ftetmtà . Qaanto Pia mai terribile . I. 74. 

Èva. Di lei creazione. Il 53 e Peg. perchè 1 
fotte cavata da una cotta di Adamo. I. 55 
Perchè cedette alla tentazione del Demo-* 
nio, e traPgrediffc il Divino Comandare en- 
te . I.96 e Peg. II. 50 Quanti peccati coni- , 
mettettè nell’acconPentire al Demonio? ivi. 
Come s’ apriflero i di lei occhi dopo il' 
peccato? T. 145. 

I nc ari [uà . Che coPa fia. II. 3 e Peg. 98 Quan- 
do folle ittituita. II. 3 r Peg. E perché? E* 
uno dei Pette Sacramenti . Ed il piò eccel- 
lente di tutti. E’ Sacramento di unione, e 
di amore. I. 16. II. 4 e Peg. E’ S3gramento,- 
e Sagrifizio, II. 6 A lei s’ordinano tutti 
gii altri Sacramenti. II. 3 ePeg. E' il mag- 
gior d’ogni miracolo. Perchè fi chiami pa- 
tte quotidiano? II. 6 e Peg. Come racprePenti 
la Palfione, e Morte di Gesù Cr Jro ? II. 3 
e Peg. E’ caparra dell’eterna gloria. Come 
foPse figurata nell’antico Tettamento . I. 40 
II. 7 Di lei frutti. II. 169 e Peg. Cancella 
i peccati veniali . E’ antidoto efiìcacifiìmo 
contro il peccato- Preparazione per degna- 
mente riceverla . Il i (5 e Peg. Come fi fre- 
quentai^ anticamente . 11 . 7 Perchè ripor- 
ti in proceflìone . I. 148 II. 3. 

Vedi Comunione Sagramentale . A teff a . 

E ree hi elio. Profeta. I)i lui vifione. E del 
Tempio profanalo dagl’ Ifracliti". II. 6 ) C dei 
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gradini, per i quali Palivafi alla Città dì 
GeruPalemme • Il- 98 E della finale RiPur- 
rezioae* - IL 180. 

F 

F slma. Che cofa fia , e come Ir dittingna 
dall’onore. . I. 76* 

Vedi Onore . 

Faraone . Di lui durezza ofl/nata , e cattigo , 
I. 178. 

Farifei. Vedi Giuda . 

Farifco . Quanto fotte enorme la di lui Puper- 
bia? I. 139 II. 7 ° e P°o- Perchè uPcitte 
dal Tempio Ponza giuttiPicarfi? ivi. 

Fatiche. Sopportate per amor di Dio, quan- 
to generolamente vergine rimunerate. I. 51. 
Fattore Evangelico . Con quanta prudenza 
fr diportatte nel venire chiamato ai con- 
fi ? IL 57 ivi . 

Fede. Chi C0P3 fia , e quanto necettaria per 
la Palute. I. 7 2 e P e £- *9^ 215 Con quan- 
ti miracoli fotte ditteminata dagli Apottoli .. 
I. 199 E’ una Pola I, 73 e Peg. E’ fonda- 
mento della- Crittiana Giuttizia, e di tei 
Mitterj principali I. 73 Se polla ttare con 
P evidenza? ivi. Quando obblighi- il di- lei 
precetto. I. 215 E’" inutile Penza l’ opere 
buone. I 73 e Peg. 233 II. 16 1 e Peg. Sen- 
za di lei non polliamo piacere a Dio. I. 72' 
e Peg. Nè intendere V Divini Mitterj. I. 
217 Come fi acquitti ? I. 73. e Peg.- 

Felice P refi dente . Non volle afcoltar S. Pao- 
lo , mentre parlava della Cattità, e del fi- 
nale Giudizio. I. 194. 

Fefe . Loro origine - I. 49 Quelle dei Santi 
perchè introdotte? Il precetto di ramificarle 
è parte morale , parte ceremoniale. Come - 
debbano Pantificarfi. I. 93 e Peg. IL 189 
Quando in etto potta la vorarfi? I- 50 Quan- 
to diPcon venga il peccare in giorno di fe- 
tta? ivi. IL 185 £l il frequentare i ba- 
gordi, e lè crapule? I. 54 IL 47' e Peg. Ca- 
ttigli di chi le profana . 

Fiele . Come Panifichi la penitenza. I. 23 
Perchè l’Angelo comandale a Tobia, che 
dovette adoperarne per bagnar gli occhi del 
cieco Può Padre ? ivi . 

Figlio Prodigo .■ A quale flato fu condotto 
"dalla LaPcivia . IL 14 Con quanta tene- 
rezza fotte accolto dal Padre . I. 58 Per- 
chè nel di lui ritorno s’ attrittaPse il fra- 
tello. . ivi. 

Figliuoli . Come debbano onorare i Genito- 
ri . L 34 e feg. IL ii 3 e Peg. Non deb- 
bono ubbidirli in quelle coPe , che Pouo 
contrarie alla- Legge di Dio . 1 35 Pec- 
cano 
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cano contro il - giufto volere de’ Genitori .. 
ivi . I. 56 Se pecchino togliendo roba di 
cala . I. 102 Se pollano contrattare, lenza 
il cenfenfo dei Genitori» II. 60 Se pollano- 
ttfcire di Religione per ajutare i Genitori 
in r.eceffità, I. .14 e feg. I,oro di fubbidien- 
za quanto da Dio punita. I.35 Loro ubbi- / 
dienza come da Dio premiata. 1. 52 Come 
debbano al levarli dai Genitori, ivi e feg. E 
quando cafiigarf: . 11. 3 e feg. Quanto im- 
porti il mandarli alla Dottrina Crillinna . I. 

8 e feg. 53 II. 18: e feg. E l’allontanarli 
dai cattivi compagni. I. 53 e feg. E impe- 
dirne gli amoreggiamenti . ivi e feg. II. 92 
e feg.. Ed il cominciare dai primi anni ad 
allevarli nel timor di Dio. 1. 8 54 e feg. 
Che gran danno apporti loro il cattivo 
efempio dei Genitori . I. 9 88 e feg. 142 
II. .33 78 e feg. 161 e feg. 

Figlinoli di Zebedeo. Perchè ri prefi dal Re- 
dentore. I. 170. 

S. Filippo Neri. Come divertiva, i fuoi fi- 
gliuoli fpirituali . II. 191. 

Fine ultimo dell'Uomo. Quale fia. I‘. 126 179- 
li. 2$ c feg. Ii5 124 l. 28 e feg. 1 S*7 l8c- 
e feg. Quanto fia fublime* IL 124 Come- 
renda contento il nofiro cuore. II. u6 
Come polliamo confeguirìo. II. 116 e feg. 

Vedi ti enti rudi ne .. 

Fin' ione , Vedi Doppiezza di cuore , Ipocrifia. 

Firmamento . Che cola fia. IL 23 c feg. 

Foca-. Di lui. enorme malvagità. IL 115. 
Perchè foffe da. Dio efaltato al Trono Im- 
periale. ivi-' 

S. Francesco, dì A ffì/s\ Con qual divozione re- 
citava il Pater noiler. I. 137 Come fenza 
mentire occultane la verità . I. 147 

S. I r, me cf co di Sales . Come giudica (Te ne- 
ceflario il frequentare la Santillììna Comu- 
nione . IT. 9 Ed il fare ogni fera l'efame 
delia cofcienza . IL 178. Come parlaQe dei 
Halli. . IL 170. 

Fisico. Perchè arder femper do ve HI- Copra 1’ 
Altare. 1. 195 11. 44 Che rapprel’emi nel 
Satbato Santo. L 56 e feg. 

Furto. Come fi diftingua dalla Rapina. I. 
102. e feg. In quanti modi fi commetta . 

Se fia gran male. Quando fia peccata mor- 
tale. Se lo feufi la povertà.. 

G 

\ 

G abelle. Perchè fi paghino ai Principi. 

II. 1 1.3 e feg. Se fia peccato ii defrau- 
darli. Defraudati (e vi fia obbligo di- farne 
relìituzione . ivi. 

Calca. Come affediallè Roma.. I. 194, 
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Genitori. Come debbano allevare i Figliuoli. 
I. 52 e feg. Soggiacciono alla Scomunica, 
fe non fanno battezzarli dentro al nono 
giorno. I. 219 Quanto pecchino non man- 
dandoli al apprendere la Dottrina Criflia- 
na . I. 8 e feg. IL 182 e feg. Sono tenuti 
lor dare buon efempio.. 1. 9 57 e feg. 86 
e feg. IL 16 182. e feg. Non devono per- 
mettere che giurino . I. 14. Come fiano te- 
nuti allontanarli dai cattivi compagni. I. 
35 e - fég. IL 80 EJ invigilare fopra i lo- 
ro andamenti.- I. 52 e feg. II. .156 e feg. 
Falciar non debbono andar le Figliuole ai 
Rulli, e perche'? ivi e feg. E’ gravidi mo 
ii loro debito di allevar bene i Figliuoli . I.. 
9 53 e feg. Soggiacciono a gran pericolo di 
andar dannati l. 9 "4 IL 185 Quando pof- 
làr.o tiifereJare i. Figliuoli ‘? Come debbano 
caligarli 1 1 . b^VJ.oro cattivo efempio quan- 
to dannofo? 1. 9 53 e feg. 142 II. 79 180 
feg. Qual’ onore debba loro portarli dai Fi- 
gli I. 34 e feg.. Non debbono ubbidirfi nel- 
le cofe contrarie alla Legge di Dio. Loro 
confoiazione in tempo di morte, fe avran- 
no ben allevato i Figliuoli.. I. 9. 

Gentildonna Romana . Con quanta golofia cu~ 
flodiiTe i vermetti, che le rodevano una 
cancrena I. 171 Come fu rifanata da S.. 
Domenico .. ivi . 

Gerarchia Ecctcfiaftica . In che confida . 6s 
e feg, IL 97- 

Geremia- Che coraggio gl’ infufe Dio. IL 
181 Piangeva la deflazione di Gerofo- 
lima . I.. 160. 183. 

Geroboamo . Promoffe l’ Idolatria. L 86. 

Gerufalemme . Di lei eccidio al tempo di Se - 
decia .. IL 191 Di lei perfidia, ed ingrati- 
tudine. IL 63 Fu compianta dal Redento- 
re. ivi. Perche la eiiggeile per luogo di. 
fua pafìione . I. t>i e feg. Dì lei dillruzio- 
ne al torneo di Tito c Veìpafiano. 1. 163* 

Gesti Cripto . E’ vero Dio e Uomo . I. 25 e 
feg. 37 152 Perchè fi chiami Sapienza del 
Padre f. 215 E’ pieno di grazia, c di ve- 
rità I. 23 37 II- 173 E’ Autor della Gra- 
zia I. 26 37 li. 133 E de' Sacramenti I. 
41 e r e.j. 220 II. 133 E’ Sacerdote eterno 
IL 12 c feg. Di lui Incarnazione, e Na* 
feita 1. 25 e feg. Perchè folle elenio dalia 
macchia originale- li- 5J. Di lui Circonci- 
fione 1. 37. Grandezze del di lui Nome, 
ivi e feg. Come fu adorato dai Magi I. 43 
46 Di lui Prefetitazione al Tempio . I. 37 
Di lui difputa fra i Dottori I. 49 52 Di 
lui ubbidienza alia madre , ed a San Giu- 
feppc I. 34 54 Di lui digiuno, e tentazio- 
ne ne! deferto f. 113 117 Di lui Battcfi- 
mo nel Giordane. Illar? Di lui Trasfigura- 
zione 
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Ttiore fui Tabor. I. 121 124 Trafmutò 1 ’ 
acqua in viro nelle nr?.7.e di Cara I. 55 
II. 27 Perchè intervenirte a tali ÌN’ozze I. 
55 Refe la villa al Cieco di Gerico. I. 
IC9 Moltiplicò il pane, ed il pefee per 
fatcllare ie turbe. 134 138 II. 42 46 In. 
legnò l’Ora7.ione Domenicale, ivi. Perchè 
non volle eflere acclamato Re dalle turbe 
I. 138 Rifarò i Lebbrofi I. 61 II. 92 97 
E l' Interino della Pifcina I. 159 Ed il 
Sordo, e Muto li. 7KB l’Idropico 11 . 116 
Ed il Paralitico il. 132 135 Ed il Figlio 
del Regolo. II. 146 149 Come rifufeitò il 
Giovanetto di iS'aim II. 108 112 150 E 
Lazaro. ivi. E la Figlia dell’ Arcifinago- 
go. ivi. Quanto onoraffe i Sacerdoti I. 61 
66 II. 8 97 Perchè riprendere di poca 
Fede i DiTcepoli . I. 69 Di lui ingreffb in 
Gerufalemir.e 1 . 148 131 Di lui pianto allo 
lcoprire queila Citta . II. 6.3 Di lui fdegr.o 
contro i profanatori del Tempio . II. 35 e 
feg. 63 6 7 PredilTe agli Apertoli la fua 
morte, e Rifarrezione I. x 55 Perchè loro 
lavaflè i piedi nell’ultima Cena I. 16 Co- 
me iftituì la Santiflima Eucarirtia? II. 3. 
Perchè non correggere apertamente Giuda 
traditore. II. 141 Acerbiffima di lui Paf- 
fione I- 106 e feg. 131 II. 20 Tacque nel- 
la Pulitone , perchè dovrà parlar nel Giu- 
dizio I. 2 Perchè gridafl’e nell’efalare Io 
fpirito I. 151 Come potette patire, e mo- 
rire. ivi e feg. Di lui Morte, ivi e feg. 
Perchè eleggette di morir croci fido . Per- 
chè morir volelfe fui Calvario . E perchè 
in tempo di Pafqua . Se patifle e morilfe 
per tutti ^gli Uomini. II. 132 e feg. 149 
Perchè camminar doveffe per la lira ila del- 
le afflizioni. 1 . 12 Di lui eccettivo amore 
per gli Uomini. I. 23 41 38 131 197 li. 

6 18 27 35 46 62 106 e feg. 181. Di lui 
perfetta ralfegnazione alla volontà del di- 
vin Padre I. 185 Quanto ne cercallc in 
ogni cofa la gloria I. 40 134 157 Di lui 
eroica Manfuetudine II. 34 62 e feg. Di 
lui fomma veracità I. 43 e feg. Perchè di- 
certe d’ellère un buon Pallore 1 - 163 II. 
18 181 Infiniti fono i di lui meriti I. 25 
33 1C >6 T5 1 II. 18 E fl difpenfano nei Sa- 
gramenti I. 42 II. 132 E r.elle Sante In- 
dulgenze II. 137 Di lui Sepoltura quanto 
fofl'e onorevole I. 149 e feg. Di lui Difce- 
fa all’Infèrno, ivi. Di lui gloriofa Rifur- 
rezione l. 155 e feg. Perchè Io chiami I’ 
Apportelo primogenito dei morii . Come 
ufcì dal fepolcro fenza aprirlo . Come 
entrò nel Cenacolo a porte chiufe. Per- 
chè ritenefl'e le cicatrici delle Piaghe . 
Di lui diverfe apparizioni I. 161 Come 
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riprefe S. Tonunafo . ivi . Di lui Afcen- 
fione al Cielo I. 196 Come fu effa profit- 
tevole, e necefTaria agli Apporteli . ivi. 
Perchè HanipafTe l’ orme de’ Cuoi piedi fu 
l’Oliveto, ivi e feg. Perchè fi dica federe 
alla delira del Padre. "Conte eferciti ap- 
• pretto il Padre l'ufficio di Avvocato per 
noi. I. 37 l 9’ E’ Giudice fupremo di 
tutte quante le creature, ivi. Di lui di- 
fcefa re! dì finale quanto farà terribile ai 
peccatori. I. 1 e feg. II. 180 Che rimpro- 
veri farà ai Dannati, e con quali maledi- 
zioni gli (caccierà. 1 . 2 e feg. II. 181 Con 
quanta clemenza inviterà i Giudi a godere 
della fua gloria. I. 496 II. 180 Come dia 
nel SantiUimo Sagramento dell’ Altare . 

II. 3 -e feg. Conte fi olTerifca all’eterno 
Padre nel Sagrifizio «della Santa Meda . 

II. io e feg. 

'Giacobbe . Come Efau gli cedefTe la prima- 
gerititra . II. 31 Quanto a ma (Te ardente- 
•mente Rachele. I. 47 II. 128 Prefe Mo- 
-glie fecondo il volere dei Genitori . I. 54 
Di lui vifion della 'Scala . I. 94 Di lui 
"Lotta . I. 190 Perchè fotterrarte gii Idoli. 

1 * * 34 - ^ M 

Giacopo Eremita .‘In che concetto folle di 
fantita. i. 115 Come cadette in peccato, ivi 

'Gioabbo . Come fu premurofo della gloria dì 
David- J. 187 Come diede occafione ad una 
battaglia crudele fra j fuoi Soldati-, e quel- 
li d’ A boero . I. 132. 

Gieas Re d' Jfraello . Perchè forte riprefo da 
Elifco. I. 161. 

Giobbe. Offeriva Sagrifizj a Dio perchè i 
fuoi figliuoli fantamente vi vertero . I. 37 
Fu travagliato dal Demonio con permil- 
ficn dell’ Altiflìmo , e perchè. I. 191 II. 
toi Con quanta pace fopportarte l’eftre- 
ma miferia , a cui venne ridotto. I. 170 
II. 37 II. 103 Si confidava con la fpe- 
ran/.a delia finale rifurrezione . II. 130 
Come fu premiato per Ja fui pazienza - 
II. 101. 

Giona • Perchè non ubbidirti al comandamen- 
to di Dio . II. 121. • 

C rionata . Perchè forte condannato alla morte 
dal Re Sanile fuo Padre .* I. 185. 

Giofue . . Perchè averte un tal nome. I. 37 
Perchè voleffero lapidarlo gli Ebrei. I. 193 
Trattenne il Sole . I. 67. 

S. Giovanni Apostolo , ed Evangelista . Come 
nflirteva al Redentore pendente in Croce. 

II 12 Come fi tratteneva co’ fuoi Difce- # 
poli. II. 31. 

S. Giovanni Battipa . Di lui gran Santità. 

I. io 13 19 II. 136 Di lui gran Peni- 
tenza. ì. is Quanto forte premurefo del- 
la 
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la fallite dei Tuoi Difcepoli. I. 7 - Perchè 
riprerdefle Erode . I. 14 Di lui Marti- 
rio • ivi. 

Giovedì Santo . Che mifierj folennizzi in tal 
giorno la Chiefa . II. 3 Perchè in tal gior- 
no fi confacri il Crifina . I. 201. 

S. Girolamo . Quanto temefie il finale Giu- 
dizio . I. 3* 

Giuda Ifcariote . Se amminifiraffc validamente 
il Battefimo . I. 41 Di lui enorme Avari- 
zia . II. IC4 174 e feg. Come fcandalizzaf- 
fe gli altri Apofioli . I. 86 Che frutto ri- 
portane dal ccmunicarfi in peccato morta- 
le . I. 17 Perchè fingelTe nel baciar Gesù 
C.riflo . I- 139 Perchè non foffe apertamen- 
te corretto dal Redentore. II. 107 Di lui 
difperazione . I. 6 Di lui fine quanto fune- 
ilo. ivi. I.17 280 II. 107. Perchè fi fpar- 
gcflcro le di lui vifcere . . ivi. 

Guida Alncaheo . Quanto apprezzane l’ono- 
re. I. 76. 

Giudei. Quanto furono beneficati da Dio. I. 
60 e feg. 193 e feg. II. 25 124 Quali fof- 
fero i primi Principi) che ebbero. II. 113 
Come idolatrarono nel Deferto. I. 63 li. 46 
Come fi naufearono del!a # Manna, ivi. Lo- 
ro cafiigo quanto terribile*. I. 60 ivi . II. 46 
95 1 . Ì92 193 196 Perchè, mentre erano , 
fchiavi io Babilonia , pregalìero per Nabu- 
cudonofor, e Baldaflar . ÌI. 1 15 Loro grandi 
odio contro il Figliuol di Dio . I. co 133 
148 II. 42 77 116 155 160 T.oro avari- 
zia. II. 122 Perchè tentaflèro di lapidar- 
lo. I. 141 145 Come ripreii da Gesù Gri- 
do . ivi . Come dovettero confettarlo per 
fommamente verace . I. 43 Dovranno poi 
convertirli. • I. 173. 

Giudici . Vedi "Principi Superiori . 

Giuditta. Di lei rara bellezza. 123 Come 
trienfafie d‘ Oloferne. I. ICO 

Giudizio Particolare . Si fa nella morte di 
ciafchcduno . I. 3 Sarà confermato folen- 
nemente nel Giudizio univerfale. ivi. 

Giudizio temerario . E’ colpa grave di fua 
natura, il. 153 c feg. Si oppone alla Giu- 
llizia , ed alla Carità . ivi . Donde nafea . 
Quanto fi abborrifea dai timorati di Dio. 
ivi . 

Giudizio univerfale. Lo precederanno fegni 
terribili {lìmi . i. 1 e feg. II. 179 Perchè 
lo abbia Dio decretato oltre al Giudizio 
particolare. Si farà nella Valle di Giofa- 
i'at. Sarà terribile ai peccatori, e di giub- 
bilo ai «tulli . II. 179 e feg. Sarà una Co- 
lemie pubblicazione del Giudizio partico- 
lare. 1 . 3 II di lui giorno è occaltìlfimq 
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agli Uomini. II. 184 Di lui memoria è 
un gran freno al peccato. I. 3. e feg. 

Giuliano sll'b.tte Stdita. Come provvide con 
l’orazione al bifogno de’fuoi .Monaci . II. 103. 

Giuliano ylpofata. Di lui grand’odio contro 
i Crilìiani . I. 204. 

Giuocatori . Quanto Ciano viziofi . II. 3 l e 
feg- ’ . 

Vedi Giuochi . 

Giuochi. Se, e come fian leciti. II. 31 e firg. 
Quando divengano viziofi . Sono origine 
di molti peccati . Come pollano praticarfi 
dai Religioft. ivi. 

Giuramento . Che cofa fia. I. 13 e feg. Non 
fu in coflutne ne’ primi fecoli del Mon- 
do . Come foffe introdotto . Deve ufarfi 
con gran cautela , Condizioni perchè fia 
lecito. Quando fia falfo è fempre pecca- 
to grave . Non può darfi ai minori di 
14 anni, e perchè. Non può mai ettere 
legame d’ iniquità . Non polliamo richie- 
derlo da altri fenza gravillìma caufa , o 
quando vi fia pericolo , che giurino il 
falfo . Soggiace a gran difordini chi giura 
{petto . 

S. Giufeppe. Con quanta foilecitudine cufio- 
difie il pargoletto Gesù. I. 34 49 5 3 Eb- 
be comandamento d’ imporgli un tal nome . 
I. 37 Come fotte ubbidito, « riftettato da 
Gesù Cri ilo - 1 . 34 - 49 * 

Gmfeppe d’ primate a . Che oflcquj di rive- 
renza praticafiè verfo il cadavero di Gesù 
Grillo? L 153 * 

Giufeppe Viceré dell'Egitto. Perchè permet- 
tefie Dio, che foffe travagliato. II. 101 
e feg. Come potette difenderfi dall’ impu- 
dica Padrona. I. 103 133 213 Perchè fotte 

F ollo in prgione . 146 Di lui efaltazione . 

I. 101 e feg. Quanto fpaventafle con 
la fua prefenza i fratelli , che tradito lo 
aveano. . I. 2. 

Giufu . Quali fiano . I. 168 Loro fiato 
quanto felice . I. 27 58 87 e feS. 175 
c feg. 179 II. 52 101 121 139 Loro 
opere buone come fiano e meritorie , e 
foddisfattorie . II. 108 Sono anticipata- 
mente beati in terra I. . 135 II. 129 
Non per, Pano male d’ alcuno . IL 155 
Quali fiano le colpe , nelle quali cadano 
frequer. temente • II. 184 Loro orazioni 
fe vengono fcinpre efau.iite. 1 . 217 Per- 
che permetta Dio , che tal volta pcccbi- 
no. 11 . 101 ,e feg. Perchè fiano tal volti ^ 
travagliati. I. 3 IL 101 e feg. Riporti- 
no gran vantaggio dalle loro tribolazio- 
ni . 1 . 10 II. 103 Perchè far debbano pe- 
nitenza. I. 28 e feg. Se temer debbano 
della falute. II. 158 e feg. Loro morte 

quali- 
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quanto gioconda . I. 3 e feg. ni II. 57 
Se fi /paventino del finale Giudizio . 

3 Quali onori riceveranno nel finale 
Giudizio . I. 2 123 x8t Che corpi avran- 
no nell’ univerfale Rifurrezione . I. 154158 
196 II. 129 181 Saranno oggetti di rabbia, 

% di confufione ai Dannati. I. 2. 

Vedi. Eleni. Santi. 

Giufiificadone . del Peccatore , In che confida. 
II. 40 57 74 136 146 158. 

Gmfiida commutativa . Donde abhta prefo un 
tal nome. II. 60. 

Vedi Contratti . 

Giu/lida dell'Uomo. In che confida. I. 165 
e feg. E’ compagna indivifibile della Pace. 

Vedi Giufli. 

Giujìixja di Dio . Quanto fia incorrotta . I. 
95 *35 Quanto fia diverfa dalla giudizia 
degli Uomini, ivi. Va Tempre congiunta 
alla Mifericordia . I. 58 li. 185 Trionfa 
nell’ Inferno. I. 60 81 206. 

Gloria di Dto . E’ il fine di tutte le di lui 
opere. I. 187 E (Ter deve lo feopo di tutte 
le nodre azioni, ivi, e feg. I. 189 II. 100. 

Gloria eterna. In che confida. I. 121 e feg. 
Non può entrarvi chi è lordo di qualunque 
benché minima macchia. I. 22 II. 136 I. 
179 E’ dono, e premio . ivi . I. 206 II. 
129 Si rapprefenta dai Sacramenti. 1 . 40 
Come fi acquidi. I. 69 72 ili II. 18 La 
trafeurano i peccatori. 1. 134 e feg. 

Vedi. Beatitudine. P.iradtfo . 

Golia . Come fa atterrato dal giovinetto 
David. I. 126. 

Golofita. In che confida . II. 46 e feg. Quan- 
to fia nociva alla falute dell’ Anima e del 
corpo. I. 117 e feg. II. 47 e feg. Quali 
fiano le di lei figliuole. Gran mali , che da 
elfa procedono . Di lei esdighi . 

Gratta abituale 0 fia fanttficante . Che cofa 
fia . I. 25 E’ puro dono di Dio , e di un 
valore ineftimabfle. ivi. I. 173 II. 176 £’ 
Teme della gloria. II. ^29 Chi n’ è privo 
non entra in Cielo. I. 25 Come fi acquidi, 
fi confervi , ed accrefca . ivi , e feg. I. 40 
206 e feg. II. 132 176 Mai non ci lafcia, 
fe mortalmente non pecchiamo. I. 25 179 
II. 124 La fignificano, e producono i Sa- 
gramenti, I. 40 e feg. Si trova folo nella 
Chiefa Cattolica. II. 132 Non la podedo- 
Guidi Domeniche . Tomo II. 


I NOTABILI. . 209 
no che i Giudi. I. 25 Va Tempre congiun- 
ta con i fette doni dello Spirito Santo. I. 
sia II. 52. 

Grada attuale. In che conGda. I. 25 Quan- 
to fia nccedaria per ben operare. 1.25179 
II. 173 E’ puro dono di Dio , e di un va- 
lore inedimabife. I. 38 II. 232 136 Ci ren- 
de facile ogni cofir. I. 186 II. 129 Non 
fi nega ad alcuno. I. 25 40 4 > Come dob- 
biamo corri Tpondere • I. 25 e feg. II. 185 
e feguenti . Come le refidano i peccatori . 
I. 25 II. 140 e feguenti. 

Grada Sagramentale . Che cofa fia , ed a che 
giovi. I. 41 

Greci Scamatici. Li fomentò Cerulario ad 

odinarfi nello Scifma . II. 99. Quanto feve- 

xamente fodero da Dio puniti. 1 . 159. 

• « 

I 

J . Atranta. In che confida. 1 . 139 E figliuo- 
la della Superbia. ’ ir - . 

Idolatri . Perchè eleggedero di adorare , altri 
il Sole, ed 'altri la Luna . I. 162 e feg. 
Idolatria. Donde avefie l’origine. II. 17. 
Jefte . Come lode imprudente nel fare il Vo- 
to. II. no Di lui dolore nel dovere fagri- 
ficar la figlia. - ivi. 

Jetabella- Di lei crudeltà e cadigo . I. 86. 

S. Ignazio di Lojola . Come fofpirava il Pa- 
radifo. I. 124 Faceva ogni cola a maggior 

gloria di Dio. L 188 

S. Ignado Martire . Con quale intrepidezza 
tollerane il fupplizio. II. 123. 

lgntranta. E’ pena del peccato I. 176 E’ di 
due forte, ivi, e feg. Rende difficile il vi- 
ver bene. Come fia cagion del peccato. 
Immunità. Perchè conceda ai luoghi facri. 
II. 67 Se ne godano i rei d’omicidio. II. 
88 89- 

Impenitente finale. E’ un peccato irremilfi- 
bile . IL 149 133 e feg. Conduce alla dan- 
nazione . ivi, e feg. 

Imprecazioni. Quando fiano giuramento...!. 

15 Quanto fiano ingiuriofe a Dio, ivi. 
Incarnazione di Gesù Cri fio . In che confida . 
I. 25 e feg. Chi non ha la Fede di un 
tal Midero, non può falvarfi. Nè ricevere 
l’ AdbiuzJene Sagramentale . Qual grati- 
tudine modrar dobbiamo di così gran bene- 
fizio. 

Indulgente. Che cofa fiano. II. 136 e feg. 
188 Chi poda difpenfarle. II. 136 e feg. 
Quali fiano plenarie > o non plenarie . 
Quali più piene , e quali pieniffime . Qua- 
li in forma di Giubbileo . Còndi/<ioni per 
acquidarle. ivi e 188 Come ne fiano ca- 
paci i defunti. II. 147 e feg. Quale pre- 
D d mura 
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mura dobbiamo avere per fame acquilo. 
Molti le trafcurano, e perchè. 

Infedeli. Sono fuori della Chiefa Cattolica. L 
69 e feg. Se a rulla giovino le lor opere 
buone, ivi e feg. 

Infermi. Quarto lìano bifognofi d’ajuto.L 
290 e feg. Qual carità debba con loro pra- 
ticarli. Quanto fia gradita al Signore, e quan- 
to da lui premiata . Che premura debba aver- 
li, acciò non muojaro lenza i Sacramenti . 
ivi, II. 85 e feg. Si debbono confolare, e 
vifitare, maffimamente le Felle. L 51 Per- 
chè fi afpergar.o con l’Acqua Santa. II. 29 
Inferno. Quanto fia mai terribile. X 80 e 
£èg. E’ il centro di tutt’ i mali . E’ un 
male eterno . E’ un male Tenta rimedio . 
Dobbiamo andarci col penfiero fin che fiam 
^ ivi i 

Ingiurie. Vuol Dio, che fi perdonino. 1 , 18 
II. 40 e feg. 125 Perchè , e come debbano 
perdonarfi. II. 38 e feg. 64 135 Se pofla- 
. no ricontarli ad altri . L 75 Quali fi vie- 
tino nel quinto comandamento . ivi e feg. 

II. 85 IIS. 

SS. Innocenti . Perchè li fa cede morire Ero- 
de. L 43 

Interdetto. Che cofa fia. II. 136 L’incorrono 
coloro, che non ubbidifeono al precetto del- 
ia Comunione Pafquale. ivi. 

Inviata . Che cefi» fia - L 95 e feg. E’ figli uo- 

• la della Superbia . E’ un gran peccato . Ap- 
porta gran danno, e nid'un vantaggio. Fa 
icppcrtare anticipatamente l’ Inferno. E’ un 
male per md nario incurabile. Ci fa difcepoli 
del Demonio . 

If oc rifa . In che confida. L 139 e feg. Se 
fia Tempre peccato , e quando mortale . 

- II. fio e feg. Se fia peggior dello fcanda- 

• lo . ivi. E’ figliuola delia Superbia. L 139 
Quanto renda infelici gli ipocriti. II. 50 
e feg. JNon può a meno di non refiare feo- 
perta. Quanto fi abborrifea da Dio. Di lei 
cafiiio . 

.Ira. E’ vizio capitale. II. 34 e feg. Quando 
i fia Terza peccato . E’ la porta di tutt’ i vi- 
zj . Fa provare anticipatamente l’Inferno. 

Di lei p.-lfimi effetti, e gran cafiighi . 

Ifgia Profeta. Come un Serafino purificade 
le di lui labbra . II. 45 Predille la na- 
feita , vita , morte , e gloria del Redento- 
re . L.icó Fu fatto fegar vivo dal Re Ma- 
nude. L il 

Ifojto. Che cofa fia. II. 29 Perchè fi nomini 
nelle afperlioni che fi fanno con 1 ’ Acqua 
Santa . ivi . 

Jfptraz.toni divine. Quanto importi non tra- 
forarle. L 121 e feg. II. 139 iùq 

ìf'raehti . Quanto foffero beneficati da Dio , 
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e come a lui ingrati. T. 6q irp e feg. 193 
e feg. II. 15 48 6$ Idolatrarono nel de- 
ferta . L óq II. 15 48 

Vedi Giudei . 

Italia. Da che terribili flagelli venga oppreda 
in quelli tempi , e perché . II. 70 

L 

T j 4 dri . Se fia lecito comprar da efll le co- 
L,j fe rubate. L 104 II. 61 62 e feg. Qua n. 

to fia difficile, che li falvino. ivi- 

Lago del Contadino . Donde avelie I’ origi- 
ne.’ II. 106 107 

I^az.aro Fratello delia Maddalena , e Ai. irta. 
Perchè Criflo fi turbalfe , e piangede prima 
di chiamarlo in vita. li. 150 e feg. Perchè 
comandaUe ai emendanti di alzar la pietra, 
che chiudeva il di lui Sepolcro . Era firn- 
bolo dei peccatori abituati nel vizio. 

Labari Mendico. Di lui gloria in Paradifo 
qnarto invidiata dall’ Epulone. L 9 6 

Lebbra. E’ fimbolo della Xafcivia . II. 92 
Apparteneva ai Sacerdoti di darne giudi- 
zio- - II. 97 

Legge di Dio. Perchè fede necedaria oltre 
la regge naturale- II. 125 126 « feg. Co- 
me fu data agli Ebrei. L 63 e feg. II. 
125 12<5 e feg. Di lei precetti , quali ap- 
partengono alla prima , e quali alla feconda 
tavola, ivi. Quali fiano affermativi, e qua- 
li negativi. Due fono i principali di lei 
precetti . Ha rer fine la Carità . Se obbli- 
gane folo gli Ebrei. Come lor fede grave. 
Tutta intieramente deve odervarfi . Quattro 
di lei nobili proprietà . Fu conferm. ta , e 
più ampiamente dichiarata da Gesù Crido. 
E’ un giogo foave per noi /Crilìiani . Vie- 
ta ogni colpa, benché leggera. L 59 Come 
debba odervarfi II. 125 e feg. Fremj di chi 
l’oderva. II. 487 Caftighi di chi la tra- 
fgmllfce . ivi 15 

Legge eterna. Che cofa fia. L 175 II- 125 
Legge Evangelica. Quanto fia piu eccellen- 
te della Mofaica. II. 425 e filg. Quanto 
fia foave da odervarfi. Premj di chi l’of- 
ferva. - lì. 127 

Legge Mojaica. Quanto folle gravofa da ol- 
ìervarfi. II. 124 Quanto fodè treno eccel- 
lente dell’Evangelica, ivi. Come fu data da 
Dio agli Ebrei. L 63 e feg. II. 123 e feg- 
Vedi Legge dt Dio. 

Leg^e naturale . Che cofa fia • II. 124 Come 
fi ofeuri dal vizio. ivi. 

Leggi um. ine . Se polTano obbligare in co- 
feienza . 1 1. 447 e feg- 

Legione fulminatrice . Perchè fode cosi chia- 
mata dall’ Imperator Marc’ Aurelio Anto- 
nino . 
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rlno. L 151 e feg. Come foffero efaudire 
da Dio le di lei preci. ivi. 

Leopoldo Arciduca d' A uflris . Perchè folle 
fcom unica to' dal Pontefice Celerino terzo . 
II. 144 Di lui gran cafiigo . ivi e feg. 
Leviti. In quanto pregio lì tenelTero appref- 
fo gli Ebrei . II. i_i Non dovevano avere 
alcuna macchia p difètto. ivi. 

Vedi Sacerdozio Levitico. 

Libero arbitrio. Non ci fu tolto per la colpa 
di Adamo . L I2ii e feg. Ma reflò indebo- 
lito. it> 3 . e feg. Deve cooperare alla Gra- 
fia. L 6 e feg. 2JL 43 II. 148 Elegge la 
fallite, o la dannazione. ' L. 170 
Limbo. Che cofa lignifichi . L 353 e feg. Perchè 
vi difeefe 1 ’ Anima di Gesù Crifio . ivi ^ 
Limofna . Come polla farfi da tutti . H. 157 
e feg. Ve n’è precetto rigorofifllmo . Bèni 
gran-didimi , che da cITa procedono . Come 
fi chiami da S. Ambrogio , un fecondo Bat- 
tefimo. Condizioni, che debbono accompa. 
gnarla , acciò riefea fruttuofa . 

. Lingua . Perchè ne abbiamo una fola . L 76 
e feg. E’ origine di molti mali . Quanto im- 
porti il raffrenarla. 

Litanie. Perchè lì cantino dalla Chiefa . L 135 
S. Lodovico Re di Francia. Come puniva i 
befiemmiatori . v 1 • 1 43 

■S. Lorenzo . Di lui intrepidezza, nel Marti- 
rio . II. 123' 

, Lor . Perchè fi feparaffe da Abramo. II. 106 
Lucifero. Qual folle il di lui precetto. L. 195 
128 138 e feg. II. 155 Di lui cafiigo . 128 

m 159 T . . 

Vedi Demonio. 

Lucrezja . Perchè fi uccidelTe da fe medefi- 
ma... • I. 3 

Lume della ragione. Che cofa da. II. 124 e 
feg. Come fi ofeuri dal vizio. 

Luffnria. Di lei enormità .II. si e fèg. 
Quanto fia abbominata da Dio'. E’ madre- 
d’impenitenza. Ed origine di molti enorrpi 
peccati. Di lei pefiìmi effetti. Di lei cali- 
ghi . Di lei rimedj . 

Lutero. Fece gran danno alla Chiefa.- L 86 
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M Accabei. Loro cofiànza nel Martirio. I. 
125 e feg. 

Adadri. Sono fpeflo cagione della mina delle 
figliuole. II. 72 Peccano, e. foggiaeciono 
alla Scomunica tenendo i Bambini in letto 
prima che abbiano compito l’anno.. II. 87 
Vedi Genitori. 

SS. Re Adagi . Come furono avv-ifati della 
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Nafeita di Gesìi Cri (lo ? L 43 36. Loro 
fervore nel portarfi a riconofcerlo , ed a- 
donario . L. 43 Loro adorazione, ed of- 
ferte .- . L 46 

Adagi Grati . Vedi Principi .• Superiori . 

S. Alai ac Ina Arcivefcovo d' Irlanda „ Come 
rifufeitò con le orazioni una Donna de- 
funta . II. 90 91 Come le diede perfetta 
fa Iute col Sacramento dell’ Olio Santo . 
ivi . 

Adolf attori . Come fia lecito il farli morire ? 
II. S6 e leg. 145 

Alali. Tutti provengono dal peccato. 1. 175 
185 II. 184 e feg. Quali fiano quelli, che 
ne chiediamo la liberazione da Dio ? I. 

I. 35 

Ad.tn.tffe , Fu empio. I.11 Fece fegar vivo 
Il Profeta Ifaia . Si convertì alSignoreper 
mezzo delle tribolazioni . 

Adanna. (Conteneva tutt’ i fapori . II. i6 46 
Ne prefero naufea glTfraeliti. L IQ2 II. 
48 e feg. Perchè fi coglielfe al. nafeer del 
fole L 94 Perchè non ne cadelfe il Sabba- 
to l 48 Era fimbolo delia Santiffima Euca* 
rifila . II. Se ne confervava nell’Arca del 
Tefiamento. II. 70 e feg. 

Adanfuetudine . Che cofa fi a? IL 53 e feg. 
E’ uno dei frutti dello Spirito Santo . Ci 
fa conofcere per veri difcepoli di Gesù 
Crifio. Ci fa godere anticipatamente il Pa-i 
radifo . Quanto fia necelfaria in chi correg- 
ge , ed in chi governa V ivi. II . ns e Di- 
lei premj . II. 63 

Adoro’ Aurelio Antonino . Perchè chiamalfe 
Fulminatrice la Legion de’ Crifiiani ? L 
191. e feg. 

Mardocheo . Perchè fi odiafiè da Amano . F 
Ho Di lui efaltazione. ivi - 

Mire . Come folfe da Dio creato . II. 34. 
Quanto in lui campeggi la Divina Onnipo- 
tenza . 

S. Adaria Adtddalena . Di lei converfione . I. 

so 23 II. 36 150 Di Idi gran peniten- 
. za . L 65 Di lei ardentifilma- carità - II..- 
76 150 Come alfifiefTe al Redentore pen- 
dente in Croce. IL 12 Perchè refialfe- 
ro incorrotte le efiremità dei di lei ca- 
pelli. . L 94 

Ad.tr ia Vergine. Di lei gran' dignità. L 73 
Fu prefervata dalla macchia originale - 

II. 53 Non peccò mai attualmente . ivi .. 
II. 17 3 Come concepì Gesù Crifio. L 26- 
Come fu avvifàta di dover chiamarlo Ge- 
sù . L. 37 Partorì fenz.a dolore . L- 26- 
Refiò Vergine dopo il Parto . ivi . Di lei 

remura nel cufiojire il .pargoletto Gesù. 

• 24 53 Come lo affiliane pendente in 
Croce - IL 12 Con le fuc orazioni acce- 
D d 2 lerò 
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lerò la vennta dello Spirito Santo . fi 39 
Fece molte opere di penitenza. L 24 Co- 
me fa affama al Cielo. L 196 E’ il rifu- 

f io de* peccatori che bramano di emendarli . 
I. 176 Abbomina le offerte dei peccatori 
* protervi . li. 193. 

Marie. Come a dì dettero al Redentore pen- 
dente in Croce. II. Quanto lo amatte- 
ro , ancorché morto . L 153 Come fodero 
avvifate della di luì gloriofa Rifurrezione . 
ivi, e feg. 

Manti. Come debbano trattar le Mogli. I. 

57 Se polTono annullare i Voti . II. 1 66. 
Adartiri . Perchè fopportadero con allegrezza 
i tormenti . II. 123 130 e feg. Riterranno 
le cicatrici delle loro piaghe nella finale Ri- 
furrezione* e perchè . II. 181 e feg.^ 
Martirio . Se vaglia per la falate lenza il 
Batcelimo . I. 219 II. 56 Aureola che a lai 
fi deve. * fi. 181 e feg. 

Matrimonio. Fa indituito da Dio, e l a qual 
fine. L 55 c feg. E’ vincolo indidolubile . 
E’ Sacramento della nuova Legge . Con 
quale intenzione, e difpofizione fi debba 
contrarre . Se pofla contraerfi contro il vo- 
lere dei Genitori. E f# nei tempi proibiti. 
Pena di chi non ne dinunzia gl’ impedimen- 
ti. Reni che da efio procedono . II. 123- 
S. Matteo. Di' lui Prontezza nell’ ubbidire 
alla chiamata di Gesù Crido . L fio 29. 
Mercenarj . Quanto importi il prettamente 
pagarli . II. i6a. 

Meli a . Che co fa lignifichi . II. io e feg. E’ 
il Sagrifizio della nuova Legge. Ed il rne- 
defimo offerto dal Redentore (opra la Cro- 
ce . E’ di un valere infinito . Fu inttituita 
da Gesto Cfitto. Non può offerirli che al 
folo Dio. Come fi celebri ad onore dei 
Santi. Di lei riti. Di lei frutti. Come 
giovi ai vivi, ed ai defunti. Giova in mo- 
do particolare ai circoffanti. Se Ila me*»® 
farne celebrare mentre fiam vivi, o la Scia- 
re , che poi celebrate ne fiano dopo la r.o- 
fira morte. Deve afcoltarfi divotamente. E 
tutte le Fette di precetto . Quanto giovi 1’ 
afcoltarla ogni giorno . Se debba afcoltarfi 
alla propria Parrocchia nei giorni di Fetta. 
Perchè fi dia Limofina ai Sacerdoti che la 
celebrano. , • 

Michele terzo Imperatore . Perchè , e con 
quanto rigore folle da Dio punito . I. 43- 
Mifericordia ai Dio. Quanto fia grande ver- 
fo di noi . L fi5 e feg. 59 e feg. E’ gran- 
dilìima co* peccatori . h sa 59 fi. 150 
iSb*. Quanto fia grande coi giudi . L 59 
Va Tempre congiunta alla giuttizia. ivi. 
1. 207 e feg. II. 139 Abufata fi conver- 
te iiTrigore. L 59 e feg. 169 IL 133 139 
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e feg. Terminata la vita prefente fi chiude 
m Cielo. L 151 206. 

Ma far a e pefi. Quanto importi, che nei con- 
trattare fien giudi. II. 61. 

Mogli . Come debbano diportarfi co* loro Ma- 
riti . I. 37 e fe?- Se pollano far Voti con- 
tro la lor volontà . II. 1 65 E digiunare 
per divozione. L 87 119 e feg. E far li- 
mofine . L 83 II f 1 66. 

Monaco in Inghilterra . Come mori (Te impe- 
nitente. II. 147- 

A Io fido . Come fu creato da Dio. II. 23 e 
feg. Perchè lo creaffe in piu giorni . M 
Vanità dei dì lui beni . L tic, e feg. IL 
129 e feg. E’ tutto pieno di miferie, e d* 
inganni. L no e feg. 146 187 e feg. 

Vedi Beni del Adonto. 

S. Monica . Ottenne da Dio con le lagrime 
la converfione del fao figliuolo Agottino . 
II. 149 Come E diportaffe con fuo Ma- 
rito. L 57 • 

Morale Cri/liana - Ch? co fa importi. L 19 e 
feg. 213 II. 158. 

Alormorazione . E’ un gran male. L 76 e feg. 
Quando fu peccato mortale, Se fia peccato 
l’ afcoltarla . Se fia peccato il mormorare 
delle cole vere, ma occulte. Di lei callighi . 
Quando obblighi alla rettituzione. II. 161, 
Aiorte . Ebbe origine dal peccato L 96 177 

183 II. 33 Perchè non abbia Dio voluto, 
che ne Pappiamo l’ora. L 207 II. 108 e 
feg. 173 Quanto la bramino i giufli . L. 

184 IL 77 e fèg. 51 e feg. Come riefea 

loro gioconda . L 2. e feg. 484 e fèg. 23 
Quanta fia infelice quella dei peccatori . 
L 2 e fèg. 184 IL 98 99 e feg. Come 
fèmpre gli aflalifca all’ improvvida . II. 109 
e feg. Ad ogni momento- ci può affalire . 
IL 89 e feg. Perchè fia terrìbile. II. io» 
Una fola volta dobbiam provarla. 1 io II. 
149 e lèg. Quale fi chiami nelle Scritture 
morte feconda, ivi. Necclfità di apparec- 
chiarvilì. IL. 1x0 e feg, Di lui memoria 
quanto giovevole . L 148. 

Aiorte di Gesii Crijìo. Che cofa importi. L 
133 e feg. Fu volontaria. L 133 Se folle 
neceffaria per la fa Irne degli uomini . 1. 152 
Perchè feguifiè fui Calvario, ivi. Se giovi 
ai peccatori ottinati. L 134 156 
Mote . Fu rapito aL naufragio dalla figliuola 
di Faraone . L 129 Perchè abbandonale 
la Corte, ivi . Che attinenza gli protnife 
Dio neir inviarlo a Faraone . II. 181 
Perchè Dio gli comandatt’e di percuotere 
con la verga la felce. I. 5 Come eleg- 
gere i fettanta Seniori . II. 113 Perchè 
ubbricafle il Tabernacolo. II. 37 Perché 

vi 
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vi facefle due Altari. II. 1 22 Come rice- 
vefle da Dio le tavole della Legge. II. 434 
Perchè le fpezzafle. L 67 Di lui digiuno. 

L ijl 8 Quanto abbondile^ l’ Invidia . L 98 
Quanto fo(Te efficace la di lui Orazione . 

L 496 Di lai nunfuetudine . II. 36 Di 
lui zelo . ivi . Di lui ricordi laicisti agli 
Ebrei . II. 127. 

N 

N Alrucodonofor . Quanto mai forte fuper- 
bo . L 140 Come fi vendicarle del Re 
Sedecia. L 183 II. 490 Mifc a Tacco Ge- 
rufalemnie. L. 183 II. 19 Perchè gli Ebrei» 
mentre erano {chiavi > facefiero orazione per 
lui . Il.ns. 

Nafcita di Gesù Criflo. Quali beni arrecaf- 
fe agli uomini. L 26 Come debba cele- 
brarfi. L 27. 

iranno. Come cor regge (Te il Re David. II. 

140 e feg. Come lo articurò del perdono 
delle di lui colpe. L 12. 

Natura umana. Quanto refiafTe nobilitata per 

T Incarnazione di Gesù Crifio. L 23. 

Vedi Uomo. 

Negligermi nel fervir Dio. Quanto fia mai 
dannofa . L 23 40 e feg. 34 135 132 feg, 
194 e feg. II. 158. 

Vedi Accidia. 

Nemici. Perchè, e come debbano amarli. II. 
35 e feg. 1 24 Ve n’è affollilo precetto. II. 
38 Se fiamo tenuti praticare con loro con- 
tr a (legni di particolare benevolen7,a . II. 

39 Non poffiamo rallegrarci del loro 
male. II. 40 e feg. 85. 

Nerone. Mira fuonando la cetra, l’incendio 
di Roma. L 39 Parlava di flauti, mentre 
Roma flava in procinto di perderfi. 1. 194. 
Nicodemo. Che oflequj di riverenza prnticalì’e 
verfo il cadavero di Gesù Criflo. L 153. 

S. Niccolo di Adira. Come dimoftraflo il Mi- 
fiero della SS. Trinità’ L 216. 

Nilammone. Perchè ricufaflè di ricevere gli 
Ordini Sacri . II. 99 Come fofle da Dio 
efaudito. ivi. 

Nilo. Feconda con le fue acque le campagne 
d’Egitto. L 123. 

Niniz/iti . Ebbero quaranta giorni di tempo 
per convertirfi. 192. 

Noè. Fu il primo a piantar la Vigna. II. 
46 Se peccarti: ubbriacandolì. ivi. 43 Co- 
me nel fabbricar 1’ Arca invitaflè gli uomi- 
ni a penitenza. IL 142. 
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Nome di Ges'u . Fu importo al figliuol di Dio 
per divino comandamento, e perchè. L 33 
e feg. Grandezze, e pregi di quello No- 
me. ivi. Reni, che apporta a coloro , i 
quali divotamente l’invocano. 38 E’ di 
gran conforto ai Moribondi. L 39. Quanto 
fia terribile ai Demonj. L 38 ggPerchè fi 
paragoni con 1’ Olio . L 38. 

Notato . Come fofle da Dio punito, per aver 
trafeurato di ricevere il Sagramento della 
Crefima . L 204. 

Novtffmi dell Uomo. Loro memoria è un gran 
freno al peccato . L 2 e feg. 130. 

Vedi G iudizjo . Inferno. Morte. Paradifo . 
Nozxc. Furono da Dio iflituite. L §5- 

V ed i Alatri /nonio . 

O 

O Illazioni . Vedi Decime . 

Occafonc profjìma. Quale fia. II. 169 
E’ peccato non allontanacene . II. 147. . 
Occa/ìom pericolofe . Quanto fia neceffario il 
fuggirle . L ico e feg. 144 e feg. 128 *29 
e feg. II. 93 e feg. 190 194 e feg. 

Offefe . Vedi Ingiurie . 

Olio. Di lui proprietà convengono al nome 
far, t illimo di Gesù . L 38 e^feg. 

Olio Santo. E’ uno de’ fette Sagramenti . II. 
89 Perchè fofle iflituito da Gesù Criflo . 
II. 89 c feg. Perchè fi chiami eflrema un- 
zione . II. ivi Di lui materia. 90 Di lui 
forma. II. 94 Come debba amminiflrarfi . 
II. 90 e feg. A chi polla (Jarfi . II. 89 e 
feg. In che tempo fi debba ricevere. II. 
94 e feg. Se più volte fi polla ricevere. 
II. 91 Di lui efietti. II. 90 e feg. Se pof- 
fa conferire la prima grazia . 90. 

Oliveto . Perchè lo fceglierte Gesù Criflo per 
luogo di fua falita alla gloria . L 493 198 
Come vi lafciò imprelfe l' orme de’ fanti 
Piedi. ivL 

Oloferne - Attediò Betulia . L 123 Come da 
Giuditta fofle decapitato. L 100. 

Omicidio * Di lui gran malizia. II. 83 e feg. 
Quando fia fpnza peccato. II. & e feg. 
O» fua le com’eflèr porta peccaminofo. IL 83 
Se mai fia lecito ad alcuno l’ uccider fe rtel- 
fo, II.87 Di lui cartigli». ivi, e feg. Quan- 
do non goda l’immunità della Cbiefa. 88 
Come obblighi alla reflituzione- . 88. 

Omt/Jìoni . In che fiano diverfe dalle com- 
milìioni . II. 458 Quando fiano peccato . 
ivi , e leg. Saranno punite con tutta feve- 
rità . II. 157 e feg. 

Onore. Che gran bene fia, e quanto debba 
llimarfi . i. 76 e feguenti 147 Come 

fi di- 
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fi clillingu» dalla fama. L 36 Si toglie dai 
maldicenti . ivi * e feg. Perduto difficil- 
mente fi ricupera. L 39 Come debba redi- 
mirò . II. 16? 

Onore dovuto ai Genitori. Vedi Genitori. 

Onore c ovato ai Prelati , e Sacerdoti . Vedi 
Sacerdoti , V :f covi . 

Opere buone. Di quante forte fiano. L 29 30 
Altre fono difpofitive, altre meritorie, altre 
fodJisfattorie. II. n5 Come quelle de’ Giudi 
fiano meritorie, e ToJisfattorie . II. ivi.. So- 
no neceirariffime per la falute . L 5 ao 30 
73 33 e feg. 193 194 II 155 e feg. 157 e 
feg. Se giovino fitte in peccato . L 93 e feg. 
issefeg. Si perde l’efficacia del loro merito 
per lo peccato mortale. L 35 e feg. 164 e 
feg. 165 e feg. Ci accompagneranno foie 
all’ altra vita . 1.. 94. efeg. 

Oratone. E’ un atto della virtù della religio- 
ne. L 189 Può farfi da per tutto. L. 34 
Deve almen farfi ogni mattina, e fera, e 
nel prendere il cibo. I. 3* 185487 il. m6 
Come dobbiatu prepararci per farla bene . I. 
190 e feg. Qtiale debba eflere per ricavarne 
profitto. L 430 189 e feg. Se giovi al pec- 
catore. L 133 490 Se venga fempre da Dio 
efaudita . I. 191 e feg. E’ necefTarifihna per 
la falute . I..30 13 196 e feg. UD3 II. e feg. 
Quanto giovi a fuperare le tentazioni . L 
lij. II. 93 Di lei brande efficacia. L 33 e 
feg. 134 e feg. 189 IL idi Ci rende fintili 
agli Angeli L 33 Di lei frutti . L 33 e 
feg. I. 189 lcl Fatta in comune è pi^i ef- 
ficace. L 190 

Orazione Domenicale . L’infegnò Gesù Grillo . 
L 134 Contiene tutto ciò, che domandate fi 
deve a Dio , ivi, e feg. II. toi E’ la più 
efficace di tutte 1* altre . L 134 e feg. Co- 
me debba recitarli . L 136 Spiegazione delle 
fue lette domande . L 136 e leg. Se pechi 
chi non l’ impara a memoria . L 136 

Orazione Adontale. In che confida , e conte li 
faccia. L 34 e feg. Tutji la poflòno, e 
debbono fare. ivi e feg. 

Ordine Sacro. E' uno dei. fette Sagramemi-. 
II. 98 Perchè fod’e idituito da- Gesù Grido . 
ivi, e feg. Di lui gradi. II. 1S2 Di lui 
minidro . ivi. Di lui effètti. II. 98 e feg. 
Perchè ordinariamente 9’ amminidri nei gior- 
ni di digiuno. II. 99 E’ un gran pefo per 
chi io riceve. . IL 181 

Oza . Come foffe da Dio punito . L 1 19 150 
Ozio. Se fia gran male. L93 e feg. E' padre 
di cuti’ i viz|, e perchè .' 1. 93 e feg. II- 94 
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Vedi Accidia. 

P 

P Ace. In che confida. L 165 e feg. A 
chi fofse annunziata dagli Angeli nella 
nafeita del Redentore . L 2iS E* 1’ ere- 
dita lafciataci da Gesù Crido . L. iS^ Va 
fempre congiunta con la Giudizi», e per- 
chè . L 166 e feg. Come s’ acquidi . ivi . 
Chi la poffieda . L 165 e feg. Non può 
averfi dal Mondo, ma Colo dà Dio. 1. 165. 
e feg. 

Padri. Vedi Genitori. 

Padri dtlP Eremo . Perchè dafsero fempre oc- 
cupati. I. 93 

Padrini. Loro uffizio. I.204 321 e feg. Con 
chi contraggano parentela fpirituale. I. 304 
Padroni . Quanto fiano tenuti a procurare , 
che i loro ferventi imparino la Dottrina 
Cridiana , e vivano col fanto timor di 
Dio . LR e feg.. 

Palme. Perchè fi' benedicano , e fi portino in 
procefficne. L 148 e feg- 

Pane quotidiano . Che cofa lignifichi nel Pa- 
ter tiofter . L 135 

Panuzjo Abate. Come cottvertifse Taide la 
peccatrice. L 1Ó2 263 

S. Paolo. Perfeguitava la Chiefa nafeente - 
L. 43 275 Conte cooperale al martirio di 
San Stefano - 205 Di lui converfione. L 
179 Quanto s’ adùticafse jter la falute dell’ 
anime. L 205 Quanto apprezzale l’onore. 
I. 37 Quanto abborrifse lo fondalo-. L SA 
Quanto difprezzafse gli umani rifpetti . 
II. 18 e feg. Coma Icomunicafse un ince- 
duofo di Corimo. II. 144 Perchè brantafse 
la morte . L 99 145 Che difse delle Tribo- 
lazioni. . L li 

Papa . E’ Vicario di Gesù Crido, e fuccef- 
lor di S. Pietro. L 66 96 li. 1S6 E’ ca- 
jto vifibile di tutta la Chiefa Cattolica. L 
50 IL 9" Di lui fuprema autorità nel con- 
cedere le Indulgenze. IL 188 E nel difpen- 
far fopra i Voti . II. 166 Quali Voti fieno 
a lui rifervati. II. i65 

Par^tdifo. In che confida la di lui gloria. 
1. 131 e feg. Non può entrarvi chi è lor- 
do di qualunque benché minima macchia . 
I. 22 li. 137 Ce lo efibifee Dio per po- 
co . II. 159 Quanto lo dobbiamo defide- 
rare. L 123 e feg. IL 55 Lo trascurano i 
peccatori. L 123 e feg. 

Vedi Beatitudine . Gloria eterna . 

Parlare. Per qual fine fofse inventato. L 44 

Par- 
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Tarlare difonefio . Se fia peccato . II. 169 
e feg- . ' * 

Tarda di Dìo . Quanto fia necefiaria per la 
falute . L 15 e feg. 50 II. 183 E’ cibo 
dell’anima. L. 16 Di lei grande efficacia-. 

I. 9. 5° E’ fegno di prededinazicne in chi 

volentieri l’ afcolta. I. 9 16 E uno fpec- 
chio , che dimodra Je macchie del cuore 
ivi . Deve afcoltarfi maffiiiìamente le Fe- 
fie . L 50 £19 Come debba afcoltarfi . L 9 
e feg. II. 171 e feg. Gran danno di chi la 
trafcura . L 16 e feg. 

P.trrcchi . Loro uffizio di che gran pefo , e 
pericolo. II. 34 73 e feg. II. 181 Qua- 
li fiano le parti dei loro uffizio . 1. 212 
Sono pallori del divin Gregge, ivi. L 66 

II. 180 Sono affìfiiii da L'io ir modo par- 
ticolare . II. 181 182 e feg. Che onore 
debba loro prrtarfi . II. 84 e feg. in che 
debbano affiaiicarfi per la falute del Po- 
polo L ié e feg. II. 91 e feg. 161 e 
feg. Quando fiano tenuti fpìegare al po- 
polo la divina •parola . II. 132 Di quali 
cofe debbano parlargli , ivi , efeg. L zcó 
li. 133 e feg. Ed.in che maniera . ivi. L 
192 Se propriamente tenuti fiano a pre- 
dicare . ivi, e feg. Sono teruti fare ad alta 
voce gli atti delle Virtù Teologiche, e di - 
Contrizione alla Mcfia Parrocchiale , ed al- 
la Dottrina Crifiiana, nei giorni di Feda. 

L 50 64 II. 46 Quelli delia campagna fo- 
no maggiormente obbligati parlare al Popo- 
lo, e perchè? ivi, e feg. -Se debbano ren- 
dere ccnwo a Dio dei Parrocchiani , che fi 
dannano, ivi. I. 64 II. 181 182 e feg. Se 
-abbiano mai troppo di entrata. 11.78 Quale 
«ufo ne debbano fare, ivi. Perchè fi debbano 
lor le Primizie, il. 145 Che gran mina, 
del Popolo fe fian cattivi. L 67 76 e feg. 

9 

Vedi Sacerdoti. 

) 

Taf qua. Che gran Fella fra nel Criflianefi- 
mo. L 155 157 Come debba celebrarli; I. 
456 e feg. 

Tafferie di Cesti Criflo. Quanto folle acer- 
biffima . L loó e feg. 151 La fofferfe di 
fua elezione . 107 Fu una foddisfazione 
foprabbondante . I. 109 II. 134 e feg. 
138 e feg. 151 Ci liberò dal peccato .1. 
109 e feg. E dalla tirannide del Demo- 
nio . L ic8 Ci meritò la divina benevo- 
lenza, e Tadozicre di fuoi figliuoli . ivi. 

Ci aperfe il Paradifo. ivi. Come fia mo- 
tivo di allegrezza , e di dolore, ivi. efeg. 

11 -meditarla è un gran rimedio contro le 
tentazioni. II. 53 e feg. Si rapprefenta 
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nei Sagramenti . L 40 Chi partecipi dei di 
lei frutti. L 107 e feg. II. 151 

Paffoni vizjcfc. Quanto importi il raffrenar- 
le* . - , L 165 e feg. 

Parer nofter. Vedi Oraxjone Dominicale . 
Peccato. In clte confida . L 175 e feg. Di lui 
gran malizia . L 81 158 135 e feg. II. 74 
*39 187 E’ Tempre oppedo , o aita ragione , 
o alla legge. II. 25 E’ Tempre volontario. 

I. A 83 * feg- i.)4 169 E’ un modro ;‘econ- 
do . L 84 173 Di ini cagione. L 147 207 
e feg. II. 85/ e feg. Di lui pelli mi effetti . 
L 207 e feg. II. 123. 

Peccato abituale. Che cofa fia. II. 146 e feg. 
£’ dìfficiliffimo da emendarfi . II. 136 147 
e feg. Di lui rimedj. II. 147 

Peccato a' Ormjfone . Vedi Orninone . ' 

Peccato mortale . E’ il maggior di tutt’ i ma- 
li . I. io 123 e feg. II. 75 E’ morte dell* 
anima. L 209 II. 149 efeg. Di lui effet- 
ti quarto mai lagrimevoli . L io 146 e 
feg. 196 Come allontani Dio dal peccato- 
re. L 474 e feg. Toglie l’ efficacia al me- 
rito delle opere buone. JL ìoi 111 e feg. 
Elio folo fi oppone al nofiro ultimo fine. 

II. ìùó 167 Un folo bada per condannarci 

all’Inferno. 183 2442 c feg. Quanto renda 
angofeiofa la morte . L. 496 Mai non ceda 
di martorizzar nell’ Inferno, ivi e feg. Può 
però rimetterfi nella Chiefa Cattolica . II. 
icó Coinè fi didingua dal peccato venia- 
le* 1 II. 6q 106 

Peccato originale. In che confida . II. 53 Lo 
contraggono tutt’ i difendenti di Adamo. L 
25 33 127 e leg. I\ie fu prefervata Maria 
Santilfima. ivi, e feg. Di lui peflìmi effet- 
ti . IL 53 efeg Come fi punifea nell’altra 
vita. II. 55 Di lui rimedio. II. 54 e feg. 
Cerne fi cancellane prima della venuta di 
Gesù Crido. L 135 IL 53 
Peccato vernale . Come fi dirtingua dal pec- 
cato mortale. II. 97 475 Come divenga 
mortale . II. 173 T\on polliamo Tempre 
fehifarlo , fenza di uno fpeziale divino aju- 
to . II. 263 170 Se fia neceffario il con- 
frflarfene. I. 66 II. 173 Comiueflo a bella 
poda ci priva di molte grazie. IL 432 
^Ofeura la mente. .II. 172 Rende pigra la 
.. volontà • ivi . Intepidire 1’ amor di Dio . 
ivi . Difpone alla colpa mortale . ivi > e 
feg. Impedifce la pienezza del frutto della 
Santiffìma Comunione . L 16 Se molti- 
plicato coftituifca il peccato mortale . II. 
172 Come fi rimetta per I’ acqua San- 
ta . L 217 E per altre opere di pietà 
II. 475 Quanto importi il fugirlo . II. 

17* 
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172 e feguenti . Cerne fi punifea nell’ In- 
ferno. ivi. 

leccatori. Che fi trovino nella Chiefa Catto- 
lica. L 69 Se godano della Cotnunio'be de’ 
Santi . L £8 e feg. Perchè li tolleri Dio 
nel Mondo. II. 40 53 Perchè godano tal 
volta proferita . L 3 Se a nulla vagliono 
le loro Orazioni . L 126 491 e feg. il. 184 
e feg. Ed i loro Voti. II. 140 feg. Se 
pollano fperar la falute. L 4 e feg. II. 89 
1 19 Loro flato quanto fta mai deplorabile. 
L 16 159 e feg. 169 c feg. 186 e feg. 193 
e feg. 2i£ II. 155 e feg. 139 150 153 151 
Loro pace quanto funelìa . L i88 II. 179 
Si gloriano di aver peccato. II. 133 L. 55 
151 Odiano i Giufli • 1 I91 e feg. II. 168 
Refifiono alla Grazia . L io 29 e feg. II. 
80 Si allontanano da Dio per cofe da. nien- 
te. L nS 126 150 190 II. 35 43 Far vo- 
gliono la propria* volontà, e non quella di 
Dio. L. 154 Trafcurano il Paradifo. 1. 1x4 
112 e feg. 131 II. 21 Sono elfi più incli- 
nati a peccare , che il Demonio a tentarli . 
L. 112 119 146 Crocifiggono di bel nuovo 
il figliuol di Dio. 103 135 II. 99 Obbli- 
gano Dio, in quanto è prima caufa , a do- 
ver concorrere alle ingiurie di fe medefimo . 
II. 154 Facilmente prefumono della divina 
bontà. II. ih e feg. Quanto fian facili a 
giudicar male di tutti. II. 109 Indarno 

E redimono della divina Mifericordia , fe non 
emendano. L 6 e feg. 63 e feg. II. 148 
e feg. L. 39 e feg. II. 135 Come li ajuti 
il Signore a pentirfi. I. li e feg. 23 II. 
25 103 151 Quanta milefiedrdia eferciti con 
effiT^L 23 33 206 179 II. 150 Perdi è lo- 
ro mandi le tribolazioni. L 12 e feg. Si 
difpongono al pentimento coll’ afeohare la 
divina parola. I. H Quanto fia loro necef- 
faria la penitenza. L 23 e feg. 51 e feg. 
II. 99 105 e feg. II. 155 e feg. Ordina- 
riamente niuojono aU’improvvifo. II. 85 e 
feg. Loro miferia in punto di morte . L 4 
100 184 II. 64 74 e feg. 93 Loro confu. 
fione nel finale Giudizio. Li e feg. 142 
23 e feg. Loro rabbia mentre vedran gli 
Eletti falire al Cielo. L 2 e feg. 

Veri* dovuta al peccato . Non fi rimette fem- 
pre tutta nel perdonarfi la colpa. II. 136 
e feg. IL 157 Come fi rimetta per le In- 
dulgenze. II. 136 e feg. Dobbiam cancel. 
farla con opere buone. II. 157 e feg. 
Penitenti. Si mantengono fedeli a Dio per 
mezzo delle afflizioni, e fono loro dovute . 
L. 11 e feg. Quali Confelfori ricercar debbano , 
per confelTarfi con frutto. L52 63 Quanto 
importi, che abbiano fiabile il Conteffbre. L 
62 Che ubbidienza predar gli debbano . L 65. 
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Penitenza Sacramentale . Vedi Soddisfano- 
ne. 

Penitenza Sacramento. Vedi Corife (fune Sa. 
Cra mentale . 

Pciderza Ftrtìi. In che confida. II. 75 1S6 
Quanto fia necefi’aria . L 22 e feg. lì. 138 
e feg. è la firada per confeguir la falute. 
II. 184 186 L 22. E’ cagione del tripu- 
dio degli Angeli . L 207 Cancella le col- 
pe, e preferva dal ricadere in peccato. L 
23 II. 19 Quanto fia dannofo, e perico- 
lerò il digerirla. I. 23 e feg. 413 xBB e 
feg. II. 47 104 111 e feg. ni 137 e 
feg. Quanto fia difficile, che l’abbiano i 
peccatori in tempo di morte. II. 5i 67 
68 104. 

Periferi Vcccaminofi . Come in noi fi rifvegli- 
no. 1. 118 Quando divengano peccati. L 
128 Loro gravezza. II. 33 e feg. Se I’ 
opere efierne li rendono peccati più gravi . 
L. 130 e feg. Loro cafiigo. ivi e feg. Quan- 

. to travaglino i pcccatori.in punto di morte 
L 14 Come fi vincano . L 130 131. 

Pentccofe. E’ una grandifiima Solennità. L 
209 Che cofa ci rapprefenti . ivi, e feg. 

I. 215. 

Perfeveranza . Quanto fta necefiaria per la fa- 
iute. L. 22 153 173 e feg. II. 190 195 e 
feg. Per conseguirla bifogna chiederla . L 
181 e feg. 11. 137- 

Perfeveranza finale . E’ dono fpecialilfimo di 
Dio . L 23 181 1 1. 150 430 447 e feg. 
Se polla lperarfi. L 181 e feg. II. 154- 
Per confeguirla bifogna chiederla. L. 181 
e feg. II. 137. 

Pefiy e mtfure. Quanto importi, che fiano 
giudi nel contrattare . II. 61, 

Piaceri. Vedi Beni del Mondo. 

Piacevolezza . Vedi Manfuetudine . 

S. Pietro . Ebbe dal Redentore il fupremo 
governo della Chiefa. L 69 e feg. II. 93 
Perchè Gesù Crifio lo interrogò, ile ramai- 
fé. L. 46 Qual giubbilo provafle nella Traf- 
figurazione del Redentore. L 424 Rinega' 
G-esù Grido . L. io3 II. 121 Di lui vi- 
fione del Lenzuolo. L 23 Di lui peniten- 
za. Di lui gran podefià nell’ operare i mi- 
racoli . • I. 199. 

Piloto . Come s’ inducete a condannare l' in- 
nocente Gesù. II. 121. 

S. Pio V % Diceva parergli imponibile, che i 
golofi viveffero cadi. 11. 96. 

Pioppo tri Vacliadolid. Inaridì per la Scomu- 
nica, e rinverdì fatta la refiituzione d’ un 
vafo d’argento rapito, e dentro di lui iu- 
feofio. II. 145 e feg. 

Pifone . Perchè fi ucciddlè da fe medefimo . 

L 2. 
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Vomì di Sodoma. Sono belli di fuori , ma 
cenere di dentro. II. Si. 

Poveri. Se poffono edere avari. II. io$ Per 
quale drada incamminar fi debbano alla fa- 
lute. II- Si Come ajutar.fi debbano dai 
facoltofi . ivi, e feg. II. no. 

Predeflinazione . E’ certiffima nella mente di 
Dio. I. 3 - 

Predicatori . Eccellenza del loro uffizio. I. 
16 II. l8o Sono Amhafciadori di Gesù 
Cri (lo . L i 3 II. 38 So e feg. Quanto fia 
neceflario , che s’ uniformino all’ Uditorio . 
ivi, e feg. 
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Pubblica Oneflà . Come rifiliti tale impedi- 
mento dagli fponfali , quantunque occulti. 
I. 56. 

Pubblicano. Come refialfe giuflificato? 191 e 
feg- IL 34- 

Purgatorio. Atrocità delle di lui pene. II. 
H 7 e feg. Il di lui fuoco è Io deflb che 
quel dell’Inferno. II. 117 Se l’Anima di 
Gesù Criflo vi difcendeflè? L 154. 

Vedi Anime del Purgatorio. 

Q 


Prelati . Vedi Superiori . Vefcovi . 

Prefenza di Dio . E- un gran freno per non 
peccare . L 145 15 ? e feg- E’ un gran con- 
forto nelle nofire tribolazioni . L ju6q e feg. 

Prefunzjone . In che confida. L 6 E’ oppoda 
alla Speranza . L 5 e feg. Come fia pec- 
cato contro lo Spirito Santo. L 21 II. 89 
Inganna frequentemente i peccatori . L 6 
iqi e feg. Il- 94 e feg- ^ e feg. Quanto 
fi odj, ed abborrifca da Dio. L 217 e feg. 
II. 87 e feg. 92. 

Prezxfi . Qual fia il legittimo? II. 61 Qual 
fia il volgare ? ivi . Qual l’ infimo , il me- 
dio, il (ommo? ivi. Qual debba attenderfi 
nei contratti ? II. 52 63. 

Primizie. Vedi Decime e Primizie. 

Principi. ;Sono Vicegerenti di Dio. II. II 3 
e feg. Da Dio fi reggono i loro cuori , ivi . 
Sono da Dio affiditi in modo particolare, 
ivi. Come debbano rifpettarfi dai Sudditi. 
II. 113 e feg. E come ubbidirli ? ivi, e 
feg- 157 e feg- Perchè fi debbano pagar lo- 
ro i tributi ? ì I. 1 13 e feg. Che peccato fia 
il parlare male . ivi . Dobbiamo pregar Dio 
per loro. II. 114 Quanto debbano invigila- 
re per il bene dei Popoli? II. nj e feg. 
Come debbono punire i colpevoli. II. 
Perchè Dio ne permetta talvolta dei mai- 
vagj ? II. 114 e feg. 

Procejjìoni Eccleflafliche . Da chi . e per qual 
fine idituite . L 148 e feg. Di quante 
forte fiano? ivi. Come debbano accompa- 
gnarfi ? ivi , e feg. 

Proponimento . Quanto fia neceflario per la giu- 
flificazione del peccatore? II. 76 e feg. De- 
ve efler congiunto al dolor dei neccati. ivi. 

Providenza di Dio . Che cofa fia . II. 100 
Governa gli Uomini con foliecitudine par- 
ticolare. L 105 lOQ 149 e feg. II. 76 Si 
prende CHra di tutti L 105 li. 76 e feg. 
La conobbero gli (ledi Gentili . II. 100 
Come dobbiamo di lei fidarci? 105 li. 33 
e feg. 

Guidi Domeniche. Tomo 11 . 


f~\Uarefima. Da chi, e perchè indituita ? 
V^L 117 Con qual rigore anticamente fi 
oflèrvafle? L 118. 

Quattro tempora . Da chi , e perchè indi- 
tuite? ' L 118 e feg. 

R 

% 

R Achele . Quanto fi atnaflè dal Patriarca 
Giacobbe . L 47. 

S, Raffael^ Arcangelo . Accompagnò il Giova- 
netto Tobia . II. 74 Gl’ infegnò con quale 
intenzione dovefle ammogliarfi. L. 56. 
Rapina. Che cofa fia . L 103 Come fi didin- 
gue dal Furto . ^ ivi . 

Rajfegnazione alla divina volontà . In che 
confida L 169 Quanto fia neceflaria per 
oonfeguir la falute? ivi, e feg. Fa gode- 
re anticipatamente il Paradifo . L 171 e 
feg. 

Redentore > e Redenzione. Vedi Gesù Criflo. 

Morte di Gesù Criflo . Pafflone di G. C . 
Regina di Saba. Come redò forprefa della 
Sapienza, e grandezza di Salomone . 1 . 123. 
Religtofi. Vedi Pafrochi . Sacerdoti. 

Rchgiofo. Quantunque viffuto con molta ne- 
gligenza, andò falvo, per non aver mai 
giudicato male d’ alcuno. II. 156. 

Remi/Jìon de' peccati. E’ opera del folo Dio. 
II. 197 136 E’ articolo di fede, che fi dia 
nella Chieda . 98 e feg. Fuori della Chie- 
fa Cattolica non può trovarfi. II. 56 Glie- 
ne conferì la podefla Gesù Grido . II. 59 
Si edende ad ogni peccato > quantunque 
enorme . II. 59 e feg. Fa ingiuria al Signo- 
7 re chi ne diffida. ivi. 

Reprobi. Vedi Dannati. Peccatori. 

Reflitttzione . Che cofa fia. II. 1A1 E’ necef- 
faria per la falute II. 162 Due fono ge- 
neralmente le di lei radici . II. 1B2 Chi 
fia tenuto farla in folido . II. 161 E cou 
qual’ ordine ? ivi . Qual debba fard dal 
po (Te flore di mala fede . II. ida e feg. E 
da quello di buona fede’ ivi. Ingiuda-- 
E e mea- 
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niente differita moltiplica il peccato, ivi. 
Quando polla differirli? ivi» e feg. A chi 
debba Farli, quando i creditori frano incer- 
ti,^ morti ? ivi . Come debba farfi , quan- 
do Vi è pericolo di reffare infamato? ivi. 
E come quando lì danneggiano cofe, che 
col decorfo del tempo affai più vaierebbero, 
di quel che vagliano prefentemente? li. 161 

162 Se debba farfi delle robe ritrovate. L 
uà II 162 Quanto, e come debba farfi per 
la fama tolta. II. 163 Cafo avvenuto ad un 
certo Signore per aver ufurpata certa terra 
appartenente alla Cattedrale di Metz. II. 

163 E quanto per l’Omicidio- II- 85. 
Ricadere in -peccato . Quanto fia pericolofo . L 

158 e feg. II. 189 191 Quanto Ila ingiurio- 
fo a Dio. ivi. Di lui caffigo. ivi e feg. 
II. 190 e feg. Per quali mezzi polfiam 
guardarcene. I. 160 e feg. II. 190. 

Riccardo Re d'Inghilterra . Come fu fatto pri- 

^ ^6 da Leopoldo Arciduca d’ Aulirla - 
[. 145. 

Ricchezze . Per qual fine ad alcuni le dia il 
Signore. II. 163 e feg. Quanto fiano peri- 
colofe per la lalute . 1 . 109 Male acquiftate 
■ van fempre in fumo. L 112. 

Ricchi. Che obbligo corra loro di fovvenire 
ai bifognoft. II. 82 e feg. Sono gli econo- 
• mi dei poverelli. II. ivi e feg. Se lìano 
fempre avari. II. 83. 

Ricco Evangelico . Come reflò delufo nei Tuoi 
difegni- I. un e feg. 

Rimorfi della cofctenzA . Quanto lìano acerbi . 
II. 57 e feg. Sono infieme caffigo del pec- 
cato, e (limolo al pentimento. II. 57 58 
Si afcoluno con fedeltà . II. 58 Effrema 
. difavventura di chi li difpregia- II. 58 56 
E’ un gran caffigo quando non li Temono 
i peccatori. II. 58 Roderanno per fempre 
nell'inferno i Dannati. L -206 e feg. II. 


Rifletti umani. Debbono difprezzarfi, parchi 
brama di confeguir la falute . II. ^3 e feg. 
L2Q e feg. 

Rifletto doluto alla Chiefa. Vedi Chiefe. 
RifurrezJon della carne. In che confila . II. 

179 E’ articolo di fede. II. 179 e feg. 
Se podi» conotcerff col folo lume deila ra- 
gione . II. i£o Sara opera del folo Dio. 
ivi. Perchè l’abbia egli decretata. IL 179 * 
Cerne riforgeranno gli lleflì corpi . II 

180 e feg. Correggerà i difetti della natu- 
ra . II. lììl Ridurrà tutti allo llato di gio- 
ventù i ivi Quanto fata gioriofa per li 
Giulli. ivi, e feg. E quanto lagrimevole 
per li Dannati. II. jlSì Deve confolarci 
nella morte dei congiunti, e degli amici, 
ivi. E nelle noffre tribolazioni, ivi. De- 
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ve renerei lontani dall’ accarezzare il corpo 
foverchiamente . ivi. 

RefurrezJone di Cesii Crijìo , che cofa impor- 
ti . L 149 e feg. Quanto folle diverfa dalla 
Rifurrezione degli altri morti, ivi. e 155 
Fu nccelfaria al Redentore . I. 158 Che 
beni arrecale a noi . ivi . e feg. Come dob- 
biamo imitarla. ivi. 

Robe ritrovate. Se pollano ritenerfi . L 103 
II. 162. 

Rotazioni . Per qual fine fodero iffituite . L 
149 ?. ^ 

Romani. Come onoraffero j vincitori. II. 187 
Perchè eieggeffero i Cenfori ? II. 1 43. 

Rubare . Vedi Furto . 

Euth. Meritò la benevolenza di Booz . 1 . 48. 

S 


S slbbato. Significa ripofe. L 49 Perchè for- 
fè fedivo apprelTo gli amichi? ivi. Per- 
chè lìa flato commutato a noi Crilliani nel- 
la Domenica -dai Santi Appoffoli: L 50 e 

fcg- 

Sabbato Santo. Che cofa ci rapprefentino le 
Sacre funzioni di quello giorno . L 156 157. 
Sacerdoti. Etimologia del loro nome. Loro 
gran dignità . L li 19 61 e feg. II. li. 
67 72 e feg. Loro doppia podefta . II. 69 
e feg. fuccedono ai Dilcepoli del Redento- 
re. L 63 II. 70 .Sono difpenfatori dei di- 
vini mifferj. L 6 q 64 205 II. 78 e feg. 
77 Sono Ambafciadori di Gesù Criffo. I. 
22. II. 142 Sono mediatori fra Dio, e gli 
Uomini. L67 e feg. Sono tniniffri del Sa- 
gramene di penitenza-. I. 63 e feg. II. 63 
e feg. 98 In che s’affatichino per bene del 
Popolo ? L 67 e feg. Dovranno rendere 
conto a Dio dell’ Anime a fe commelfe. L 
64 II. 147 e feg. Loro malizia non impe- 
dire il valore dei Sagramenti , o l’ efficacia 
del Sagrifizio . L 63 IL 99 Come poflan 
ricevere limoffna per le Meffe. 11 . 13 Se 
pollano applicare ad altri il frutto Ipezialif- 
lìmo del Sagrifizio. ivi. Che onor debba 
loro portarli L 65 e feg. II. 65 e feg. II. 
4 Caffigo di chi r.rn gli onera L 67 e feg. 
Non nolfono giudicarli, o purirfi dai (èco- 
lari. I. 68 II. 12 i\e tollera Dio talvolta 
dei cattivi per caffigo dei Popoli. L 68. 

Vedi V. arrochì . 

Sacerdozio Evangelico. Quando foffe iffitui- 
to. L 66 lì. u 97 Quanto fia eccellente. 
L. 66 e feg. II. 97 e leg. 

Sacerdozio [.evitico . Q.ianto folfe inferiore 
al Sacerdozio Evangelico . II. 07 e feg. 

Di 


I 
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Di quali rendite Io provvederti* l’AItiffi- 
»xc. 1 1- *73 e feg. 

Soffra ed Anania. Perchè foflfero da Dio pu- 
niti - L 146 

Sacramentali - Che cofa fiano . II. 27 Loro 
efficacia. ivi . e feg. 

Siluramenti. Che cofa fiano , e quali effetti 
producano L. 40 44 e fet». Furono inrtitui- 
ti da Gesù Crillo. ivi. Perchè fiano fette. 
L 44 Quali fi chiamino dei vivi , e quali 
dei morti, ivi. Quali imprimano il caratte- 
re . L 42 Loro parti . L. 47 Sono li fonti 
della divina grafia .. I. 44 igS II. 67 Loro 
ceretnonie fe polTono ommetterfi , ed a che 
fervano L 44 204 205 Indegnità del mini- 
firo non impedifce la loro efficacia . L 4? 
7L 6S II. 99 Tutti fono ordinati alla San- 
tilfima Eucarifiia . II. 4 Come fi debbano 
rilpettare». e frequentare. L Si e feg. II. 
91 92 Debbono freqoentarfi maflimamente- 
le Fede. Se ve ne folfero nella legge Mo- 
faica . L 40 51 

Sa^nfìjjo . Che cofa fia, e di quante forte. 
11 . IL, e feg.. Suo valore-- IL 4X 

Vedi Mcffa.- 

Salomone . Di lui gran Sapienza , e profperi- 
ta . L L2i e feg. IL So Come decidere la 
lite delle due femmine, che fi dicevano ìtia- 
dri d’uno llelfo bambino. L 213 Che cofa 
chiedefiè a Dio L 1 io Perchè non doman- 
dane ricchezze. ivi. Che cofa dicelfe dei 
beni del Mondo , ivi , e feg. Come onoraf- 
fe Berfabea fua Madre . L 197 Con quan- 
ta magnificenza fabbricale il Tempio al Si- 
gnore . Con quale umiliazione, e riverenza 
lo/ frequenta fTe . IL 67 

Come cadefle nell Idolatrìa . IL Ho 

Salute eterna. Deve procurarfi con fiducia, 
e timore. L. 1H1 II. 193 Come s’acquifti 
L 1 66 e feg. IL 193 ' 

Vedi Beatitudine. Fine ultimo dell'Uomo . • 
Samaritano. Di lui gran carità verfo il ferito 
Evangelico... L 201 

Samonate V tfeovo di Gozjca . Come d imo lira f- 
fe ad un Saracino la reale prefenza di Ges'i 
Crillo nell’ Eucarifiia .. IL 45 

Samuello . Fu confcc-ato a Dio da fua Ma- 
dre prima di concepirlo . Perchè ripren- 

dere Saule, dinunziandogli il divino fde- 
gr.o . II. 52 Con quanto onore folfe fe- 
polto. I. 450 

Sanfone . Come fi vendicale de’ Filillei .. 
L 44 Perchè obbligale Dio ad abbando- 
narlo. I.- 159 IL IQI 

Santi. Come foffero premurofi della gloria 
maggior di Dio L 1S8 [.oro grandi lima 
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felicità in Paradifo . L I2j e feg. 192 
* Come ci ajutmo in- Paradilo. L 89 II. 
173 Odieranno per fempre i dannati . L. 
Hi Se polfano celebrarfi Melfe in loro 0- 
nore? IL 13 14 E fe polliamo far loro 
dei Voti. li* 465 

Vedi Eletti . Giunti . 

Santificazjon delle Fefie. Vedi Fefìe . 

S afona fo. Vedi Demonio. 

Santo. Vedi S. Vuoto.- 
Saule . Perchè giudicarle David incapace di 
combattere col Gigante Golia . 1 . 126 Di lui 
perfecuzione contro David IL 39 Come Da- 
vid lo confondefie, e placare, ivi. e feg. 
Perchè condannare Gionata fuo figliuolo al- 
la morte . I. 185 Di lui ipocrifia dopo la 
battaglia contro gli Amaleciti.- IL 52 
Scandalo . Che cofa fia, e di quante forte . 
L 84 e feg. E’ un gran peccato , ivi , e 
feg. Se fia un peccato di fpozie ditti nta 
dagli altri . L 85 Quando fia peccato mor- 
tale . ivi . Se dar fi poto con azioni in 
fe ftelle buone . ivi', e feg. Se tralafciar 
fi debba di far del bene , per impedire lo 
Scandalo altrui . L 85 Se fia lecito far 
qualche male per il medelìmo fine . ivi . 

, Dura , e creicc, efiinto ancora lo fcanda- 
lofo .. ivi, e feg. Quanto fia dannofo quel- 
lo dei Genitori. L 9 io 87 e fe^. Sarà pu- 
nito con- tutu feverita L 85 e feg. Di lui 
rimedio 1 L 85 e feg. 

Scandalo/i . A chi rafibniigHati'. L. 84 

Scipione Africano . Entrava nel Tempio di 
Giove , prima d’* intraprendere qualunque 
affare.- II. 67 

Scamatici. Sono fuori della Chiefa Cattoli- 
ca L. 70 Se a nulla giovino le loro opere 
buone.- ivi, e feg. 

Scomunica . Altra è maggiore , ed altra mi- 
nore . IL 443 Che cofa fia la maggiore , 
e come s’ incorra • ivi , e feg. E la mino- 
re . IL 444 e feg. Quanto debba temerfi . . 
IL 145 e feg. E’ minacciata ai Genitori , 
che non fanno dare il Battefimo ai Bam- 
bini dentro il nono giorno. L 219. Ed al- 
le Madri', che fodbeano i Bambini , tenen- 
doli in letto prima , che abbiano compito 
l’ anno- IL 87 

Scomunicai . Perchè vengano fegregati da- 
gli altri fedeli . L 30 IL 444 Se fiano fuor 
della Chiefa . L 70 Se portano interveni- 
re coi fedeli alla predica - IL 144 Se fia 
lecito fare orazione per loro, ivi . In qua- 
li cafi fia lecito trattare con li pubblicamen- 
te fcotminicati di fcomunica- maggiore . II. 
144 e feg. ( .» 

Scribi . Vedi Giudei • 

Scàccia - Come fu. infedele al Re Nabucodo- 

E. e 2 no- 
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nofor. II. 190 Di lui cafiigo quanto terri- 
bile. II; 190 

Segno della Santa Croce . Quanto Ha formi- 
dabile al Demonio. L 1 16 

Semel . Di lui firajazzi al Re David. L i8o 
i i. 68 Perchè folle punito da Salomone . L 180 
Seniori . Come foflèro eletti da Mosè per 
giudicare, e governare il popolo. II. 113 
Come Dio infcndefle loro lo fpirito di pro- 
fezia . ivi . 

Scnnachcrib. ComeC redatte del ufo , mentre 
penfava di occupare Gerufalemme. I. 123 
Senfi del Corpo. Con quanta cautela fi debba- 
no cufiodire L. 159 e feg. 429 IL 66 
Senfu.Ji . Loro gran miferia. li. 9394 Cado- 
no facilmente, fenz’ avvedetene nei delitti 
più enormi. 11 . 94 e feg. Quanto fia diffi- 
cile, che fi emendino. ì 1 . 96 Rimedj per 
ufeire dall’ infelice loro fleto. II.. 95 96 
Vedi I.uff'urta . 

Servi Evangelici . Con quanta clemenza , 
quello che doveva dieci mila Talenti, fof- 
fe compafljonato dal fuo Padrone. II. 453 
Perchè incrudelittè contro il compagno. 11 
163 Con quanta feverità folle pofeia puni- 
to . ivi . e feg. 

Settimana Santa . Quanto fiano da venerare 
le di lei facre funzioni .. I. 156 

Sigillo della Confittone . Quanto, e chi obbli- 
ghi^ L 64 

Simbolo della Fede.. Che cefa fia, dachicotn- 
pollo . I. 73 Ss fia necefl'ario impararlo a 
memoria . ivi-. 

S. Sin: tene Martire. Con qual- coftanza ino* 
rifle in Croce. IL. 123 

Simeone Sacerdote. Diluì predizione a Ma- 
ria Vergine.. L 31 

Simeone Cireneo. Portò la Croce di Gesù 
Cri fio , non di faa elezione , ma per for- 
za. II. 51 

Simon Farifeo. Di lui remerarjgiudizj contro 
Cri fio, e la Maddalena. II. 144 

Sobrietà . Quanto fia necettaria per la falli- 

te . L 117 IL 47 49 

Vedi Ub briachezza .. 

Soddisfazione Sacramentale . Come debba a- 
dempirfi. L 65. Quando, e da chi potta mu- 
tati . ivi . 

Soldato di Carlo Alagno . Che cofa fa ce (Te per 
ifeanfare le pene de! Purgatorio. II. 149 e feg. 
Soldato Romano . Come fcampaffe la morte 
facendo voto di ritirati nell’Eremo a fervir 
Dio- II. 167 

Stmmo Pontefice Vedi Papa . 

Ssfpenfione . Che cofa fia. II. 143 A lei fog- 
giacciono i foli Ecclefiafiici . ivi. 

Sospettare, Se fia peccato, e quale. II. 153 
e feg. Quando fia lecito. II. 155 e feg. 


ICE 

Speranza. E* una virtù Teologica. L S’ in- 
fonde da Dio nell’anima ivi. Qual fia il di 
lei oggetto, ivi. Si accrefce con la memo- 
ria dei benefizj ottenuti, ivi. Richiede la 
nofira cooperazione . ivi 4 e feg. L 206 IL 
98 e feg. E’ di gran conforto ai Giufti . L 
4 e feg. 193 E’ un grande (limolo per vi- 
ver Santi. L 5 Vizj che a lei fi oppongo- 
no. L 4 Se pota averft dai peccatori . L. 
e feg. 249 e feg. II. 125 
Spergiuro E’ Tempre peccato grave . I. 14 
Vedi G tur amento . 

Spirito Santo . Perchè fi chiami con quello no- 
me . I. 209 Come proceda dal Padre, e dal 
Figliuolo, ivi, e feg- L 216 Come fi dica, 
mandato dal Padre, e dal Figliuolo. L 210 
Perchè a lui s’ attribuivano 1’ opere della 
bontà, ivi. I. 217 E’ vita dell’anima no- 
fira. L aio Di lui diverfe apparizioni . ivi. 
e feg. Reni, che apportò loro, ed a tuttala 
Chi e fa . 1 . 217. 210 e feg. Come fi diane! 
la Crefima . i. 293 e feg. Tutti polliamo 
riceverlo ivi. L 210 Odia elìremamente il 
peccato. L 470 li. 4 Di lui doni, quali , 
e quanti fiano. L .212 e feg. 

Vedi Doni dello Spìrito Santo . 
Sponfali. Che obbligazione inducano , quantun- 
que fiano occulti. 1. 56 Impedimento, che 
ne rifulta dalla pubblica onefia . L 57 58 
Spofia de' Cantici . E’ fimbolo dell’anima dell’ 
Uomo giufio . L 23 Perchè andafTe incontro 
allo Spelo provveduta di Mirra . ivi . Di lei 
fervere di Carila. II. 44 

S. Stef ano Protomartire . Come fu confortato 
nel fuo Martirio. L 107 Come dica la Scrit- 
tura Sacra , che morì in pace . ivi , c feg. 

S. Stefano Pefco: 0 di Dia . Come diftoglielTi 
i fuoi Dircefari dall’ufodi ballare. II. 170 
Superbia. Che cofa fia-. I. 438 e feg. Perchè 
fi metta in primo luogo fra i vizj capitali'? 
ivi . Di lei enorme malizia. L. ivi. e feg. 
E’ regina di tutt’i mali . L 439 e feg. Qua- 
li- fiano le di lei figliuole , ivi. Regna an- 
cora negl’ ignoranti-, e nei poveri . ivi . Si 
abbomina tìa Dio, e perchè. L 489 e feg. 
Danni gravidi ni i , che apporta ivi. Si ra£ 
fomiglia alla Vipera, e perchè. 440 Quan- 
to fiano terribili i di lei calìighi, ivi, e 
feg. Di lei rimedj. L. 440 e feg. 

Superiori. Sono Vicegerenti di Dio. II. 1 12 
e feg. Con quanta piacevolezza governar 
. debbano i Sudditi II. 64 Come debbano pro- 
cedere nel cafligarii . II. 19 63 86 87 
Vedi Principi. 

Sufianna. Come fi difendette dai Vecchi libi- 
dinofi.. L iqo 163 


Ta- 
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T abernacolo . Perchè 'foffe fabbricato da Mo- 
se. II. “fi Perchè vi faceffe due Alta- 
ri. II. 122 (V>me generofamente concerterò 
a fame la f|>efa gl’ìfraeliti. II. 182 Di 
lui fuppellettili quinto preziofe . ivi. Quali 
Reliquie vi fi con ferva (Tero . II. 71 CheSa- 
grifizj vi fi offeriffèro. ivi. Adombrava le 
poltre Chiefe. II. 72 

S. Taide. Ome fi ccnvertiffe . I. 163 Di lei 
gran penitenza. I. 164 

Tavole dei 1 a Legge, Furono date da Dio a 
Mosè. IL. 124 Perchè Mosè le fpezzart'e . 

I. 63 Ove fi confervafiTero . II. 123 128 
Vedi Le<?xe di Dio. 

T eterico . Perché abbandona Ife il Regno . 

II. 131 

Temperanza. Quanto fia necertaria per la IV 
Iute. I. 117 e feg. II. 47 e feg. 

Vedi Digiuno. Gilofità. 

Tempio di Salomone. Quinto foffe maggiore 
del Tabernacolo. II. 72 La di lui fama li 
refe celebre per tutto il Mondo, ivi. I. 
122 Ricchezze de’ fuoi tefori . ivi . Offer- 
te che gli facevano gl’ Ifraeliti . 71 Vi fi 
«onfervava l’Arca del Tefiamento. le Ta- 
vole della Legge, un Vaio di Manna, e 
la verga di Aronne, ivi . Quai Sagritìzj vi 
s’ offerilTero . ivi. Era figura delle Chiefe 
del Criitianefimo . ivi . Fu faccheg:iato dal 
Re Nabucco. I. 183 II. 190 

Tempo. E’ puro dono di Dio.'I. 40 II. 135 
152 E’ preziofiflìmo , e dobbiamo farne 
gran conto. I. 93 e feg. II. 32 155 159 
Più non * 1 ’ avranno i dannati.- I. 93, 91 li. 

32 147 

Tentazioni. Le permette Dio per nofiro be- 
ne. I. 99 e feg. 102 Tutte poffbno vin- 
cerfi mediante il divino ajuto. I. 99. too e 
feg. 102 Le più gagliarde fono quelle, che 
ci facciamo da noi medefimi . li iot 115 
T eodoro cibate . Come riconobbe qual folle 
lo fiato di un Eretico , che efieriormente 
fembrava Santo . I. 71 

Teoaofo Imperadore . Quanto forte collerico. 

II. 37 Che c^fa jàcefle per emendarfi , ivi. 
Come accettarti la penitenza importagli da 
S. Ambrogio. - ivi. 

S. T ere fi di Gesù. Le fu fvelato il mi fiero 
della Santiffima Trinità . I. 217. Che frutto 
riportarti dalla Santiffima Comunione. 1.8 
Come parlava dell’ Aanor di Dio. IL 130 
Quanto apprezzarti l’acqua Santa. II. 28 
Diceva , dìe molti vanno all* Inferno per le 
Ccnfeflioni mal fatte * I. 65 

Teforo della Cbtefa , In che confida . II. 136- 
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e feg. Chi porta difpenlàrne 137 e feg. Se 
porta diminuirli. ivi. 

Vedi Indulgenza . 

Tiberio . Come riprenderti Attilio Ruta. II. 

152 Come i rimorfi di cofcienza lo trava- 
gliarti™ nelle delizie di Capri . IL 59 
Timor di Dio. E’ di tre forte. II. 101 £’ 
necertario per la fallite. I. 181 206 e feg. 

IL 121 e feg. E’ origine di tutti i beni. 

I. 207 II. 121 e feg. E’ radice della vera 
Umiltà. II. 123 E’ principio della vera Sa- 
pienza , e perchè. IL 212 Quanto piaccia 
al Signore, li. 12» e feg. Di qual dolcez- 
za rie Ica , e conforto ai Giudi. ivi. Come 
fi difiingua dal Timor mondano. II. 121 e 
feg. Di lui premio, ivi, e feg. IL 122 
Timor mondano . E’ fempre viziofo . II. 121 
E' cagione di molti mali . ' ivi . Come fi di- 
fiingue dal Timor di Dio. ivi. e feg. 

Ve li Rtfpetti Umani . 

Tito. Condurti un poderofo Efercito ad arte- 
dure Gerufalemme. I. 163 Quanto incorag- 
gifle con la fila prefenza i Soldati, ivi. 

Tobia. Quanto abbordile li Superbia. 1 . 140 
Quanto forte gelofo di non toglier là ro- 
ba d’ altri . I. 53 e feg. Come foflè dili- 
gente nell’ educar fuo figlio, ivi. Come gli 
ricordò di onorar fempre la Madre . I. 35 
Sua trifrezza nell’erter cieco. II. 24 Per- 
chè gli fodero bagnati gli occhj con fiele da 
filo figliuolo? I. 33 

Tolomeo Re. Come foffe riprefo dalla Regina 
Berenice, perchè giuocando condannava alla 
morte I rei-. IL 3 2 e fé"- 

S. Tommafo Apoflolo . Come folTe riprefo dal 
Redentore riforto. I. 16 e feg. Che vi- 
va Feile , ed ardentiflima Carità allora 
acquifialfe. ivi . 

Ton furar 0 fa Corona cbericale . Perchè la 
portino in capo ®li Ecclefiafiici . II. 97 
T riangolo del S oblato Santo , Che cofa rap- 
prefenti .- I. 156 

T vibrazioni . Ce le manda Dio per nofiro be- 
" ne. II. 64 iot. e feg. Sono la (Inda che 
deve condurci al Cielo. I. io 12 198 II. 

109 Sono necertarie ai peccatori , dovute ai 
penitenti, profittevoli ai giudi. I. 10 e feg. 

164 li. 110 23 Si raddolcìfcono all’invo- 
cazione del nome fantirtì no di Gesù. I- 38' 

E nel ricordarci che fi. imo alla prefenza di ' 
Dio. I. 154 e feg. E nel rifiettere alla vz» 
rità della finale nfurrezione .' I. 207 

Trinità di Dio, In che confida? II. 215 e T 
feg. £’ un mifiero altirtimo. ivi. Fu adom- 
brata nell’ antico Tefiamento . ivi. Ed aper- 
tamente manifefiata da Gesù Grillo . ivi. 
Non può intenderli col lume folo della ra- 
gione. I. 216 Ma non ripugna alla ragion 

natn- 
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naturale, ivi. Come ne apparifca un’om- 
bra» quantunque imperfetta, nell’anima ra- 
gionevole. I. 217 Per intenderla necelìàrie 
fono* e l’Orazione, e la Fede. I. 217 
Chiaramente L’ intendono i comprenfori . ivi . 
Chi non la crede non può falvarfi .1. 215 
e feg. Nè r‘cevere 1’ adduzione Sagramen- 
tale. ivi. La fede di un taL miltero ci di- 
ftingue dagl’infedeli. 216 e feg. 

Trombe di Gerico , perchè folfero quelle che fi 
adoperavano nel pubblicare il Giabbileo . 1. 60 


V siile di Giofafat . Sarà il Teatro dell’uni- 
verfalc Giudizio . 1. 1. 

Vanagloria. Quanto fi abborrifca da Dio. I. 
186 Toglie il merito dell' opere buone . ivi ? 

II. 82 

Vedi Superbi*. . 

Ubbriachezjji. Quando fia peccato II. 47 e 
feg. Gran mali che da e(Ta procedono, ivi. 
Di lei callighi.. II. 48 49 

Vedova di A’aim . Come fu confolata da Gesù 
Crilìo. I. 150 II. 180 

Vedova di S aretta . Di lei carità verfo il pro- 
feta Elia, e come da Dio ricompenfata ? 
II. 83 

Vendetta _ Non è lecita a! Crifliano . II. 3435 
E’ riferbata a Dio. ivi. II. 36 Era vietata 
ancora agli Ebrei. ivi. 

Verga d’ Aronne .. Ove fi confervafie . II. 
71 182 

Vergini / lotte . Perchè folfero ributtate dalle 
nozze. I. 188 li. 159 e feg. Erano (imbo- 
lo dei Crifliani infingardi. -'ivi. 

Verginità . Di lei eccellenza ^ I. 55 Si premia 
da Dio in modo particolare, ivi .. Aureola , 
che a lei fi deve. - II. 181 

Vergogna. Non ne fono capaci le beflie. I. 
3 Sara un fupplizio particolare dei peccato- 
ri nel finale giudizio . I. 2 Elfer ci deve di 
freno al peccato , non di ritegno a confef- 
farfi fchiettamcnte . I. 64 e feg. 

Verità .. Trovali in Dio per elfenza.. I. 43 
Appartiene alh virtù della giojlizie . li- 
43 145 146 Non fi diftrugge per la lun- 
ghezza del tempo, ma fi rende fempre più 
chiara . I. 43 e feg. 

Vedi Bugia. Doppi rzxm di cuore. 
Vefcavi . Quanto debbano onorarfi . I. 66 feg. 
Su cedono agli Apolidi . II. 66 92 88 So- 
no difpenfatori dei divini millerj. I. 67 IL 
97 e feg. Sono miniftri del Sagramento del- 
la Confermazione. 1. 40 203 E di quello 
dell’Ordine. II. 98 Quale riverenza loro 
portalle l’ Imperador Coflantino . 1. 68 e 
feg. Se pollano concedere Indulgenze, ili. 
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137 Se debba ubbidirli ai loro’ Monitorj. 
II. 144 Loro autorità nel difpenfar fopra i 
Voti, e commutarli. II. i65 e feg. 

Vefpajlano .. Coma dillrulTe Gerufalemme. I. 

Vejle nuziale. Significa la mondezza del cuo- 
re. I. 16 E ladivina grazia .. I. 28 II. 143 
e feg. 

Vigilie , Da chi , e perchè furono iftituite . I. 
117 u8 e feg. 

Vedi Digiuno. 

Vino. Quando cominciale ad ufarfi . IL 47 
E’ ragione di molti mali , fe non fi prende 
con la dovuta fobrietà . 48 e feg. 

Vipera. Uccide la madre nel nafeere.. I. 140 
E’ fimbolo della Superbia. ivi. 

Virgilio. Uccife fua figliuola, acciò non ve- 
nilfe difonorata da Appio Claudio Tribu- 
no. II. 94 

Virtù Teologiche. Quali fiano ? 

Vedi Atti delle Virtù Teologiche. Cari- 
tà . Fede . Speranza . 

Vita eterna. Come fi acqui Ili . I. 70 e feg.. 
207 II. 16 

Vedi Beatitudine . Fine ultimo dell’uomo.. 
Paradifo. 

Umiltà . Nafce dal fanto timor di Dio. IL. 
I2£ Quanto fia profittevole per la falute I. 
159 e feg. Quanto fia necelfaria in chi fi 
accolla alla Santilfima Comunione. I. 17 
Quanto fi ricompeufi da Dio. I. 140 II. 120 
e feg. Si dillingue dalla Superbie. I. 39 

Unità di Dio . E’ il primo fra eli articoli di 
nollra Fede. I. 162 Ce Ja perluade ancora 
il. lume della ragione, ivi, e feg. La rico- 
nobbero gli flellì Gentili. I. 172 

Volontà di Dio. Come dobbiamo a lei ralfe- 
gnarfi.. I. 134 e. feg.. 176 Nelfuno le può 
refillere . 1. 169 e feg. 

Volontà propria . Quanto fia perverfa . I. 169 
Si abborrifee, e fi calliga da Dio. ivi, e 
feg. Deve raflegnarfi in ogni cofa alla divi- 
na volontà . I. 169 e feg. 176 e feg. 

Volpi di Sanfone. Furono fimbolo degli fcan- 

di lofi •. , 1. 84 

Uomo. Di lui Creazione. IL 19 57 e feg. A 
qual fine creato folfe. II. 23 e feg. 138 e 
feg. Quanto fia nobile fra te altre Creatu- 
re. lì. 19 IL e feg. Perchè fi dica un pic- 
ciol Mondo. IL 23 Quanto fi ami dal 
Creatore. II. 17 e feg. 1. 200 e feg. Quan- 
do giunga ad elfer felice. II. 172 e feg. 
Quanto fia fragile II. 80 Quanto fia fot- 
topoilo al peccato, ali’error, ed a tutt’i 
mali . 1. 27 93 187 IL 53 

Voto. Che cofa fia. II. 164 e feg. Quanto fia 
accetto al Signore. II. 167 Qual fia folen- 
ne, e qual fempiice- IL 165 Qual pedona- 
le. 
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le, reale, e mirto, ivi, e feg. Quale arto- 
luto , e quale condizionato. II. 166 Se fia 
efpediente il farlo . II. 166 Se porta farli 
di cole indifferenti . II. 165 Fatto di cofa 
indifferente. II. 165 Fatto di cofa cattiva, 
(e obblighi- ivi. Come debba effere di co- 
fa migliore de! fuo contrario, ivi. Se pof- 
fa farli ai Santi. II. 165 Se porta farlìccn 
pregiudizio del terzo. II. 166 Con quanta 
cautela fi debba fare . ivi , e feg. Quanto Ila 
grave la di lui obbligazione. 16 6 Se porta 
adempirfi per mezzo d’ altri . ivi . Non 
adempiuto quando obblighi gli eredi, ivi. 
Se giovi fatto da chi ritiene l’affetto al pec- 
cato- II. 168 é feg. Chi porta difpenfarlo, 
o commutarlo. II. 166 Quali voti rtano ri- 
servati al Papa. ivi. 
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Vfanz.t . Quanto lìano dannofe per la falute. 
II. 15 e feg. Benché antichirtime, non pof- 
fono preferì vere contro la Legge naturale, 
o divina, quand’anche fodero comunemen- 
te abbracciate. II. 15 e feg. 

Vedi Ri f per ti amarli. 

Z 

Z Zccaria. Reffò libero dalla mutolezza 
nella nafeita del Precurfore Piattirta di 
lui figliuolo. 1 . 19 Profetizzò la venuta 
del Redentore, v ivi. 

Zebedeo. Rimprovero che fece il Signore ai 
Tuoi figliuoli . 1- 170 

Zorobabclc . Perchè forte premiato «dal Re 
Dario. I- 46 
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